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IN  VERONA,  M D C. 

■Approdo  la  Compagnia  de  gli  Afpiranti. 

Q>n  litanìa  de*  Superiori . 


OSSER VAtlONI ' 

POLITICHE, 

ET  % * 

DISCORSI  PERTINENTI. 

A’  GOVERNI  DI  STATO 

Trattaci  inficine  con  la  vita  di 

CAIO  Gl V LIO  C ES.ARE 

T)aI  Stg.  Stefano  zAmbro^io  Sebi  appai' aria  fcnoucfcj* 

«M  ri  Sommario  di  quanto  è fucceffo  Bella  Repub.Romana  dal  prìacipio  fa* 
al  Proconfolato  di  Celire , & due  f auole  copiolìflàme . 
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Efio  Francifcus  Abauricalcho  Prior  Ecclcfir  S*  . 
Acgidij  vidi,&  fubfcripfi * 
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x Beo  Baptiftì  Pcrcttus  Archipreshter  S.  Iohann* 
in  Valle  vidi,  & lubfariptìvjG) 
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ALLILLYSTRISSIMO 

Sig.  e Patron  mio  colcndifs. 

IL  S FERDINANDO 


LIBERO  BARONE  IN 

tìcr  bcrRain,  tNeuperg,c  Guttenhaag, 


“Sig.  in  Lancovvirz,  Camericro  ereditario, 

c Dapifero  della  Carimiau.  ^~rr=r^ 
r 
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ALL’AVERE  laCcr*. 
p agni  a de  gli  Adiranti,  nat 4 
nouedamente  in  'Ucrontu»  -, 
dato  cornine  lamento  allo  Siam 
pare  dalla  Vita  del  più  fag- 
gio , e fortunato  Capuano , e 
del  maggior  Imperatore , che 


x 


abbia  auuto  la  terra  giammai, 
t dall' averle  porta  occafione  il  cielo  di  dedicarla  à V.S. 


I 11  ufi  rifi.  proserà,  e felice  fortuna  mi  gioua  d’ augura? 
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té  ; Verdi  e & il  figgd*  doperà  è tale , che  io  mi  erti 
dl  [c he  pochi  fimi  abbian  da  efier  coloro , che  leggera 
non  la  vogliano , fgfi  il  nome  diV . S.  lllujlrifi.  che  tè 
piacciuto  eh  porle  in  fronte ,è  così  chiaro, che  bafleiebbe 
*ad  illujìrare  qualunque  se  piu  vile, ed  o/curo  componi- 
mento, e dargli  credito,  e riput anione tnon  che  quefio, 
thè  e per  la  matèria]di  che  e tr atta , e per  l eccelle ì.^a  , 
t nobiltà  dell!  autore  , è per  fe  fi' fio  chiari  fimo', 
pregiati  fimo . ia  io  [limo , che  non  Jen^a  m fhris 

fa  addtuuenuto  , che  V . S.  llluftnfi.  fi  fia  in  quefio 
tempo  ritrouata  in  quefta  Citta  ; perchè , fe  da  fiuuer- 
thio  affetto  non  fono  ingannato  , non  poteua  quefft-» 
Compagnia  ritrouar  per  fina , a cui  piu  diceuoìmente , 
che  à.Le^potefie  quefio  libro  indirizzate , sì  per  al - 
tri  rifletti,  che  ora  non  mi  par  tempo  di  raccontare, 
sì  principalmente  per  la  gran  conformità , che  dia  hà 
ton  quella  perfora  , la  cui  vita  , ed  astoni  eroiche L* 
l*  rffo  libro  fi  contengono  : pei  che,  ò che  la  nobiltà  del- 
la profapia,  ò che  le  nobili fime  qualità , di  che  e na- 
tura , e proprio  [ ludio  , #)  mdupria  l ha  ornata -»  , 
riguardiamo , turno  penfi  , che  v abbia  , che  Pati- 
tamente ad  e fio  paragonar  fi  pofia  , di  Lei.  Quell* 
SÌ  la  paterna , come  la  materna , che  e quella  de’  Lam- 
lergt  (che  lvna,e  t altra  e per  antichità  , e per^an- 
deZ^a  di  cofi  operate  in  pace  , e.  in  guerra  e tguaU 

mente  tlluflrc  ) ha  per  fentinaia  di  anni  dell'Arciduca 
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.A  LLI  STESSO 

DELL’  I STESSO: 


, ch'm  fui  piu  vgrde 

Aprile^ 

gkanni  iuoine  fri  di  va#  fio  1 


Si  bella  mojlra , e sì  fiditi  or {ori'  /s* 
s'han  ver  lor  vii  Arabi  a vile  : 

» *%.«,>  V pm  m "V  «*•-  •»  -* 

..  vuv  . . ’>rw  r Jv  ìT>t*siv 


; 0 s'afrettan  frutti  alla  virile^ 
r É/4  cf  opre  gentil , crefcete , <i//or/ , 
Crefiete , palme  .♦  inufitdti  onori 
'Deuranfi  à quejìij  c fra  il  trionfa  vilcj  ", 


? \' 

* * 

**  i 

ècjt 


uìaVvuu: 


/<r  //rr  mani,  a d Eroi  figlio  > / 

Cader  tempia  IBaheHe , fjg}  in  fio  loco 
Sorger  al  vero  Dio  fiorate  mura-* . 

£ - i' ?V_  ìi’tiii  . ì\  a»^.  x v ii 

; - T « d alto , e glorio  fi  figgio 

Darai  legge  alle  genti,  e alla  frittura-»  ' 

Età  tergerti  aitar  fimbrarà  poco. 
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DI  AtCVNI  COSE  NOTABILI, 
Conica  ute  in  quelli  opera, . 


B ondati?*  d’oro  in  Ce- 
L‘  fare  43  i 

Ab  afone  nel  feri  nere 

459 

Acheiitiche  modo  ajfàHuano  i ne- 
mici 

A chi  fi  dati a il  trionfo  3 4 9 

Accordo  irà  dtbitori%e creditore 
46  ‘iv1  • ' % \ " 

Accorteci  di  Ctfare  ' 17 
Airone  gin  fidato  da  Cef,  _ 150 
Adottione  di  Clodio  ingiufn  4 6 
Aduatici  5 3 . mila  venduti  9 4 
Aduladone  impertinente  a 80 
Agilità  grande  de’  candii  Alcman 
ni  **  *•'  * 1 64 

Agostino  fanto  283 

Allegrala  perla  [unità  di  Pom- 
pe io  266 

'Alemanni  allegri  257.  buoniini 
ffaucntcuok  % i.huominbvdo * 
ti  84 .fperano  la  Reffurrettiont 
io.pa/fanoil  Reno  io 
tana  1 o 4. poco  itti  all' agricòt 
tura  1 46. [confitti  da  Cefare^ 
105. /ì  affoga  fa  nella  MofaJ 
io  j.  mandano  à pfatticar  ac- 
cordo con  Cefare  1 o 3 

Alejfandrini  [i  rifanno  2 $6. man- 
dano per  il  loro  Rè  da  Cefi  289 
obiedono  pace  29 1 

Aleffandro  Imperatore  299 

*■ 

1 * 


Aleffandro  Magno  adorato  pervia 
Dio  377 

Altare  di  Cefare  fu  monti  Pinoci 


223 


Alteratione  rìdicula  di  Cef  4M 
Allarma  fitlfo  di  Cefare  464 

Ambito  che  cofa  fa'  2 2% 

Amicitia  tra  grandi  pericolo  fu* 

■ ’j  46 

Amicitia  mutabile  I S 

Amore,#-  odio  43 

Andrea  d’Oria  63 

Angelo  buono  3 

Anima  no  lira  fi  leu*  per  natura^ 
in  alto,  1 175 

A tifai  do  Grimaldo  6g- 

Antichi  cofumi  £ Inghilterra  26 
Antonio  Gnifòne  precettore  à Ce - 
fare  ...V.  7 j 

Amidlo  di  Pompcio  prefentato  À 
''■'■Ce fate  - \ / 379 

Annibaie  affalito  daFrancef  314 

\ Arino  bifora  di  refofmatiòpc^o 

^ ' Idpofftgmi  di  Cariò  Quinto  451 
r Apoftegmi  di  Cefi.  4 5 f 

Appiano  erra  338.  s'ingannai 
278, 

Archi  trionfali  in  Roma  2 1 • 
ino  dcGenoucfi  inAnuerfatf  t 
irdita  rifpofkt  di  Petronio  6 o . 
’r  pimento  di  Cicerone  4 
* Ariete , 


Ariete  in  guerra  m intima 
*uiriftogifncfk  il  Troppo  1 7 i 
Armata  di  Ct farei*  Ingbìlter- 

• ' r*->  1 1 8 

Arfinoe  • *84.291.340 
Afcolteje  file  neceffarie  7 6 
Afta  liberata  da'  Public  ani  1 79 
A Urologi  giudi tiarif  35*7 

v idrologia  274 

Aflutia  militare  di  Cef.464  191 

di  Popeio  181, in  Brindi/i  2 06 
di  Fotino  282 

Atteniefi  pietofi  73 

Attilio  Regalo  247.  pocofauio 

• fi*  *33 

Atto  notandodi  gli  Efisif  6 2.  di 

Ce  fare  430.  432  di  Scipione 
, M4-  di  Ni tia  72.  brullo  di 
Confidio  30  r 

Audacia  arrogante  di  Sumeri 

• 1 7.  dì  Catone  30 

Auditori  di  Campo  348 

Aucrtiméto  per  Capitani  76.68. 

207.109  71.87  88.94.15  j 
^t»97  427.  peri  Generali  83. 

1 2 2.2 5 2.  peri  Principi  400. 

* 3 00.  4 1 o.  nf  gli  aguati  2 { 3. 
Ottimati  5 2 .per  chi  muo 
ue  guerra  77.  per  gli  affediati 
' 1 40.  per  cui  milita  1 5 5.  per 

ibi  vince  174.  per  que'  che  fo- 
no in  guarnigione  io  9>diPom 
peo  2 45-2  57- buono  d’vnpa^ 
%o  271,  di  Cleopatra  282.  di 
Ce  fare  fi.  311.  per  chi  vuol 
marciare  3 13. per  quelli  che  fo 
l no  liberi  6 1 .di  PittroDiuco  94 


' de  Romani  circa  il  mtuer  gutp 
ra  17 9. per  quelli ebe  fi  trova- 
no nelle  guerre  ciuili  2 60.  che  fi 


deue  bau  ere  alle  ffric  308 

Augelli  meffagìeri  j 4+ 

Auguftoi&  Htrtio  240 

Ah  velia  madre  di  Ce  fare  5 
Autore  parla  con  Catone  327 


Autori  per  ritrovare  acqua  dolce 
285 

Autori  diffrenti nelt ordinante 
de  Ili  due  tfferciti  257 

Autorità  del  nome  regio  apprefio 
gli  Egittiani  a 8 gdel  Ponte  fi 
Majf.27.d1  Cefare  to’ faldati 
307  B 

B Attaglia  femplice  • • 30  J 
Battaglioni  in  Liguria , 

T ofeana  66 

Bàtti  Ha  Grimal  do  4 53 

Pattila  Pio  s’inganna  2 87 

Bella  rifpofia  di  vn  vecchio  6o.di 
Diogene  325.  a fi  u tia  di  guerra 
* l.rifpo/ht  di  Ce f.7 ^Beatitu- 
dine 1 3 5 .pruoua  di  vn  vetera- 
no 305.  diffimulatione  di  Pom 
peio  4 1 1. diffimulatione  del  Co 
te  di  Bueren  194.  parte  fan 
Capitano  143.  pronuba  di 
Cicerone  ; 53 

Belle  parole  di  Cicerone  à Cefi  91 
Bello  tratto  degli  aduatici  9 q.det 
to  di  Cef.  4 9.  auifo  di  Cif.  43. 
auìfo  per  affiediar  Cadenac  1 7 1 
Biretum  vocabolo  nuouo  409 
Bifcbixjo  di  Cicerone  f opra  il  no- 
me di  Tenia  .413 

«§*  f 4 Braban - 


trabante  cr.is  fia  detto  .1 8 ? 
Jiraua  rt plica d' ErnefUà  Qf 
fuga  talvolta  verità  n>-  17 1 

i C ' 

CsimbifU  degni  di  laude  57 
Campo  dedicato  alli  Dei  53 


franteci  di  Su  inferi-  7 7 

Capelli  di  durine  per  corde  233 

Capitano  fidilo  t . 3*7 

C-jra  radice  2 4^ 

Cariti»  poeti  honoreaoli  . 220 

Carico  dell ’ 2 2 


Carlo  VÀ  Dura  30i.i1  Pr^uen- 
. 5C?  3 09. cpntra  1*  legge  Scarnai 

■ ! dica  3 fcj.i*  jffritp  32t-  ma~ 
inanimo  4 5 6 . Telatole  de(la fie 
- dediChrisìo  43^ 

tp«r/o  18  5^  cognato  di  Cbf. 

>*  5.raorfo  -83 

Cafiita  de'  Julij - in  Alba , ir  io  £0- 
tna  : \ 2 

Ca/hllo  in  Louanio  edificato  d*a 
n,  Ce  far  e 1 86 

£ Milvia  manigoldo  3 2 

.Catino  dLSmcraldo  in  Genoua-> 

344' 

Catone  ma!  accorto  180»  nemico 
di  Ce  fé  Pompeio  18  sfugge  di 
t -Sicilia. 2 07 .fi  duole  zoy.a-por 
to  fia rina  297.  i Bife-to  jc <5. 
Mal  creato  383.  ruffiano  4 5 7* 
tffo/ia  il  figlio  di  l’ctnp.  à ven- 
detta goó.atnbitiofo  3 2 ^.eftla 
ma  con  ragione  46.  fi  vccidcs 
. 3 2 3.  dubita  di  Dio  32  5.  per- 
ktocs'vccife  . 330 

(tu fa  della ^tcrra  aitile  6\ 


Taufa-àtRatfediv-  - f 24? 
Crprf  fogtttopl/nal  caduco  408'. 
- troppo  delicato  40 0.  giocato? 
;?  ri/ palla  410.  eterne  ntifl^i  3. 
ri/  denuuìufii  ine  Irne#*  42<J 
rcligiofb  molto  43  ).<e»  filofa 
■ "fi  459  rt  fugio  de  prodighi  1 7 8 
fi  accordalo’ t tempo  2 9Z. 11014 
to  d'imprudcntia  303.  brano-* 

. vi  f Ai  fitte  30$*  ai  cu  fa  Dola - 
bella  13.  lide^minactia  14.  yf 
bnnuha  2 6.  dipofito  della-» 

. Pretura  31.  fin/pre  bifognofp 
57.  inucntcre  delle  paflt  67, 
pietofo  72.//J collera  8 1 
buo.Qftfitco  i ^ 0 perde  la {jiad4 
1 6 1 . cantra  luanatur*  rigidi 

J7°  * •:  ■ , 

C/;e  co/j  //  contenga  A veri  foldatv 
275  • » - < -v 

Cfcf  /?<  ria  /a?r  per  afficurarfi • da 
nemici  31*0 

Cbi  fia  vero  gentilbuomo  1 97 

Cicerone gruditiofo  4 4. bandito  da 
-Soma  ^Zitroppoluentiofit  5 © 
bt  re  de  di  cinquecento  mila  feu- 
di 5 o.  in  fùnere  de'  Pubi: cani 
. Ij.parU-contra  Pornpdo  *01 
j autore  dtUmtrogaùue  di  Cefi 
3 6-rp.bcn-  vijio  da  Ctf.  2 9 &.  ce- 
fi gl  io  falutare  188.  non  fa  più 


che  fi  fin  e 188 

Cognome  di  Prettfhuo  8 

Colonie  Roman  Romagna-  27° 
Colonie, che  cofe  fifftxo  173 

Comete  di  varie  forme  3 96 


Co  le  bugie  fi  fcuopre  la  verità, 3 3 

CdJi* 


gdmcovdìa  di  cittadini  liberi' \ ix 

fifo ricordi*  peritoloft  • 6 1 

jCàfufi  Ac4&midin  Anuerfa^òi 
■Coàgxuradi  Cutilina  fio  perù  29. 
c cantra  Gè foì 4.  di  Cictmc.; 

contraCef.e  Pompi.'  45 
Coniti  tura  del  Ber 6 nido  3 1 
Con  figlio  di  Fotino  à.  Ctf.  2 82 
•Contante  che  lafciòCefi-  396 
Corona  cbfidionalc  Ì47 

; Corona  di  quercia  1 1 

. Corte  fu  di  Cef.  à Publicani  5 7 
Cofa  merauigliofa  vdita  in  Pado - 
» ua  273 

i Co  fiume  de'  Romani  1 8 6.di  Sena 
V tori  legatari)  2 10.de' vinti  293 
r in  Anuerfa  33  4 ne’  mortori f an 
- fichi  19 1 .de' Romani  nelle  vitto - 
1 rie  73  intorno  gli  affiliati  9 4 
ifàhri fio  foto  Stella  ' 452 

'.Crudele  libidine  i'vn  vfuraìogjo 
{Crudeltà  di  Munatio  Fiacco  353 
Crudeltà  audio  fta  ucce ffaria  254 
D 

DEa  buona  35 

Decreto  fui  Pifatello  ! 9 5 
Dcfirittionedtl  trionfo  de  Roma- 
ni 340 

» Detti  mordaci  fruirà  Cefi  39 
[Detto  di  Catone  198.  di  Favonio 
} 2 ^.mordace  di  C1r.2yj.diph 
, f on.i  d'animo  vice  1 1 5 ri»  Capita 
• ni  cor  agio fi  2 17.  di  fata)  437 

. Denotio.-iidc‘  Romani  nelle  prò - 

i (tifi  ini  96 

: Di  che  età  morfi  Cef.  " 385 
i Didio  Capitano  idtarmaa  3 j>o 

••iéltM*.  * £ 


Bidone  di  Enei 

Differenti  .Plut. e Dione  2 44 

-Dìffcrcngj  tra  homo , f fcdwo  383 
fra  fold.it  1 noni, -e  vecchi  ì 3 4-f/J 
<‘4rtc,c  furga  2 87.  dj  Prouintia 
Pretoria  tc  con  filare^  6 5 idei  prt 
ture  Pr banale Perùgrinoi^-dei- 
la  prt  fun tiene ,?  fattionc  32.  fra 
•\  'faldati  propri)  , e jìranierà  9 3 
'Difficile  Acadcmico  Con f ufo  461 
Drgreffioni  lontra  Catone  323 
Diligenza grade  de' fal.Rom.  n 3 
Diligenza,  e crudeltà  di  Ver  fimi - 
cho  151 

Difcordìavtile  per  la  libertà  61 
Di  fiorite  citili  fra  Galli''"  174 
DifiotfadiCef.  290:18.302 
Difigni  vani  , < 254 

Difegidifef  6 22.57.252.21 6. 
37.45 .di  Pop.i^z.igi.diBie • 
uoi finn  6%Ai fòli. fiditiofi  2^4 
Difpt  ratione  de' faldati  R<tm.'*$o 
D Glabella  arrogante  ‘ir  *389 
Domanda  di  c -fi  al  Popolo  2 4 
Domanda  delle  colonie  latine  1 78 
Domanda  de'T  ornafienft  à Qci- 
cerone  137 

Dominio  de fiderà to  gl 

Doni  dii  ciclope  403 

.'Dono  di  rifilo  Bitinio  à Dario 

43 

Dono  di  (tfare  à pigionanti 
333 

Donne  Alemanne  fatidiche  83 
Doti  di  Qeopatra  4 1 <5 

? Don e,e  quando  fi  crede  poco  2 47 
Pone.  fi  corre  peritolo  . 3 ri 

DmUi 


Sruìdi  nella  Gallia  I 39 

£ubbij  contea  Sui^eri  69 . di 
Pietro  Ramo  1 1 o 

■ Subbio  del?  Hot  ornano  74.  di 
1 Pompei  0 1 99 

Duca  rCAlua  20 6 

. Sue  Generali  di  e [ilio  in  Roma  48 
fratelli  Pompeij  morti  3 5 6.  re- 
fi e de'  Pompeij  portate  à Cefi 
ì 3 5^*  forte  di  ebbri)  in  Liegi 
c ; j 34.  Generali  in  vn  efferato 
•_  noaui  1 3 1 .potentie  dell!  anima 
122.  fattioni  in  Francia  77. 
prouincie  in  africa  323 
Snello  di  Juba,e  Petreio  322 

Sumerico  principaliffimo  <tAu- 
iune  7 1 .«reo  di  dati j 1 2 2.fr<*- 
ditore  7 1 . fu  mal  cauto  122. 
morto  122 

E 

E Bri)  fen^a vino  124 
Eccellentiffimi  Capitani  de’ 
no  fi  ti  tempi  102 

Eccellenza  grande  di  Ce  f.  4 6S 

Eclipfi  del  Sole  3 89 

Editto  di  Cef.contra  Liegiefi  1 49 
Effetti  di  buona  fortuna  4 66 
Elb  fiume  paffato  dall’ efferato  di 
Carlo  ff.  128 

Elefanti  beflie  ftaucnteuoli  312 
E le  tt  ione  di  T rib . militare  1 6 
Emberico  perfidoi  30.  confa  della 
mina  di  Liegiefi  1 5 o. morto  170 
Entrata  di  Filippo  IL  Rè  di  Spa- 
gna ne'  fuoi  paefi  baffi  452 
Epiflole  di  Cefi  in  Cicerone  44  5 
Epitafio  di  Cefi  39  8.  di  Pop.  267 


Errarlo  fanto  à chi  firuhta 

Errarlo  arricchito  34 

Erneflo  fufflitiofo  85.  morto  8j 
Errore  dell' ab b rematore  di  Liuio 
31. di  Publio  Cornelio  Confi  dio 
nella  guerra  contra  Suizzerì 
1 3 6 .ridatilo  di  vn  Capitano  di 
Carlo  Kì  Cambrai  1 36. piace» 
Mole  di  vna  fentinella  in  Sare - 
%ana  1 36.  in  Suetonio  tradot- 
to 8.  di  alcuni  dotti  4.  di  Dione 
150.  del  Doni  4.  di  Seruio  4. 
33 5»  Appiano  183.  278. 
del  Simeone  1 56. naturale  417 
. E /fattori  auidi  239 

< Efdamatione  di  Cicerone  46 
Effortatione  di  Cat.al  figlio  322 
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to  della  Stiri a , e dalla  Carriola  auuto  il  ffufremo 
iterno , ed  infieme  il  carico  della  guerra  cantra  il  Tur- 
co, ne  quali  affari  , e maneggi  fi  'e  diportata  li  fit- 
tamente , che  e titoli  , e onori , e priutlegi  ampi (fi mi 
riha  meritato  dal  [acro  Imperio , talché  con  la  fami- 
glia de  Giuli  fcmbrach'à  buon  diritto  fi  pofja  di  cria- 
rc\£* , e di  nobiltà  metter  à fronte  : quelle  fono  tali # 
che  ,ffe  fi  ni  Uro  accidente  à gli  alti  [fimi  penfieri , e de « 
fideri  voftri  non  s'attrauerffa , 'vedrà  ancora  l'età  no-, 
JIra  rifergcre , e più  che  mai  rivendere  la  poco  me- 
no, che  ffenta  gloria  dell'antica  difctplina  militarci; 
perciocché  fi  é V.  S.  IlluHrifi.  per  et  afe  una  fua  par- 
te à gli  efferati  acconci*  di  Marte,  che  j imbrache  ad 
nitro, che  à trattar  arme, e condurre  efferati  non  fia  fiata 
dalla  natura  creata  i e già  in  ogni  maniera  itfférci-fio 
à valor o fa  Caualicre  ruhieflo  , s'é  tanto  auuan^ata  , 
che  ognvno,  che  ò [aitar  , ò correre , ò ruotar  la  ffa- 
da , o maneggiar  deflnero , t)  arrefiar  lancia  la  veggia  , 
fin  pi  do  , ((fi  attonito  ne  rimane  : e pure  al  venie  fimo 
anno  ancora  non  é di  fua  età  peruenuta , e pure  non  fo- 
no ancora  delle  pririe  lanugini  le  ffue  belhjfime  guancia 
ffègnate . Ora  affine  che  l' altre  coffe  ancora , che  nel  per- 
fetto Capitano  fi  ricercane , apprenda  , ecco  che  à nome 
di  quefta  onorattffim*  Compagnia , la  quale  mcfja  dalle 
mie  veraci  comenda^toni  é di  ffommo  vmuerffal  confenfa 
in  qucfto  penfiero  vernaci  ritratto  le  pi  e femore  la  Idea 

del 


A 


dei  prefetto  Capitanio . Quiui , cifra  le  magnanimi 
imprefe .,  e i gloriofi  gefli  di  quefo  fimo  fi  {fimo  Impe -i 
radar  t , i quali  faranno  pungenti  [fimi  /proni  al  qe-* 
nerofio  cuore  di  V ojìra  Signoria  lllufirtjfima  all'imi - 
ta^ion  loro  ( benché  poco  riabbia  dtmefiieri  , ab-  ; 
bendando  ella  di  domeflici  efempi , che  ciò  adoperano 
ifficacijfimamcntc , & ejjendo  così  per  fe  fiefja  ad  ogni- 
forte  di  virtù , e di  lode  incitata , che  an^t  di  fieno  ha* 
bifogno , che  di  {prone  ) imparerà  ancora  molte  cofe  al 
gpucr no  de  gli  fiati  appartenenti ,clje  d onore te  di  pro- 
fitto le  faranno , quandoché  fia ; benché  abbia  coni  mo- 
ltamente à canto  il  Stg.  Dauide  Schnabeho  fuo  Mag-{ 
gior duomo , e gouernatore , per  fona  et  inccmparabil  bon-  ■ 
la , difquifita  dottrina  , e di  {ingoiar  prudenza,  dal * 
quale  intende  ognora , quafi  A eh  t He  dal  faggio  Chiaro - 
ne , com'ella  tnjhtuire , e regolare  la  vita  fua,  cornei' 
dddinfidie  del  fallace  mondo guardai fi , e quale  / ba- 
da tener  debba  , per  arnuarc  à quella  gloria  , che  e 
propria  de' fuoi  maggiori;^  ognora  nfuonarfi  nel - 
t orecchie  fenta  ò detti  grauijfimt  d'huomim  faggi  in- 
torno al  regger  fe  fteffa,  & altri , ò efimpi  di  perfo- 
naggi  iOufin , da  feguirfi  sì  nella  buona , come  nella-* 
rea  fortuna,  ò prudentijfimi  dtfeorfi  dietro  alle  cofe-* 
politiche , ò militari  , e talora  eziandio  alla  filofofd-»  ■ 
i morale,  e naturale , e diurna-»  . Gradi  fa  addun- 
que  V,  S.  J Hufirifi.  quefio  picciolo  sì)  fa  meriti  fuoi  ^ 
£ X*.  o ma 


tini  s' alt  affetto  dì  chi  il  prefitta , fi  riguardi , granài  fi- 
fi  mo  dono  ; e vìua  ficura , che  fe  quejìa  Compagnia-* 
conofccrà  , che  non  le  fia  tal  fuo  affètto  , e defìderiè 
tf  onorarla  di fcaro , con  vie  più  viue  , e manfeflc  dt- 
mojìr astoni  le  fra  pale  fi;  quanto  pregi , fg)  amhiiri 
tl  valor  fuo  ; e fare  ageuolmente  il  potrà , offendo  fuoi 
membri  gli  Eccellenti  fimi  pignori  \ "Policarpo  ‘Ta- 
lermo Accademico  Fila r montco  , e Francefco  India-» 
l’vno  Gmreconfulto , r'fX  Oratore j , e l'altro  Aiem 
dico , CX  Filosofo  preftantiffmo  , • amendunt  Jcrittori 
celebtrnmi  si  in  prof*  > come  in  vérfo  , l' opere-* 
de’  quali , in  dtuerfì  [oggetti  compilate  , che  con-* 
fomma  lor  loderanno  attorno , e da  gli  huomini  dot- 
ti con  gufto  , e fruttò 'grande  fi  leggono  , fan  fede-*  , 
quanto,  oltre  alle  loro  principali  pr  ofcffi  ontaneti  Orato - 
e nella  poetica  facoltà  vagliano  . A quejli  s ag- 


ria 


giugne  per  tergo  il  Sig.  Benedetto  Viola  , che  delle-* 
Storie  antiche , e moderne  sà  quanto  fritto  fi  troua% 
e delle  medefimc  è ottimo  facitore . Io,  benché  de  bo- 
li ffmo  tormento  fia  , nondimeno  confidato  neh’ or  den- 
tiamo defiderhyC  ho  d' aggradire  à V.  S.  lllufirifi.  e-* 
nella  diuotiffma  affezione , che  à Lei , ed  à tutta  la-» 
Nation  Tedefca  porto  , alla  quale  per  molti  rifletti 
mi  finto  obhgatiffimoy  mi  rincuoro  di  poter  alcuna-» 
cofa  fare , che  non  fia  del  tutto  indegna  di  comparire 

nel 


éel  fio  coietto,  e et e fiere  ia\? orecchie  fie  a fiottata. 
£ qui  faccettiate  vnuh filma  r inerenza , la  priego  o 
tonferà  armi  in  quella  grafia , cb’vna  volta , fua  mcr - 
tè , eh  concedi  rmi  s'è  degnata _#  . 

T>i  Vttona  à di  7.  foggio  ciò 9, 


TDì  Zi.  S.  Jiufirifi 
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ne  fugge  à cafa  3 Sp.muoue  il  pa 
polo  393 

Marco  Varont  fegue  la  fortume* 
230 
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tore 366 
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453 

Alodo  Portughefe  di  combattere 
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non  bifognaefiìrc  più  di  vn  Ge- 
nerile in  vn  e ([ir  cito  1 3 1.  non 
vai  il  cominciare , e poi  pentirji 

1 j g.non  ha  colpa  nella  rebtllio- 

ne  la  moltitudine  i <5  8 

Nota  della  [peran^a,  e paura  2 8.  . 

de'  beni  confi  [caci  1 2. de'  banditi 
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OJferuatione  de' Lacedemoni  nella 
Luna  <58 

O faggi  feicento  dati  à Cefi  152 
Ottimo  parere  di  Cef.  3 7 

Odo  nemico \ dell'buomo  4 5 6 

Otiodannofo  4*4 

P 

PAce  condidonata  fra  Cefareye 
Geldrefi  1 44 

Paefe  di  Sumeri  6 5 

Paefie  di  Liegi  de  fi  rutto  150 
Parere  di  Pietro  Ramo  108 
Parlamento  altiero  di  Emberico 

130 

Parlar  Latino  nella  Belgica  1 8 6 
Parole  di  Cef.difchiarate  248 
Parole  di  P'erfmricbo  à Cef.  16  J 


Parthijn  che  modo  afialiuano  i ne 
mici  261 

Partiti  proporli  da  Cef.  à Far  na- 
te 2P4 

Pafquinata  di  Nicolò  Traco  421 
Pa-gjia  elùdente  237.  del  Rè  lu  - 
ba  319 

Peccora  di  Efopo  1 32 

Perdita  della  Goletta  357 
Penuriain  Afidelburgo  24 6 
Perche  Pompeo  fauorifee  Cicero- 
ne so.Ciccrone  coirà  Clodio  5 1 
faccedeffc  male  i i Gracchi  5 4 .Fa 
rie  te  fi  dicena  Mu  ralc  99 


Perdita  di  Cef.  nella  guerra  dui- 

le  . 

3 57 

Perfidia  taluolta  giufla 

1 69 

Pericolo  fi  i gradi  per  la  libertà  6 % 

Perla  di  gran  valore 

4*5 

Perle  in  Inghilterra 

117 

Ptrfone  timide 

246 

Pcfo.et  valore  della  traue  d’oro  di 

Salomone 

1 8» 

Petitio  piangendo  aiuta  Pompeio 

montare  in  naue 

2<54 

Petitioni  di  Cef. 

191 

Pietà  impia 

31* 

Pilo  arma  da  lanciare 

75 

Pioggia  di  pietre 

320 

Pitbio  Bitinio  ricchijfimo  in  eflre- 

mo 

4 3 

Futura  di  Catone  in  trionfo 

3 40 

Pittura  di  gran  pregio  336 
Pompeio , e Crajfo  emoli  43.  con 
filofofi  459.  accorto  20.6  agi- 
tiamo 231.  fi  prouede  di  de- 
nari in  Cipro  265.  falutato 
*|*tt  * Jmpt- 


Imperatore  da  Settimio  266. 
amciT&itoin  Egitto  2 6 j. fi  per- 
de d'animo  3 69 

Pompilio  primo  inuentore  delle 
falf  religioni  3 44 

Ponte  di  Ce  fa  Lione  79-ti  Ce  fin 
Lorena  187.  di  Ce f non  iute fo 

10  9. 

Pontio  àquila  41 1 

Popoli  di  là  dal.  Pò  fati  Cittadini 
Romani  33& 

Pofhmia]troppo  llcentìofa  $6 
Predittioni  della  morte  di  Ce  fare 

.405 

Predittioni  in  disfhuore  di  Tom- 
peto  272 

Pregiudi tio  della  libertà  j<5  5 

Prenomlvfati  dai  Iulif  1 

Prerogatiua  del  coronato  di  Quer- 
cia 1 *• 

Prcrogatiue  del  Dittatore  22  6 

Prcrogatione  del  Diale  9~ 

Pre{lixja  di  Cef.  ne * viaggi  41  © 
Prete  fa  dcLPretore  30.  e la t ocla- 
uo  343.  che  co  fa  7 

Pretoria, che  cofa  fa  26 3 

Prigioni  in.  gran  numero  rìla fiati 
da  Ce  fare  166 

Prima  militia  di  Cefi  i- 1 

Primi  lio  97 

Principe  d"  Oranges  2 o 6 

principi  fauor  suoli  a Poeti  442 
Principio  della  Dittatura . 227 

Processione  in  Roma  per  la  vitto- 
ria de’ Galli  166 

Processori  apprejfo  Romani  9 5 
iiodigij  dtlU  morte  di  Cef,  380 


Prodigio  di  Nilo  nella  morte  dì . 

Pompeio  226 

Pronta  rifa  fa  di  Cef  4 1 f 

Propofa  nefaria  di  Crctognato 
164 

Propojìa  ottima  di  Cef.  17* 
Proteo  moftro  di  fapienti*->  29 
Proucrbio  373. 394.  3oi,  255* 
19.  283-  284.  287.  310.  22. 

5 6.  94.  proucrbio  notando  I J» 
antico  237*  facro  3 8.  per  i mal- 
dicenti 40? 

Proni  denti  a diurna  266 

Prouintia,che  cofa  è 27 9 

Prouin tia  di  titolo  3^5 

Prudentia  militare  14» 

P.  Decio  coronati  di  gramegna 

l47fc 

Pugna  di  fanciulli  a cauallo  3 ] J 
PunitionediCef.àgli  ammutina- 
ti 467 

Può  errare , chi  fi  trouain  fortu- 
na felice  418- 

QVal  vittoria  fa  certa  217- 
Qualità  di  Cef  6 

Quanto  gioui  vna  prudenza  nel 
gouernare  vna  Rep.  276 
Quanto  coftajft  il  pauimcntodcl 
foro  di  Cef.  $79 

Quanto  duraffe  luco  fuma  del  tri- 
onfare a Roma  342 

Quelli  di  Reims  riceuutiin  graiia 

1 44 

Qnefìura  a chi  fi  dau/Lj  1 p 
Quinto  Qut flore  mandato  a Ro - 
nadaCef.  con  dendri  4® 


oc». 


Q.  ^cerone  domatola  ficcorfo*-» 

or-  , ‘39 

exeronc  à ['artica  I *4  8 

lunio  Spagnolo  IJj 

R 

REbellione  nuouacontrace- 
fare  145 

Retai  ione  di  Beda  127 

Rendita  de'  Romani  365 

Repetundc,  che  cofa  fono  1 3 
Replica  di  cef.à  Erneflo  79 
RicbeT^a  di  Seneca  42. incredibile 
di  crajfo  4 2.  di  Lentulo  àugu- 
re 4 i-di  Claudio  I fi  doro  ^.me- 
diocre più  ficura  372 

Ricordo  di  cef.  à Publicani  57.  di 
amici  àc; f,  408 

Riefceildifrgnoàccf  45.  30  j. 
l'auifo  à cef  cantra  Galli  1 66 
Rifpofta  dtCef.  di  Cef  407.  3 <5  r. 
4 Catullo  2 8.  di  Ce  fa  Suturi 
6%. di  Cef.à  Fotino  Eunuco  28 2 
£vn  Capitano  à Scipione  317. 
di  Spartaco  7 4.^?  Afetelli  à Ne 
ìlio  420.  tlt’  faldati  veri  a Cef. 
1 J 4.  d’vn  Veterano  à Labieno 
3 o 5 arrogante  dì  Erneflo  j9>ol 
dubbio  deli  Hot  ornano  74.  del 
gran  Capitano  354  magnanima 
di  Cicerone  jj6.  pronta  con  tra 
• Cicerone  377.  ài  Libre*?  affa- 
tico à Marc'  Antonio  *7» 
R folutione  vtiU  nelle  im preferì 
3 1 5 

Riunita  in  Aulirne  158 

Rogo  di  Cef  guardato  da'  Giudei 

Si?8 


Roma  tumultuata  perla  morte  Jè 

C*f.  388 

Roma  corotta  6 

Romani  fiuti  morire  da  Facnaco 
19'- 

Romulo  giudicato  in  cielo  a 
S 

SAcramento  militare  .118 
Sacrifici / Lupercali  36} 

Sacrifici  alla  Dea  buona  34 
Sacrilegio  di  Crajfo  1 8 1 

Sagaci tà  di  Cef.  164. 

Saluo  condotto  di  Cef.  à C/f.427 
Sauia  legge  di  Romulo  421 
Sauia  rifpofla  dvna  moglie  3 j.fit 
ttonc  d'Omero  61 

Sauio  con  figlio  di  Cef  99 
Scena  valorofjfimo  248 

S chiappatati*  cognome  in  Liguria 
141  * 

Scioahe^g-ide'  Gentili  J 4 

Stufe  in  fa  hot  di  Emberico  132 
Ségno  di  Cef.cotra  Afarfg.  2 1 r 
Secondi  heredi  di  Cef.  391 

Sedinone  ne'  faldati  di  Cef  19  8 
Segni  di  moflruofa  crudeltà  4 3 » 

Senato  vecifo  ' iot 

Seneca  di  Iti  bolo  5 8 

Sentenza  1 o.  5 3.  39.1  J 8. 4 2 7. 
200.204  217.240.254.  273 
l$o.verilTma  1 32.183.21 i. 
vera  154.  3o5.  jij.vcra  ,&• 
apprettata  $29.diverofauio  29 
belli  ([ima  195..  nefanda  io. 
giu  fi  a 2 6.  d’oro  5.  poco 
Jicura  di  alcuni  moderni  2 6. 
per  'Principi  420.  placatole 
di  li- 


/ 


iì Unta  dì  Ce f.  17  J.  *79» 

di  Efchilo  i$2. di  Sofocle  26^. 
di  Tucidide  266.  diTheocrito 
290. di Platone  126.  di  Plotino 
1 2 6. del  Petrarca  * Il 

Sentente  verini  3^  2 

Seruilio  /faurico  competitore  di 
Cef.  27 

Scruto  diCcf.  4 

Seruitù  male  di  tutti  i mali  m 
Seueragiufiitia  * o 1 

Si  conofct  dificilmete  il  cuore  191 
Si  può  fenga  b'ufime  violare  la  fe- 
de li» 

Si  crede  fàcilmente  quello  che  fi 
de  fiderà  t.96 

Sigillo  di  Cef,  4 1 i 

Significatione  del  verbo  Deduce- 
te 4l6 

Significatione  di  Cometa  196 
Simbolo  di  Pittagora  126 
Simulai  ione  di  Domitìo  con  fuoi 
faldati  204 

Scipione  fi  ammala  122 
Sogetti  delleTerre  che  hanno  pre- 
fidij  16  f 

Sogetto  de ' Principi  29  5 

Sogno  di  Cef,  1 2,  di  Petitio  dello 
infortunio  di  Pompeio  264 
Sojpitione  ridicala  di  Cef,  16 
Spia  'Francefe  caufa  della  vitto- 
ria 1 o 1 

Spia  di  Scipione  traditore  308 
Spie  nel  campo  di  Cefare  308 
Stelle  vernile  320 

Stile  de  gli  Egittij  378 

Strage  grande  de  T oruafienfi  92, 


di  19.  milahuomini  in  Piaro^ 
ne  155 

Strat agema  di  Cef.  70. 158  1 91- 
2x9  248*274  290.  fiottile  di 
Cefiriufcito  1 5 6. di  Ctf.  non  be- 
ne intefo  2 1 9.  v fiato  da  Cef. 30  j 
gratiofo  1 1 9.  piaceuole  1 5 8 
Strepito  della  battaglia  vdito  in 
Tolemaida,&  Antiochia  273 
Succeffo  miracolofo  1 7 

Suetonio  dichiarato  39 1*3  3 3« 
H%.malintefio  194 

Superflitione  delle  donne  Aleman 


ne 


251 


Taglia  impia  di  Siila  2 6 

T aglio  impojh  da  Cefi  mer 
cotanti  Romani  3 2 1 

T amerlane  Principe  di  Partbi  1 8 i 
T affo  albero  velenofodoue  147 
T affé  diuerfe  in  Africa  331 

Tauolenuoue  229 

T empif  inalbati  d Cef.  3 60 
T empio  di  Cef.edificato  da  Oita- 
uio  199.  di  Mortele  Plutoni  in 
Louano  185 

7* erra  madre  communc  2 2 

T ertia  amata  da  Cef.  4 1 5 
T e (lamento  di  Cef.  aperto  1 90 

T efìamento  del  Rè  T olomeo  281 
7* e fio  di  Cef  non  intefo  157 

Tiberio  Imperatore  19  o 

T imomaco  pittore  eccellente  337. 
T imore  in  Catone  324 

Tiranno  mal  ficuro  40 3 

7* itone  inuentore  di  "fi fra  445 

- T oga  virile. ^ 1 © 

Tor- 


iby  Gr 


T irmela  grande  nel?  Oceano  I rp 
T oruafienfi  veloci  9 * 

Tornafienfi  chieggono  perdono  a 
Ccf.  x 1 8 

Tratto  laudabile  dì  Cef.  30 

T re  fchuuì  franchi  ricchi  fimi  4 2 
T re  Erari]  in  Roma  20 9 

T rehomo  verfo  Louanio,  e T on- 
gherlò  1 4P 

T recento  Senatori  difpcrfì  3 2 3 

Tributi  de'  Romani  aure fiuti  da 
Pompei  0 2j6 

Trionfarono  i Romani  trecento, e 
venti  volte  342 

Trionfi  di  Pumpeio  27  6 

V 

Valerio  Cornino  Confilo  di 
anni  ventitré  1 7 

Valerio  Mafiimo  riprefi  325 
Valore  militare  di  Cef.  461  .dal  in- 
gegno 454.  dell’ anima  h umana 
2 ^ 4 gradiamo  (Cvn  faldato  Ro 
mano  né. di  Sceltola  12 6 
Valuta  de  l’ Arco  de  Genouefi  454 
Vanto  di  Claudio  1 fioro  4 a 


Varietà  di  Fortuna  2 1 

Vherto  T omafi  Liegefe  1 3 3 
Veccioni  due  in  Liguria  1 4 1 
Venetiani  prudenti  216 

Vento  fituorcHoleàCef.  100 
Verfinrico  mofirako  à Roma  in  tri 
onfo  16  5 . fitto  morir  da  Ce  fa- 
re 16$ 

Verfo  d'oro  418 

Verfi  di  Ce  fare  in  Feltria  44  9 
'Villania  del  Confilo  181 
Vince  la  caualleria  T edefea  1 54 
V ini comendati da  Cef.  429 
Voto  di  Cef  2 5 5 .di  Pompeio  25  6 
Vfo  de’  Romani  d'andar  feoperti 
4°P. 

Vjo  di  pregar  per  i Princìpi  36 3 
Vfo  del  Ade Jfi  rìnouate  da  Cef.  5 8 
Vfuraifcaciati  da  Sardigna  da  Ca • 
tone  gyx 

Vfure  moderate  à vno  f cento  3 7 1 
Z 

ZI  fera  di  Ce  forche  42  j 

Zoroaflro  4 36 
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AL  LETTORE- 


>ìi  i 


Vigli  antichi  fi  cauri  , c fiaueduri 
Gentili  ( grati&fo  Lettore  ) vedendo 
quanto  fiino  varie  Je  vite  , e come  di- 
ipari  le  profeflìoni  de  gli  huomini;  è 
quamovtili  i fauori,ecomc  dannofii 
disfauori dcirimprcre,e delle  AttiopS 
loro, fi  dierono  a credere, che  fuffc  nella  Natura  alcuna 
Potentia  occulta  al  veder noflro  (come ladiffinirono 
gli  Stoici  ) che  tali  ci  mandaflira!  mondo , quali  vi  na- 
rriamo; e calici  gouernaffe,  quali  ci  vluiamo*  e dandole 
home  di  Fortuna , la  kcero  delle  felicità , è parimente 
dcirinfelicità  noftre  padrona  E fi  veggono  ancora 
feoggidi  alcuni  tra  noi , i quilr , confidcrando  come  ri- 
màngonò  i proponimenti  nofiri  beffati  ) fenza  corre- 
fpondenre  effetto  i noftri  au:fi:Ic  fperànzenoftrcfil- 
laci  : quanto  quelle  forze , che  fi  dicono  fiumane  , fieno 
ta ducile  ,'c  fragili  : come  in  luogo  nriluno  , & in  niunà 
perfona  (labili  le  Potcntieffubito  ne  vengano  , c fubirò 
nc  vadano  : come  fi  trouiamo  hora  in  bonaccia,  hora  ìn 
temprila, come  alfimproulfo  ci  fia  dato,  & alf'improuì- 
fo  toltoicomc  hora  fiamo  Signori,hora  Sci  ui,(cpza  me- 
rito, ò demerito  nofiro  alcuno  ; refiano  affai  volte  fo^ 
fpcfi,c,quafi  fuori  di  loro,  affermano  cffcrc  alcuna  cofii 
di  fopra,'che  cofi  poffa , e coli  voglia . Sono  di  molti  , 
che  nati,&  allenati  nelle  cafe  paterne  humilmentc,fi  ri- 
mangono huomini  materiali , e rozi  : c molti  ancora , » 
quali  ( non  oflante  la  biffe  zza  del  fimgue,  cddl’cdnca- 
tione  :Joro  ( fi  veggiono  leuar  miracolofamenrc  in  alto, 
c diiienirc  illuftri  ; Si  moftraiio  attutii  nella  piace  ; d ti 

y a gni 


gnl  di  Iaudej&akunr  nella  guerragloi  iofj, e chiari  ; pef 
lo  modo  Iwuòro'daffuppli/calianecefl'irà'dXlk)  Audio, 
c della  difciplina  dell’armi  ; & altri  allo  incontro  fi  tro- 
iano , propri^  nel  roezo  delle  chiarezze , c delle  con>- 
modita  tanto  ofeuri  ,die  fi  feorgono  à gran  pena  : E 
trottiamo , che  à quelli  p^re , che  nuoca  con  la  poucr- 
jtà  i a quelli  con  la, ricchezza  ;à  quelli  gioui  con  la  baf- 
|ezò)  della  patria, a quelli  fàccia  oltraggio  con  la  gran* 
tdezrà  della  caia  ri  Severamente , che  co’l  male  par, 
che  faccia  malc,&  alhene  aggiunga  bene jccq’i bene 
fpefse  volte  mcfcoli  il  male;  c col  male  aliai  fiate  il 
bcne’:c  fenza  dubbio  li  vede  efière  cofa  poremeón  c- 

flremo.  ; 1 ..  a 3 ;otn&rJÌ 

Xhi  volge  le  hiftorie  antiche  ,c  le  moderne , e ponjs 
ggliaccidcnticotidiani  ben  mente,  fifa,cofi  in  cole  pu- 
biche , come  in  prillate  ; ccrtilfimo  di  quanto  fi  dicc„4 
m fe  fieflò  ; ò'in  altrui . nelle  Rcpublichc , ne'  Regni* 
ne  gli  Imperi);  nelle  Monar  Jiic-r  E certo  v fc  q**cÀ$ 
£otcntia  è tanto  grande,  e fupcriorerquclh  dfC-Y^i* 
Iero  cficr.e  , e inoltrarli  degni  di.  venerinone  ; non  fi 
configliarono,  fe  non  bene,  à farle  delle  ftgrac  ; de 
gli  alrari.  edc’templire  come  fuoi  cari,  e fiotto  la pro- 
rettione  Tua  , a dirli  fortunati;  c voler  ellcrc tenuti  pes 
tali . 

Era  folito  dire. qucl.fefìo  R;t  de’ Romani  Scruto Tul- 
io, (huomo  non  folaracnre  lortiflmo,ma  prudemiflu 
mo  ancora)  che  gli  haucua  la  Fortuna  dato  quel  Ucgnq 
w maDO  > e che  teneua  con. lei  famigliarità. fi  grande , c 
domefìichczza  tanta,  die  gli  veniua  affai  volte  per  la 
fineflra  iacaraera^c  le  fcccpcf  ciò  tre  yuppii.,  vno,in 
Campidoglio  : vn'altro  siila  piazza  de’  huoi;.&  vno an- 
cora alla  riua  del  Teucre.  Epfjma.di  luiil  qparroj 


thè  fb  anco  Martlo-,  perfòafb,  che  la  Fortuna  lo  hV 
uefle  nella  vittoria  aflài  più  fàuorito,  elicla  Fortezza,' 
le  ne  haueoa  edificato  vno  col  cognome  di  Fortuna 
Virile.  Papirio,  che  venne  al  mondo  doppo alquan- 
ti anni,  trionfato  ch’égli  hebbe,  he  le  dedicò  vno  co ’1 
titolo  di  Fortuna  Forte.  E Fuluio  Fiacco , il  quale 
contra  Cekiberi  ( hauendo  fetto  torre  la  briglia  a’ ca- 
malli, e commandato, che  con  maggióre  impeto, fi  fpin- 
gefTeàquel  modo  auanti)  ottènne  la  vittoria;  nt  al- 
■zò  anche  vn’altro,  che  fi  diffe  Fortuna  Equeftit.  1 
Cornelio  Siila  volle  eflfer  tenuto  Tuo  figliuolo , e fi  fe- 
ce chiamar  Felice*  Paulo  Ethilio , nel  trionfo  del  Rè 
Perfa , attribuì  la  Fortuna  il  faluo  ritorno  dell’effercl- 
to  fuo  . 

Augufio,  mahdktldo  3 negete  alla  guerra  (giouà- 
ne,  come  di  molto  cuore, di  molta  fperanza  ancora*) 
gli  pregò  la  fortezza  di  Scipione  , la  bcneuolenda 
-di  Pompeio,  e la  Tua  propria  Fortuna:  quali  haueffe 
quel  tutto,  che  haucuà  di  maggioranza,  riceuuto  da 
lei.  E ne  gli  adiri  pòi,  che  vennero  appréflo,  heb- 
* 'fccro  anche  in  dbflume  gli  Imperatori  tenettielaimi- 
^ihe  m camera , come  fi  legge  di  Antonino  Pio  ih 
Capitolino:  Di  Seùero  in  Spartiano;  e di  Iuflinia- 

•fló  in  Pòmpònlo  Letó.-  il  quale  luftiniano,  poi  che 
hebbe  fatto  cònforre  detto  Imperio  Iuftinò  fuo  nepd- 
te , e cotonato  per  tale , gli  mandò  ancora  la  flatua  del- 
la Fortuna  in  cafa;  per  che  habitaflfe  con  luijo'fauo- 
rifiè  ,e  Io  tendle  ben  caro.  Ha  dato  veramente, c 
dà  del  conrinouo,  che  dire,  e che  fere  afTai  qudìatal 
cofa  fècrcta  con  la  potenziò  & inftabilità  ftw tanto cèP- 
ta  ; o raeritamenté'  l'hàftno  fatta  Pitròrì^  'è1  Statu a- 
rij,alui  co’l  mondo  in  capo, e col  Corhucopia  ih 
*"  , - j J a a mano: 


^«noialtri  coniali;  altri  fopu  vira  i ^Gjra.i^viu  iCorvip 
vele  in  marcjaltri  in  cima  d'vn  fa(To3ò  di  vp  monte  cfpp- 
wa  d tutti,  e venti . E non  farebbe  forfè  circi c , dii  la 
dipingere  in  vn  giuoco  di  ballale  con  la  balla  in  mane; 
intendendo  per  lo  fpatio,douc  fi  giuoca,il  mondo,c  per 
Ja  balla  l’hnomo,  Nq  fu  ancjie/orfe  fenza  pròprie 
detto  Pertinace  balla  di  Fortuna  : il  quale  nato  in  \n 
villaggio  vicino  ad  Albcnga,in  figuriaidcttoakie  \ ul- 
te fttUMdrtis,  al  pi cfcme3Ma/ia;poi  di  haucrc  di  di- 
ciotto, ò diccinrue  anni  tenuta  in  qui  luogo  fcuola 
apcrra  à pouerifiìmi  fàntiulli,e  datofi  appreso  alle  Cor 
tl& allarmile  falitojcdifccfo^cravn  grado,  hora  vji 
alt  rei  e LarditOjC  riuocato  da  Marq^jftprdioit  pcruc- 
nuto,  dopò  la  morte  di  Con  modo, à quella  dignità 
d’imperio , fu  al  fine  in  pcchifi  mi  giorni  ir  orto  da'  fol- 
cati lupi  proprij  molto  vecchio , e ferza  fua  colpa 
Or  tra  tutti  que’  FilofofUhe  fc  le  ione  con  molta  Icicn- 
tia  affaticati  intorno;  ne  hanno  iP]aiGuu.iatgun><.nia- 
;io,c  difeorfo  talmente, che  ne  rimangono  ( à giuditio 
mio)  con  la  palma  in  mano.  Meuei( dice  Ficino)z>r  por 
crnnta  in  omnibus  cmnu.  Mouc  Iddio  in  tutte  le  cofc  per 
mero  di  tutte  le  cole  tutte  le  cofe  i e tré  cofc  fono, dalle 
quali  fi  dicono  efler  gouci  nate  tutte  l'humape  cofedd- 
dio  prima, c la  Fortuna^  l'arte  poi  : Non  fole  pc  i ò, que- 
lle due , ne  lenza  Dio  ; ma  con  i iCcflo  Dio  amendue 
.Iddio  moue  le  sfere  del  mcnd©  ; il  conforta  delle  quali 
jfinoma Fortunale  quindi  prouengono  la  varietà  de’ 
cafi  ne1  corpi,  e nelle  cofc  qfterne  . , Mpuedi  piu  le  ani,. 
me,&  illumina  le  menti;  d$J  qual  lem  e fi  accende  l'Ar- 
te, noa  ldo  della  Secolare  , ma  del  fare  ancora  alle 
quali  due  cofc,epatorhucmoj  edaqucfi’Arte  alfine 
procede  la  di/pofitione  di  die  cofc  efierne,  e corporee  » 


per  il  chc^utccjle  caf?  y.ei’amcntfc.dtpiertidono  da  Dio  i il 
' «quale  Tid^c  opere  fue  G.fcrue  ho*  della  Fortuna,  hora 
(jéirArtei.ondcudiuiene,  che  nè  la  l ortuna3nè  l'Arte 
può  mai  in  cofa  alcuna  eflere,  contrària  à Dio:  come 
quelle  due  cofc, che  fono  Tempre  l’vna,c  l’altra  molle  da 
lui:e  iòno  tra  Jor  due  dj  vn  tal  tcuore,chc  ò confcntono 
IVna all’altra.: ò perguentura dille  ntono.i q fé didchto^ 
no,  ò la  kortuna  fupera  l'Arte,  òi’Artela  Fortuna  : del 
che  fi  può  dare  quello  dTempio.  Mentre  che  Dio  ma- 
lie le  sfere,  mouc  alcuna  volta  con  la  Fortuna  tempera 
in  marejc  mentre  la  fcempefìa  batte  la  naue;il  medefimo' 
Dio  mouc  fltiqoia  la  mqdefima  nane  cpn  l’animo  di  cod 
lui, che  fi  cdeal  gouernoi  cioè  con  L’Arte  ila  qualetutid> 
uia  depende ,da  Dio.  Quando d4utquel’Arfe dirizza  la- 
nate al  porto^  concorre  la  tertìpefta  conMrie^di’hoji 
ral’Arte,<la  fortuna  iòno  concòrdiitua  quandail  vco^ 
19  (pinge  adivna  pane,  e l’Arte  ad  vn’aitras  l’Arte  ili’ 
qyd  ^mpOjUlg.Epiiiunadiirericonoyaà^l’ fine,  óDArtei 
^pdc  lafortunaaU’Arte  :e  fri  tanto 

diocoo.laprcaùdcnuaiua^opera  ncUvna,c  nc^a’hrtt: 
| j egli  ihede^nioiJ’vna  cola, e l'altra,  ad  v n certo  fine,  n©d 

toàiluiloioi  da  [quale  non  è cofa  alcuna  difeordep  E ti1 
è, da  /àpere^chq  quaddoJa  di  fpofitionc  de  concorficcq 
lt:Ai,è;Calc,cbc*efta  nejccfiariamehtefopcriorc  ali'Atcci* 
Adice.più  ff pontieri  Fatp , che.  Fortuna  : ina  quando  è* 
tale, che  può  fupera r rArre:&  elferc  finpeTara-dairArt*^ 
fi dicppiùtollo  Fortuna i che  Fato.  Quella  Fortuna  i 
dunque  da  per  fe,  none  cofaalcuna,  fecondo  la  opinio-i 
DCjlorQièfi  puòdire,ohe  aitró  non  fiacche  opcratione  di- 
Dio  : E noi , con  quel  dono  della  Fede , che  habbiamo 
per  grana,  intendiamo  ancorafJafciando  la  cura  de’  cìei p 
li  à parici  pianctijiiegni,  le  congiuntioni,gli  afpctti,  e 1 

. > ‘ / P« 


maggior  lume , che  hanno  ; pi  ir  chiaramente  de  gli  altri' 
affermano, die  opera  quel  folo  Ente  ogni  cofa  in  nohfc/ 
condo  cjuelle  parole  di  Paulo»  Dettò  omnia  operatur  inni* 
tó.fc.dcfiderando  meglio,&  afpettando  peggiori  flànó' 
dei  corfo  delle  caufc  contenti;.-  pigliano  in  buona  parrò 
ciòcche  viene^giudicano  che  il  danno  non  sia  dando  ia 
effetto, ma ;vna  inoltra del  dannojforto  la  quale  Uà  naf-: 
collo  l’vt  ile  : ma  n i le  fi  o nona  tfoi,ma  à colui  folo,  che  sì 
del  male  trarrbii  bitte  r&  ilqua le, pet  non  difórdfoarc  i 
confetti, eie  ragiòtó  della  Prouidécia  fua  nella  Natura? 
permétte,  che  l’vnaalapponga.e  difcghibene(tutto,che 
nuomo  di  poco  difcorfo)e  che  l‘altro(non  oliarne  la  fua 
buona  cósidetiatione)s,ingani.<e  tenendo  cóntodl  tutto 
còn  quella  forghiffima  benignità, &!  lciìola dando  cre- 
dito cosi  del  danojcoffie  dellVtikivìUonadi  quellaln- 
fallibile^  fecretifTima,e  tàtoarmoniofa  difpositioné  itìf 
ripofo . Quello  hò  voluto  dirti^fecretiflìmo  Lettore)! 
contemplatione  de  progrelfi  di  Cefare,i  quali  vò  quasi' 
fempre  nominando  con  vocabolo  comraiine,  & vsitato 
di  fortuna, in  quella  fua  Vita, che  mi  apparecchio!  ferii 
uere.-al  qual  proposito, mi  è anche  parure  bene  di  porre’ 
qui  apprefso  più  breucmente,che  per  me  si  può, gli  aue- 
nimcdjC  i fucceflì  della  Rep.di  Roma, dal  principio  tuo, 
inaino  al  Probòifolato  dicfsoCefore^  Àucnftncnriia 
ycrorpieni  di  varietà  d'humofljè di  àlterationiYtncmfe 
1 vn  Cit!adinoTnon‘imendejin  mòdo  ve  rimòrdi  ccifcrt? 
alL'alcrÒ!.-  nè  ben  libero  si  piare  colui  ' che  porre  vede 
dal'fuò  vicino  ilpiede  itmàtivP.  : Succefli  (dirò  ancora  ) 
tali,  e tantoché  (per  dutilo, k:he  si  vide  pòi  ) concorlcrò 
tutti  in  diuerfe  parti  6tólmotK3o,ad  appàrècéh Fare  gran 
dezze  à Cefare;  frànte  db  $Ji i ittufl  riffimiWriri  fuoi  te: 
gloria  ic’I premio maggióre,* sM c ? or.n 
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Dal  principio  deila  Cittì  fino  al  Procon/òlato  di  tifarti  ■ 

t"‘‘  ' gj'  • " c{  o. . >wO  oino  A he  qc. X lUilnol/  it».bq  : o ni 

Alla  edificatione.di  Roma(ché  fu  appref*-  UaA 
\>>  fo  ia  ru iaa  dii  Troia  , anni  quattrocento  IJ*  \ à 
- trcntaducjc  dopo  il  principio  di  Aiba,quat  a'ÌO  il  mM 
. trecento  j .e  da  inondo  tre  mila'  duccnto  ^ 
vno)  corrlcfco,fino  al  Procon folate  di  Giu-  3f„($  il 

^,0  » anni  Seicento  nouantafei  : nel  7j7owtf, 

qual  tempo  flotterò,  gli  Romanr  ducente 
quarantaquattro  aireiòeirbaifotehRèicJi  quatrtoccnto 
cinquantaducxellanti.,  fi.gouérnaruno  ogni  anno  fatto  due 
h uomini,  che dilTere  Coùfohòda  circa  lottami  cinque  anni  in 
fornirne’  quali, più  turbata  h repubbliche  quieta,  lubbe  pri- 
mieramente per  Magiftrato  lupremo, dicci  huomini,duc  anni- 
enei rcfto  poi , hora  Tribuni  militari , hora  Con  fot  f e dopi 
Confoli,  Tribuni  militari,  e dopò  Tribuni  militati.  Coniali  t 
con  parcialiti.e  varietà  molto  grande;  oltre  che  comandarono 
.Tribuni  della  plebe  cinque  anni  continoui,e  vi  fu  anche  ie  ter 
«gno  vn’anno , è vn’altro  di  Dittatura  ; vno  cioè  fenza  Capo 
principa!e,&  vno  con  Magi  Arato  lupremo.  Il  primo  Rè  loro 
faRomoIo,fondaforedclUCitrà,repurarof:gliuoiodi  Marte* 
e di  vna  vergìnefacrata  alla  Dea  Vendetta  Rhe*  Siluia , fi. 
gha  di  Numitore;  vno  de’  Siluij  Rè  Albani  : il  lecondo  Numa 

Pompiho:d  terzo  Tulio  Hollilio:  Anco  Martin  il  quarto:  Tar-  *?•  ■ 

quimo  Pnfco  il  quinto  : Senno  T ullo  il  fello  : & il  fettimo,&  /«Jm». 
vinrao  Tarquimo  fuperbo.  VilTè  Romulo  nel  Regno  anni  l*'\  NmmM: 
xxxvi  1.  Pompihó  xt  1 1 1.  Hoftilio  xxxi  1 . Anco  xx  1 1 1 1 .Prillo  **  *”**  dt 
xxxviin.  Scruterai  1 ir.il  Superbo  xxv.. Fecero  guerra  fotto  /t  olufi. 
quefli  fette  Re  a Finitimi , e Conuicini , e fuccedcndo  loro  le 
vittorte  con  gran,  trau aglio , à gran  pena  in  tutto  il  tempo  di 
quelti  ccxiiui.  anni  gli  conquiftarono . 
r. Dopò  T arqmaio  Superbo  (il <j»alc  fcacciarono  dal  Regno, 
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*on  tatuo  tó&Wtttó fMàFWfifu 

^itta  dal  figliuolo  Arunte,à  Lucretia)n  fecero  (gommandoli 
da  Te  ftcfli  a Confoli , & in  liberta  ) /ignori  dt  curro  quel  refi» 
d’Italia , che  confinaua  all’hora  co’l  Marc , e con  l Appenmo  . 
dveo da  Lucio luni» Brutte  Lucio  Tarqu.n.o Collarino f < :hb 
furono  i primi  Confoli)Gno  ad  Appio  Claudio  P^cr°’5.^)1 
tu  Fuluio  FfaccmirfTpàrioclr  circa  ccxlia-  anni  . nell  am 
ecco  LX1XT  i .della  Gittate  da  qucprimiConfoli  lino  a queftì 
vlcmt^mnmltuòda.Gitó  quattro  volte . Nell; a prima che 
l’annodcU’crà  l'uà  cClxì  la  plebe  fi  congregò  tutta  con  1 arme 
inaiano  fall  monte  (acro , d,  là  da  Teuerone  detto  altre  volte 
Anicne,contra  li  Pamtijt&ndo  Conloli  Aulo  Vcrg.n.oGcU- 
mmitanoj  e Tullio  Vcnufio  CemimoA  ottenuto , che  anche 
di  loco  fi  crea  fica  Icuno.  M agift  ralo  ( che  furono  por^JribimA 
della  plebe  ) li  quietarono..  Nella.f«conda  fttrono  depoftì  a 
Decemuiri  per  la  tirannia, e li&ldmc  lord  nel  e e e vn i r 
Nella  terza  che  ft  l'anno  marL. 

fuafione  di  ^anulclo^i  J^no^h^^  ^ T ^bum  dell» 

fi  con  li  PatBiUj-.  Nella  quarta  fa.  cfà«caiD  de’ 

plebe  ch'ella  fW  fatta  partecipe  del  Gon  oi  ^ 

dcUi ljt*' 

■^arifea?j=. 

T;  fi  fa=  offin  tofla . quali  fuorvile  mura*  Roma  . Pro- 
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L’anno  fluente  vola  alla>Corfica.&  siila  S^'8na»?e Jf  * 
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• Mirano Hartftoht Capitano de*' Cartagine/!,  perrAaflodi  I u- 

•■ciò  Cornelio  Scipione  Confondi  maniera', che  non  re rtò-loro  ' 

'altro  » che  FAnftfe.  Marco  ArtlHò  Regolò  Set-ano'  nel  pttrrafu^ 
«cccxcvi.  Fù  il  primo, che Fa  flal  tafle,  8e  occupare  tutte  le  nit*, 
terre  vicine , aflèdiò  Cartagine.  E quantunque  conrcttdcflè 
l’vno  Popolo  i c l'altro  dominio»  òt  autorità  di  pari;  fù  nondi- 
meno la  felicità , la  fetentra , e la  virtù  de*  Rcmftni  fi  grande , 

*hc  recarono  inferiori , i nemici  in  tré  guerre  ,-ccn  perdita  dì 
tutto  Feflcr  loro . Nella  prima  Caio  Lunario  Càtulo  Confa- 
le nel  Dtt.  domandando  pace  i Cartagincfi,pofc  line  a quella 
guerra: c fu  loro  conceda  fa  pace , c firmata  poi  Fanno  féguen- 
-fce,  fendo  Aulo  Manlio  Attico  Confole,  con  Quinto  Lutraci» 

'-Catulo  Cere»  ( il  quale  cimile  le  porre  del  «empio  di  Giano  in  • H 

■ftgnodi  paòe,comei*aueuaf'attbpriinadi  lui  Munta  Pompi-  ,vr*  ' 
•»r,e  fece  dopò  Augnilo  )i  condi  ciò  ne  «che  lafciafleroà  Romi-  TtmP*  * 
libera  la  Siciliarela  Sa*digna,e  pagafièro  (come  dice  Eu-  ®^*"#***- 
-ttcipio)per  venti  anni  Corttinoui,trc  mila  talenti  d’argento  ptt- 
to,ognianno.  ^ ;r  . 1 ' " • 

Nella  feconda  Fublió  Cornelio  Scipione  nel  nxxxvi.do-  Spagna fi*. 
fp°  hauct  cinqui  fiatò  tuttala  Spagna  da’  mónti  Pirenei,a!lc  parata. 
•colonne d’Harcolc  . Scall'Ocfcaiìo:  evmtoÀnHibiIe,gfi  fece 
.tributarij , e ne  acquattò il  (òpranomedi  Africano.  ,Ji  5'T> 

SucccfTc  poi  la  terza  nel  ocm  j . nella  quale  Publio  Sci-  /*  dptlnÀ 
pione  Emiliano  indi  à tré  anni  fatto  Confolc,  gli  diftruiTc . P“ 

• Tra  la  prima,e  la  feconda, in  quelli  xi.  anni,fUperarono  in  tré  /•'¥*£»** 

Volte  i Liguri , che  fi  dicono  alprcfenre  i Genouefi.trà  il  Varo  'cfrZ'*! « 
fiume , c la  Macra  : la  prima  con  Fuluio  Confole , Faina  con  fiotta. 
Jlebk», la  terza con  Pofthuiho.  .1  » Latar^ju 

Paflarona  di  là  dal  Pò  centra  i Galli  Infubri,  chechiama-  in** 
no  quella  parte  delia  Lombardia,  douc  c porto  Milano  : e pa- 
rimcnte  in  tre  guerre  gli  vinferó:  la  prima  per  mezo  di  Emilio  1 /giri  /*- 
Confidala  feconda  di  Flaminio;  lavltima  di  Marcello:  e con  parati. 
gli  Illirici, che  fono  hoggi  gli  Schiaaoni,guerrcggiarono  etian  Jnfkin  fu 
■dio  in  nuel  tempo  ; c fono  la  feorta  di  Fuliuo  Ccntimalogli  f'sX<  tuoni 
domandarono'.  ■ ' '.ir  . k:  .1  [uptraii • 

J.  In  quello  Icario  di  i*  anni  ,.corfo  trà  la  feconda 


a ira;  i 
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M AmK  eia  ttrra.fi  voltarono  all'oriente  coiltfa'Fdippp  Rè  dd-Macf.' 
ttmmi *»  doma  ( cfic  fu  la  prima  volfo) c partati io  Afià aonpr?.  Amipco 
*"  'R? di  Soria,c  fupccato  quello,  e quello,  fuceqfle  loro  di  que^a 
occ^fiope  la  vittoria  di  .Etofia.d’ lftria,di  Gaibgrcfi/ijdcJlafi:- 
coniia  , e della  terza  Macedonia  , e della  Grig  ia,  tutfa , cosi  in 
mare, come  in  terra  v Oprò  la. guerra  puflica,tègpi  tantpftp  la 
^uer^dcUa  AcMa,4:dMf  clt>oponc(<^,|(A<j  djfiftrt’l  Mg?»  : 
nella  qual  guerra  fu  qu^npMdfin)*  G^)4r£<* JWPj Z9~ 
. cK’(Ra  dtft  firtta  vn’^nnodPpò.  o ci  rea  I.ft.dtlh  u^ip|K;  d«: 
..gineda  Lucio  Mummie  Conioie,clie  tu  caqueffa  vujtonacq- 
dtjhutt».  gnom‘nato  Achaico  . Di  fluì  tu  Cerimi  fidi  firn  (Te  anche  in 
* «lfpagpa  dai^liftruttqrejdi  Carragee, «Cnnfoic  Jftift.onda  vóì- 
Knmmù * ;ta(chrfu  ncitncxx.  ) >juinan.tUj?l  l’.b:  jfojc 

4/7/m/m  ..  .xetamcuteili^tia  quella  Pkaw  intiajjùquftkj^a^f  uafoftcoft- 
A ♦ \m\1  tp l’impeto , e Iollidion?: di  quwftua-tjua-ttrtì  jfojk  Cclfih*M. 
k ^ ^ , x i^nm/cn  za  advuHa  inuragljn,*  ftnza  totrcjfolam(n|c 

***■  co’l  valore  de’ Ctcc.idini  proptij  - In  Afia  Atcalp  Rè  de 

gameni  haucua  lafciato  il  popolo  Romano  herede  > & Arifto- 
_ > nico  vnp  dcjl  fciPiguc  Kc^ìo»iinpe4óiia  lt>fO  4 portello  ma  fiipe- 

. «u u i • rato  da  Perpenna  Con  Iole  , e,fjJttopcjgjbqe,.lKW>v  poi  quella 
fc’.fcìwrK  guerra  .fine, da  M.  Aqu#°  Gpnfofo  ttia^djo  tsgwert  tcs 


**  che  fu  nel  p.cxxyt  Volti  ppid.aJJ-’ Off^w^mesH)  jgi-fSMftRUcr- 
tn*ZAtl*T*  reggiarònodi  nuouo ip  A^Ìfa,cpmra  Iugula  Rè-d^umidi; 


hav 
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il  quale  fu  pur  anche  egUlupefato,  e menato  io  trionfo  da  Ca- 
Hommiml  io  Mario  ; e partati  dal  rne^R  giorno  al  Sccrert  trippe  di  là  dal- 
jf ttmtrif*  l’ Alpi, fecero  guerra  à Seal  i j,,<7laip  fbavo  tlp^cfc  ^li*»n  toim>  d! Ajr- 
, V*  ' lii  cpoianchcàr^alioia4i>:dwti  inque’.Kmpi;Aik>l>rqgis  iStìà 
gli  Arucrni,  che  fono  hoggi  il  paefe  d,’  O acmi  a. , pcC  fàjQP 
lcorr£Fvu  Salii  nel  terrif urlo  di  ,Marlìglia*chc  tchena  a- 
' micitia  molto  fedelmente co‘ Romanij.cper  dar  trauaglio gli 

all  1 ! 1?  A *'  I ! T 1 rvj  . . ? ^1 ^ 1 1 '*% ..Ui  <vl  l'in  rAr 


. 1 t’hebbero  di  quell»  vittoriani  yindtort  Qn^QiQómiuo  End* 

\ barbo  Proconfolc,c  Quinto  Fabio  Malfio  Con folc»che innal- 
zarono in  queMuoghi  proptij.dcUQ.vittoric.Xorridif»ctracoii^ 


X 


jTirteo  de’  nemici  per  trofei.  J Nel' «ex*  r.rftì  fttomvda’pri- 
anati  Iiiberio.Scmpronc  Graccq,  per  opera  HrPubtio  Scipiortc  Due  fra- 
Waficà  -Sempiakic-cricl  dcxxoc  i i i.  Gaio  Gricci  A "fri  tei  tèi  u!^  Gr*c~ 
àir.bidue  per  cagione  della  legge  Agraria,  la  quale  era  (lata 
-propoita.e cbftfam fauore deita plebe  con  tra  li' Pattici;  e - t >'*‘  4 

, iDorpartìnrvpbinetDCLi i^cft’tvaiioitdi Oalo^Mbtibxitì- 
oqc.volre  €on(olcJ,il  furore  do* ^cafoni, de'  Glrribri,&  <fér  Ti-  ,,Mera  d£ 

Sguaini,  di  quelli  di  Dabi*\,edt  Zurigt»iCitrà  prineipafici  teffipi*.  Cimbri  ; 
noftri  de<gIi.Suiz«tri;  liqdalidòniaildauano  ai  Senato  paefe,  • - 
per  Bhabiiaaone  loro, e già  s’impaiirenliiano  d’Itblia.  L’heb-  -j 

<bcropoi«anda  RoYriania,cbe  fi  ddreTraeiaji  popoli  della  qua--.  - ' 
ie  cibci  Jotifoeruno  venuti  fornii  Daltrtatia,&  al  mare  Adriati-  * 
coiecpn^adilidccalÌQntspeneriarohc)  poi  I\no  dopò  faitroii 
G^pitaririRoÀtani^H6'44'mdrite  Cautafo,alla  Dacia, che  fi  di-  ^ 

ce  ai  prefeiictfValaCchia  r-alh  Samaria,  hoggidrMofcouta.fi- 
»o  al  tttline-TariaUtcrrqifio-dellegentijCome  dice  "Flòroji&  al-  -**•“  \"'»r- 
fc.  palude  Mcoudeirtbn  o(lante che  in  quei  rémpo,fnentrean- 
dauaoo  guerreggiando*  vincendo  fuor  drcafa.fi  forte  rinoua-  1 

«ai  da  Apuleio  Satbtnì  ab,  Tribuno  deilàplebe,  la  ora  èrica  del-  fUania* 
h legge  A^ariavwiJko  caldamente  i & rtt  fortèegli  al  fibé  la-  ‘t"4***' 
pidato  dal  popblbi  'Se  haudflè pòi  affai  torto  Liuio  Drufo  mof-  Linit  - 
^4a£cditionei&  drudi  qnafi  la  Cittàin  due  parti  per  rifletti  ta-  /«. 
gioitele  nonoftanteerkndib*  che  foflc  apprcifò  la  morte  di  Ìili 
iégirira  ghetta  don  tratta  Italia  * deria  guerra  Sociale  : nel , 
dclxi  i?r-,  la' quale  per  Ino miererte  ,■  e ;pcr  voler  dière  fotta 
pttrtacipedellhCmMdheriUa  1 Drufd  : ^quantunque  anche  ^40aw/- 
th  Sicilia  fi  folte  q ua  fibmWi  SSftiiféatcefedue  volte  : & hai- 
ucrtcro  ritira  la  ItaiulcotfA  ^focheggiata  h maggior  piirte-,  s?rmt^ 
tó-ùniritiortedi  queliti  Ste?hà,f  SerMlrahàj  fori©  Capita-  * ? 

°*  Gladiatòrie  Venne  apprcrtb  guerra  eón  MicridateRc  di  Metridatd 
Pcmrofil  quale;  hiuahdo  artaltahi  èóngrande  impelò  Nicol  * J 

ikede  ftfrdi  Bltinia,c'oMfederiitb cb“ Ròfaahijafldgairdb.chè  li 
tnoicrtatuglt  fohOorifihri;^H'ha*euÌi^tiBéo  qiiel  Rirgriò:  & 
hrtrsfro  iti  Afta  tuitióre(bhéaidamó'N^^^^  Metrici 

fiiiYicr- (ì'n’/Vi  j «r  i.»; ju  rl L.^r!  i • crudele. 
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tanto  era  ««credei Ito  aflatuije  tanto  hauca  fiiperatòjche  le  Ch 
..a  tìde'  Romani  nell’Ahai  & i popoli  della  Grecia  in  Europa, fc 
-w«ì . ..i  gli  erano  per  paura  tutte  fommefle  : da  Rodi  in  fuori  : e gii 
' ■ > penetrato  Hauca  Ipfpaucnto  infin  a Roma:  Ma  fu  quello  ti-» 
ÒSI*  vinc*  tanno  da  Lucio  Siila, detto  Fclice.fcaeciatodi  Bitinta, di  Cap» 
Mund^i.  paJptiaj  e di  tutti  i luoghi  occupati,  si  de' Romani  propri; , 

‘ FPme  d^’  confederati . Tornato  poi  in  Alia , e per  terra , c per 

i >c.pcr  fiumi  con  tutto  lo  sforzodclla  fua  gente  propria  di 
LmtulU.  Ponto,  doue  fi  era  ritirato  dalla  felicità  di  Silla,‘àitpan  fatua t 
Granito  fi  ' ^ 4ncfic  fugato  da  Lucio  Licinio  Lucullo.  Pfocon(ole,can  ti- 
h»ut  lm-  Pr  lìraggc  clic  Granico,&  Alapo,  fu  quali  fuggiua»  ne  corfero 
x«r« . {'angue  ; c riparandoli  anche  poveon  armatadi  cento  naui  ia 
9tr»ii pi  t più^rei  mar  Maggiore, fifcfotft»  da  vnagrandilfim*  tcmpcfta> 

. che  gli  foptautnnc  allo  impiumici ; quafi  come  Cuculio,  fittili 
..lega  con  fcqip  Re  d?’  venti  i hauefic.IafciACdtchc  i venti  eoa»' 
ftmyttiì-  tfcicij  Ip  dcbiclialtcro.  Non  mancò  per  qjlefto  accidente  ; di 
•fi  nini-  animo  > anzi  fi  voltòall“OrÌcntc,à  gUiHlheri«  à i.Calpij,à  gS 
**“•  Albani, & al{’vna,$c  alfaltta  Armenia  : ma  fu  ditCnco  Pont* 
peio  cognominato  Magno , aflàltfttodibellajnefca  notte,.chc 
luggiua,c  disfatto . e tornando  poi  verfo  Tracia,  Macedonia» 
Grecia,  co#  penficro  ancora  di  dafe  vn’allklto  alla  Italia» 
mondi  veleno  j alcuni  dicono  di  mano  fua  propria,  alcuni  di 
Pharnacc  fuo  figlio . Fece  refiftentia  coftui  folo  à Romani 
, xl.  anni  continoui  : Rii  legge  nefragmen ti  della  Hiltoria  di 

fSaluftio  yn*  fua  Epiftola  al  Re  di  JPerfia, nella  quale  punge  ia 
*f,-r  *'  diucrfi  conti  li  Romani, e gli  chiama  ladróni  delle  genti  $ per? 

fidi  ^ defidccofi  per  aociofl  eoftmpe»  &vfurpa.tori  di  quello  di 
altcui^ncmici  capitali  di,tut$i>gli  ftatLcmalìonaméte  di  regni. 
Corfc  Pompeo  cpn  I^ereito  yittQfiofo  tutta  rAfia,?horvét>» 
io  l'Oriente,  ( douc^on  firmò  Tigrane,ncl  regno  d’Armenia^ 
hor  verfo  il  Settentrione,!  c fattpuil  pafio  largo,  per  Georgia  , 
per  Albania,per  Mcngherli*.:  .«.perdonato  a nitrii  volto  yerfo 
mezq^iocno,cntròinjLjbano4i  Soria,  & in  Dartufcp.  l ece 
foggettfi  Giqdei.mdrfmpoiche  gouernauano  Hircado,&  Ari 
rilfobolq  fratelli . Entrò  in  jGiprufalcrmne  per  forza , dowfl 
non  roséto  fa  alcun*  od  Tempio  fancp  ; ppa  perche  haueCG: 
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tiipcttW  alia  r chgi nòe  de*  Giudèi , che  teneudniod  Gentili  per  ' 0**  *ì tao 
<BDrrlbtionc,ma  per  item  dare  ttccafioht  a ftìoi  chrioli  di  calori- 


acquiftò  tutto  ciò , che  fi  contiene  tra‘1  mar  Rèllo,  e'l  inar  di  ' 

Bacan , e l’Oceano, dii  Parchi  in  fuorvi  quali  vòltèro  la  tre-  /f 
giu  più  tofto , che  la  guerra  : à gli  Indi,  che  a qlicl  tèmpo  non  ^ , 
hebberonotitiadi  lui  * Haueua  prelò  occafionc  vn  grandiifi- 
moinumcro  di  Corfali  di  Caramania,che’l  popolo  Romano  iiàoilici*, 
era  ripartito  in  diuerfi  luoghi  del  mondo, e cógregati  inficine , corfnli 

fihaueuano  talmente  vfurpatd  lo  Imperio  dcl.mare;  che  non  in  nurrur», , 
fìpoceua  pactirc  tuuilio  da  banda  alcunà  /chfc  hòndclTe  ‘loro  yÀdiJptà» 
in  mauo  jpfcrdiochè , oltreché  il  humétfòéra  gtahdiflìmó  ,'fi 
valcuanodinluili  leggièri,e  di  bergantìhi  buòni  da  caca  a-  ! 
re , c da  fuggite . Publio  Scruilid'àhdò  lóro  addotto  con  naui 
geode, e ne  ottenne  la  vittoria  ; benché  fanguinolenta;  e non 
con  tento  di'ti  unti  hlgari  dal  mare,  cn  tropee  fofza  in  alcune  rp-wò*. 
loro  Città:  OtuiwÒtral’ altre  lfauro>  'laprtnciptfiéfortczfca  di  ; 
tutta  la  CaramafiliaiOndfc  ne  fucognottiihr.ro  Ilaunro;  mala" 

F*>rcuni  riferbana  anche  <^ueftd  colmo  di  gloria  ù Pompeio; 
perocché  vichi  in  mare  pili' fòrti , che  prima],  gli  aflaltò  per  e- 
ftingutrli  dei  tutto,  Cori  Vno  apparecchio  veramente  diuino:  \ 

fendo  che  fornito  di  groilìillma  armata,  così  de'  fuoi  vailefli , 
comedi  Rodiottiifino  al  numièro  di  mille  (onde  fii  detto  Agar  - * 

meandnc,il  quale  andò1  allagùcrra  di  Troia  con  mille  naui) li 
occupò  torti  i porti;  i ferii  ; i ridotti  ; epromonrorij;  & Ifolcc-1.1 
-te , che  erano  nel  mare  Mediterraneo  ; e la  bocca  parimente 
dello  ftrecro  di  Con  dantinopoli:  di  maniera,  che  ogni  forte 
di  Corfali  refiò  quafi  come  nelle  rete  rinchiufa  ; e ne  nmafe  in 
quaranta  giorni  vittoriofo.  - & 

Si  fece  in  quel  tempo  etiandio  guerra  contra  Creta,ò  voglia  cutrrsif 
dir  Candia,dallaquale  Metello,dalla  vittoria, che  n’hcbbc,fù 
cognominato  Cretico:«  parimele  córro  Maionca,e  Minorica, 
dette  ifolc  Balcari,chc  diedero  al  fratello  il  cogn.dr  B alea  rico: 
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„ : à,  «a  & A duftglKf  re,e  due  vfttarfoAtfcefli  yna  imprefadèli-ì' 

.ccfòn  Cipro,  Ja  quale  fu  lenza  guerra.-  c per  clTere  quella  Moli' 
Àt&pn.  f0pra  modo  ricca,  ne  riportarono  in  fin  irò  teforo  all’ Errano.  i 
Hebbc  il  Popolo  Romano  in.tutto  quello  ccmpo.di  molte  glo- 
. . riofe,c  fcgnaUte  virrorie;dc’quali,i  Capitani.chefurpno  oRè, 

ò Con(òii,ò  Pretori, ò Pr»confpli>ò  Dittatori,  ò Vicep retori^ 
MMticni in  entrarqnp  nella  fflicjlfima  patria  loro,  hor con  maggiori  hew 
grmmMki.  noti, hor  con  minori  ( che  li  dittero  quelli  trionfi,  c quelli  oua- 
OmifipMH  rioni  j pq#L  V r 1 . volte,  le  bpne  ho  laputo  ticorre  dalli  Falli,  e 
érta* md  diacroniche  lorq.  - De’  Sabini  tra  gli  altri  xi  i n .volte,  dell» 
jim*  v*fr.  Tofcani  x;i  i . de  gli  Ecqui  inu<  de*  Liguri  eridndio  r i n<r. 
!**<.&/••  de’  Can^gincfijx  vjj.c.dc’  Sanniti  xxvi» j.  come  di  quelli, e 
amfiik.cir  di  cuqtl  gli  altri, fi  vede  ne{  Simonia,  Et  haucua  con  tuttcqne-  ' 
die  guerre , yittprif!»?  trionfi , &otfationt,  ottenuto  il  Popolo' 
Romano  in  Afiàcf,tut$o  quello, che aU’horafi  habitaua aiini 
marina.c  fra  terrai  ,ln  Europa  riraliaje  la  Lóinbardiasla  Siw 
. ..  uoia,il  Dclfinato,laDalmaaa,laSchia4pnia,ri(lriaJa  Crociai 
<URom.  tuttaje l’ifolc  del  mare  Ionio, c dell’Egeo,  la  Romania  lino  al- 
la Mofcouia,la  Prouenza,ela  Ifpagna,  A fi  a l’Armenia,  la 
M Caramania,la , SQriail’Egitto^cìuttprEttfratet  c non  oliarne! 

le  llr^gi  hauureda  Annipale,Ipfcditipq!,  ej/:  guerre  fudetrc,-ej 
Sociale, e Scruili , la  difiordia  iqtcttina  di  Mario,  c di  Siila  s ei 
dopò  qiiellatfi  Sertorio,equell^di  Lepido: fuccefiòri,  & hcrc- 
di, dipinta  crudeltà;la  Congiurationedi  Cablina, nel  Dcxct. 
li  trouarono  in  vno  llaco  coimo  di  laudi, c di  honon  fupremi . . 
C)>  Onuf.  E perche  fi  Icuaflcro  ancora  più  in  alto,  fu  nel  ncicv.  eflcn-, 
do  Lucia Pilone  Cefonjno , & Aulo  Gabinio  Confoli , eletto 
al  gòuerno  delle  Gallie  Caio  Giulio  Celare,  dopò  il  fuo  Con* 
fofiifpprimo;  come  diremo  altroue. 
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DELLA  VITA 

DI  CAIO  GIVLIO 

C B S A R B 

Scrittà  per  il  Sig*  Stefano  tAmlnrogio 

(iviouat 


Parte  Prima. 


H Beni  fono  (lati  molti  quel*- 
tisiche  commendano  la  vitadi 
Grvtio  Cbsarb  aliarne? 
moria  degli  huomini,  turtauia 
non  fanno  tanta  mentione  della 
profapia  Tua , che  balli  à fodisfa- 
re  al  gran  delidcrio,  che  ne  ac- 
cende il  merito  di  così  gradito 
Principe:  nel  quale  vno,c  fola 
_ volle  il  fommo  , e cclcfte  Mo- 
narca tutto  quello  honorc,  e quella  gloria  raccorre,che  fo- 
leua  per  lo  adictro,  partire  alle  anioni  di  molti . E Suctonio 
fra gli  altri , che  fcriuc  tanto  accuratamente  le  Vite  de  i dodi- 
ci Celati , non  ne  fa  > fc  non  con  molto  poche  parole , raccor- 
do: benché,  (fecondo  la  coniettura  di  Lodouico  Viucs  ) polii 
«flcrpiu  facil  mente  colpa  de  gli  Scrittoi?  antichi , che  lo  ban- 
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PARTE 

no  lafciato  à poftcri  fcnza  capo, che  dilfctco  filo  proprio  : come 
hanno  pur  anco  fatto  in  Quinto  Curdo, in  Tacito  ,&  in  alcu- 
ni altri  ; ì quali  fi  leggono  lenza  principio . 

Io  per  ranto,dc  fi  Aerando  fupplire,pcr  quanto  ho  potuto  rac- 
cocre  da  quegli  Auv>ri,chc  parlano  della  venuta  de’ Troiani 
in  ltalia;e  parimente  di  Lauinio,di  Alba, e di  Roma;dico,che 
FFebbe  la  gente  luìia  il  luo  principio  in  Alba  lunga, da Iu- 
lo  figliuolo  di  Enea,  cdi  Crcula,  fondatore  di  quella  Città; 

. chiamato  prima , da  vno  fiume  dì  Frigia,  Alcanio;  e da  Ilo 
Rè  di  Troia  detto  poi  Ilo  : e finalmente  nomato  Iulo,  poi  per 
haucr  ( fendo  ancora  co'  primi  peli  della  barba , detti  per  me- 
tafora latinamente  luli)  vinto  in  vno  combattimento  da  fido 
ìmh  fi  Jietnt  a folo,  Mezenrio,  Signor  di  Cerri  ( o vcgliam  dir’  Ceructcrc  ) 
» primi  ptli  c Tofeanà  * 

wunt» . Habitarono , i Iulij  in  Alba , fino  al  tempio  di  Tulio  Hofti- 
lio;dal  quale  furono(  poi  ch’egli  hebbe  diftrurta  quella  patria 
lorojcondotri  con  alcuni  altri  di  quelle  cafarc  Albanc  àRo- 
ma,c fatti  Patricij  : tra  li  quali  furono  li  Scruilij»  li  Geganij,  li 
Metili},  li  Curadj,  li  Quintili},  li  lunij,&  altri  co’l  nome  pro- 
dotto da  alcuni  compagni  di  Enea,  Capitanidi nauc ; iScrgtj 
da  Scrgcftoii  Mommi}  da  Mnefteo;  i Clucntij  da  Cloanto; 
gli  Clcìij  da  Cielo  ; i Nautij  da  Naute  ; i Cecili)  da  Cccadc  ; e 
imi*  in  At-  gli  Acij  da  Ad-  Ma  è ferie  polfibilc,  che  follerò  in  vn’mcdc- 
l»,  (j  >•  R»-  fimo  tempo  alcuni  Iulij  in  Alba;  & alcuni  in  Roma:  poiché 
leggiamo  in  Liuio,chc  rapito, che  fu  Romolo,c  portato  ( come 
fi  giudicò  ) inalto;diflè  at  p>op>olo  rn  Cittadino  Romano, chia 
mato  Proculo  lulio,chc  Romolo  padre  di  Roma,  ledo  dal 
cielo>gli  era  apparfo  innanzi,e  dettogli, che  taccile  intendere  à 
Romani  ,che  la  volontà  de  gli  Dei  era , che  h Romani  attcn- 
deficro  all'arme;  e che  forte  co’l  fauorc  della  miliria  Capo  la 
fua  Romadi  tutto  il  mondo . E veggiamo  anche  in  Dioni- 
fio  AlicarnalTco.chc  nel  principio,r!ic  prefe  il  gouerno  del  Re- 
gno Numa  Pompilio fiiccelTòr  di  Romolo;  vn  pollerò  di  A- 
fcanio  nomato  lui io*huomo  giu Ilo,  & innocente , dille  a Ro- 
m ani, che  tornando  di  villa  alla  Citta,  fi  era  abbattuto  in  Ro- 
molo* alla  porta  ; il  quale  gli  hauca  ordinato,  che  dicefie  loro*. 

* rkVi. 
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PRIMA. 


oh’ei,con  la  (corta  di  quel  Tuo  Genio , che  lo  cuftodiuà  ( noi  Ib 
diremmo  Angelo  buono  )n’andaua  in  cicIo,à goder  della  com 
pagniadegli  altri  Dei-  Vfarono  per  loro  propri  ,c  peculiari 
prenomijò  Cnco,ò  Caio,ò  Lucio, ò Serto,  ò Proculo , ò Vopi-  • . , . 

lco;  con  alcuno  de’ quali  prcnoini,chiamarono  ancora  alcuni  ** 

altri  Romani  i mafehi  loro, quel  primo  giorno,  cheli  nomina- 
uamo;  ilqualeerail  nonodopo  il  nafcimentoloro,  dicendoli 
Cnei  dall’cfifcrc  generati, -ceoncciti  i<> pur  dalla gtncratióne,c 
pofterità,  che  Tene (perana-.  •» 

Caijdal  Gaudio  del  pad  re,  e del  la  madre,  di  vederli  nati,  LMletttraC. 
(nelleqil.ili  duedirtioni  la  lettera  C . chcc  la  prima, fi  pronon  ter  c> 
ciaua  per  G . ) Lucij  per  crtèr  venuti  al  mondo  con  la  prima  lu-< 
cedei  giorno.  Serti  dall’cfler  nati  appreflò  il  numero  quina- 
rio 5 ciò  è nel  Scnariojchc  c numero  perfetto.  Proculi  da 
Procnl  voce  Latina, che  vuol  dir  lonranojpcrcflère  nati  in  af- 
fentia  del  padre,  e Vopifchi,  quelli  di  due  gemelli,  che  dalla  « 

fconciatura  della  madre  rcrtauano  (alui.  Hcbbero  per  co- 
gnome alcuni  di  loro,  Tulio»  alcuni  Mentone  ; altri  Libone» 
altri  Itilo  alcuni  altri  Celare  ; c fi  difl'ero  Tulli,  (fecondo  lul* 

quelli, che  fanno  nella  etimologia  dello  indouino,ad  imita* 
rione  di  que’dortilfimi  antichi  inueftigatoridcllaragioncde’ 
vocaboli  ) da  Tulio  Hoftilio,chegli  fece, tomefi  èdetroqui  Iut  ■ 
poco  auanti,venire  ad  habitarc  in  Roma.  Mcntnni  dal  mcn-  mj  9 
to  di  alcuno  di  loro  ò bcllo,òdiftormc,piùdcirordiiiario.  Li-  /<*/jf  Litoti. 
boni  da  alcuno  altro  forfè, alquale  vna  certa  forte  di  focaccia 
di  farro,cacio,mcllc , & olio,  che  fi  diccua  Libnm , c fi  vfaua 
ne’  facrificij , piacerte  molto . 

Iuli  per  efl'erc  rtato il  primo,che  diede  loro  quel  cognome,  /*** 
oon  tanto  poca  barba, che  fi  potcua  dire  lido , c Ccfan,da  vno  july  Ct/tri. 
di  loro,che  nacque  con  là  Ccfarie  , che  diciamo  in  nortra  lin- 
gua volgare  Zazzera  ; ò pur  perche  hauea  gli  occhi  Cefi;,  cioè 
azurri  j ò perche  ammazzò  vno  Elefante  in  guerra,  detto  in 
tnorefeo  Ccfar;  ò perche  nacque  (come  dice  Plinio)  C&/o  ma- 
tris  ventre,  dico  perche  fu  neccrtario  aprire  la  madre  morta 
per  trarlo  fuora  faluo.  .xr 

Scruio  ne!  primo  dcli’Eneidc  fi  imagina , clic  porta  cljere.» 
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che  quello  n*ftro  gran  Celare  fia  nato  à quel  modo;c  perdi 
detto  Cefare  ; non  fi  auedcndo,che  la  madre  ville  ancora  mol- 
to tempo , dopo  il  nafeimento  di  lui , come  fi  vedrà  apprefiò  * 
nel  quale  errore  e caduto  Umilmente  il  fcftcuolc  Doni  ; ilqua- 
^ le  nel  fuo  Cefarcponc  in  bocca  alla  Hifloria  il  medefimo,  e fa. 
(perdonimi  doueeglic)della  hilloria , fauola . Perconfir- 
mationc  della  terza  opinione,  fi  crouano  alcune  Mcdaglic,coa 
intriditi-  vno  Elefante,  e quello  titolo  C*j<v , in  caratteri  Africani;  e 
**  dicono  alcuni  dotti,che  quella  vocc«  runica,&  inlolita  all’o* 

secchie  Romane  ; fi  come  HamdiAr  ; ( fenza  auertir  però , ch« 
vene  fono  dell’altrc  finicnti  in  ar  ; come  lar,  far,  torcular , la* 
cunar  ) allegando  di  più,  che  nel  rouefeio  fi  veggiono  certi  in* 
ftrumentijCon  li  quali  i Romani  vccidcuano  quelle  fi  fatte  be» 
Aie;  ma  perche  è da  migliori  giudicij  tenuta  vana, e fi  pigliano 
in  altro  lcnfo,  (come  à ìiioiuogo  diremo  ) non  è furie  mcn  vc- 
* ra  la  quarta  ; ò manco  profsima  deil'al  tre  al  varo  ; fendo  eh* 
quelli,  che  così  nafcono,fi  dicono  da  Romani  latinamente 
C<f/ener;  & il  nafcerc  in  tal  guifa(fccondo  Plinio)  è di  buo* 
u*  n‘^mo  augurio  ; come  fu  in  Scipione,  che  vinte  l’Africa  ; e le 
XK  \ ***"'  grandezza  de’  Cefari  fi  è tanto  perpetuata  nella  memoria  de 
eli  huominijché  viuc  ancora  ne’  tempi  noftri  nella  Maeftà  de 
... . l’Imperio.  E di  più.  vogliono  alcuni  (come  Seruio  nel  deci*, 

mo  lopra  quel  verfo  , Et  tibt  Phabe  fairnm-  ) 

Che  fifaccflcp  oi  quel  talccofi  nato  , Sacerdote  di  Apollinea 
. perche paniCjchc  quello  Iddio,(  ilqualc  tra  quelli  Dei  bugiar- 

di G dille  inuentore  della  Medicina JlaiutafTe  vfeir  fuora  di 
quel  ventre  fano,e  faluo  • Onde  rcllò  (dicono)  la  famiglia,ad 
imitationedi  lui, tinto  dcuotadi  Apolimc,chc  ne  celebrò 
ogn’anno molto folennemence  la  fella. 

Hebbero  molte  volte  i luhj  carichi  publici,  così  di  Ccnlóri, 
lidi ».  e di  Tribuni  della  Plebe,  come  d’ogn’altro  Magiilrato;  e fino 
dal  l’anno  della  Città  cclxx.  e della  Libertà  xxvi.  furono 
per  ifpa  nodi  anni  cerili,  hora  Confoli, hora  Deccmuiri* 
hora  Tribuni  militari  con  potcflà  Confolarc;  tri  li  quali. 

£ .lidio  Tulio  fu  Conl'olc  nel  cclxx.  Vopilcolulio  Confale 
i)d sci xxvi  1 1 1.  C.lulio  Decornare nel ccci . C.Iu'io  Coii* 

• ‘ fole 
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fole  nel  eee/xi.  L.Iulio  Tnbuao  militate  nel  cccxvi.  Giu- 
lio Confolc  nel  cccxviiii.  e nel  cccxx.  E fi  legge, che  an- 
che hebbe  il  Confolato  Giulio  Mentoncnel  cccxxun.Chc 
fu  Sedo  Iulio  Iulo  Tribuno  militare  nclcccxxx.  Giulio  lui» 

Trib.mil.  nel  cccxxxxvii.  enclcccL.  ancora. 

L-Iuliolulo  Tribuno  militare  nel  ccclii.  nelccctixii. 
ael  cccLvu  i.  cnelcccLXvixx.  cTrib.  militare ctiandionnl 
CCCLXXV  II*  L.Iulo. 

Da  quello  anno  poi  tutto  il  tempo  di  anni  cv  1 . non  li  fcriuc  n 

d’altri  Confoli,  che  di  vno  L.  Iulio  Libone, ilqualc  fu  Confole 
nel  cccclxxxi  i x i.  Etapprc/Iopcr  intcruaUo  dianni  cxx. 
n’habbiamo  nópiu  di  vno,chc  fu  Serto  Iulio  nel  nixxxxx  1 1. 

E negli  lxvi.  leguentinon  più  d’rn’altro,  che  fu  Scilo  Iulio, 

nel  dcl  v iiii.  appreflò,  ilqualc  Lucio  Iulio  Cefare  fu  Con 

fole  nel  dclx.  E Lucio  Cefare  nel  dclxxxvi.  HorncH’an- 

no  dccclv*  di  quella  lì  antica,c  fi  vcrtuofa,c  per  confeguen- 

te  li  nobile  llirpc,ecafatalulia,c  nell’anno  dclt.  della  Cie» 

tì,e  nel  Confolato  di  Marco  Antonio, & Aulo  Pollhumio  Al» 

binoanni  lxxxxvi.  auantilanatiuitàdcl Saluarore, che  fu 

nel  dcl i . Venne à xn. di  Luglio,Caio  Iulio  Ccfarealmou 

do  di  prenome  Caio, di  nome  Iulio,  c di  cognome  Cefare . Fu 

figlio  di  padre  non  molto  ricco  ; detto  Lucio  Cefare;  che  morì  fy. 

vnamatcinafenzaalcunacuidcntccagione,mcntrcchcficaI-  . 

zana  in  Pila  di  Tolcana;doue  era  vlcito  di  Pretura  ; come  pur  , 

accade  ad  vn altro  Ccfarc(dicc  Plinio) fendo  ancora  nella 

Pretura  in  Roma . 

, La  madre  fu  dcl  fangue  de*  Cotti,  figliuola  di  Caio  Cotta  ; 

9 fi  dilfe  Aurclia  ; donna  da  molto,ornara  di  belli,  c laudcuoli  M»truu:{a- 
co  fiumi  j e l'opra  turco  ben  parlantc;come  le  Mutic,Ic  Lclie,lc  iutnt,‘ 
■Cornclie,&  altre  principali  matrone  in  Roma . 

Non  c venuto  à nctitia  mia , ch’egli  hauefie  fratelli , ma  di 
forelle  parla  Suotonioje  dicono  gli  fcrittori  Franccfi  (tra  quali 
è Giouanni  Mairo,nel  lib.  terzo  della  lllullrationc  della  Gal- 
lia)  che  egli  n’hcbbe  due,vn*  di  padre, e madre  medcfimi,dcr- 
ca  lidia;  l’altra  nomata  Germana  j di  vna  nobile  donna  di  Ar-  ^ ^ 

«dia, che  hebbe  il  padre  nel  fuo  V iccconfolato  in  quelle  parti.  Cfr 

lu- 
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Iulia  reftò(  dicono)  maritata  con  vn  Senatore, chiama- 
to Ottauio,  ilquale  fi  partì  di  là  per  Roma,  con  Ccfarc  gioua- 
nctto  ancora  in  l'uà  compagnia,dopo  la  morte  di  Siila  ; l’altra 
eflendo  rimafta  con  Tua  madre  in  Arcadia,  fi  manto  fecrc- 
tatncntecon  vn  detto  Carlo  Inaco,  gentiPhuomo  del  padre» 
figlio  di  Godcfrcdo  Rè  de’ Tongri , nel  paefedi  Liegi.  Suc- 
toniofcriuc,  che  quella  Iulia  fu,  non  moglie  d’Ottauio,ma 
fuoccra;  perciò  che  rcftò  maritato  Ottauio  dopo  la  prima  mo- 
glic,nomata  Ancavia,con  Accia  figlia  di  Accio  Balbo.cdi  det- 
ta lulias  dallaquale  Accio  hebbe  vna  figlia  detta  Ottauia,che 
fi  diirc  minore , ri  (petto  à vna  maggiore;  nata  di  Ancaria , 8c 
vno  mafchio,che  fu  poi  nomato  Ccfarc  A ugulto . la  verità  llia 
àfuo  luogo.  Fu  per  natura  Ccfarc  di  cuore  alto , 8c  elcuato 
molto,e  rifuegliaro  femprc  à tutte  le  occafioni  per  ingrandirli . 
Ardiua  gran  cofc , e rutto  ciò,  chcardiua  fperaua  di  ottenere  ; 
& aiutandolo  in  ciò  la  riputatone  della  cafa , la  eloqucntìa , 
la  liberalità , l’amoreuolezza  con  ciafcuno , la  fortezza  dell’a- 
nimo, con  l’agilità  del  corpo  nella  guerra, hebbe  difegno(  ve- 
dendo per  le  guerre  ciudi  patere , c per  le  con  giure  la  libertà 
della  patria  in  pericolo  ) di  lottoporrc  il  Scnato,c’l  Popolo  Ro 
mano  à fc  Hello  , più  tollo  »che  falciarlo  torre  ad  altri  ; c co’l 
cuore  intento  parimente  à dominare  il  mondo,  operò  tanto , e 
tanto  fece, che  diuenne  nò  folo  il  maggior  personaggio  di  tutti 
gli  altri  grandi,  ma  di  tale  autorità,  e di  tanta  potenza , cheli 
può  dire  il  primo  de’  maggiori , c de’  malli  mi  ancora  ; e fi  fece 
tale, e tanto  in  vn  tempo,  ( à dire  il  vero  ) più  che  difficile,  per 
la  competcntia  ( come  dico)  de’  Cittadini  particolari  ; i quali , 
vedendo  ancora  efli  tutta  la  Città  corrotta,e  debole  tanto,chc 
minacciaua  da  tutti  i latiruina,cparcua,  à giudicio  de  più  fa- 
ui , che  ( per  vfeire  delle  mani  furiofe  de’  Cittadini  pazzi  ) do- 
mandate la  Monarchia , e l’arbitrio  di  vn  Principe  folo , mo- 
flrauanojchi  alla  feopcrta,  chi  con  diflìmulationc  tutti  il  mc- 
defimodifegno.  La ondc,prima  ch’io  palli  più  auanti,foaucr 
rito  il  Lettore, che, fcqilìj&altrouc  in  altri  Scrittori  anderà 
benc,ccon  attcntione  leggcndo,e  decorrendo,  vederà  la  Vir- 
ide la  Fortuna  di  vno  Ipirito  lblo,forte,accorto,  fagace,  fimu- 
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latore,edilfimulatorcparimcnrc,  Óc  inquieto  (òpra  ogni  cre- 
denza fiumana, combattere  con  quella  di  moltiflimi  principa- 
li i nel  più  gloriofo  Popolo  del  mondo;  e feorgerà  che  Ccfarc , 
conofccndo  la  Tua  elertione,indirizzaua  ogni  penderò, & ogni 
arcione  fua  aH’acquifto  del  predettinato  Imperio. 

Si  alleuòcon  Aurclia  l'uà  itiadrc , e lulia  lua  zia , moglie  dì 
Marine  col  Maeftrodi  lettere  in  caia, detto  Antonio  Gnipho- 
neihuomo  Gallo,e  dotto  tanto , che  ( hauendo  aperto  fcuola ) 
era  da  Cicerone(  benché  Pretore)  frequentato  molto . Da  lui 
imparò  Celare  Grammatica,  e Rhecorica  canto  bene,  che  di 
dodici  anni  fece  vna  bella, &c  molto  ornata  orationc  ad  honor 
di  fua  Auola  morta , e la  recitò  molto  gentilmente.  Rimale 
fenza  padre  di  anni  ledici,  e l’anno  vegnente  ripudiò  Coflùtia 
f ua  fpola , laqualc  ( ancora  che  non  folle  fua  pari, ne  dell’ordi- 
ne primo , che  era  il  Senatorio , perche  era  naca  di  famiglia  E- 
qucftre,ch’era  il  fecondo;  per  edere  nondimeno  molto  ricca, 
gli  era  Hata  promelTa  per  moglic,in  tempo, che  era  ancora  Pre 
teftaco  (per  dirci  modo  di  Suetonio)chc  vcftiuaciò,  e ancora 
la  Prctcfta,laqualc  era  vn  vellico  lungo  lino  al  talonc,  borda- 
to di  porpora  ; e li  porcaua  da  fanciulli, da  quattordici  anni  fi- 
no àdieiotto  (oprala  (ottona;  inficine  con  vnabulctta,in  fór- 
ma di  cuore,  pendente  al  collo  : perche  vedendo  il  rottore  del- 
la porpora,  fi  vergognalììno  i farcela  indegna, e contraria  alla 
virtù  ; e li  ricordaficrocon  quel  cuore  al  petto,  di  eflere  all’ho- 
ra  veramente  huomini , che  facchino  cofc  conucnien  ti , e pro- 
prie di  vna  prcllantia  di  cuore.  Si  porcaua  con  alcuni  rimedi) 
dentro  contrale  malie, che  i Latini  dicono  Aniuirtum^  come 
fi  vfa  pur  ancora  hoggi  da’  piccoli  bambini  ; e ne*  fanciulli  no- 
bili fi  coftumaua  d’oro,  ne’  Libertini  di  cuoio . 

Si  diceua  quel  fanciuIIo,chc  la  portaua,  Precettato, con  vo- 
cabolo communeana  pafsò  poi  in  cognome  di  vn  giouanetto, 
nominato  Papirio  : per  vna  rilpofta  tanto  gratiofa.che  non  mi 
pare  di  tacerla;  benché  forfè  fuori  di  propoli  to.  V limano  al- 
tre volte  que’  Senatori  Romani  menar  i figliuoli  con  etto  loro 
in  Senato,poid’haucr  prclala  Prctetta,pecauefczarliallc  cofc 
publichc;  éc  cflèndofi  vna  volta  nó  sò  che  cofa  propofta  molto 
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, importante  ; e differita  nel  porno  feguenrc  la  nTolutlone , 

•rdinc,chcdi  ciò  non  fi parlaffe.nè  poco,  nè  molto  con  altri . 
Lo  ricercò  la  madre  al  luo  ritorno  di  Senato  di  quello , che  fi 
tra  rrattato,  e rifpondendo  cgli,che  non  fi  poteua  dire, che  cofi 
era  fiato  accordato  : diuenne  tanto  defiderofa  di  rapcrlo{come 
pur  accade  à ciafcuno  di  noi,iquali  tanto  più  le  cofe  vogliamo, 
quanto  più  vietate  ci  fono  ) e tanto  lo  ftrinfe,c  tanto  lo  impor- 
tunò,che  prefe  rilòlutione  da  galante  Ipirito,  come  era , di  vo- 
KetMpaiit.  lcrla  ad  ogni  modo  acquetare.  Si  è trattato  (diffe,madre  mia, 
fa  poichp  volete  pur,ch’io  ve’l  dica  ) quale  di  quefte  due  vie , fia 
più  efpcdicnte , c più  vtile  per  la  Republica  ; ò che  vn’huomo 
habbia  due  mogli , ò vna  donna  duo  mariti  ; c fi  è prohibito , 
• che  non  fi  palelì  quefta  propofta  ; fino  attantoche  non  fia  ri- 

foluta  del  tutto  ; ilche  fi  farà  domani . . Vdito  ciò  la  madre , c 
conofciuro , che  quiui  fi  trattaua  del  fuo  intereffe, e parimente 
di  tutte  l’altre  donne,e  prefenti,e  future,fe  ne  vfcì  affai  torto  di 
cala  à darne  à quefta, Se  à quella  matrona  la  nuoua  : lequali  có 
ferma  perfuafione,che  ciò  forte  vero,  n’andarono  tutte  il  gior* 
^ no  appreffo  à belle  fchicre,  verfo  il  luogo  del  Senato  ; e con  la- 

grime,prieghi,efcongiuri  fupplicarono  queftcsequel  Senato* 
re,  quando  era  per  entrare  in  Configlio,  che  faceflelorgiatia 
di  riloluerc,thcpiù  torto  vna  donna  haueffedue  mariti,  che 
vno  huomo  due  mogli . Rollarono  di  cofa  tanto  nuoua, e ftra 
uagantc  quei  Padri  Cofcritti  tanto  faui,attoniti  molto,  & am 
mirati  di  vna  fi  impudete  richicrta,  e fatta  tanto  sfaccia tamen 
le  da  rn  feffe  per  natura  tanto  erubefeente;  pigliarono  ciò^pcr 
vno  prodigio  degno  di  confiderationc . Ma  vifto  ciò  il  fan- 
ciullo , e meffofi  auanti  nel  mezo  del  Senato  ; con  molto  cuo- 
re, tolfc  loro  il  dubbio, e la  paura  : con  manifertarc  tutto  il  fuc 
cello  dal  principio  infino  al  fine:onde  il  Senato,  (poi  di  hauer- 
lo  commendaromolto,  di  quel  bello  auifo)  lo  priuilegiò  ( in 
Ctinemt  di  nicmoria  della  fua  fede,  e di  quella  prudentia,  che  haucamo- 
. ftrata  nel  taccre,c  nel  parlare  ) del  cognome  di  Prete-fiato;  or- 
dinando, che  nell’aucnire  non  enrraflè  mai  più  fanciullo  alcu 
Irretì  itu  no  io  Senato  ; da  lui  in  fuori  : e tanto  fia  detto  ancora  à corrct- 
Sannutr + rione  di  quello  errore , che  fi  vede  nella  traduttione  diSueto-, 
4mu  - aio,  ‘ 
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nio>  circa  il  principio  (errore  forfè  della  Stampa)quando  in 
luogo  di  Celare  preteftato , fi  piglia  la  tenera  età  di  CoflTutia  ; 
in  quelle  parole  • La  quale  quali  giouinctta  gli  era  fiata  fpo- 
fitta. 

Ripudiata  dunque  Colfutia , tolfe  in  fuo  luogo  Comelia  fi- 
glia di  Cinna  , molto  intrinfccodi  Mario  fuo  Zio;  e quattro 
volte  in  quattro  anni  continoui  Conlolc:nel  fei  cento  fcfiàn- 
ta  fette  della  Città , feffiinta  otto , felTanta  noue , e fettanta . 
Hebbe  poi  cuore  così  adolelcentc,c  con  la  prima  lanugine  an- 
coraci alpirare  à titoli  fiacri  : E benché  ferma  Plutarco , che 
ne  fù  ributtato  dal  Popolo,  (che  così  era  fiatala  volontà  di 
Siila)  fai  nondimeno,  ( fecondo  Suetonio,&  alcri  ) eletto  Fla- 
mine Diale, ò vogliam  dire  Sacerdote  di  Gioue;  il  quale  Sa- 
cerdotio  fi  daua,vita  durante:  Era  Flamine  il  più  honoratodt 
tutti, e con  preminentia  di  molte  prcrogatiue . 

Scndo  che  refiaua  Iciolto  colui,  che  perauen  tura  fuggito 
dalle  mani  della  giuftttia.entraua  in  cafafua  legato . 

E quello.che  era  condotto  ad  edere  battuto , ò feopato,  fe 
haueua  tempo  di  gitrarfi  à’fuoi  piedi,  fi  in  tende  ua  libero. 

Quando  fi  trouaua  in  conuito  in  alTcntia  del  Re  delle  co- 
fe  fiacre , fedeua  fempre  m capo  di  tauola . In  qualunque  luo- 
go moriire,s’intendcua  Tempre  morto  con  teftamento.  Non 
era  a tiretto  dal  Pretore  in  alcun  luogo  della  giurifdittioncfua 
• giurare.  Portaua  il  capello  più  grande  di  quelli  de  gli  altri 
Flamini,  fatto  di  lana  di  pecora  bianca,  facrificata  al  l'uo  Gio- 
ue. E perche  i Flamini  erano  tre,  vno  di  Gioue,  l’altro  di 
Marte, e’1  terzo  di  Romolo,qucllodi  Gioue  fi  diceua  maggio- 
re, come  Saccrdotcdcl  maggior  Dio,  benché  anche fiporefle 
dir  Ccfare  Flamine  maggiore, per  cfl'erc  Pattino  j à diflercntia 
di  quelli  Flamini,checrano  Plcbci,iquah,nonofiantechcfof- 
fino  Diali,!! diccuano  tuttauia minori;  àcontemplationenon 
del  Saccrdorio,ma  del  fangue . Patcrculo  feriucjche  fù,(ben- 
che  alTen re  ) creato  Pontcficc,in  luogo  di  Cotta, Intorno  Con- 
fidare: e da  Mario, e da  Cinna  creato  Flamine  Diale, qua  fi  an- 
cora fanciullo . E fi  può  vedere  tanto  m Ccfarc,chc  fu  Sacer- 
dote di  anni  diciafcttc,  quanto  nel  figliuolo  di  Cicerone,  il- 

B quale 


Si  mariti 
Ctf.  U fa. 
(end*  vel~ 
téU  . 


Ctf  Sor. 
Ditti  tj  . 


frangati* 
ne  del  Dm 
ics  . 


Flamini 
erano  tre  .* 


D ìiehs 
maggior  tj 
e minore. 


Eli  del 
Ditele . 


IO 


PARTE 


CtfòrÌMM- 
to  nel  Ss- 
trrdait . 

Ceffi  riti- 

fJL.  • 

• 

Sententieu 
augni*  . 


Ceffi  ri- 
f(Mt*. 


Cef.cem- 


quale  ne  potetti  hauereà  fatica  ventuno,  (quando  domanda 
à Marco  Bruto  Cicerone  nella  Epiftola  quinta  fattore, che 
fuo  figliuolo  porta  edere  vno  del  Collegio  loro,  come  è ito  cal- 
ciando il  Gruccio  ) che  non  era  definita  la  età , per  chiedere 
il  Saccrdotiojcome  era  per  domandare  il  Magiftraro;  benché 
nonpotefle  chiederlo  prima  dclli  diciafcttc;  nel  quale  anno 
veftiuanoi  Cittadini  Romani  la  Toga  virile,  c fi  giudicauano 
h abili  à militare  : cflendoauanti  quella  età  tenuti  ancora  per 
fanciulli.  Or  perche  non  haueua voluto  Cefareà potinone 
di  Siila, ( tutto  che  fodero  morti  Mario,  c Cinna  ; e tutto 
ch’ei  folle  Dittatore, & hauertè  labaehcrta  in  mano,  ) ripudiar 
Cornelia;  fuafTii  torto  priuatoda  lui  del  Sacerdotio:  benché 
fldcrtcm  vita  (come  ho  detto  pur  hora)  e della  dote  ancora; 
c del  potere  parimente  redare  alcunodcllafua  cafata  ab  in* 
teftato,  fecondo  le  leggi  delle  dodici  tauole  . 

E parendoli  poidi  hauer  remi  to  poco  conto  in  qucrtocafo» 
divn  fi  potente  nemico;  (egli  tollc  di  notte  con  la  quartana; 
ccon  habito  molto  differente  dalla  fortuna  fua,  da  gli  occhi . 
E fi  configliò  ( al  parer  mio  ) molto  da  fauio,  perche , c ferii* 
pre  bene, quando  non  fi  può  competere  di  prefcntia,articurarfi 
con  rartcntia;cmartìme,  quando  fi  può  far  lenza  indicio  di 
timorc,ccon  faluationedcH’honorfuo;  e ccdcndoallapotcn- 
tia,&:  all  odio  del  nemico  fenza  moftrarc  di  cedere,  diminuire 
l’vna  cofa,c  l’altra  ; guadagnare,  c non  perdere.  Dicono.che 
cambiarti  ogni  notte  danza;  e chedcrte  nelle  mani  vna  volta 
à’  foldati , che  lo  ccrcauano,  per  condurlo^  Siila  ; ilquale  lo 
volcua  far  morire  ; c fi  ricomperane  dal  Capitano  dlic  talen- 
ti; ò vogliamo  dire  mille  ducento  feudi  : e fi  ftcrte  Tempre  na- 
feoftopoi,  finche  ad  intercclfionc  delle  Vergini  Vertali , c di 
Mamcrco  Emilio,edi  Aurelio  Cotta,c  d’altri  arniche  parenti, 
che  pregarono  per  lui,  fi  aflìcurò  roortrarfi  : affermando  rurra- 
uia  Silla,che  egli  era  nemico  de  gli  Ottimati;  cdiquclla  par- 
te,che  haucuano  difefa  con  lui;  cchebifògnaua  molto  bene 
«uertire  à gli  andamenti  fuoi,  perche  haueua  rrìolri  Marij  in 
corpo:  il  che  indouinò  forfè  più  per  arte, che  per  natura  : sì  per 

l’alfinità  i che  tcacua  Ccfajrc  con  Mario , c eoa  Cinna  capitai» 
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nemici  della  fattione  de’ nobili,  si  per  lo  particolar  fuo,  che 
lo  fi  haueua  farro  nemico,  nel  calo  delle  mogli,  e per  altri  fo- 
gni ancora,  che  ne  potcua  haucre,  ranto  delle  pratiche , delle 
compagnie,  delle  parole,  e de’  getti , ( dalle  quali  cofe  fi  piglia 
argomento  del  futuro  da’  faggi,)quanto  per  ogni  altro  nfeon- 
tro  : & in  vero.  Chi  bene  coniettura, bene  indouina . 

Militò  la  prima  volta  fotto  Thermo  Pretore  in  Afiajdal 
qualcfùhonorato,ncllaefpugnatione  di  Mctclino  della  Co- 
rona di  quercia:  la  quale  fi  daua  à quelli,chefaluauano  da’  ne- 
mici vn  Cittadino  ; con  priuilegio  di  poterla  portar  Tempre  Se 
haueua,  chi  fe  ne  trouaua  coronato , immunità , & efentione 
pc  se, per  il  padre,  e pei  l’auo  paterno  ancora , di  ogni  grauez- 
zacommunc:  Quando intraua in Theatro,  fi  kuaua  tutto  il 
popolo, & il  Senato  à fargli  houore , cpotcua  ledere  uà’  Sena- 
tori à veder  i giuochi, 

L’honore  veramente  nutrì  (ce  Partii  e tutti  ci  accendiamo 
alla  virtù, per  acquiftar  gloria  : la  quale  e propriamente  l’om- 
bra della  virtù  : eque’  Romani,(apcndo,che  il  defideriod’ho- 
norc  accrcfce  l’animo , e trahe  forza  dalla  debilità,  ttinuilaua- 
nocon  fintili  honoranze  igiouaniàmoftrare  amore  alla  pa- 
tria, e con  quella  tal  cote  aguzzauano  il  ferro  della  virtù 
loro. 

La  feconda  militia  fua  fu  in  Caramania  lòtto  Scruilio  Ifau- 
rico  (detto  Ilaurico,dalla  vittoria, liauuta  cétra  gli  Ifauri:)de- 
bellatorcde  i Pirati, e di  due  Prouincie,che  fece  pattare  fotto  il 
giogo  ( come  fi  legge  nelle  croniche  di  Bufebio)  e lepolto  poi 
{non  ottante  quelle  fuc  tate  vittorie,  che  lo  doueano  far  ricco) 
à fpefa  del  publico . Tornò  poi  à Roma  di  anni  venti,  dopo 
la  morte  di  Siila,  (che  morì  nel  leicento  fcrtantacinqueà  Poz- 
zuolo)  motto  non  lolo  da  quella  morte,  ma  da  vnafpcranza 
ancora,  che  hauea  nella  diflènfionc, principiata  da  Marco  Le- 
pido j ilqualc  Confoloin  compagnia  di  Quinto  Catulo,  volc- 
ua redimire  la  patria  à’  banditi  da  Siila  : maconolcendopoco 
ingegno  in  Lepido,  ne  riufccndo  à voto  fuo  quella  imprefa, 
non  fi  volle  fcuoprire  più  oltre:  benché  fotte  inuitato  con  pro- 
mette grandi  > come  quello, il  quale,  fe  bene  era  ancora  molto 
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giouanc , vedeua  affai  cKiaro,chc  non  potcua  Lepido  ottenere 
lo  intento  fuo,contra  la  quiete  della  Città»  la  quale  dopo  tan- 
ti trauagli  di  guerre  ciuil»,ripofaua  volentieri , e rrufJimccon- 
tra  quelli, che  erano  già  padroni  de  i beni  de’  fuorufciti,ccon- 
tro  gli  amici  di  Siila  j i quali  coli  morto  come  era,à  fpada  trac- 
ta lo  fauoriuano ; maffimamcntc  Carulo,c  Pompeio:  i quali 
due  con  l’arme  in  mano , fecero  poi  ritirare  Lcnrulo  da  Ro- 
ma:alla  quale  fi  era  approdi  maro  con  elTercito  formato  di  ver- 
fo  Tofeana  ; e ripararli  in  Sardigna  ; doue  bandito  anche  dal 
Senato, fi  mori . E ( perdire  il  vero  ) non  e marauiglia , fe  la 
forza , & il  difegno  fuo  non  fu  riputato  giuridico  ; già  che  tut- 
ti quelli , che  hanno, non  fi  curano,pur  che  tenganoci  giudo* 
ò di  ingiufio,chc  fia,&  ingannati  dalla  proprietà , 6 fanno  la 
ragionc,&  il  torto  à modo  loro  : nè  fi  troaa  coli  facilmente  chi 
renda  volentieri  ciò  che  tiene  ;•  per  dono,  ò per  compera  di 
beni  confittati  j i quali  per  lo  più  fi  fogliono  dare  ò per  ricom- 
penfa  di  buon  fcruitio,òpcrlcgnodibuona  amicitia ; òpur 
vendere, per  ordinario , à buon  mercato  - Ma  fanno  molti  di 
quclli,che  hanno  il  giudicio  in  mano,  & il  potere  à lor  modo  > 
ricco  aliai  volte  il  Fifeo  di  danari, e d’impictà  fe  ftcfli  lauertcn 
do  più  ad  ingrandirli  apprcfTo  de’  Principi  per  queRa  via , che 
per  giuftitiarondc  caulano  per  due  maniere  di  molti  gran  ma- 
ri. L’vna  è , che  colui  » che  fi  vede  bandito , e privato  de’  Tuoi: 
beni  à torto  ; non  ripofa  mai  tutto  il  tempo,  che  viue , di  ma- 
chinare-per  lo  fuo  ritorno, e per  la  ricupcrationc  del  luo . L’al- 
tra,chc  qucllijchc  fi  trouano  inpofliflioire,  non.  mancano  vo- 
lentieri (come  vò  tuttauia  dicendo). di  ciò,che  hanno  > e quinr 
di  nafcCjChe  non  fi  può  viuerc  in  pace  ; e merita  forfè , chi  ne  e 
fa  caufa^lie  tuteoiì  mnJc  cada  fopra  di  lui  : fecondo  quel  Y ce- 
fo latino. 

'Difiat  in  autborim  pana  redire  fiiutrtj  . 

Tornar ncllautor fuo  la  pena  impari. 

Sopita  quella  fi  fatta  fcditionc , (per  moflrar,  clic  odiaua  a 
morte  i latrocini)  de’  Goucrnatori  jeconofccual’viilejd’ho- 
norc,che  portano  alle  Rcpubliche,e  pariméte  à li  Rati  de  Prin 
cipijle  accufc»poichc  fanuo  Rare  gli  officiali  ne’  termini  loro,]) 
1 accu- 
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accusò  delle  Repetunde  Cornelio  Dolabclla,  del  quale  fi  do- 
levano molti  popoli  della  Grecia,  (huomo,chc  era  fiato  Con- 
folo,&  haucua  rriomphato  ) e benché  ne  refialle  afloluto  l'ac- 
culato , ne  acqui  fio  nondimeno  l’acculatore  gratia , e beniuo- 
lentia  grande  apprefio  di  molti . Era  l’attionc  delle  Repctun- 
dc  ( che  fi  dice  Rrpetnndarumj , ouero , de  Jiepetu udii  in  La- 
tino, fenza  altri  cali  ) quella  attione,per  la  quale  repetcua  l ac- 
cufatorc,ò  danari, ò frumento,  ò vafi,ò  vefic,ò  altra  fuppcllet- 
tilei  tolta  à Prouinciali,ò  per  forza,  ò per  inganno  > ò hauuta 
da  loro  per  donatione,ò  per  giudicare, ò non  giudicare  (come 
leggiamo  nel  quarantèiimo  ottauo  delle  Pandette)  in  alcuno 
Magiftrato,ò  legatione,Ò  alcuno  altro  Officio, Ò Commiffio- 
ne . Fù  Lucio  Calphurnio  Pilone,ò  (come  altri  dicono)  Aci- 
lio  Glabrioneil primo, che  faccfie  legge  de  Rrpetundlt  ; la 
quale  fi  dific  Aciha, tutta  lodale  ( come  la  nomina  Cicerone  ) 
civettante  direttamente  al  beneficio  de’ locij  del  popolo  Ro- 
mano : E volle, che  fi  terminaflc  (per  cuitar  fpefe,  e repliche,  c 
trauagli)la  caufa  in  vna  attione  folarma  fi  dirà  di  ciò  più  auà- 
ti  nella  legge, che  ne  fece  elio  Celare  j il  quale  fi  partì  poi  aliai 
torto  per  Rodi  ; non  tanto  per  auentura  per  farfi,come  fi  fcrx- 
ue,perfetto  Oratore  lotto  Molone,  ilqualc  publicamcntc  leg- 
gcua  in  quel  la  Città  arte  oratoria  , quanto  per  addormentare 
l'odio, e’i  penficro,che  potcuano  haucre  della  grandezza  dello 
animo  filo  i partigiani  di  Sdla . E , perche  fecondo  la  Natura 
deH’huomo  ; la  qual  è di  hauere,ò  per  vna  via,ò  per  vn’altrai 
e di  dominare,  vanno  ancora  ladri  per  mare,  i quali  infefiano 
i nauigantijcomc  pur  fanno  gli  afialfini  da  ftrada  à quelli,  che 
vannopcr  terra, e fiano  mal  ficuri  per  tutto  da  fraudi , e da  ra- 
pine i ni  prelo  ad  vna  delle  due  Uolc  Pharmacufe  da  Pira- 
tisi  quali  gli  domandarono  per  lo  rifeatto  fuo  .venti  talenti  5 
( come  dice  Plutarco)  che  erano  da  più  à meno  quel  manco  di 
valfcnte,chc  porcile  haucre  vno  dell’ordine  Equeftre;  & egli 
ridendoli  della  ignorante  loro,  che  non  fapcuanola  valuta 
del  prigione , offerfe  il  giufio  ccnfo  di  vn  Senatore , che  era  al 
meno  cinquanta  talenti , i quali  fanno , al  calculo  del  Budeo , 
trenta  mila  feudi  ; fc  intendiamo  del  talento  Attico  più  cotn- 
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T*b*tt  mime, che  fi  ragiona  di  cento  Scudi,mafe  Iopigliamopcr  Ta» 
' lento  Romano.che  fi  diccua  Ccntuponiium , cioè  di  cento  li- 
bre,cIalibradidieciscudi(comelaintcndeil  Cenale)  dire- 
mo cinquanta  mila . Volle  dunque  (dice  Valerio)  la  Fortu- 
na , che  quel  lume  chiarillìmo  del  mondo , fi  ricomperallc  in 
vn  piccolo  Bergamino  con  poca  (ottima  : e perche  eleggiamo 
noi  dolerci  di  lei  ; fc  nonperdonapurà  coloro, che participano 
delladiuintcà  fua,c  fono  Tuoi  conforti  ? Plutarcodice,chc  tor- 
nado da  Nicodemo  Rè  della  Bitinia(dctta  hoggi  Burfia)douo 
hauea  tardato  alquanti  giorni.per  dar  lontano  da  Siila, fu  pre 
fo  : Ma  Suetonio  fcriuc , come  di  fopra  ho  detto . Mandò  i 
compagni , & i fcrui  per  lo  rifeatto  à Milcto , e lo  dette  afpct- 
tando  con  vn  Medico , e due  Camerieri , circa  quaranta  gior- 
ni ; con  tanta  (ìcurtà  d*animo,chc  volendo  dormire,  facca  die 
loro, che  fi  deffero  elicti: c per  tenerli  baflì,&  in  fofpctro,  non 
c » riJ(  è fi  fpogliò,nè  fi  fcalzò  ntai,tutto  quel  tempo . Andaua  leggen 
munteci*-.  loro  alcuna  volta  delle  fuc  orationi,e  de’  Tuoi  poemi,  c le  vi 
era  alcuno , che  non  lo  commendafle , lo’  chiamaua  fciocco , e 
barbaro;  e gli  minacciaua, ridendo, e quali  che  per  ifcherzo,di 
. farlo  impiccarcjcon  piacere  tuttauia  di  ciafcuno  di  loro, iquali 
ftMt*.  r*~  P*gliauano>che  fofie  quella  licenza  più  per  giuoco,  c (implici- 
ta fanciullcfca,che  per  altro  • 

Fu  fcruito  per  Io  rifeatto  della  pecunia  publica  delle  Città  , 
e poi  di  eflerfi  ricattato , la  notte  appreffo  così  priuato , come 
era;  é fenza carico  publico;c  tantogiouane  montò  fopra  vna. 
armata  tumultuaria,&  vna  parte  ne  mifein  fuga;  vn’altra  ne 
cacciò  in  fondo;  vn’altra  ne  prefe  ; e tornato  con  molta  lctitia 
à fuoi  da  quella  notturna  ifocditionc  , fece  à tutti  quelli , che 
hauea  menati  prigioni  in  ofleruationc  delle  fuc  minaccie,  dar 
morte  in  croce,  ò pur  ( come  fi  legge  in  Fenedclla)  tagliare  il 
collo;  dando  à veder  con  l’arme  ciò, che  hauea  voluto  modrar 
Cir/sli . col  rifeatto , c’haucanohauuto  ( voglio  dir  ) prigione  vn  pcr- 
fonaggio,più  che  ordinario . 

ScriuePatcrculo,chc  ne  parlò  prima  con  Iunio  Proconfole 
(ò  vuoi  Pretore, fecondo  Piu tarco)pcrehc  egli  dello  ordinali* 

. . vna  tale  clTccuuoncj  echcpcrquedacaufa(lafciati  gliprigio- 
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«eri  con  buona  guardia  in  riftrctto)  andò  egli  medefimo  à tro 
uarlo  lino  in  Burfta,ma  fendo  di  opinione  Iunio,)ilqual  hauca 
meflo  l’occhio  addolTo  al  danaro)che  fi  vedeflino,  cornò  prima 
che  capitaflc  quella  commilHonc.e  ne  fece  la  volontà  fua . Di- 
ce Poheno,cnc  nauigando  verfo  Nicomcdia  Città  di  Burlìa 
(detta  hoggi  Nichorda  Turchie  da  Marinari  Comidia)  ven- 
ne in  poter  de’  Corfali  di  Caramania,apprcfloil  Promontorio 
Malea,  che  li  dice  al  prefente  Cauo  di  Malco  ; il  quale  fporge 
in  mare  cinquanta  miglia  Italiane,  è tanto  mal  ficuro  per  gli 
venti  contrarij,chc  (fecondo  il  prouerbio  Latino,  CkmaàMa - 
team  drflextris  dome  llicos  obliai  far  e.)  Può  perdere  Ialperan- 
za  colui , che  vi  capita,  di  riueder  mai  più  alcuno  de’  fuoi . E 
foggiunge.che  hauendo  prefo  à preftanza  da  cittadini  di  Mi- 
Icto,  doue  faccano  rifeatto  detti  Corfali,piit  della  metà  di  vna  tfl/4 
certa  grà  fomma,che  li  chiedcuano,e  pagatala  loro  gli  imbria-  tia  di 
cò  con  vino,  che  haucua  fatto  portare  dalla  terra  infertodi  rainC<[+ 
Mandragora;  e veduto  poi, che  dormiuano  di  molto  profón- 
do fonno , tolfe  loro  il  rifeatco  ; e gli  vccife,  c rimandò  à Milc» 
tanii  danari  lóro.  Ricomperato  lì,  e vendicatoli  quali  in  vn 
medelìmo  tempo,  ripigliò  il  camino  verfo  Rhodi  : doue  fe  gli 
offerte  aliai  torto  vna  bclliflìma  occa (ione  di  moftrar li: perciò 
che,dando  il  Prefetto  di  Mitridate  il  guafto  alle  regioni  vici-  , 

ne, lenza  punto  temere  del  fudetto  Goucrnatore,lcne  pafsò  di 
là  ( per  non  parere  di  ftarli  à vedere  in  coli  fatto  pericolo)  ncl- 
l’A  ha  minore, che  diciamo  al  presére  Natalia,  c mcrtó  inlicme 
allo  impròuifó  vn  buono  efferato  di  partigiani  * c di  con  fede- 
rati, lo  fugò:  econuicnc  affermare,  che,  non  hauendo  altri- 
menti quello  carico  dal  popolo,  ( ò vuoi  dire  dalla  legge  Cu- 
riata, la  quale  era  per  Io  ludetto  Pretore)  lo  facefle*fìiori  di  erta 
legge  à fuc  fpcfe,e  li  feruirte  in  quello  pericolo  de’  focij  de’  Ro-  w;^rt 

mani,  non  eia  puro  cittadino  Romano, ma  da  Romano  princi-  fidi  Ctf% 
pale;  e metterti:  quel  numero  di  aiuti  iniieme;  tanto  di  fua 
propria  autorità, quanto  della  patria:  gliritcnertc  nella  fede» 
cnc  acqui  Halle  con  bel  giudicio  della  grandezza  fila  futura, 
quellariputationc,che  riccrcaua. 

Volendo  poi  tornare  in  Italia, s’imbarcò, per  non  eflcre  {co- 
perta 


Nat  a di. 


M a in  ani - 


Die 


t S PARTE 

< 

petto  da’ Pirati,!  quali  corfcggiauano  tutte  quelle  marine, 
(opra  vn  piccolo  legno  di  quattro  (calmi , con  duo  amici  fola** 
mente, c dicci  feruitori,fcnza  più  : & eden  do  già  nel  mare  A» 
driatico  alla  vifta  di  vn  gran  numero  di  alberi,chc  di  lontano 
fi  moftrauano  antcnnc,dubitando,che  follino  de  i Vafclli  de' 
Corfali,  fi  rifTolfe  di  morire  più  torto  combattendo  da  valen* 
Sofpuiont  te  huomo,  che  rertar  prigione  da  poltrone  ; e trattafi  la  vefta, 
ridtcoU  di  lunga, per  edere  più  (pedito,  c cintali  la  fpada,ftettc  afpettan- 
Ctf'  do  à quel  modo  j infino  attanto, che  feoperfe  lo  inganno.  Fù 
Ctf.  Trib  ^°P°  ^ ^uo  creato  dal  Popolo  T ribuno  de’  militi;  gra- 

dt  militi.  militia  molto  honorato,  & importante  : perche  haueua 
fotto  di  lui  dieci  Centurioni  con  mille  foldati , non  fcrui',  nè 
libertini,  nè  mimi,  ne  bu(Foni,nè  altre  tali  perfonc  inutili, mi 
tutti  cittadini  liberi , profitteuoli  alla  Republica , edi  buona 
fama  ; Si  crcauano  indifferentemente, cosi  plebei,  come  patri- 
Qu»litàde  cij  ; c fi  daua  qucfto  carico, ò dal  Populo,ò  dal  Confolo,  ò dal 
Trii.mii-  Generale,  & anche  taluolta  da’ foldati  fteffi,  & all’horafi 
Mw*  diccuano  Comitiati,  ch’erano  fatti  dal  Popolo , c quando  da’ 
Soldati,  Ruffuli,  che  così  leggiamo  in  Alconio.  Si  potriano 
forfè  chiamare  al  noftro  tempo  ( fecondo  il  Budeo  ) Malifcal- 
chi  alla  Franccfc,  ò pur  Colonclli  à modo  Italiano.  Non  c- 
Xkttitnu  rano  *n  tutto  ^Aerato,  ( ilquale  per  ordinario  s’intendeua  di 
dt  Tribuni  quattro  legioni  ) più  di  ventiquattro  Tribuni  : dieci  di  quelli  t 
militari,  che  .haueuano  militato  à cauallo  dieci  anni , ò almeno  più  di 
cinque:e  quattordici  di  quelli,chc  à piedi,c  non  più  di  cinque. 
Et  erano  ripartiti  à qucfto  modo  ( dice  Polibio.  ) 

Quattro  di  que’  quattordici  alla  prima  legione , tré  alla  fe- 
conda , quattro  alla  terza , c tré  alla  quarta . Due  di  que’  die* 
dalla  primi , tré  alla  feconda, due  alla  tcrza,e  tré  alla  quarta: 
Procurauail  Tribuno  militare  (dice  Vcgetio)chcfoflc  ben 
munito  ilfoldato,  con  Tarmi  ben  nette,  & eflercitaro  nello 
vfo,c  nella  difciplina  bellica.  E’1  Iurifconfulto  nel  titolo  de 
Re  militari , è l’officio  del  Tribuno  militare  (dice)  di  far,  che 
li  Soldati  non  partanoda  gli  alloggiaracnthdi  eflèrcitarli  nel- 
Tarmi  : di  vdir  le  querele  loro  , c d’hauer  cura  de’  mal  (ani . 
Diede  opera  Ccfarc  có  qucfto  fauore,chc  fi  rendefle  l’autorità 
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mi  fupremo  Magidrato  della  plebe , che  era  in  mano  de'  Tri- 
buni» il  che  pii  (eruiuaàduc  vfi  : Pcrcioeheda  vna  parte  fi  fa- 
ceua  bcncuola  la  plebe , e dall’altra  modraua  di  rifcntirri  del- 
l’odifechegii  haucua  portato  Siila  ; il  quale  cfTcndoin  rutto, e 
per  turto  nemico  dcllaplebe,  haucua  fpogliato  quel  Magiara 
to  di  turti  gli  honori  ; dalla  balìa  infuori , che  haucua  d’impe- 
dire li  decreti  del  Senato. 

E'  fece  opera  oltre  di  ciò, che  Plrtio,Tribuno  di  efla  plebe , 
prop  mede , che  Lucio  Cinna,  fratello  della  moglie  , e quelli  j 
che  per  le  guerre  ciudi  di  Lepido,  lì  erano  fuggiti  à Sertorio  in 
Ifpagna,  follerò  rimedi , & aiutò  egli  Aedo  quella  petitione 
con  vna  Ina  orati- me  molto  gagliarda.  Eflcndo  poi  d’anni 
xxxi  1 1. ottenne  la  Qucdura;  la  quale  era  il  primo  grado  a gli 
honori  (come  dice  Cicerone,  nella  prima  Attionccontra  Ver- 
te ) & andaua  il  Quedore,  o con  li  Confoli , o co’  Pretori  i te- 
ner conto  di  quanto  fi  sbotfaua  alla  giornata, & à dar  credito 
al  publico  de’ danari  fatti  di  condannatami,  di  dritti;  di  ga- 
belle^ limili  alrri  prouenti;  è parimente  delle  fpoglie  fatte  de* 
nemici,  nè  poteua  effer  fatto  Quedotc , chi  nan  era  almeno  di 
xxvi  i.  anni  (come  nota  il  Sigonio.) 

*Non  li  daua  ( dico  ) la  Qucdura  à ncfTuno , prima  di  hauer 
militato  dieci  anni:  che  veniua  ad  edere  l’anno  ventifettelimo 
dell’età  fua;  pcrcioche  d’anni  diciafette  li  cominciaua  à toccar 
làido  :li  come  neanche  li  poteua  edere  Edile,  prima  di  trenra- 
fci;nè  hauereauanti  quaranta  due  il  Confolato,  benché  cdra- 
ordinariamentc  li  liano  dati  alcuna  volta  limili  carichi  à mol- 
to giouani , come  leggiamo  ( tra  gli  altri  )di  Valerio  Cornino, 
che  fu  creato  di  venti  tre  anni  Cetriòlo . Ma  perche  Ccfarc 
tardalTe  tanto  à moftrar  voglia  della  Qucdura , ( che  coli  cre- 
diamo, per  non  rrouarlì  il  contrario,  ) perche  tanto  defidcrofo 
d'honori  li  quieraffe  tutto  quel  tempo  dal  xx  vi  i.  fino  al 
xxxiii.  fenza  Magidrato  alcuno;  io  dirci , che  ciò  fode  fatto 
Con  molta  accortezza , per  mantenerli  cioè,  lamicitia  del  Po- 
polo più  viuajè  piùfrefco  il  fattore,  per  gli  altri  lèguenti  ca- 
richi di  maggiore  importanza: già  che  ila  trenta  trè,fino  à tren 
tefci,non  fono  più , che  tre  anni  di  intcruallo}  c dal  venrifetre 
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altrcnta(ci,nc’cjuali,comc  dico.  fi  daua l'Edilità  necorrort® 
noae,c  l’vna  cola, e l’altra  li  troua  più  ferma  nel  poco  tempo  » 
che  nel  molto  : E' fi  vede  ogni  giorno  pur  tropp  •>,  che  ò per 
demeriti,  òpcrdiftgni  ninni,  òpcr  rilpctti,ò  per  acciaiti, 
non  dura  mnlto,in  vno  fiato  la  volontà  de  gli  huomini,  tanto 
piu,  che  la  falda  ainicitia  e fondata  fu  la  virtù  : la  quale  non 
può  rcftarc  del  continuo  lupcriorc al  virio,c  poteua  dubitare  , 
che  in  quelli  noucanm  fi  fodero  mutati  i pareri , e I accedute 
nuouc  opinioni  nel  popolo,  e che  in  domandando  poi  di  cficre 
Edilc,uon  rrouaflegli  humori  difoofti  a compiacergli,  e man- 
carti perciò  confcqucntemcnte  della  Pretura,  che  fi  daua  di 
quaranta  anni , cdel  rcflo  ancora,  poiché  quelli  Magi  fi  rati  fi 
otrcncuano  l’vnn  dopò  l’altro  per  ordine, e non  poteua  haucrc 
il  fecondo,  per  legge  fatta  da  Lucio  tulio  Tribuno  della  Ple- 
be,ehi  non  haucua  ottenuto  il  primo . le  bea  fu  creato  Confo- 
loQjinco  SeruiliojC  Pompeio  Magno  ancora  lènza  tfTerc  fia- 
ti di  alcun’altro  Magi  fi  rato  prima-  Fece  in  quarto  offi- 
cio vna  funerale  Orationc  in  laude  di  Iulia  fila  Zia , edi  Cor- 
nclii  fua  moglie  morta  di  parto  j E dimoi!  rò  nelle  laudi  della* 
Zia  primieramente,  che  egli  era  da  lato  di  donnadi  Uanguc 
rcalcjpcr  efier  Mattia  fua  auola , e madre  di  lei  ,c  del  padre'di 
lui,  difeda  dal  Re  Anco  Marrio  . Nel  che  mi  par  veder,chc 
anche  in  qucfla  parte  habbia  chi  ha  rradutto  Suctonio,  fatto, 
errore  j douc  interpreta quefte  parole  di  elfo  Cefare . A_«.  ab 
sì  ico  Marcio  lunt  Marcij  Rc^(St(jiio  notti  nt  fnit  metter . a que- 
llo modo  : Conciofiacofa  che  da  Anco  Marcio  deriuino  » Rè 
Martijjdel  cui  nome  fu  mia  madre:  doucndodir,non  mia, ma 
fua  : Scudo  chc(come  habbiamo  pur  detto  di  (opra)  fu  del  Lin- 
gue, e del  la  ftirpe  de’  Cotti  fua  madre,  non  de’  Re  M artij  ; e & 
dille  Aurcliasdouc  habbiamo  anco  da  fi  pere, che  in  Roma  era 
la  famiglia  de’  Marti;  1 quali  furono  cognominati  Rc.per  effe- 
re  difccfi  da  Anco  Marcio  quarto  Re dc’Roraani.è  cosi  mudi* 
rao  quelle  due  parole,  tlarcij  Rrjes.  Venendo  poi  al  lato  pater, 
no,  dille,  che  ella  era  del  fanguc  de  gli  Dei, per  la  famiglia  fu* 
propria  de’  lulij.i  quali  venimmo  da  lulo  figlio  di  Enea,figlio 
di  Venere,  filladi  Giouej  è vuole  anche  per  maggiore,  e più 
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fupcrbo  honore  della  famiglia , che  neirefequie  fi  porraflcro 
le  flatue  di  Mar  io,  con  gran  leriria  del  popolo, il  quale  diecua  , 
che  per  fuo  mezo  vedeua  tornato  Mario  da  morte  a vita. 
Acquiflò  anche,appreflbdi  ciafcuno,  molta  bcneuolcntia  j 

Iter  eflerfi  inoltrato  tutto  pieno  di  humiltà,  edi  modeftia  in 
audar  la  moglie , & introdotto  in  ciò  il  coflume di  celebrare 
legiouam  morte*  clTcndo  l’vfo  all’hora  di  lodare  fidamente 
le  donne  attempate  : il  qual  collume  in  fauor  delle  donne , fu 
introdotto  ( come  dice  Plutarco  ) per decrcro del  Senato, 
qtundo  loccorlcro  Camillo  de*  loro  ornamenti  d’oro  le  ma- 
trone Romane:  per  compimento  di  vna  tazza  d’oro,  che  egli 
haucua  da  mandare  ad  Apolline  Delfico,  per  voto  fatto  a 
beneficio  coni  inunc.  I ù il  fiiccorlodiotto  talenti  di  pelo,  o 

Canno  Cenrupondij,di  mille  feudi  l’vno:  e guadagnarono  di 
quella  pr  mtezza  le  donne  non  fèllamente l’amor  dg gli  huo- 
mini  .n  vita,ma  laude  in  morreiefTtidofi  coturnato  molti  an- 
ni auanti  il  laudare  fidamente  gli  huomini;  infino  dal  tempo 
di  Valerio  PablicolariI  quale  con  vna  molto  partici  lare,  edi- 
ftinta  oratione  celebrò  le efequie di  Bruto  fuo  compagnone! 
Conlolato. 

Ma  non  fu  vago  Ccfarc  egli  folo  di  quelle  fi  farte,c  fi  hono- 
fatepon-  pc  de’mortorij  . perche  fi  enfi  umaua  nelle  efequie  di 
tutti  i grandi  il  limile;  e piacque  a Tiberio  in  .notte  di  Diufo 
filo  fratello,  volendo  far  moflra  dell’origine  de’ fulij , fatui 
portare  in  fiatila  Enea,  ettirri  gli  Rè  Albani  : Ronuilo  etian- 
dio,có  Appio  Claudio, è tutte  le  altre  imagini-dcgli  Appi;  ad- 
berenri  tuoi . 

Si  fcriuc  parimente,  che  Iunia  moglie  di  Caffio,  mandò 
( per  cosi  dire  ) in  procef/ionc  le  imagini  di  venti  nobiiiflì- 
me  famiglie, tra  le  quali  erano  gli  Manli; , gli  Qmntij,  c Caf* 
fio,  e I'mto. 

E di  più  fi  vsò  di  portare  non  fido  imagini , ma  letti  ancora 
brnifh.no  farri,  e pr.-tiolamcnt  forniti , come  fu  n.  Ile  elequte 
di  Marceli* , n Ile  quali  fe  ne  v idero  fino  a Tei  cento , èv  in 
qudledi  Stila  ( il  quale  p rur  no  per  Italia  da  P 771  rio  a 
Ruma  ni  vna  letica  d’oro , a modo  di  Rè  ) fino  a lei  nula  :->•> 
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E'  fi  coftumò  ancora  tenere  in  cafa.ò  in  luogo  alcuno  publ/cc», 
e celebre  la  imaginc  del  morto  ; ò di  ccra.ò  di  ftucco.ò  di  mar- 
mo;ò  di  bronzo  : c colonne  parimente  con  li  trofei.c  co*  titola, 
c con  la  memoria  delle  cofc  eccellenti, facte  da  lui . 

Su*  Hcbbe  Ccfarc  (dice  Plutarco)  quefta  Quefiura,per  andarr 
tt.dijitrdi*  -n  ifpgnj  conTubcronc  Pretore  c Patcrculo nomina  in  luo. 

godi  Tubcronc,Vctcre  Antiflio:  ma  Suetonio non  parlando 
altrimenti  di  Pretore  alcuno,fcriue,  clic  li  toccò  la  Iurte  di  an- 
dare  nella  Spagna  vite  rior  e,  clic  diciamo  Andaluiìa,c  Portogai 
lo  à far  le  vilitr.c  mimfirar  giufiitia  : Elee  vero  ciò  » che  oue- 
gli  due  foriuono,  polliamo  dire  ( è dir  bcne)’che  folk  all'hora 
Qncfiore» quello* che  diciamo  noi  al  prefente  Tcforicrc  di 
guerra  fc terremo  con  qucfto  vlcimojochiamarcmo  forfè  eoa 
vocabulo  propri  a,  Commcffario.  fi  come  polliamo  ( fecondo  il 
Budeo)  nominar  quelli, che  fi  diconoallamoderna  Maeftri  di 
conti,  Qn 'fiori  vrbani.  i quali  haucano  cura  della  pecunia 
publica , e faccuano  dcl.debitD , c del  credito  fcrittura  in  libri 
. publici;  e dar  nome  ancora  di  Queftori  erari)  à quelli,  che  do-. 
d*Acmt*n  man^'atno hoggi  Riceuitori dell* Emende^ 

Vide  in  Gadc,  nel  tempio  di  Hcrcolc,  il  ritratto  di  A lefo 
fandro  Magno;é  fi  dolfc.moltodi  fc  fte(Ib,rieordatofi,che  per 
vno  Alefiandrofopocovn  mondo  (come  dice  quel  Poeta ia 
quel  verfo- 

• ZJnu*  Pelleo  miteni  non  fnjjtcit  or  bis  « 

Algiouanc  Pellco non bafia  vn  mondo.) 

Benché  vn*  Alertandro  folo  forte  à bafianza  per  vn  mondai 
(come  con  molta  venufii  dice  nelle  Suaforicillaggio  Seneca». 
rxunutr  oibi  imu£hk4  efi  , 

•sflrx  andrò  orbi ir  un^ulius  e fi . ) * 

Il  quale  in  fci,o  fette  anni  dal  mare  Schiauone,&  Adriatico- 
(come  dice  Girolamo  Santifiìmo  in  Daniele)  corlc  non  tanto- 
d*  di  AUf.  combattendo,  quanto  vincendo  fino  all’Indico ; & al  fiume 
fnÀn . Gange  .. 

Si  dolfc  ( dico  ) molto  di  fc  ftt  fio  Ccfare , e fi  parue  vno  di 
quegl  idei  la  dapocaginc,  edd  poco  pen  fiero;  poiché  di  quella 
cù  uou  hauca  ancora  fatta  cola  alcuna  degna  di  memoria  : di 
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quella  ctà,dico,di  trentatrè  annone’  quali  viueua  egli  all’ora  ; 
e ne’  ouali  era  mortoidepò  tanti  luoi  miracolofi  getti,  Aleflan- 
drojdèl  quale  voglio  loggiuagcre,chc,non  ottante,  che  hauefc 
le  quid  tutte  lenationi  Orientali  fottopofte  all’arbitrio,  e do- 
minio luo,dc  abbattuto  ogni  oftacolo  à guifa  di  fulmine,è  fof- 
fs  anebra  intrato  nel  grande  Oceano  i vdito  nondimeno  dal 
Filofofo  Anafore»,  che  erano  al  tanti  mondi , che  non  fi  pcte- 
uano  numerarrjohiine  ( dille)  pouero,  e mcichino  huomo, 
che  fono  : poiché  non  ho  ancora  di  tanti  mondi  lo  ac  quitto  di 
vno  foto  . 

Plutarco  in  quello  conto  fi  allarga  vn  poco  pili  diSuero- 
nio;  è con  più  parole  dice , che  trouandofi  Celare  lènza  altro» 
che  fare,andaua  vedendo  alcuni  getti  di  Alcllàndro  dipinti  (o 
pur  leggendo , come  hanno  alcuni  tetti  ) e poi  di  cflcrc  ftato 
coli  alquanto  fcfpefo,fù  veduto  lagrimarc  ; è domandaro,che 
dolore , o dilpiacerc  fotte  il  Tuo  » non  altro  rifpofe,  faluo  che  io 
veggio , che  Alcllàndro  nella  età,  che  mi  trouo  io  al  prefente  » 
hauea  già  domati,  e lottopofti  tanti  popoli  allTmpcrio  filo , Se 
io  mi  lento  ancora  lenza  laude  di  alcuno  memorabile  fatto. 

Cominciò  dopò  quella  villa  ad  haucre , pcrquella  gloria  , 
che  naturalmente  hauea  del  continuo  auanti  gli  occhi,  ttimo- 
lo  molto  maggiore , che  prima  : a guifa  di  vn  molto  gcnerofo 
cauallo  i il  quale , le  ben  è fpinto  per  fc  ftcflb  a correre  veloce- 
mente al  palio;  le  nondimeno  è conforeato  in  mezo  del  corfo, 
corre  più  torte , fecondo  il  cenor  di  quel  dittico  : il  quale  e ( le 
aon  m’inganno  d’Aldo  Manutio: 

Ai er,cr  ad  patnuc  per  fe  lurfurus  benóres  , 

Si  tamen  hvrtrrié  fortini  ibit  equnt . 

E'  per  attendere  ad  imprefa  di  maggiore  importanza , pro- 
curò di  tornare  alianti  il  tempo  a Roma:  douc  affai  torto  intrò 
inifperanza,di  grandiflÌmo  Itati)  : pcrcioche,  fendofi  fognato 
in  Gadejo  pur  in  Roma,  ( come  dice  Sucronio)  che  vfaua  car- 
nai mente  con  la  madrcjgli  fu  inrcrpretaro,che  la  madre, che  fi 
haueua  veduta  fotto,non  era  altroché  la  Terra, madre  di  tut- 
ti . Come  habbiamo  pur  noi  nel  noftro  Patriarca  Mose , nel 
quale  fi  legge , che  fu  Adamo , primo  Padre  di  tutti  noi , dal 
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grande  Iddio  ereatp  di  terra , e veggiamo  in  effetto  enerverò  » 
che  quello  elemento  ha  la  carne,  e le  vcnc,c  l’olla  come  il 
•orpo  noltro  a punto , c che  come  madre  ci  dà  il  lane , c ci  nu- 
trilcc  de’luoi  beni:  ©ndeintefe  in  ciò  molto  bene  l’oracolo' 
Deucalionc  j quando  per  l'ofla  della  madre , prefe  le  pietre , c 
noi  diciamo  anche  congructcmcnte  per  prouci  bio , eltcì'figlioi 
della  Terra  colui  ; il  padre , c la  madre  del  quale  non  lì  cono- 
fcc;nonfolo  perche  fono  quelli,  che  naficono  a quel  mòdo»' 
ignobili , & okuri;ma  perche  antichi  tanto,  che  rclìa  perduta 
la  memoria  de’  p. diati  loro.  Molta  autrorità(  dice  Quinti- 
liano).ipporta  i’antichità,comc  adiuicue  a quelli,chc  fi  dicono 
nari  della  terra. 

Tolic  dopò  la  Queflura  ( fendo  rìmaflo  vedouo  di  Cornfr- 
lia)per  moglie  Pomp.i.i,figliuola  di  Quinto  Pompcio;  c fi  tro 
uò  in  quel  tempo  a ammaendare  inficine  con  Cicerone  mol- 
ti gagliardamente  la  legge  Manilia  ( per  la  quale  daua  Caio 
Manilio  Tribuno  della  plebe  la  impicfa  centra  Mitridate  a 
Pompcio)  c fauorirla  a più  p tcre.  O perche  conolcefle  la  vo- 
lontà del  popolo  inclinata  a Pompcio  ; O fpci  andò  , che  fa- 
cendoli , ( quandoché  folle  ) vna  limile  legge  per  lui , douefle 
egli  parimente  gratificarlo  del  luo  fimore  : O perche  fludiaf. 
fe  di  farlo  inuidiare , con  tante , c tali  honoranze , c venire  più 
per  tempo  in  faltidio  a tutti  : talmente ch’egh  flefio  fucccdclTc 
coli  deliramente  nel  luogo  fuo . f ù poi, in  compagnia  di  Mar- 
co nibolo,fatto  Edile  {noi  diciamo  padre  di  corninone)  il  qua- 
le Magillrato  haucua  cura  de’  luoghi  facci , delle  firadc»  delle 
piazzc,degli  cdifirij,de  gli  aquedutti. 

Di  t *ner  netta , e pulita  la  Città. 

-•  Prouederladi  vettouaglie. 

„ Procurare,  che  fi  vendclTcapre7zohoncflo,econ  mifurc 
giufle.  E che  tutto  quello,  r he  fendo  rotto,e  mal  l'ano,fi  era 
venduto  per  intiero,  e fano  folle  rifatto  buono . 

Rii  reare  con  giuochi,  comtdic,  gic  lire , tornei , c limili  al- 
tre felle,  & allegrezze  il  popolo. 

Et  allignar  anco,  ne  gli  Spettacoli  il  fuo  luogoaciafcuno, 
fecondo  il  merito . 
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In  qucfta  Edilità  (oltre  lo  adornamento  de’  luoghi  publici , 
falc,loggie,porrici,&<ltre  lùbriche  ) fece  anche  caccic > e rap- 
prefentationi  di  più  maniere. 

E perche  era  concedo  àgli  Edili  di  poterli  mortrar  Magni- 
fici à fpefe  proprie  ; non  mancò  in  ncrtuna  di  quelle  grandez- 
zcd’animo.chcgli  parueconucnirc  al  grado,  che  procuraua, 
&alla  nobiltà  del  fanguc  fuo  : come  pur  leggiamo  di  Pom- 
peio,ilquale  lece  nella  Edilità  fuavn  belliflìmo  theatro;c  die- 
de à vedere  elefanti , che  tirauano  il  carro. 

E benché  la  fpeia  forte  in  gran  parte  commune  tri  lui,c 
Bibolo  luo  collega,  proccdeua  nondimeno  con  tanto  bel  mo- 
do, che  ne  h.iucuacgli  fole  la  grada  del  popolo:  luondeadi- 
ucnneà  Bibolo  quello  à punto;  che  à Polluce:  il  quale  non 
era  detto  partecipe  del  tempio  dedicato  à lui , & al  fratello; 
malidiceua  fidamente  il  tempiodi  Caftorc;nel  quale  dor- 
miuano  gli  interpreti  de’ fogni  ; hoggi  San  Lorenzo  in  Mi-* 
rando  ■ 

Coperfcturtodl  Foro publico, che  fi  difiè  Romano, e la 
via  Sacra  da  cafa  fua  fino  alla  l'alita  del  Campidoglio,c  fece  di 
paramenti,  c di  altre  cofe  coni  mode,  e di  proposito  per  le 
rapprclentadoni  , tanta  prouiiiouc  , che  per  dar  mortra  di 
quanto  auanzaua,c  farlo  veder  diftefo, fu  cortretto  à far- 
ne in  Campidoglio  portici  portieri  • Celebrò  in  quel  tempo  le 
funerali  pompe  del  padre;  nelle  quali  vsò(dice  Plinio)  lo 
apparato,  tutto  di  argènto  ; d fòla  prima  volta  all’hura,chc 
fii  videro  prouoeare  ad  ira  le  fiere  con  inftrumenti,c  vafi 
d’argento . 

Diede  oltre  ciò  trecento  paia  di  Gladiatori  ; c le  non  che 
per  decreto  non  fi  poteua  partire  vn  certo  numero  ; ne  ha- 
ucua  già  accordati  tanti,  che  haucriano  potuto  fpauen tare 
ogni  parte  contraria.  Erano  quelli  Gladiatori  huomini 
Schiatti  di  varie  nationi,  e diucrle  genti  ; i quali  ammaertrari 
fui’  arme  à dare.  Se  ù riccucrc,fi  folcuano  comprare, ò torre  in 
prertàza  da  quelle  publiche  pedone,  che  nchaucano  bifogno; 
per  farli  còbattcre  alla  prefentia  del  popolo . Combatreuano 
da  huomo  à huomo  fino  à guerra  fimta;con  arme, nò  militari» 
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ma  loro  proprie:  c dal  fan£ue,e  morte  loro  pigliauano  i foldari 
Romani  contri  il  nemico,  c nelle  fcaramuccic,  c nc’  /atti  d’ar- 
me pili  cuore. 

Nc  Telo  fi  eflèrcitaua  ne'  Teatri , c ne  gli  Spettacoli  publici 
vna  tanta  inhumina  difciplina  ; ma  ne’  contatti  ancora , dice 
Achcneo , giuoconel  vero  pur  troppo  fiero . 

Si  dilcttaua  la  crudeltà  pafcerc  la  voragine  de’  riguardanti 
co’l  l'angue.  L’huomo  fi  vccidcua,per  dar  piacere  all’huomo , 
nè  folamcnte  fi  commcttcua  vna  Iceleragginc  tato  nefanda , e 
lontana  del  tutto  dalla  noflra  naturale  inclinatione;  ma  s’infe- 
gnaua  ancora,  c s'imparaua  a proua  : e doue  ? nella  principale 
Città  del  mondo,  c quando  J airhora,chc  fi  volala  berteggiare 
il  popolo  : rallegrarli, mangiando,  c bruendo  inficme,c  quan- 
do anche  faccuano  de’  loro  «appartati  memoria . 

Scriuono  alcuni, che  fu  Iunio  bruto  il  primo,  che  ad  hono- 
rc  del  padre  morto  die  vifta  di  gladiatori  : altri,  che  Appio 
Claudio , e Fuluio  Confoli  prima  di  tutti  altri  dicrono  quello 
tal  giuoco  nel  Foro  Boario  . doue  diciamo,  che  è hoggi  la 
Chiefa  di  San  Giorgio;  e di  più  vn’Arco , nel  quale  fi  veggono 
{colpiti  Sacerdoti  con  vittime,  «Se  ogni  forte  d’in  finimento» 
buono  per  facrihcij.  Fù  poi  da  Claudio  Imperatore  per  cofa 
troppo  barbara, de  empia  prohibito,c  dopò  alcune  età  da  Teo- 
dorico Re  de'  Goti  abolito  del  tutto . Era  (a  dir  il  vero  ) mol- 
to più  ragioncuol  cola  ( quando  in  fimili  conti  di  morte , e di 
mefiitia , forte  fiato  contento  ^chi  fi  volcua  mofirare  magnifi- 
co,3c  amorcuole  de’  morti  fuoi , con  far  loro  di  quelli  honori ,9 
che  fi  richiedono  a huomini  di  gran  conditione;  mentre  che 
viuono)feruirfi  di  giuochi, e di  combattimenti  nauali,  o di  gio 
ftre:o  di  lotte,a  modo  de  gli  A teniefi,o  d’altre  maniere  di  fcfte 
così  di  nuouainucntione.comc  vfate. 

E’  rii  degna  di  laude  quella  legge, per  la  quale  fi  victaua  alle 
matrone  il  trouarfi  a fpettacoli  fi  fieri  .-perche  non  diuentaf- 
fcrocrudelirc  non  fece  forfè  male  Pub.  Sempronio,  il  quale 
ripudiò  la  moglie, per  eflère  fiata  a vedere  i giuochi  funerali. 

Per  quelle  fi  larghe,*  fi  fplendide  dimoftrarioni  doman- 
dò poi  Ccfarc  perfuafo , che  lap  lebe  ( come  amie  a , lo  doucllè 
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fauorìrcjil  carico  di  rimcnar  in  Egitto,per  dc!iberatione,c  de- 
creto dell'ordine  plcbcio>(nel  quale  ordine  non  hauca  voce  nè 
il  Senatorio:  nè  l’Equcftre)  il  Re  Tolomeo  Aulete:  il  quale 
fcacciato  per  mali  Tuoi  goucrni  da  gli  Alcilandrini,  e venuto  a 
Roma , chiedeua  all  hora  con  grandmimi  prieghi  l'aiuto  de’ 
Romani;  per  cflere  ri  m elio  in  poilefio,  e nera  fauorito,c  racco- 
maudato  da  Ponipeio  al  Senato  con  molto  Audio. 

. Si  oppofe  a quello  fuo  deliderio  vna  parte  degli  ottimati , 
& operò  tanto  deliramente  sì  con  tribuni , sì  con  alcuni  della 
plebe, che  non  fu  fatto  il  plebifcito-  Et  egli  per  rendere  loro  il 
pari,e  i’autcorità  loro  in  quanti  modi  poteua,diminuirc,e  farli 
in  vno  medefìmo  tempo  amare,  e temere  : fece  nalcolàmcntc , 
& in  fecreto  rifare  alcune  llatuc  di  Mario  con  li  trofei , hauuti 
di  Giugurta,dc’Cìmbri,c  de’  Tcutoni,gcttati  a terra  da  Siila; e: 
riporre  vna  notte  ui  luogo  alto  in  Càpidoglio;liquali  li  videro 
polla  mattina  impenfatamenre , tutte  rilplcndenti  d’oro , e di 
vno  mirabile  magiltcrio  : c con  tanta  peiturbatione  della  fat- 
tone Mariana , ( laqualc  viucua*ancora, benché  tacita, & op- 
prelTa  ) che  rammemorandoli  di  Mario  alle  llatuc , che  ne  ve- 
dcua.n’andaua  tutta  in  lacrime  : c niellali  inlìeine  da  più  ban- 
de li  fececó  gran  tumulto  padrona  del  Capidoglio. Onde  Ca- 
dilo Lutano  huomoa  quel  tempo  di  grande  aut  tori  ti;  dopò 
molte  parole  controCcfare;  lòggiunfc,ch’egli  occupaua  la  Rc- 
publica , non  con  minarla fccrctamcntc,ma con  machinc  alla 
fcopcrta . 

E perche  era  fiato  Mario  conlòrte  di  Iulia  fua  Zia,c  viucua 
ancora  ncli’affcttione  della  plebe , prefe  perciò  gli  animi  del- 
la maggior  parte  : come  difenforc  de  gli  amici  della  plebe,  e 
delle  colè  lue  proprie , c degno  veramente  di  edere  parente  di 
Mario . 

Fece  opera  ctiandio,  che  ncirinquifitionc  de  gli  fpadacini , 
fgherri,&  huomini  di  mala  vita,  non  lì  cccectuaflcro  alcuni  di 
quelli , che  haueano  morti  li  proferirti  da  Siila , e portatene  le 
ielle  a Roma,  & imbolatane  de’  danari  del  publico  la  taglia  : 
o forfè  per  moftrarfì  compaffioncuole  de’  cittadini , e cotnpa-» 
patrioti  fuoi , o per  dare  a conofcere  quanto  renelle  per  iniqua 
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quella  proferì  tt ione; nella  quale  era  coftituita  per  pena  là  mo£ 
re  a colui, che  haucllc ialuato  vn  bandito  : ofratello,o  figliuo- 
Io,o  padre  che  fufTc,e  dui  ralenti  ( mille  duccnto  leu  ci  ) a quel 
figliuolo»chc  a mazzate  il  padrc,c  due  altresi  a quel  fcruo,che 
delle  morte  al  padrone . 

Fece  di  più  (intento  fempre  al  fauorc  della  plcbc)chc  fu  ao-. 
cufato  di  lcfa  Macllà  Rabirio  : per  hauer  prefe  l’arme  in  mano 
contra  Saturnino  T ribuno  della  plcbe(ardiramenrc  lenza  al- 
cuno rifpetto)e  portatone  il  capo  per  li  conuitti,e  fatto  poi  giu- 
dice a lerce  di  quella  caufa>lo  condannò  . Era  flato  qucfto 
Saturnino  Tribuno  molto  feditiofo,  e fàuoreuole  molto  aper- 
tamente dcH’agrarie  leggi  ; propelle  da  i due  fratelli  Gracchi 
Tibcrio,c  Caio  : le  quali  leggi  tendeuano  a diminuire  le  forze 
a’  nobili,  e lì  era  fatto  tanto  infoiente,  che  hauea  contenuto  di 
edere  chiamato  Re,  da’  Tuoi , e pretefo  di  innalzare  vn  fuo  la-' 
tcllice  al  Confolato , ma  perlcguédolo  tutta  la  nobiltà  a mano- 
armata  , fu  sforzato  a faluariì  in  Capidoglio;  e sì  refe  loro  poi 
di  eflcrli  Hata  tolta  l’acqua  dèi  conducto  : ma  non  fu  oflcruaa 
la  fede, nè  a lui,nc  a fuoi,  che  furono  morti  rotti,  e fu  bene  ( le 
non  m’ingannokon  molto  buona  ragione;  Perche  non  lì  de- 
us ferbar  fede, a cui  con  la  l'uà  infcdchtì,conturba  lo  flato  pu- 
blico.  Più  oltre,  fendo  fi  intorno  a quel  tempo  decretati  a 
Pompcio,  perla  vittoria hauuta di  Mitridate,  molti  honori , e 
metto  in  dcliberationc  per  gratificarlo  di  altri  nuoui;lì  molli» 
(contendendo  tuttauia , che  le  vittorie  fcgnalatc  domandano 
honoranzcmfolircjmolto  inclinato  a Pompeo  contri  il  parer 
di  Catone . Onde  fi  hauca  anche  per  quello , afiettionata  la 

plebc,chc  lì  moftraua  dedita  a Pompeio.  / 

E pcrcioche  hauea  deliberato  di  tentare  ogni  via , per  diuc- 
nir  grande  a fuo  modo,&  era  perciò  prontiffimo  a fottoporlì  a 
cialcuno  batto,  quanto  livoleflè,  & adularlo  : nè  lafciarcolaa 
far,nè  a dire, che  non  facefle,  ediceflc  per  venire  alla  fua  : cu- 
randoli poco  di  huiniliarfì  di  prefcnte,pur  che  di  quella  humi- 
liatione  potette  acquiflacpoi  la  potenza , che  volcua.  & humi- 
liare,con  molto  maggiore  ri(petto,&  offcruanza,chi  lohaucl- 
§t  voluto  tener  bailo , era  mono  caro  > & accetto  alla  plebe  : U 
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éerchè  con  molta  fiducia  attcfc,  equafi  come  fi  curo  di  cffcrc 
milito  ( ancorché  affai  giouane  ) dopò  la  morte  di  Mcttcllo 
Pont.al  Pontificato  Maffimo  » il  quale  fi  conferì ua  à de’  primi 
della  città  in  quel  tempo  in  vita  ; fi  come  poi  a gli  Imperatori 
»ncora,come  veggiamo  nelle  medaglie  antiche,  & era  di  tan- 
ta auttorisà,che  tutto  ciò,  che  fpcttaua  al  culto  diuino,  fi  rege- 
ua  (otto  la  fua  cura. 

Non  era  ad  alcuno  Magiflrato  foggetto , E non  flaua  nò 
anche  à (indicato  di  cofa  alcuna,tcnc*dofi,che  perfonaggio  fi 
grande  fbfiè  affignatiflìmo . Erano  Seruilio  Ifaurico , (otto  il 
quale  haueuamilirato,e  Q_Caud°  principe  della  fattione  Sil- 
lana  Tuoi  competitori,  e perche  fapcuano , ch’egli  era  carico  di 
debiti,  e non  potcua  perciò  comprarli  il  voto  del  popolo , non 
lotemeuano  molto. 

* Et  era  vero  in  effetto,  che  prima  ch’egli  fufle  di  alcuno  Ma- 
gi ftrato,haucua  debito  più  di  mille  accento  talenti, cioè  più  di 
fcrteccnto  ottanta  mila  feudi,  & ha^i  anco  poi  fatte  larghez- 
ze eccefliue:  maflìtne  in  vna  cura  della  via  A ppia  ; la  quale  an- 
daua  da  Roma  a Brindili , c fi  vede  ancora  hoggi  tra  Roma , e 
Napoli  in  gran  parte , E nondimeno , per  alfii  urarfi  meglio  : 
mandò  il  Caculo  ad  offerirli  vna  gran  foni  ma  di  danari , per- 
che fi  fàcile; ma  poi  di  hauerli  rifpofto  Ccfarc,c’haueacommo- 
dità  di  pigliar  tanti  danari  a credito , che  lo  potrebbe  affogar 
nella  fomma;mo(lrò  loro.chc  anche  tal  volta  rimangono  ida- 
narìde'  occhi  inferiori  all’ingegno  de’  poueri , e con  vn  a ui(ò 
molto  bello  ne  redo  al  difopra . L’auilò  fù,che  hauendo  Sii- 
la in  dilpetto  del  popolo  ( il  quale  era  (fato  molto  pronto  alla 
volontà  d»  Mario  ) decretato,  che  fùflèro  i Sacerdoti  creati  eia- 
feuno  da’  proprij  Collegij  loro  - Auguri  da  Auguri  ; Pontefici 
da  Pontefici . e fpogliat  > il  popolo  dcll’auttori tà  , che  haucua 
('per  legge  di  Cneo  Domitio  tribuno  della  plebe  j di  eleggere 
il  Pontefice  MafT  perfuafead  Ario  Labicno,  tribuno  egli  an- 
cora della  plebe, che  rediruidc  la  detta  legge  tenendo  per  cer- 
■co,che  fendo  in  mano  del  popolo  quella  elettione,  doueflc  egli 
(per  edere  molto  popolare  ) rimanere  prcpofto  a rurti  altri,  co- 
tte era  dato  il  detto  Domitio*  il  quale , per  lo  (degn  prefotg* 
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Pontefici , di  luucre  furrogato  in  luogo  del  padre , non  fé  me- 
dc  fimo,  ma  vn’altro,  fece  detta  legge,  e negli  auenne  fi  bene,- 
che  non  molto  poi  ottenne  l’intento  filo . Si  ferme , che  par- 
tendo di  cafa  quel  giorno  de  gli  Squitrini(ch’il  Latino  chiama 
Comitia  ) dille  alla  madre  >Ia  quale  gli  andò  apprcflo  fino  alla 

{torca  con  baci,  hoggi  vcdcrcte,o  madre  mia,  il  volito  figlino- 
0,0  Pontefice  Mailìmo,  o sbandito.  Ìndole  eccclfa(dicc  va, 
fauio)  è impaciente  d’ogni  rcpulfa.  Ma  volle  forfè  inferire,chc 
fc  non  era  compiacciuto, farebbe  flato  coflretto  a fallircjpcr  la 
gran  f >mma,che  doueua.  Vogliono  alcuni,  che  dicelle ciò  » ' 
ruttauia  lagrimando,ma  non  è cofa  credibile,  ne  anche  limile 
al  vero,  che  vn'huomo  di  tanto  cuore  faccllc , come  le  donne 
fanno,  le  quali  più  per  debolezza  d’animo , che  per  altro,  fimo 
femprc  con  le  lagrime  pronte,  e , mandando  l’cdètco  aitanti  la 
caula,piangono  prima,  che  lìano  tocche  : fe  già  non  vogliamo 
dire,ch’ci  non  temeflc  n^ramcntc,nc  intieramente  lperaflè  * 
e fufle  tra  due  : /mer^em , (r  mitur/L.  $ E che  quelli  due 
_ contrari  j , i quali  fono  cagione  l’vno  a parte  dell’altro , che  il 
4fo1p*Mr»  vaPore  del  cuore, doue  hanno  il  ricetto  lor  o,fagba  a gli  occhi  , 
giunti  cosìinfiemegl’habbiano  potuto  muoucre  alcune  poche 
lacrime  . Hebbe  poi  cura  di  rendere  ragione  al  popolo , c lù 
Cif.frt-  fatto  Pretore  Vrbano , edico  Vrbano  a differenza  d’vn’altro, 
che  fi  diccua  Pcregrinojil  qulle  giu  Jicaua  tra  i cittadini, e i fo- 
rallicri  : Si  come  trai  cittadini  fidamente  l’ Vrbano-  Chia- 
mò quel  primo  giorno  della  Pretura  Q^CatulojCo’l  quale  era 
forfè  filegnato  , che  l’haucllc  ( come  fi  è detto  poco  1 à ) voluto 
corrompere  nella  pctitionc  del  Pont.  Mail,  c trattatolo  in  ciò 
da  huomo  ellenuato,auaro,e  di  ignobile  fpirito, dinanzi  al  po- 
polo ; perche  le  gli  toglici!!-  la  cura  di  rillaurare , e dedicare  il 
Campidoglio, confumato  tutto  dal  fuoco,molti  anni  auanti,  e 
fi  transferifeead  vn’altro,  e dimandò,  ch’ci  rcndefl'e  conto  de* 
danari  fpefi  in  quel  lauorojpcr  far  folpicar,  ch’egli  hauclTe  ru- 
bato il  Comune,  ma  non  potendo  refiitcre  alla  confpiratione, 
degli  Ottimati,  i qua’  i fe  gli  oppofero»  mancò  di  quella  ar* 
tione.  Fu  nondimeno  da  lodar  quel  tratto,  perche  fi  mollrò 
eunofo  noa  foio  del  publico,ma  del  priuato  ancora,  fendo  le- 
cito. 
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•ito.anzi  quafi  che  richiefto  a ciafcuno.di  natura  mite  quanto 
fi  voglia,  quando  egli  è punto  ( mallìme  più  di  vna  ò due  vol- 
te) moflrarfi  viuo,  e rilcntirfi,nó  per  vendicarli, ma  per  ouuia- 
ie  a infolcntie,  & ingiurie  nuoue,&  cuitarc  occafione  d’odio, « 
di  fcandalo  maggiore, perche(a  dir  il  vero)  la  diUìmulatione,fi 
come,  è molte  volte  di  profitto, nuoce  anco  aliai  fpcfio.e  l’huo 
irto  accorto,  come  Ccfarc  , fi  fa  tal  volta  con  molto  honor  fuo 
di  agnello  Icone , c di  leone  ctiandio  agnello  , a guila  di  Pro- 
thco.il  qualc.come  fauio , fapeua,  fecondo  che  portaua  l’occa- 
fione,  pigliare  hora  vna  figura , hora  vn’alcra , onde  Io  difiero 
alcuni  inoltro  di  fa  piemia,  e fu  ferino  anche  lòtto  il  fuo  ritrat- 
to con  molto  propofito  quella  fententia  : Sapiens  fe  mutat 

in  omnia-  . Il  fauio  lì  muta  in  tutte  le  colè . 

Si  Icoperfe , nel  tempo  di  quello  fuo  Saccrdotio , e Magi- 
firato,  la  congiura  di  Cantina;  nella  quale  fu  calunniato  per 
confeio,  e per  partecipe  di  quel  nefando  cóliglio:  ma  difeie  tal- 
mente la  (uacaufa,  che  non  hebbe  la  calunnia  quel  fine,  che 
«lelidcrauanogli  cmoli  fuoi  ; mafiime  QXatulo , il  quale  ha- 
ucndo'prcfo  a difpetto,chc  Ccfarc  così  giouanc,  rhaucfiè  vin- 
to nellacópctcntia  della  dignità  Pontificale, e chiamato  anco 
poi  dinanzi  al  popolo(comc  habbiamo  detto  pur  hora  ) fi  mo- 
(Iraua  di  quel  trattato  inimico  fi  grande , che  quali  impcruer- 
fato,c  fuor  di  fcntimcnto  n’andaua , sì  con  prieghi , sìcon  pre- 
mi) facendo  millepazzic. 

E benché  non  porcile  mai  far  tanto,  che  Cicerone all’hora 
Confolo.il  nominale  per  vno  de’ congiurati, fi  adoperò  nulla- 
dimcno  talmente  poi  inficmccon  Cn- Pilone,  (il  quale  ancora 
egli  lo  perfeguiua  con  odio  grande,  per  haucrlo  hauuto  con- 
trario in  vnaaccufa , che  gli  fu  data  di  haucr  rubbata  la  Pro- 
uincia)chcall’vfeirdi  Senato  alquanti  Caualicri,i  quali  erano 
quiui  di  fuori  per  prefidio  del  Configlio , li  minacciarono  con 
l’arme  nude  in  mano  : e fe  non  vi  fi  folle  interpollo  con  alcuni 
altri  Curione.il  quale  fi  mife  in  mezo,c  locopcrfc,  cojrrcua  pe- 
ricolo della  vita. 

E ciò  non  per  altro , che  per  haucre  detto  in  Senato  ( fendo 
richiedo  del  parer  luo  circa  alcuni  congiurati  prefi  ) che  non 
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•potendo^  trouare  alcuna  forte  di  morte  equiualente  al  demt£ 
rito  loro,!!  doucuano  priuar  di  tutti  i lor  beni,  c tenere  in  pcr- 
petua  carcere  co’  ferri  à i piedi,  ripartiti  per  gli  Municipi) . 

£ per  hauer  con  alcuni  argumcnti  molto  forti  condotti  non 
»ò  quanti  di  quelli,  che  haueuano  detto  prima  di  lui,  a venire 
nella  lentenza  lua,  ò pur  a moderare  in  parte  la  loro. 

Lalòiò  per  quello  li  fatto  infulto  di  andare  in  Scnato,&  at- 
tendendo ttl ttaui a a inoltrarli  innocente  per  tutte  quelle  vie  % 
che  poteua  trou.ir  buone;  impiegò  ogni  (uo  potere  in  fauore 
di  Cccilio  Metello  Tnb.della  plebe  centra  Catone,  e Muna- 
tio  Thermo  Tuoi  col  leghi  j il  quale  Metello  volt  ua,ehe  fi  c hia- 
martccon  l’ertcrcito  Pompeo  a Roma,  all'hora  in  Alia  , ( dice 
Dione  ) alline,  che  porcile  difendere  la  Repub.  da  Catilina . 
Perche  fc  ben  poteua  haucrc  fcopcrto,  che  ciò,che  proponeua 
-Mete! io, non  era  per  ialure  della  hbcrtà,ma(lì  come  credcua- 
no  i Nobili  ) perche  ne  rcltaile  Pompeo  con  quelle  gran  fòrze 
signore afloluto;  vuole  nondimeno  farli  ancora  con  quella  oc- 
calionc  vedere  molto  lontano  da  tanta  lceIerageine,contra  il 
parere  di  quelli , che  lo  tencuano  per  molto  fuo  Pretto  : fc  ben 
poteua  anche  fòrte  hauer  nel  fecrcto  fuo  per  bene  della  fua  de- 
clinata grandezza,  che  cercarti  Pompeo  di  occupar  in  quel 
-pericolo  la  libertà,per  mortrarlcneegli  aperto,  e vero  difenlo- 
te . Ma  perche  le  differenze  , che  toccano  al  Generale , c ven- 
gono trattate  da  molti  Potenti,  i quali  tendono  per  ordinario 
tutte  à rimanere  difopra , nalconocon  Idre  di  molti  capi , con 
le  quali  vanno  cinte  ( come  dice  Dante  ) le  furie  inferna- 
li j non  potè  quel  fatto  riufeire  a fuo  modo  : percioche  Ther- 
mo, miie  la  mano  alla  bocca  à Metello,  mentre  ch’ci  rtaua 
per  proporre , e Catone  gli  tolfe  la  legge  di  mano  • £'  mcllòfi 
vn  tumulto grandc,e  reiiari  fupcriori  i nobili , fu  Metello  dai 
Padri  deporto  del  Tribuna  to,c  Cefarc  della  Pretura  : il  quale 
continuando  con  tutto  ciò  nell’officio , e rendendo  pur  ragio- 
ne al  folitoj  viftolì  vn  giorno  venir  lopra  vna  gran  fòrza,  li 
elelTe  pur  di  cedere , e licentiati  i due  miniftri  di  giuftiria , det- 
ti Littori,  ( che  tanti,  e non  più  rie  poteua  hauerc  il  Preto- 
re ) c lalciata  andare  in  terra  la  Pretella  , ( la  quale  cr* 
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fopraucfle  di  Magiflrato,  tutta  di  porpora;  lunga  fino 


ài  piedi,  e differente  da  quella  de’  fanciulli  detta auanti  ) 
fi  ruggì  nafcofamcntc  à cala  ;cquiui,  acccrdandofi  con  la 
«fondinone  de’  tempi,  fi  flette . Ma  non  volendo  poi  accettar 
il  fattore  della  moltitudine, che  indi  à duo  giorni  lo  andò  à tro 
liare.e  lo  volcuareflituirc per  forza;  fòt  fubitof  tantogli  valle 
all’horala  modeflia  ) il  Senato  inficine  ; lo  mandò  à ringra- 
tiare  per  gli  primi  della  Città  ; cchiamatolo  in  Corte  , e loda- 
tolo con  molte  honoreuoli  parole  annullò  anche  in  fua  prefen 
tia  il  decretile  lo  rimile  al  Magiflrato.  Ma  perche  fi  era  de- 
cretato, premio  à cui  riuelafle  La  congiura  : al  (cruo  la  libertà, 
e cento  feflertij  grofli  ciò,  e feudi  due  mila  cinque  cento  ; Se  al 
libero  la  remiflìonc  della  pena  con  ducento  mila  feflertij  pari* 
mente groflì(fe  non  erra  il  cello  di  Salluilio  in  fomma  fi  gran- 
de) che  fanno  cinque  milioni  di  feudi;  non  gli  ftipofiìbilc di 
quietare  fi  bene  con  quel  fauore , che  non  gli  bifognaffe  ripa- 
farfi  ancora  contra  L.  Veglio, e C^Curio  ambiduc conforti 
dello  congiura:  Perche  vàtandofi  Ve&iodi  poter  moflrar  vna 
cedola  di  Tua  mano,  che  data  haueua  egli  licito  à Catilina , lo 
chiamòdauanti  Nomio  Qucflore;e  Curio  lo  nominò  in  Sena 
toper  vnode’congiuratirdiccndohauerloda  Catilina  mede- 
fi  no  intefo.  Ma  fi*  ne  difefe  tanto  bene , che  poi  di  haucr  fat- 
tochiaroco’l  teflimoniodi  Cicerontyh’egli  ftcflogli  haueua 
feoperto  alcuno particularc di  qu  Jla  mala  trama  ; fece  tanto, 
che  al  Curio  furono  denegati  ( tutto  che  folle  flato  il  primo  à 
wuelare  à Cicerone  inticramtte  il  configlio,c  l’ordine  de  con- 
giurati co’l  mezo  di  Fuluia  amica  fuacarnalc  ) i mari,e  i mon 
ti, clic  gli  hauca  promefiì  Cicerone:  e che  fu  al  Vedilo  tolta  la 
robba,e  faccheggiata  la  cala  dal  popolo;c  che  andò  prigione  il 
Queftore , per hauer confcntitoche  folle  citato  dinanzi  lui, 
Magiflrato  di  maggior  autorità, che  non  era  il  fuo . Fa  con- 
ietturail  Beroaldo  lopra  alcune  parole  di  Salluflio,che  quelli 
due  Veelio , e Curftì  Tufferò  fubotnari  dal  Carulo , e dal  Pilo- 
ite.  E dicono  altri,r  he  ciò  fu  più  per  odio  priuaco,chc  per  ben 
pubhco.Ma  perche  non  per  publico  bene?  per  qucH’amor,dic 
Richiede  la  libertàtp  quel  umor, che  fi  deue  haucr  di  perderla? 
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E qual  cola  h abbiamo  noi , che  ci  debba  erter  più  cara  ? qual 
fauur  del  cielo  ? qual  grana  maggiore , che  fapcrla  guardare  ? 
Più  oltre , qual  cola  c tanto  deliberata , quanto  il  Dominio  ? 
quanto  rhaucrmcro,c  mi  Ilo  Imperio  fopra  molti  animi?  fo -, 
pra  molti  corpi  ? lopra  molti  intelletti  ? molte  accortezze  ì 
molte  ignoranze  ? c fortune  molte  ? lopra  molte  forze  ? mol- 
te virtù?  molti  le  flcilì  ? molte  imaginidi  Dio,  che  fono  gli 
huomini  ? 

Perche  diremo  noi , che  non  poterti*  elTcrc  molto  veri finti- 
le il  fofpctto,  che  li  haucua  di  vn’animo  tanto  alto , come  era 
quello  di  Celare  ? Perche  non  potcuano  meritamente  quelli 
due  Ottimati  folpicarnc?  Ma  come  fofpicarncin  vna  com- 
pagnia , doue  egli  non  era  capo  ? douc  non  era  cola  neflùna 
altra, clic  vituperofa,lcelerata,c  ncfanda,pcr  polfo,per  fortez- 
za, per  fede,  per  nodo,pcr  principio,  per  mezo,  c per  line  ? Ma 
fe  non  le  ne  potcua  mortrarc  cuidcn  temente  alcuna  certezza», 
à che  fi  ne  farlo  accu  lare  ? diremo  noi , che  in  colarti  tanta  im- 
portanza tutto  ciò,  clic  fi  vede  per  minimo , che  lia , ò fi  ode , 
ancoraché  fai  fo,  lia  da  temere?  da  dire?  e da  publicarc?  per- 
che diano  baffi  i luperbi  ? e fi  fermino , ò tornino  adictro  i di- 
feiTni?pet  ifeoprire  la  verità  con  l’inucntioni?con  lecalunnici, 
c con  le  menzogne?  fi  come  fi  può  dire  la  verità  fui  vi  lo  à 
chi  che  fia  tuttauia  ridendo  ? Ma  perche  non  hebbe  effet- 
to l’accula?  perche  era  fondata  fopra  la  prefontione,  laqua- 
le s’intende  nello  incerto  (come  dicono  i Lcggilfi)  c non  fopra 

la  turione,  che  c nelle  cole  certe  icdoueano  non  prcfumerc, 

ma  tingere. 

Non  potcua  veramente  hauer  quella  accufa  fondamento 
più  debole , come  voler  darà  diucdcrc , che  Celare  di  natura 
unto  fuprema',  volcfle  hauerc  confcdcratione  alcuna  con 
Catilina,  huomo  tanto  nefando, e sì  fiero  manigoldo  (^ben 
che  di  fangue  nobile  ) che  per  hauer  per  moglie  vna  certa 
AurcliaOrcrtilla  fua  patrona  d’amore,  amazzò  fuo  figliuolo 
di  fua  mano  propria  ; non  volendo  ella  matrimonio  lcco  in 
vita  del  figliuolo. 

Pottua  egli  cflcre  Ccfarc  partecipe  di  cógiura  tato  profana? 

nella 
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T'Iclla  quale  giurarono  tutti  r congiunti  su  le  vifccrcdi  vn’al* 
tropiccolo  fanciullo,che  haucua  pur  lo  fteflò  Catilina  vccifo  ? 
e poi  di  haucr  giurato  fc  lo  mangiarono  anche  rutto  di  compa- 
gnia inficmc  con  lui  ì cucila  quale  bcucrono  tutti  fangue  bu* 
mano  mcfcolato  con  vino  ì che  egli  medefimo,poi  di  haucrgli 
eflortati,&  induttilial  giuramento , andò  a tutti  d’vnoin  vno 
porgendo  i 

Ma  fc  forti  vero,  che  Cefate  ( come  fcriuc  il  Villani  nel  pri- 
mo deH’hiftoria  de’  Tuoi  tempi  ) forti  ito , mandato  dalla  Rcp. 
due  volte  a Fiefole , doue  fi  era  fortificato  Catilina  : l’vna  con. 
Cicerone,  e Macrino,  l’altra  co’l  medefimo  Cicerone,  c Pom- 
peioj Se  alcuni  altrii  e dopò  elTerui  flato  all’artcdio  fei  anni  la 
prima,e  riduttala  a mal  tcrminc,e  due  anni,  quattro  mcfi,c  fei 
giorni  la  fecondaci  fine  la  diftruflè;  auanti  la  Natiuità  del  Si- 
gnore anni  littanta:fipotria  pur  veder  chiaro,che  fu  calunnia 
to  a torto , & aggiungendo  ancora  alla  conicttura  fatta  di  fo- 
pra,dell’ertirfi  Cefare  ritenuto  di  chiedere  la  Queftura  fino  al 
trentefiirio  terzo  anno  dell’età  fua,  potendolo  fare  d’inni  vin- 
tiferrc , dire,  ch’egli  hebbe  che  fare  tutto  quel  tempo  in  quella 
guerra, & in  altri  negotij  publiei,comc  quello  delia  via  Appia 
wdctra,ma  io  non  credo,chcquanto  ho  lctto,chc  quella  guer- 
ra durarti:  tanto.  Ma  partiamo  ad  altro,c  diciamo  che.  Ri- 
fiutò la  terza  moglic,chiaraata,  (come  ho  diibpra  detto)  Pom- 
peiajpctciochc  Clodio  huomo  nobile,t  ricco»  ma  prefentuofo  » 
e temerario  troppo,  il  quale  la  feguitaua  d’amore , era  flato  in 
babito  di  donna  mufica.  vna  notte  in  cafa  Ina , alla  fcfla  della 
Dea  Bonaicon  fpcranza.pcr  non  hauere  ancora  pelo  di  barba, 
di  cfl'erc  ptefo  in  ogni  cucnto  per  donna.  Qucfto  c quel  Ciò* 
dio,dcl  quale  Plinio,  ( parlando  de  gli  «dificij  mirabilidi  R<$ 
ma)  dice, che  habitò  vna  cala, che  fi  era  venduta  Ccntics 
tjujdrigìti  o&ics  Sai.  Quattuordeci  milla  ottocento  Seftcrtij 

S rolli , feudi  trecento  fettanra  mila , e fc  nc  marauiglia , come 
i vna  pazzia  di  quclle,che  fogliono  fare  gli  Re . Si  come  tie- 
ne ancora  per  prodigio  d’animo  humano,  che  Milouc  haucrtc 
badato  a fare  vn  debito  di  Sepfuagies  feti.  Di  vno  milione,  c 
Settecento  cinquàta  mila  feudi.  Scriue  Plut.nclla  vita  di  Cicor 
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ronc , che  fi  faccuano  ogni  anno  quelle  felle  in  cafii  del  Coit- 
folo,  e nella  vita  di  Celare , che  non  e lecito  ad  huomo  alcuno 
entrare  a quelli  facrificij,  e quando  fi  fan no,ò Pretore, o Coiv*: 
folo,ch’ei  lì  fi  a,  con  tutti,i  mafehi  cleono  di  cafa . Per  il  che 
pare, che  anco  fi  fàcclfino  a quello  modo  in  cafa  del  Pretore  » 
come  pur  tellifica  Dione,parlando  di  quello  cafo-’accadc  non- 
dimeno quello  in  cafa  di  Celare , all’hora,  che  egli  era  Pont~ 
MalT.  e Pretore  infieme. 

Onde  fa  errore  lo  abbreuiatore  di  Linio,  che  dicc,efTcre- 
auuenuto  ciò  della  moglie  di  Metello  ; perciochc  Metello  era 
morto  pochi  giorni  auanti,e  fuccefTo  nel  fuoPontificato  Mail? 
Ccfareril  che  fu  atlanti  le  None,  o vogliamo  dire  alli  fei  d£ 
Marzo  , come  fi  vede  in  vn  Calendario  Romano , ritrouato  a* 
tempi  nollri  in  vn  marmo  molro  antico  . Si  ficcano  a quella 
tal  Dea,con  vnadolcilfima  armonia  di  canti,  edi  fuoni , i fa- 
crificij noue  continue  noni,  Pvna  dopò  l’altra  ; nel  più  ripollo 
luogo  della  cafa,cdcl  mefe  di  Maggiojquando  a punto  corniti 
ciano  tutti  gli  animali  a fentirfi  più  viui,  dalle  Vergini  della 
Dea  Vclla,e  parimente  dalle  Matrone,  e fole  : E come  fi  fa- 
ccuano  quelle  di  Hercole  in  Italia,  fenza  donne;  così  quelle 
della  Dea  Bona  erano  femprc  fenza  huomini , il  che  pi  teua 
dare  occafione  affiti  volte  di  ruffiànefimi,e  di  adulteri};  malli- 
me, che  non  era  prohibito  loro  alcun  altro  facrificio  notturno. 
E fi  poteua  in  vno praticare, e nell’altro  venire  all’effetto  » 
Mettetta  ad  ordine  la  cafa  honoraramenrc  in  quella  folcnnità 
la  padrona , e faccua  lieto, quanto  fiipeua.il  luogo  del  facrrfi- 
cio,  e verdi  li  tabernacoli  di  papani,  e di  getti  di  vite,  dirteli, 
intralciati  di  bellillima  maniera  l’vno  ne  l’altro  có  vn  dragone 
•ppefo,  Se  erta  ornata  delle  più  care  velli , e più  ricchi  monili  ; 
ch’ella  hauc(Te,c  mollratafi  bclla,&  apparifeente  a più  poterei 
e chiamate  altre  donne  in  compagnia,  n’andaua  con  vn  cerrv- 
baio  in  mano  fuonando , e (correndo  con  loro  a guifa  di  vn* 
(ciocca, & infenfata  per  tutta  la  cala.  Hebbe  quella  Dea  Bo»> 
na  fu’l  monte  Auenrino  vn  Tempio  detto  al  prefente  Sant* 
Maria  Auentina,&  vn’altro  apprcllb  il  tempio  della  Dea  Ifide 
nella  yia  noua,che  fi  dice  hoggi  S.  Nereo,  & erano  i facrificij* 
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che  le  lc.faceuano,non  per  beneficio  particoIarc,ma  per  falute 
del  popolo  >c  di  lei  Lattando  Firmiano  nel  primo  della  falla 
Religione,  parla  in  quedo  modo  : Si  come  Pompilio  apprcllb 
de’  Romani  fu  il  primo  inucntorc  delle  vanc,&  inette  religio- 
tu,così  Fauno  indituìprima  di  Pompilio facrificij  infamia  Sa- 
turno fuo  auolo,c  pole  nel  catalogo  dclli  Dei  Pico  fuo  padre.c 
confacrò  Fatua  Fauna  Torcila  fua,c  mogliejdetca  Fatua,fecon- 
do  che  fcriue  Ballo,  perche  vfaua  di  predire  i fati  loro  ( deftini 
CÌoc)allc  donnc.come  fa'-eua  pur  elio  Fauno  agli  huomini, 
Scriuc  V arrone,  che  non  fu  mai,  mentre  che  vilfe,  mafehio. 
alcuno , che  la  vcdelTe  i nè  che  hauclfe  vdito  il  fuo  nome , dal 
marito  in  fuora,  e per  quello  le  fanno  facrificio  le  donne  al  co- 

£erto,e  lachiamanoDea  Bona,c  narra  Sedo  Clodio  in  quel  li- 
ro.chc  fc riffe  in  Grcco.ch’clla  fu  moglie  di  Fauno, c che  fen- 
do Hata  da  lui  vna  volta , ch’ella  haueua  di  nafeodo  bcuuro» 
contra  il  collume , e il  decòro  regio  * vno  gran  vafo  di  vino , c, 
diuenuta  vbbriaca  /battuta  con  verghe  di  mortella  ; fino  alla 
morte  : e pentitone  poi,  nè  potendo  patire  di  darne  afsente,  la 
honorò.come  vna  Dea: e volle , che  per  queda  caufa  ne’  facri- 
ficij fuoi , folle  del  continuo  vna  carad'a  di  vino  : fin  qui  Lat- 


Frrmi/mt 
dell*  Dtm 
Etna, 


tanno. 


Dicono,  che  fu  Clodio  andando  d’vna  in  altra  danza  in-  clodio  fa - 
contrito  da  vna  feruente:  la  quale,  vedendo  ch’ci  non  lapcua,  porto  por 
douc  fi  andalfc,fcopcrfe  prima,chc  non  era  di  cafa,c  lo  conob-  • 

be  poi  alla  voce  per  mafcliiojpcrciochc  poi  di  hauerlo  pregato, 
che  fuonaflc,e  cantaflc  vn  pocoidomandatogli  chi  era,  hauca 
cifpodo  clfcrc  vna  delle  damigelle  di  Pompcia,  che  andaua 
cercando  vna  delle  compagne  nominata  Aura  : E fi  legge, 
che  Aurelia  madre  di  Celare, alla  quale  fu  condotto,  lo  facefle 
4a  difereta,  e faggia, accompagnare  fenza  parole  fuori  di  cafa. 

Redò  nulladimeno  quedofi  fatto  fcandalo  canto  palefc , che 
yollc  il  Senato  a pcrfuafionc  di  Quinto  Cornificio  (dice  Tul- 
lio ad  Attico  nel  primo ) che  fi  vcdelTe  per  giudicia , c mife  in 
mano  la  caufa  alle  Vergini  Vcdali,&  al  Collegio  de’  Pontefi- 
ci, i quali  la  giudicarono  per  cola  nefanda . 

Et  allegando  Clodio,  che  tutto  quel  tempo  de’  facrificij , fi 
kl  ‘ E i era 
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era  trottato  in  altra  parte  molto  fontana , Cicerone  eletto (db*  • 
cc  Appiano; per  vno degli  acculatoti,  tcllimoniò molto chia-' 
ro  il  contrario  : onde  nacque  tra  loro  nemiilà  grandiflìma  ; 8c 
Aurclia,c  lidia;  madre  quella  di  Ccfarc^come habbiamo  gì»* 
detto  più  voice)  e quella  Torcila  diflcro  fcdclmcrcauanri  i Giu- 
dicila  vcriràdel  fatto:  ma  Ccfarc  ideilo  >cfla minato  egli  an-1 
cora,tcflihcù  in  fauorc  di  Clodio  ; forfè  per  vno  di  quelli  tr i- 
conri  r o per  rurti  tré  più-tofto . Il  primo, per  non  mancare  di* 
riputinone  co’i  Generale,,  fc  cótra-i’honor  fuo  hauede  Clodio* 
dato  tanto,  lifecondopcrfarcofagrataallaplebe,  laquale 
vedeua  inclinata  à Clodio  • Il  terzo, per  non  porli  pcrauentu- 
racllo  mcdclimo  le  corna  in  capo- 

La  ripudiò  nondimeno  adai  tolto  ,-dicendo  quella  lentcrc- 
tia  ( àcui  gli  dornandaua  del  perche)  tanto  propria  della  nm 
gnanima. natura  fila.  La  calàdi  Celare  non  fidamente  deue* 
edere  lenza  macchia,  ma’lcnzafofpirioncdimacchiaancora. 
ckefipqÒ  laudare  ( oltra  la  rilpoda  ) quel  modo  ancor» 
ùcjr*  * molto  ciuifo.di  hauer  perdonato  alla  fama  della  ripudiata  mo- 
glie. Laqualc,lenonè  vero  ciè,che dice  Plurarco,chchauefi. 
le  dato  clla-mcdelhna  quello  ordine  con  Clodio,cchc  vna  fua 
fante, che  vi  trneuano  la  mano, Io  mercede  dentro  ( come  dice 
Dione)  poreua  edere  forfè  adài  buona,  ina  fenza  dubbio  mol- 
to pocoauifaca;&  vna  di  quelle, che  troppo  leggiere, delettan* 
Ztgptrtz-  ‘foli  di  efler  tenute  belle, e vagheggiate,  fi  lafciano  giudicare- 
per  facili:  c fono  cagione  adai  volte  della  infoiente  de’gio» 
**  d4*M.  uaru;  non  confidcrando,che  a-donna  nobile, c marrona  di  ho-' 
nere , fi  richiede  non  purefièr  pudica , ma  non  dare  anco  fo- 
lpetto,nè  inditio  alcuno  di  turpitudine  ; c ft  le  conuienc  par- 
lare inquelmodo,chc  viuc  : come  fu  detto  a Podumia  da  Sptr 
. rio  Minutio  fommo  Pontefice  ; la  quale  fu , per  vno  certo  lito 
troppo  largo, & vna  lua  liccnria  apertidìma  nefeonfabu- 
utntfM . lare  con  gli  huomini,  tenuta  pcrdònnaincclluofa,c  di  poco 
buona  vita . Ma  di  quanto  pefo  fodc  Pompeia , Amelia  iftefi- 
la, che  la  cu/lodiua,c  non  Ialciaua , che  haurdfc  coHfrquio , ne 
prattica  con  huommi  ( che  coti  fcrinono  ) la  poreua , in  quello 
calo  occorfo,mcglio  faperc  d’ogn’altro  : & a Ccfare.etiandfo, 
con  alcuno  folpctto,chc  n’haucflc  bauuto  prima,  panie  forfè. 
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afiche,con  quel  ripudio , e quella  rrlpoda  > fodisfàre  al  debiro 
Tuo  ; a quel  ranto.ch’egli  era, e volcua  efferc  tenuto, c parimcn 
rt  al  dcmcrito,checonofccaa  in  lecrcto  dell*  donna  fua.Non 
voglio  lafciar  di  dire  in  quello  luogo , che  quando  fi  rrouaua 
la  moglie  h onere  in  alcuna  cola  errato  contra  il  marito , reda- 
tta per  legge  di  Romolo  foggetta  al  giudicio  dello  dello  mari- 
to^ de” pareti, e doue  fbfl'e  data  venefica  cétra  i figliuoli, o ha- 
uefl'e  bcuuto  vino,o  hauedè  fatto  le  fufa  torte(comc  dir  fi  fuo- 
le)al  marito, 'era  i poter  del  marito, di  farla  morire, è purdi  far 
diuortio.  E quado  per  altra  cagione  il  marito  la  rifiutaua,vna 
parte  de’  fuoi  beni  fpettaun  a lei , & vn’akra  fi  confagraua  a 
Cerere . E perche  ella  era  ( viuendo,  come  dcucua,  da  donna 
da  bene  ) focia,e  partecipe  de’  danari  inficine  col  marito  ; e fe 
il  marito  moriua  lenza  figliuoli  féza  tcftaméto,rcdaua  del  tut 
to  herede , e fe  lafciaua  figliuoli  participaua  con  loro  dcU’hc- 
redità  egualmente  (come  pur  fi  coduma  nella  nobililfima  Cic 
tà  d’Anuerfa  ) Non  fi  legge  di  diuortio, ò ripudio  alcuno,  pri- 
ma di  cinquecento  venti  annrdclla  Città:  tanto  valfc  il  pre- 
mio , c tanto  la  pena . 

Pcrciochè  procuraua  a queda  fine  ogni  mogliera  dì  fecon- 
dare fhumorc, e la  natura  del  marito,  c di  elTcrli  oflequentc, 
officiofa,e  fedele.  Perche  poi  follerò  diuenute  degne  dmpu- 
dio,poco  fi  curaffìno  d’honore , c (prczzaflcro  la  pcna,cl  pre- 
mio; Io  canfarono  forfè  non  tanto  fc  morbidezze, che  vennero 
appreffb, così  del  vitto, come  del  vedito;  quanto  che  non  fono 
fempre  d’vna  medefima  qualità, nc  di  vn  medefimo  renorc  gli 
influlli  del  ciclo ,-  c fentono  à vn  certo  modo  corruttionc  ico- 
dumi  nodri  inficmc  con  le  varietà  mondane. 

E pare,  che  non  pollano  edere  tutte  le  mogK  col  fenno  di 
Lucretia.ò  di  alcun’altre.chc  fi  celebrano  ancora  hoggidì  per 
cadidìme:  Nc  può  dirccon  verità  ogn’vna  di  loro  di  non  ba- 
tter mai  fonti  to  odore  di  bocca  d’huomo,  fuor  che  di  qtieliadel 
marito:  come  fi  legge  della  moglie  di  Hicronc  tiranno:  la 
quale, prendendo  egli  à male,  che  non  l’hauedc  mai  aucrtito*, 
che  gli  putcdcil  fiato;  li  nfpofe»  che  pcnfaHa,che  tu  tri  gli  huc* 
Ciia»  puciflero  à quel  modo  : Ma  che  2 le  follerò  tutte  di  tale 
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honedà  le  mogli,farcbbono  anche  i mariti,((ccondo  quel  det- 
to ne’  Prouerbij  (acri , Status  vir,qui  habitat  turn  mi<  tere  f ti- 
fata ) rutti  beati  ; c (aria  di  tanti  beaci  tanto  beato  xl  inondo  » 
che  il  potria  dir  troppo . 

Erano  nella  Spagna  vltcriore  detta  altrimcntc  Andalusa 
tubbati  da  vicini , c Taccheggiati  in  ogni  villa , c contado  gli 
confederati  de’  Romani;  c volendo  dar  loro  foccorfo  i Roma- 
ni,toccò  à Cefarc  la  forte  di  andarui , ilquale , benché  douefle 
allcttare,  fecondo  l’vfo,  che  la  Prouincia  folTe  prouedutadi 
quel,chc  bifognaua,  & entrare  in  quella  da  banda,  e parte  co- 
turnata per  lo  adietro,  e non  dare  al  Legato  Tuo  giurildittionc 
alcuna , prima  d'entrare  egli  medclìmo  nel  paelc  ( come  affer- 
mano di  tutte  falere,  nel  primo  libro  delle  Pandette  li  Giurifi- 
confida  ) fi  partì  nondimeno  fenza  tanti  rifpctd  con  molta 
prclfa;non  fendo  ancora  del  tutto  vfeito  della  Pretura:  siper- 
chc  non  volcua  foifc  edere  adrcrto  a rendere  conto  di  sc;(ubi- 
to,chc  redade  fuori  della  perfonapublica  ; fi  perche  di  lua  na- 
tura non  perdcua  volentieri  l’occafionc.,  fi  anche  perche  il  bi- 
fogn  i era  grande,  e richiedeua  preftezza . Scriuono,  ch’ci  do- 
ucua  all’hora , Su  rmlUes  quingtnties  Seflertiùnu  ; Che  fono 
lèi  nidi  ioni  ducento  cinquanta  mila  feudi  del  Solc,cche  tanto 
era  folito  dire  di  bifognarc,  perche  non  gli  redade  nulla  ; Et 
aggiungono , che  non  volendo  lafciarlo  partirci  creditori,  M. 
Cradolofcrui  di  ottocento  trenta  talenti,  che  fanno  quattro 
cento  nouanta  otto  mila  feudi , ma  che  modo  fi  tenede,  a dar 
fodisfacimento  dclli  cinque  milioni  fcttecentocinquantadue 
mila  redanti;  non  mi  fouicnc  hauer  letto* 

Crado,che  fi  vedeuanial  volentieri  Cefare  innanzi , lo  Cer- 
ili , c con  molta  prontezza , per  farlofi  obligato , e modrare  al 
popolo , che  era  in  Tua  mano  di  folleuarlo  : c Ccfarc  ancora,  il 
quale  vedeua  non  poterli  aiutar  del  tutto  fenza  Gradò , lo  ri- 
chicfcjcomc  diciamo, à ficurtà,e(come  fi  dicc)da  vero  amico  : 
non  odantc,  che  lo  haucdcconofciuto  per  lo  adietro  Tuo  emo- 
lo;  Si  comclodiedeaconofccrcin  quel  tcmpo,chccrain  ma- 
no de’  Corfali  : efcla.nando  taluolta  ; ò Crallo, quanto  farai  ni^ 
lieto, quando  tu  intender  aijcomc  io  mi  trouo . E per  liberarli 
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dal  (Indicato , quietare  i creditori , e metterli  quanto  prima  in 
caminojnon  rifiutò  di  (btromcttcrfi  àCraflbjpreponendoqucl 
l‘honore,che  fi  promcttcua,  di  sì  honorato  carico,  al  (oggetto, 
chcnepigliaua.  E fi  con  figliò  molto  bcne,perche  (fc  ben  fi  di- 
ce , che  la  ncceffità  non  ha  legge  ) è nondimeno  faggio  colui, 
che  della  ncceflìtà , à luogo , e tempo , fa  legge  a fuo  profitto , 
efe  ne  fcruc  • 

Era  duro  Graffo, & incurabile,  c bifognaua  a punto  di  vno 
limile  a Ccfare,  il  quale  con  la  fua  larghezza,  & animo  alto  lo 
faceffe  gelofo  di  maggioranza  ; e per  confcguente  piaceuolc,  e 
facile  : Di  vno,  che  fi  opponeffe  alla  fua  ferocità  ( la  quale  na- 
fee  dalla  fatictà  produtta  dall’opulcntia  ) e lo  coftringefle  a ce- 
dere , & a cambiar  natura  : c ni  detto  perciò  Celare  hauergli 
tolto  il  fieno  dal  corno,aflìcurati  cioè  quelli,che  ne  haucuano 
paura, e lo  fuggiuano,  come  fi  fanno  que’  buoi , che  cozzano, 
alli  quali  fi  coftuma  ( perche  fe  ne  guardalato  quelli , che  gli 
contrauano  ) appendere  del  fieno  al  corno  • Fanum  habet  in 
torni  >hn  gè  fuge_^  . diceHorario. 

Or  Ccfare  giunto, che  fu  in  quelle  parti  della  Andalufia,lè 
ben  potcua  con  aliai  poco  trauagho  disfar  gli  nemici  ( i quali 
erano  vn  numero  grandiflìmo  ) c confumargli  i cflendo  non- 
dimeno defidcrofo  più  d'ogn’altro  di  gloria,e  per  confcguente 
emolo  della  laude  di  Pompcio,  e del  cognome  di  Magno  ; an- 
daua  tèmpre  meditando  il  modo  di  qualche  eccellente  vitto- 
ria,per  la  quale  fi  aprilfe  il  camino  afConfolato: talmente  che 
non  curandoli  molto  di  perderli  in  andando  per  la  Prouincia 
ù miniftrare  giurtiria,fecc  rantolio  dieci  Cohorti, le  quali  giun 
te  à vinti , che  n hauca , comandò  à quelli , che  habitauano  il 
-monte  Hcrmimo  ( i quali  folcuano  fcorrerc  , e depredare  la 
campagna,c  ritirarli  poi  a man  falua  a quei  luoghi  alti,c  diffi- 
cili ) che  vcnilTèro  ad  habitarc  al  piano,  e non  celiando  pun- 
to ingannatole  non  volclTèro  vbidirlo,  mode  loro  vna  lubi- 
ta  guerra . 

E poi  di  haucrli  vinti  per  terra , più  di  vna  volta , gli  vinfc 
anco  per  mare  con  vna  armata , che  fece  venir  da  Gadc , 
iicbbe  poi  affai  torto  quelli  di  Briganza,che  fi  dice  volgarmen- 
te Com- 
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tc  Compoftela  a fua  deuotioneri  quaJi  fpaucntati  dalla  perdi- 
la de’  vicini,  c da  quello  cflcrcito  maricimo,  infoi  ito  a gli  ocelli 
loro,  fi  eldfero  di  cedere  più  collo,  che  di  contendere . 

* Corlc,efoggiogò  a Romani  tutto  quello,che  fino  a quel  té' 
p‘o  era  fiato  indonni  \infino  all’Occano:E  non  mofirò  nc  an- 
che minor  virtù  nella  pace,  ch'ei  fatto  hauefle  nella  guerra  5 
percioche  fpenfe  le  difcordic  loro, che  erano, e molte, c diuerfe; 
e riftrettoglicon  vnabuoniflìmaintclligcncia  infiemc;accor- 
dò,  tra  l’altrc  cofc , che  li  debitori  pagammo  due  terzi  del  Pro* 
ucntoloro  agli  creditori  ogni  annoi  finoalfinticra  fodisfat- 
tionc  del  debito  principale . Mandò  a Roma  per  Quinto 
Qucftorc  gran  fortuna  di  danari , e fatto  ricco  egli  mede  fimo» 
arricchiti  parimente  li  foldati  di  fpoglic,e  di  bottini,  c falutato 
da  loro  Imperatore  (non  per  quel  (òttimo  Principe  dei  facro, 
c Tanto  Romano  Imperio,  non  ancora  in  quel  tempo  niellò  in 
vlò , ma  per  vincitore , che  poteuaper  la  vittoria  ottenuta  co- 
mandare ) fc  nc  tornò  a Roma , lenza  afpettarc  altrimenti  il 
fucceflòrc:  percioche  in  quel  tempo  a punto  fi  daua  il  Confida- 
to , c dcfidcraua  molto  di  pocerui  attendere , per  cflcre  Magi- 
Arato  quello  tra  gli  altri  ordinari), il  più  honorato,c  più  alto  di 
tutti  • E perche  afpiraua  ancora  al  trionfo , il  quale  gli  era  già 
decretato, e già  fi  appreftaua  fuori  delle  porte,  e perche  era  ne- 
ccflitato  dalla  lcggc,domandare  pedonalmente  il  Conlolato, 
e d’altra  pane  volendo  trionfare , bifognaua , ch’ei  ftefie  fuori 
delle  porte  alquanti  giofii  ; fece  opera  di  poterui  attendere  in 
afientia , ma  lendoli  contrario  Cacone  al  (olito, con  alcuni  al- 
tri, che  lo  (cguiuanodi  opinione,  c di  volontà,  e di  cfTetto , la- 
fciò  il  trionfi),  & intrò  dentro priuatamcntc  a domandar  il 
Confidato.  Erano  Pompeio,c  Crafio  in  quel  tempo  principa- 
liflimi  cittadini, l’vno  per  gloria  d’armc,per  le  quali  ( hauendo 
qua  fi  foggiogato  tutto  l’Oricte)  fi  diccua  Magne;  l’altro  per  cf 
(cr  ricco  oltre  modo,c  potente  in  danari  più  d’ogn’alcro  in  R® 
ma,  c del  continuo  falciato  di  molti  feguaci . 

Haueua  di  poflclfioni  il  valfentedi  Bis  millies  Sefiertiàm  • 
(dice  Plinio  ) cioè  cinque  milioni  di  firudi,  oltre  il  guadagno^ 
«he  tiraua  di  vn  gran  numero  di  fchiaui , e di  huomini  liberi  ^ 

* che 
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«he  tutti  » o trauaglìauano  fuori  di  cafa , o tcneuano  bottega 
aperta  in  diuerlì  ellcrcitij  per  lui:dice  Plutarco, che  non  hebbe 
di  beni  paterni , niente  piu  di  trecento  talenti , che  fono  cento 
ottanta  mila  feudi , e n’hebbc  poi  tanti  ; che  fu  padrone  di 
fette  mila  cento, o vogliamo  dire,di  quattro  millioni,  ducento 
feflanta  mila  feudi*  fatti  la  maggior  parte , nelle  guerre  ciudi 
di  beni  confifcati  : fenza  hauer  riguardo,  che  era  tenuto  per 
cofa  brurta,&  infame  (dice  Afconio  )il  volerli  far  ricco  a quel 
modo;  in  comprando  cioè  beni  dc*milcri,Sc  difgratiati  huomi- 
oi,  c molte  volte  proferirti  a torto  • 

- Soleua  dire,che  non  era  ricco  colui,che  non  potcua  co' frut-  Dlttt  & 
ti  de'  fuoi  danari  mantenere  vna  Legione  (come  veggiamo  in  • 
Plinio  nel  trentefimo  terzo  ) ò pur  vn’cflcrcito  ( fecondo  Plu- 
tarco,) il  quale  s’intendcua  di  fei  Legioni,fenza  i pedoni, e i ca- 
usili aulìlianj  , ch’erano  molti,fe  non  pari  ( dice  ne’  Paradoffi 
Cicerone)  E fe  folle  vero  (come  intende  il  Cenale)ch’cgli  ha- 
uelTe  hauuto  li  cinque  millioni,di  rendita  in  poden.e  che  la  fa 
miglia  hauclTc  (come  dice  egli)  refo  aItretanto,ciafcuno  anno, 
die  in  tutto  lariàno  flati  dieci  millioni(i  quali  a ragione  di  die 
ci  per  cento , valeriano  cento  mdlioni  dì  elleno, o almeno  cin- 
quanta  millioni  a ragione  di  cinque)chc  ricchezza  farebbe  Ila 
ralafua?più  limile  lenza  dubbio  abugia.chc  a verità, per  vno 
huomo  folo,e  prìuato,  e farebbe  più  che  vero , che  haucria  ( le 
ben  le  fpefe , che  fi  fanno  in  guerra,  non  hanno  alcun  termine  ^ 

certo, fendo  le  ftraordinaric,  c le  incerte  alTai  volte , molto  più 
grandi,  che  quelle,  che  corrono  ogni  giorno  per  le  paghe  de* 
foldatij potuto  mantenere  del  continuo  vn’clTercitoocn  grof- 
fo  egli  f do,poichc,da  più  a meno,lo  ftipendio  militare  di  quel 
tempo, era  quali  pari  all’ordinario,  e rtraordinario  del  prfclentc  S/ìpendh 
in  ogni  Natione  : Cofa, che  a gran  pena  potcuafare(come  qui-'  rmlutrts, 
ui  Icriuelo  (ledo  Cic.  )già  molto  tempo  era , con  tante  fuega-' 
belle , il  popolo  Romano . E laria  menzogna,  che  quelli  tre , 

Pallate, Callifto,e  NarcifTo  allegati  da  Plinio  tutti  e tre  fi  Ina- 
ui  franchi  al  tempo  di  Claudio  Imp.  fodero  Ilari  più  opulenti  rj 
di  lui , ancoraché  fi  legga  in  Cornelio  Tacito,  che  Pallantc  i 

fa'Jle  ricco  di  fefte  millioni , e cinquecento  mila  feudi , cioè  di. 
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TermiUìes  Stflertium-,  ; AI  qual  legno  era  anche  peruenutt» 
Seneca  Maeflro  di  Nerone:  come  gli  fu  detto  fu’lvifoda  vn 
certo  Suillio:iIchefu  cagione  (dicono)piinripale,ch’ci  veniflc 
in  odio  al  difccpolo  fuo  : E farebbe  anche  flato  ricco  affai  me-  ' * 
no  Lcntulo  Augurejil  quale  afccfcfinoà  QiiatnmiUtrs  Sefier - 
tiùm . A dieci  millioni  di  feudi, al  tempo  di  Augufloiall’amo- 
re,c  liberalità  del  quale  rcftaua  debitore  di  vna  felicità  fi  gran- 
de . Quel  Cecilio  Claudio  I Adoro  fi  farebbe  perauentura  po- 
tuto tener  luo  pari  ; il  quale  fi  vantò  nel  fuo  teflamento,  di  Ia- 
feiare (le  bene  haucua  perduto  molto,  & hauuti  di  grandiflìmi 
danni  nelle  guerre  ciuilijquattro  mila,  cento  fcdici  lchiaui,trd 
mila  fcicento  paia  di  buoi . duccnto  cinquanta  fette  mila  paia 
d’altri  befliamùe  fei  cento  mila  feftertij  grofli  in  contantrcioé 
quindeci  millioni  di  feudi  ; con  ordine , thè  fe  ne  fpendcflcro 
nelle  eflequie  vndici  mila,  che  fanno  duccnto  fettanta  cinque 
mila  feudi. 

Ne  anche  forfè  fi  farebbe  tenuto  da  meno  quel  PithioBiti- 
nio , che  donò  a Dario  vno  platano , & vna  vite  d’oro , e diede 
indi  ad  alcuni  anni  a mangiare  vna  volta  a tutto  lo  cflcrciro 
di  Scrfc  figlio  di  deno  Dario,chc  era  di  ottocento  mila  huomi- 
ni  in  circa,  e gli  promife  vitto,c  ftipendio  per  cinque  mcfi,fe  li 
facca  gratia  di  lafciargli  a cafa  per  rifrigerio della  fua  veehiez- 
za,vnodc’ fuoicinque  figliuoli  a fua  clcttionc-  Ma  perche  io 
non  vorrei  abbellirmi  tanto  in  quelli  fi  fatti  huomini  d’oro  > 
ch’io  mi  perdeflì  fuor  di  propofito  ; me  ne  torno  a cala  : 

Si  vedcuano,dico,Pompeio,e  Crafloin  quel  tcmpo,chc  tornò 
Cefaredi  Spagna  in  vno  ecccllentiflimo  credito,  &:  baucuano 
nel  Confolato  loro  di  compagnia , hauuto  per  opinione  alcu- 
na volta  contraria , vn  poco  di  fdegno  inficine  : onde  haucua 
C tallo  nelle  Felle  di  Hercole(pcr  farli  inclinatoli  popolo  con 
alcuno  atto  di  magni ficentia)  dato  vno  conuito  di  dicci  mila 
tauole;  c donato  a ciafcuno  frumento  per  tre  mcfi,comc  fi  leg- 
ge in  Plutarco . E non  oftantc,  che  fi  follerò  pur  alquanto  ri- 
ì conciliati, a riducila  del  popolo,chc  ragunato  inficine  per  crea 
rei  nuoui  Confoli, domandò, che  prima  di  vlcire  diConlolato, 
fi  moftrailcro  amici  (nel  che  era  flato  Crollo  il  primo  a leuarli 
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da  federe , e dar  la  mano  a Pompeio.con  dire  alcune  parole  in 
fua  laude  ) e benché  pratticaflèro,  e fi  vedcflcto  tal  volta  infic- 
ine; d.iuano  pur  nondimeno  fegno  aliai  chiaro  apenetratiui 
di  emulationc , e di  contendere  della  fuperiorità . La  onde 
pensò  Cefare  (come  quel  lo,chc,  per  commododc’  fuoi  alti  di- 
regni,fapeua  farfi  venire  ogni  occafionc  a profitto)d‘intromet- 
tcrll  a rillringcrli  più  del  (olito;  con  amicarli  tanto  l’vno, quit- 
to l’altro  in  vn  mede-lìmo  tratto,  non  che  molto  gli  importai 
fe , che  folle  buona  intelligentia , e concordia  tralor  due , per 
conto  loro, ma  perche conofccua,chc  non  potcua  edere  amico 
dell’vno,che  non  offendette  l’altro,e  potcua  a quel  modo  rice- 
uercdall’vnopiùdannojchc  aiutodall’ultro  : Scndopiù che 
vero,  che  rinimico  cerca  con  maggiore  (ludio  di  nuocere , che 

10  amico  di  giouarc , non  tanto  perche  lìano  i m>  uimcnti  del- 
l’animo,  procedenti  dali’odicspiù  vehemcnti , che  quelli , che 
nafeono  dall’a  nicitiajquanto,  perche  chi  fa  per  fe  Retto, fa  più 
volentieri, e per  confcgucntc  con  maggiorcura,chequando  fa 
per  altri  cdi  più  cflendo  ogni  fupcrioritànó  leggitima,odiofa 
per  fe  (lclTa,moltopiù  facilmente  lì  impedifee  colui,  che  tenta 
di  crefccre,che  non  li  aiuta  a falirc. 

E tanto  più  facilmente  lì  rifilile  ancora  a farlo , quanto  più 

11  poteua  promettere,  così  Pompcio,  come  CralTo  molto  pron- 
to al  voto  fuo . Pompcio.pcr  haucrlo  fempre , che  haueua  po- 
tuto , (erutto  del  fuo  lìtuorc , c moflrato  d’haucr  cara  la  gran- 
dezza fua. 

CralTo,per  hatierlo  fotto  della  foinma  detta  qui  fopra , pro- 
metta per  lui , potendo  dubitar  ( non  andando  le  colè  a modo 
di  Celare)  di  perdere  i danari,e  lo  amico  iniìeme  ; E l’vno , e 
l’altro  per  l’auttorità , che  li  parcua  già  hauere  acquiftata  con 
tutti . 

Etandòpiù  oltreconlìdcrando,  che  Pompeio  ancor  egli, 
non  doueuahauerdifearo,  che  gli  fitte  in  quel  tempo  buono 
amico , per  non  ettere  Ilare  le  colè  fatte  da  lui , ratificate  al  fuo 
ritorno  dalla  guerra  con  Mirridatc;nc  approuate  le  grane  fat- 
te.! Rè, a Goucmatori  di  Rati,  8c  a Citta,  in  quella  guerra; per 
©Aacolo,  che  gli  faceua  Lucullo;  il  quale  pietendcua  >chc  la 
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gloria  fotte  fiu,  per  haucrgli  dato  Mitridate  mofro  debole,  é 
molto  facile  ad  clTcr  vinto  , c clic  poteua  altrclì dubitare  di  c£- 
fcrc  oppreflo  dalia  potcn ria  di  Cefarc,  e da  quella  di  Crailo  f 
calo , clic  feuza  lui  li  follerò  artòciati  inficine , Se  aJi’mcomro- 
poteua fperarc  in  compagnia  loro  di  accrcfcer  la  fua. 

Auisòdi  pili,  che  Crallò,  nel  quale  conietturauadefiderio 
grande  di  farli  con  lerkxhczzc  lue  fupcriorc , haueria  veduto 
volentieri,  cbeegli,e  Pompeio follino  di  vn’aninio  lolojaflìne 
che  non  fendoui  cmulatinnc  fraloro,non  ccrcallino  dicrclcc— 
te  1 vnopiu  dell  altro,  cftclTcrodipari,  & elio  con  lefucric—, 
chczze  porcile  mettere  il  piede  auanri  >&  in-  occorrenza  rcllar 
IciTìprc  falciato  dell  amteitia  loro:  E gli  auenne  li  bene  dique— 
fto  luo  penliero  ,.c  con  tanta  dcrtrezza  lòppe  pratticarlo  in  lo— 
disfattione delle  parti,chcgli  riftrinfc,  come  dclidcraua:intrò> 
nell  amicitia,c  autorità  loro  per  terzo: li  obligò  il  rilpctto  del- 
1 vno,e  dcll’al trojc  li  guadagnò  la  volontà  de1  partigiani  loro .. 
E benché  Cicerone  li  affatticallc  molto, per  alienare  Pompekv 
da  Cefare  ( come  confertà  egli  mcdclimo  nelle  Filippiche  ) e. 
Catone  ne  andarti:  facendo  finanic;comcqucllo,che  lì  traucr- 
faua  fempre  ne’  fatti,c  nelle  prattichcdi  Cefare; non  porcuano- 
però  la  maggior  parte  de’  Cittadini , non  laudare  vna:fi  bella 
apparenza  . Li  partigiani  di  ambe  le  parti , Involtarono  a lui' 
fòlo:acctebbc  la  fua  riputationcuiiminuì  la  loro,c  pigliò  nori - 
ria  decloro  humori.  Venne  adunque  a domandateli  Confola— 
to,c  perche  conofceua,  che,  per  guadagnarli  i voti  del  popolo,, 
hauea  pochi  danari:c  dubitami, che  poco  gli  valtflc  la  gratta, 
e ramore,chc  gli  era  porraaa.dalla  maggior  parte  contra  li  prc— 
lènti  de’  Competitori;  accordò  con  Lucio  Luccio  molto  ricco 
haiomo;  che  li  adoperarti:  egli  con  fa  pccunia  in  communc,che 
farebbe  erto  alcrcrantoco’prieghi, e co’l  fauore:  però  fufeo- 
perca  quella  trama;c  dubitando  gli  Ortimaa.chc  non  riufeiP 
(è  a qualche  mal  fine  ; mtlFcro  aitanti  l’altro  comperi torc  Lu- 
cio Calfurnio  Bibolo;c  lo  fcruirono  de’ Iop danari  proprijiper- 
che  lene  valellccgli  altresì  co’l  popolo  ; affermando  ruttauia 
Catone,  che  quella  tale  corru  ttione  era  per  ri  fui  tare  a benefi- 
cio grande  della  Rcp.  e correndo  pericolo  Cefare  di  rimanere 

di 


PRIMA. 


4? 


dì  fuori, ottenne  pur  co’l  mero  di  Pompei o,  e di  C ratto,  i quali 
l’aiutarono  a più  potere , l’intento  fuo  in  compagnia  di  Bibo- 
lo,  & affai  tofto poi  ( per  aflicurarfi  meglio  della  volontà  di 
Pompeio,tantoin  Roma, quanto  fuori  di  Roma)  procurò  pa- 
rentado con  lui , Se  accordarono,  che  pigliattc  egli  per  moglie 
lidia  fua  figlia:  nata  di  Cornelia,&  a Cepionc  Sermlio,alqua- 
k era  di  già  prometta , e (pofata  prima , fi  marirafle  la  figlia  di 
Pompcio;  prometta  ella  ancora  à Faufto;  figlio  di  Siila,  Scegli 
prcfe  Caliurnia  figliuola  di  Lucio  Pifoncjil  quale  fi  hauca  no- 
minato fuccettorc  nel  Confolaro-.qucl  Lucio  Pilone,  dico,  che 
fu  da  Cicerone  in  quella  fua  oratione  biafmato  tanto  i E fi 
condurti;  Pompcio  (dice  Ciccronejad  etterc  genero  di  Ccfarc , 
per  farfi  potente  con  l’audacia  del  fuocero  ; parendogli  vtile  il 
potere aflaiflìmo con  la  inuidia,  elamaleuolcntiaportataad 
altri:  non  vedendo  quanto  fotte  cofa  ingiurta  contra  la  patria, 
ne  quanto  turpe , nè  quanto  damnofa . Con  quella  arti  ni  ta  fi 
fatte,  c fi  disfatte,  fi  accommodaua  l’vno  a’  dilegni  dell’altro. 
Se  intenti  ad  abballare  la  nobiltà  ( maflimamente  Ccfare , c 
Pompcio)occuparono  per  loro  gli  honori  ordinari), & eftraor- 
dinarij:con  fómmo  dilpiacCrc  tuttauia|di  molti:  tra  li  quali  ha- 
ueua  detto  più  volte  in  palcle  Cicerone,  che  quel  Triumuira- 
to  (così  volle  nomarló)alpiraua  alla  Monarchia,&  haucua  in- 
fiemc con  Lucullo  (dice  Dione)  con  Bibolo,c  $#n  Catone  (fe- 
condo A ppiano)  trattato  di  fare  ammazzar  Ccfare, e Pompcio 
da  vno  certo  Lucio  Vcttio,  quel  medefimo  forfè  aclla congiu- 
ra di  Catilina, detto  di  fopr?.,ma  lufcopertoil  trattato,e  per  lo 
rilpetto,chc  fi  hebbe  a bibolo,pcrdonato  ancora  a gli  altri. 

Si  legge  » che  in  vn  libro , che  fi  mandò  fuora,  fu  i hiamata 
quella congiuntionc-;  Tricipitio;  quafi  vno  Gerionccon  tre 
tcftcjcome  fingono  le  fauole  di  quel  Gerionc,Rè  di  Spagna:  c 
Catone  non  lafciò , fotto  preteftodi  buono  rcpublichirta  di 
proteftare,e  di  elclamare,chc  erano  quefte  nozze  le  ìuffianc , 
con  le  quali , quarti  tré  Capi , procurauano  di  foctoporli  il  pu- 
blico bene. Ma fc dalla  finedcìlccofc  G dconoò  buom,ò  maji 
giudicare  i Configli , fu  molto  poco  accorto  querto  cittadino, 
giudicato  fi  faggio , a rifiutare  parentado  con  Pompcio  f t he 
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«051  fece, come  frriue  Plutarco  ) il  quale  Pompeio,  parcndrgft 
hauer  bifogno  del  fauorfuo,  alritornoda  Mitridate,  per  fare 
approuarc  tutto  ciò,  c’hauca  fatto  in  quella  ìm prefa  ( come  ho 
accennato  difopra)  haucua  domandato,pcr  terza  pcrfona,due 
€amtj  nepoti  di  Catonc,vna  per  fua  moglie,  l’altra  per  moglie  del  fi- 
****  r*~  glio  : perciochc  a quello  modo,  fi  farebbe  Arcrto  con  lui  Pom- 
peio,c non  Cefire-  Ma  veramente  hauea , di  fere  tante  cl'cla- 
matiom  in  quefio  cafo  poi  di  congiuntone  lì  firctta,  vna  gran 
ragionerncrche  quando  in  vna  llep-  fono  d’accordo,  c s’intcn- 
dono  inficine  li  principali,  menano  il  reAo  a bere,  come  pape- 
re: fubornano.ingannano, minacciano, c sforzano:  E mentre 
non  ardilcc  aicun’altrodi  parlare,ò  quando  pur  oli,  non  èchi 
l’afcolti,pernon  haucrc  di  que’ grandi  alcuno  dalla  fua , viue 
in  quella  Repub. lotto  nome-di  libertà, vna  coperta  Tirannia  , 
6c  all’hora  lì  difunifeela  vnioncd’vna  Città,  che  li  potenti  di. 
quella  li  vnifeono  inficine . Onde  dice  ben  Lucano. 

T u cauja  maloruirts  . 

Fa ft a trìffus  domini*  communu  ■ Si 

Quali  voglia  dire  in  noftro  volgare.  • / 

TuftelTa(òRoma)e  non  altri , cu  Adii  K :■  ■ ■'■  t» 
Sci  Aata  la  cagion  di  tanti  mali,  * • *rr 

Pofcia  ch’à  tre  fignori,  c tanti , e tali 
Fo Ai  fatra  commune , c fottomcAà . 

In  qucAo  fuo  Confidato, hauendo  vn  giorno  intelb  da’  ma- 
Icuoli,  così  verlo  le  lei  horc , che  Cicerone  fi  doleua  della  con- 
ditone de*  tempi  ( come  pur  veggiamo  nell'  lnuettiuc , quan- 
do cfclamando  dice  : U tt  mpora , ò mora.  ) Si  adoperò  tanto, 
ntl  cheprima, che  paAalfino  le  nouc,  Clodio  nemico  fuo  capitale, 

. **  ' e delìderofo  di  entrare  all’ordine  plebcio.pcr  poterlo  più  fàcil- 

mente abbalTarc,fu  adottato  da  CaioFonteio  huomo  di  plebe: 
ma  perche  non  hauea  più  di  venti  anni , c ( come  dice  Iufiinia- 
no)  l’adottione  ha  la  Natura  per  guida, c faria  cofa  moAruofa, 
che  il  padre  nonhauefie  più  tempo, che  il  figlio;  fu  riputa- 
ta quella  adottione  poco  giuridica  : fendo  Fontcio  minor  di 
Clodio.  Arguilce  Cicerone, ncH’Orationcpcr  la  cala  fua, che 
quella  adottione  non  poteua  efler  valida , per  non  cflcrc  latta 
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fecondo  lalegge,per  la  quale  (oltreché  non  poteuail  patricio 
adottare  il  plcbcio,  e bifognaua , che  vi  fodero  cagioni  giude 
dcll’adotrione.  ) Colui, che  adottaua,faccua  chiaro  di  haucrc 
diciotto  anni  più  dello  adottato,e  di  non  potere  haucr  figliuo- 
li. Che  lo  adottato  non  perdellc  la  nobiltà.  E che  non  vi  fofi 
fe  ne  calonnia,nc  fraudc,nè  alcuna  fpccic  d’inganno . 

Lo  dichiarò  poi  ( dice  Dione  ) incontinente  Tribuno, e per- 
che teneua  l’vno , e l’altro  per  nemico  mortale  dcll’honore , e 
dignità  fua,pofc  con  lo  interuento  di  Pompeio,il  quale  era  an- 
cora in  quella  parte  adai  bene  d’accordo  feco;con  fi  bel  modo, 
e fi  deliramente,  tanto  fuoco  tra  loro;,  che  fi  elcdè  Cicerone  al 
fine  di  partire  di  Roma,  e viuer  fuori  in  efilio  volonrario.fi  co- 
me egli  dello  fortemente  fi  duole  con  Attico  nel  decimo  libro, 
coli  dicendo . Sono  quedi  due, quelli  ftcJll,  i quali  pensarono 
Tempre  di  non  potere  mantenerli  nella  liccntia  della  cupidità 
loro , fc  non  mi  cacciauano  fuora  della  Città , la  focieta  dell» 
quali  fi  vede  hoggimai , douc  ha  dato  di  petto . Propolc  Clo- 
dio,comcTribuno,&  ottenne  vna  légge  contra  coloro,che  per 
lo  tempo  andato  haueflcro  fatto,  ò faccdino  per  l’auenire, mo- 
rir vn  Cittadino,non  condennato  dal  popolo:  d che  era  a pun- 
to contra  il  Senato  proprio,  c Cicerone  ideilo  ; per  quelli  c’ha- 
uca  fatto  egli  morire  nelfuo  Confidato  de’  congiurati  di  Ca- 
rlina: onde  andaua  Cicerone  giorno,  e notte  pregando  aiu- 
to da  Pompeio.e  da  Cefare, & elfi  fingendo  tuttauia  difpiace- 
re  de’  fuoi  trauagji , lo  eflortauano  l'vno  ad  vn  modo , e l’altro 
avn’altro,pernalconderlifottoqucda  arte  la  mala  lodisfat- 
tkme,chc  haueano  di  lui,  & ingannarlo . Cefare  lo  perfuade- 
ua  a partire  di  Roma , per  non  edere , cagione  egli  medefimo 
della  fila  ruina,  e gli  ofteriua,  calo  che  gli  accadcdc  andar  fuo- 
ra con  carico , di  menarlo  fcco  per  fuo  Legato . Pomicio  al- 
l’incontro lo  cdbrtaua  a dar  forte , perche  non  delle  foipitionc 
di  fùga,c  di  mala  confeicntia: dicendo, che  Cefare  lo  perfuade- 
ua  a partirc,pcr  l’odio,  che  portaua  all’honor  fuo , ma  che  non 
dubicade,che  lo  aiuteria  edo  medefimo  a più  poccre,  c modra- 
uano  ambiduecon  vna  buona  volontà, opinione diflercntctdi 
naniera , che  li  mcctcuano  il  cerucllo  a partito . 
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Erano  in  Roma  due  (òrti  di  cflìlio:  vno  volontario,  Palerà 
leggiti mo:  Il  volontario  era,quando  il  rco,prima  che  folle  da- 
ta la  fentétia,egli  mede  limo  lì  bandiua:  ò per  cuirar  la  morte» 
ò la  carcere,  ò qualche  ignominia}  ò pur, vendendoli  come  gii 
dannato,per  pigliare  fpontaneamentc  quella  pena,  chcfenza 
dubbio  alcuno  era  per  haucrc  dalla  legge  ; oucro, quando  do- 
po la  condannaggione  li  parriua, per  non  hauer  danari  da  pa- 
gar la  pena.  Il  leggiamo  era,quando  li  tencua  clTo  medefimo 
per  bandito  il  reo  : non  con  parole,ma  con  lo  Hello  cflctto:pcr 
quella  confuetudinc  antica  introdotta  dalle  leggi, e confìrma- . 
radall’vlo;  coli  nel  tempo  della  Rep.  come  de  gli  Imperatori; 
la  quale  era,che  aco!ui,chcparcua  degno  dclì’elJilio,  fenza 
fare  di  elfilio  men rione  alcuna,li  prohibiua  il  rcrto,l'acqua,c’l 
fuoco  : perche  trouandoli  priuato  dcll’vfo  di  quelle  cole , che 
fono  maflimamente  neccflarie  à follcnrar  la  vita  ; non  poten- 
do elTere  contento  del  lòlo  alimento  dell’aria , fufle  sforzato  i 
partirli . > 

Elellc  Cicerone  il  bando  volontario,  e (I  riHolIc  al  fine  di 
cedere, c di  non  ftimolar  più  la  forruna,laquale  vedeua  in  ma- 
no  della  parte  contraria.  E penfandodi  poter  viucrc  piùli- 
curo  fuori  di  Roma,  che  dcntro,li  riparò  in  Sicilia,  come  pac- 
fe[inolroàpropofito,ecommodo  per  luùpcreflcrui  flato  C^uc- 
ftore,con  molta  fodisfattione  di  tutta  quella  Ifola  ; c inoltra- 
toli in  altre  occorrenze  molto  affettionato  a’  Siciliani,  e di- 
fenfore,epadroncloroaccrbiinmocontra  Vcrrc , il  quale  era 
in  quella  Ifola  fiato  Pretore  : Et  ito  prima  della  fua  partenza  • 
in  Campidoglio, vi  dedicò  vn  limolacrodi  Minerua,  ( i 1 qua- 
le hauea  alquanto  tempo  con  grande  venerationc  tenuto  in 
cafa)  con  quello  titolo:  Cufìodi  (intrux . à Mi- 

nerua cuftodc  di  Roma,  quali  che  hauelTc  Roma  in  quel  tem  • 
po  fuo  tanto  pericololo,e  lugubre. bilògno  di  prudentia  gran- 
de , più  che  di  fortezza , ma  fu  aliai  tolto  giudicato  per  contu- 
mace^ bandito  lontano  da  Roma  quattrocento  felTanta  otto 
miglia  in  più  : Sotto  pena,che  trouandofi  tra  quelli  cofini , e 
fulie  morro,ò  egli,ò  chi  lo  riceuclTc  in  cafa , li  tenefie  per  ben , 
morto . Gli  furono  coafifeati  i beni , gittata  la  cafa  per  terra , „• . 
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la  quale  era  fui  monte  Palatino  fgpra  la  Chicfadi  Santa  Ma- 
ria delle  pene  deli’infcrno,e  confccrato  il  Cuoio  al  tempio  del- 
la Libertà  : ancora  che  fuflc  poi  riuocato  quali  da  tutta  Italia, 
e ritornallecon  molto honor  (uo  di  Maccdonia,douc  era  (lato 
tutto  quel  tempo  , come  pur  lì  gloria  neU'Oracioni  > che  fece 
per  lo  Tuo  ritorno,  e per  la  cafa  tua,  la  quale  gli  Cu  per  decre- 
to del  Senato  rellaurata de’ danari  dclTErrario, e Fatta  mol- 
to più  bella  di  prima , benché  CulTc  collata  cinquanta  mila 
{cuti. 

La  cagione,  perche  Fodero  da  CcCarcvidi  con  lì  malo  oc- 
chio Cicerone,e  Godio  lì  potrebbe  arguire , che  odiaua  den- 
tro Ce  dello  Clodio  per  lo  poco  riCpctto,  che  portato  gli  hauca 
in  quelli  Cacrifìtij  della  Dea  Bona  j e Cicerone  parimente,  che 
k)haueaodeCo,ò  per  haucrc  tedi  moniato  con  tra  Godio;  (il 
che  fu  proprio  contro  l’honore  di  Celare , perche  fece  egli  mc- 
dcli  mote  (limonio  al  contrario,  per  non  Farcia  Cuacala  infa- 
me^ impudica  : al  che  non  hebbe  Cicerone,  con  tutta  la  Cua 
pruden ria  alcuna  conlìderationc;  ) ò per  quelle  lue  male  coi> 
tinentic  dette  di  Copra;  & altre  limili;  come  nel  giuditio  di 
Caio  Antonio.accuiato  da  lui,  ( dicoda  Celare.)  del  mal  go- 
uerno,e  diCordine  grande, che  tenuto  hauea  in  Macedonia,  &c 
altre  vicine  parti;  nel  qual  giuditio  non  lì  ritenne  Cicerone 
di  riprouarlo , e prouocarlo  con  molte  ingiurioCe  parole  ( an- 
cora ch’ei  Code  Condilo  ) à nemicitia  Ceco; benché  lì  vanti  ncl- 
l'orationc  delle  ConColari  Prouintie>chccra  alterato  CcCare, 
per  non  hauerlopotutoeon  tanti  Cuoi  benefitij  congiungcr  Ce- 
co; &:  andò  ferie  Celare  diffimulando  tanto  1 animo  luo,chc 
hebbe  modo  di  CodisCarlojCenza  molto  Ccuoprirlì;  dicendo  di 
non  volerla  con  Cicerone  altrimcnte  nc  in  parolc.nè  in  fato; 
percioche  egli  era  vnodi  quelli  molti, i quali  mordono  à poda 
fatta  i migliori, e maggiori  loro , per  ri  rari  ià  contendere  Ceco 
eon  parole  villane,  elargii  à quel  modo  riputar  pari  loro  dal 
Generale.  Chi  la  là,  1 aCpetti  (dice  il  prouerbio  )c  quello 
buon  huomo  di  Cicerone  ( fe non  m'inganno  à dirlo  buono  ) 
ne  poteua render  teftimonio  ad.ii  certo,  benché  gli  folle  rcla 
con  li  bella  coperta,e  che  ridendoli  in  Cecrcto  diluì  io  h.tuoT- 
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fcrovcccriato.fi  bene  Cefarp,e  Pompeio,  8c  abbandonato  fui 
più  bello, che  fc  ben  Pópeio  fu  poi  cagione  della  fua  rcrticutio- 
ne  ( la  quale  fegui  dopò  ledici  meli)  quello  fu  nondimeno,non 
per  amore,che  gli  portarte,  ma  perche  haueua  prefo  colera  con 
Clodio,pcr  haucre  liberato  Tigrane  il  giout»ne  per  danari: 
odiato  da  lui  per  giulle cagioni,  & conduteo  in  trionfo  , come 
largamente  veggiamo  nell  bilione. 

Era(  per  vero  dire)  vno  di  quelli  Cicerone,  clic  douc  non 
pofiono  mettere  la  tcllafmcttono  la  coda,  c rtimàdofi  degni  di 
nfpetto,fi  mouono  troppo  heentiofamente  contra  la  virtù,e  la 
porentiad’altruijfcnsa  vna  minima  fofpitrone,chc  fi  pofia  al- 
cuno rifentire , c defidcrofo  in  diremo  di  acquillarfi  nome  dà 
facondo,edi  fufficientea  volgere  e dominategli  animi  con  la 
cloqucntia  più  d’ogn*altro:pigliaua  fpeflò  di  quelle  caufc,  che 
erano  indcbite,ò  haueuano fàccia  d’ingiurte.  Con  tanta  libcr- 
tà,e  mordacità  nel  dire, eh’ Appio  chiamaua  quella  fua  lingua* 
lingua  canina , «fon  tanta  pctulentia  y che  veniua  aliai  volte  in 
faftidio  à cui  l’vdiua. 

E di  qui  nacque , ch’ci  trouò  nel  gHidardonc  dcll’opere  fuc 
affai  più  disfauori  acacciarlo  fuora  della  patna,che  fauon  à ri- 
tenerlo^ maffime  ne’  grandinìi  quali  haucano  più  notitia  dei* 
l’animo  fuo , choi  piccoli , fendo  che  gli  huomini  di  poca  con* 
ditione,e  deboli  di  cunre,pcr  non  haucre occafione  d’inuidia., 
nè  di  emulationc,non  lì  esercitano  ne’dilcorfi.nèanchc  neL* 
le  conictturc  , e lalciano  ( come  dir  fi  fuole  ) che  l’acqua  corna 
allarhina.  Ma  non  penfauanè  anche  fèrie  tanto  male,  poi 
che  fi  conolccua  atto  più  torto  al  dire,chc  al  fare , c fi  alficura- 
ua  co’l  mezo  della  lingua  di  potere  acqui  Ilare  di  epici  gradi-, 
che  fono  fupcriori  a »nolti,  e farli  tenere  per  vno  di  quei  gran 
ricchi, che  fono  ammirati  dal  mondo  volgare . E fu  pur  vero, 
che  oltre  molti  altri  donati  ui  di  più  manicrc,dicde  ci  edito  alle 
hercdità,più  di  cinquecento  mila  feudi, come  teftifica  egli  rtefi 
lo  nella  Antoniana  feconda, quando  dice  : £go  ampli  ut  Sc3. 
ducenttesaueptum  bxreditJtwus  retuli. 

Ho  fattoio  creditrici  Phcrcditàdi  più  di  venti  milagrofli 
gelide  quali  ricchezze  fi  dolcua  nonduncno,c  qucrelaua  tan- 
to di 
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ito  di  haucre  in  quel  fuo  efilio  pcrdutc,chc  non  haueua  vn’ho- 
ra  di  quiete: non  riguardando, che  con  queU’arte  Phaueua  per- 
dutele con  quello  inftrumento  annichilate , co’l  quale  guada- 

f uacc  l’haucua , & accrelciutc  : douendo  a punto  fare , come  i 
uoni  marinari  fanno,i  quali  fc  pur  fono  corretti  a far  getto , 
portano  in  pace  di  rendere  al  mare  ciò, che  hanno  riceuuto  dal 
mare . Scriuono,che  teftimoniò  contra  Clodio,non  tanto  per 
la  verità,quanto  per  compiacere  a Tcrentia  Tua  moglie, laqua- 
le gclofa  di  Clodia , che  afpiraua  a maritarli  con  Cicerone , o- 
diaua  il  fratello  Clodio  a morte . E fc  ciò  folle  vero , haueria- 
no  Pompcia,»  Tcrentia,ia  quale  ( come  li  legge  commandaua 
al  marito)  polla  quella  patria  in  confusone, &:  talicittadini,in 
«Lifordine . Ma  perche  dico  io  Pompeia , c Tcrentia  ì perche 
non  più  torto  Clodio , e Cicerone  ? non  fono  eglino  capi  delle 
donne  gli  huomini  ? li  lafciano  eglino  tanto  auanti  condurre 
da  vna  cupidità  beftiale,chc  habbiano,  e mogli,  e innamorate 
il  dominio  della  ragione  loro  ì 

• Hor  perche  li  daua  a*  Confoli,  non  folamcnte  carico  della 
Città, ma  d’alcune  Prouincicancora(lcquaIipcrqueftacaufa 
fi  diccuano  Confolari  ) haueano operato  gli  Ottimati, che  ha- 
ucllcroi  Confoli  futuri  la  cura  di  alcune  Prouincic  minori , c 
di  pochiflimo  ncgotio.di  felue  cioè,di  colli,di  vaili,di  bofohi , 
di  moti, di  fentieri.e  di  ili  tficili  palli,  tato  perche  tcnclfinoquc’ 
luoghi  ficuri  da  malandrini , quanto  perche  non  vi  lafoiartero 
far  ìegncjin  pregiuditio  della  nauigationc,  la  quale  ricerca  no 
folocommodità  d’arti, d’arbori,d’antcnc,di  gabbie, di  timoni* 
€ di  rcmijmadiuerfità  di  legnami  ancora, & a qucfto  tal  carico 
allufe(  come  nota  il  Rodigino)  il  Poeta  in  quel  verfo  dell’E- 
gloga quarta  . 

Si  canimus  fyluas , fylu*  fint  confale  dì^n & * 

Sedi  felue  cantiam  cantiamo  in  modo. 

Che  del  Confolo  fian  le  felue  degne . 

E Giuuenale  ancora , quando  nella  Satira  terza  dice , che 
fono  guardate  dal  prclidio  di  huomini  armati  la  palude  di 
Ponza  * c la  felua  Gallinaria  ; lfola  picciola  nel  mare  di 
jGcnoua. 
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Et  Pontina  paini , 0 Gallinaria  pintts. 

Ma  Ccfareintrato,chcfu  nel  Confolato intendendo altri- 
menti , ne  lufeiandofi  volonricri  indebolire  in  cure  balle i co- 
minciò,più  corto aguifa di  Tribuno, chcdi  Confido, a fauorire 
& la  plebe  : e compiacendo  molto  largamente  a rial'cuno  , & in- 
tcnt0  fcmprc  a farla!!  benciiola, ordinò  vna  legge, per  là  quale 
r1  fi  diuidcua  tutto  ciò,  che  haùeua  il  publico  di  contado  incolto 
in  Italia,  & i campi  altresì  più  fcrtdi.c  culriuati  intorno  a Ca- 
• ' pua,c  con  fi  gratiofa  maniera,  che  non  fi  poteua  in  parte  alcu- 

na riprendere  : cflendochc  fi  prouedeua  con  ella  alla  ncccili»  * 

> de’  p iucri,<3c  al  ripofo dello  fiato communc  : E pcreiochc  era 
il  nu  nero  de*  cittadini  crcfciuto  tanto,  che  non  hauendo  mol- 
ti di  loro  . ne  modo  da  loftcncrfi , ne  da  impiegare  il  tempo  in 
alcuna cofa di  priuato,  fipoteua  dubitarceli  qualche  Tedino- 
ne, e perche  diceua  Tempre  di  non  volerle  publitarc,  fe  non  à 
contento  dc’nobilijparuc  in  quel  principio, che  ella  folte, quali 
che  defidcrata  da  tutti . ancora  che  Catone , ò per  l’odio , che  • 
porraua  a Celare.o  per  lafciare(comc  dicono  alcuni)lc  cole  nel 
lo  fiato , che  erano  , c non  turbare  quella  prclcntc  quiete,  non 
_ rimari  vc^c^*c  volontieri.chc  fi  publicalTè . Si  rauiddero  poi  gli  O rti- 
titra  Ctf.  m‘u*  *r»Tìcinc,c  dubitando  di  alcun  loro  grolle  intcrcflc , fc  gli 
oppofero  la  maggior  parte  molto  apertamente,  co’lfauorc  del 
collega,  c del  Senato  ancora . 

Ma  non  mancò  per  quello  poi  d’haucr  Tatto  fegnodi  cole- 
ra, minacciato  la  morte  à Catone, e Ipauentato  di  maniera  il  # 
Scnato.che  per  alcuni  giorni, non  osò  mai  di  mctterfi  inficine,» 
CtntaJo  di  compartire , con  allenici  del  popolo  ( il  quale  era  ricorfo  dal 
diuifi.  Senato/  quel  contado  tutto, che  era  all’hora  della  Rep.da  quel. 

di  terra  di  lauoro  in  fuori,  che  fi  dille  Campano  5 falciato  lein- 
fomp.tj  prcclc|  fauordi  Pompcio,  edi  Craflo;  i quali  (come  vniri,  che 
tur  iti  Ctf.  erai1''  Tccojfi  parcuano  ancora  in  tal  conto  vna  cofa  medefima 
con  lui,  cdiccuano  apertamente  di  volcrui  i'porrc  la  vita,  e i 
beni . E per  vn  decreto  poi, il  quale  fi  dille , Legge  lulia  delle 
Colonie,  volle  di  più, che  fi  diuidelfc  anecira  ( non  a forte»  ina  a 
beneplacito  Tuo)  il  Campano,  c lo  Stellatino  ctiandio  mem- 
’ br® 
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brodcl  Campano(comc  fi  vede  in  l.iuio)à  quelli, che  haucano 
fino  a tre  figliuòli , de’  quali,  a quella  buona  nut'ua,  fi  aduna- 
rono inficine , circa  venti  mila , e con  grande  in  flaptia  ne  di- 
mandauano  decurione,  benché  fi  allogale  il  Campano  per 
fuilidio  della  Repub.  e folle  conlacratolo  Srellatino  alli  Dei  R»**r*m 
da  gli  antichi,  i quali  foleu ano  dedicare  a qualche  lor  Dio  fin- 
gulare  1 campi  publici  : perche  fi  haucfl'c  maggior  riguardo  a 
d innificarli,  nè  fofle  ardito  alcuno  di  occuparli,  nè  proporre  > 
che  fi  alienaflcro,  e fblTe  fiacri  lego,  chi  li  rubaflc  ; come  leggia-, 
model  campo  de’  Tarquinij  j il  quale,  perche  fu  dedicato  a 
Marte,!!  dine  Martio  : E volle  di  più,chcs’inrcndcfie condan- 
nato a pagare  vna  certa  filmina  pecuniaria  colui , che  malitio- 
famente  hauefle  pollo  più  oltre  il  termine  nel  campo  del  fiuo 
vicino,comc  artcfla  Calillrato.  Andò  adunque  la  legge  auan- 
ti,e  giurarono  i Senatori  tutti  di  mantenerla , e fattoli  de’  par- 
ticulari , ciò,  ch’era  del  publioo,  fuetiandio  Capuacon  quella, 
occafionc  fatta  Colonia,  c fi  di  iTc  lulia  Felice.  E qui  mi  fo- 
uicnc,  che  hauendo  vn  Lucio  Gellio,  già  molto  maturo,  detto 
che  non  patirebbe  mai  fino  ch’egli  hauefic  fiato  in  corpo , che  ^tlU  prut 
fi  effltrualTe  il  decreto.  Cicerone , il  quale  non  fiapcua  ritenere  u ***  6 
le  lue  prontezze, afiperuamo.rilpofie, ancora  noi  vn  poco  a con-  c>t' 
fentirio, poiché  non  dimanda  Gellio  molta  dilatione . Ma  fie- 
guinamo  vn  poco  più  oltre  in  quello  propofito . 

Haucano  in  vfo  altre  volte  i Romani  affittare  di  quel  Ter- 
ritorio,che  guadagnauano  con  l’arme  in  mano , vna  parte  per 
vna  certa  poca  pcnfionc  a’  poueri , e venderne  vn’altra  al  più 
offcrenrcrdcl  che  veniua  a rcllarc  il  popolo,c  grolfio,  e minuto 
alTai  ben  contento  : Et  hauendo  in  procedo  di  tempocomin- 
ciato,i  più  ricchi  ad  offerirne  maggior  prctio,così  nella  penfio- 
ne,coine  nella  compra , c rcdandonc  perciò  i più  poueri  cicliti 
fi  ; Riordinato  per  legge,  che  non  porcile  hauerne  cittadino 
alcuno  più  di  cinquecento  Iugcri,  come  dicono  a modo  latino  jM£frt  fa 
in  alcuni  luoghi  in  Italia, e particolarmente  inLunigiana:cioc  ufa  ì. 
più  di  quanto  fi  può  arare  con  vri  paio  di  buoi , cinque  cento 
giorni  • Ma  fatta  ( come  fi  dico  ) la  legge , trouara  la  maliria  :• 
pcrcioche  in  tromberò  fècretamentc  ipiù  potenti,  palóne  di 
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poco  polfo  a comprare  per  conto  loro, e fi  venne,a  poco  a poco 
tant’oltre  , che  non  hauendo  vna  gran  parte  del  popolo  in  che 
f rauagliare , ne  di  che  viuere , non  volcua  alcuno  nè  militare, 
nc  pigliar  moglie, per  non  hauer  modo  da  nutrire  i figliuoli , e 
fi  poteua  venire  in  dubbio,  che  in  poco  tempo  douefie  la  Città 
celiare  cshaufta,c  vota  in  gran  parte  di  habitatorùe  che  la  Ro- 
publica,di  quel  bcnc,chc  haucua  tolto  al  nemico» andaffè  a j>c- 
ricolo  di  perderli:  onde  fu  ncccffario  affai  fpeflb,per  cuitare  in-» 
conucnienti,chc  fi  prouedeflecó  leggi,hora  a vn  modo,hora  a 
vn’altro.di  rimedio  opportuno,  come  fu  fatto  dalli  duo’  Grac- 
chi, Pvno  dopò  Tal  ero, benché  fucccdeflc  lor  malcjpcr  effer  in-  : 
uccchiato  troppo,  & hauer  penetrato  final  viuo,il  defidcrio  dà 
hauer  m ciafcuno.ritencndo  ciafcuno  troppo  volentieri  le  pof- 
fellìoni  de’  paffati  loro . Si  diccuano  quefie  fi  fotte  leggi,  Agra- 
rie:chc  noi  potremo  dire  Campali, & erano  femprc  mcflcauaa. 
ti  per  Portegno  de’  poucri,c  maggior  ficurtà  del  ripofo  publico; 
Si  come  fu  fatto  all'hora  da  Celare  : al  quale  non  fi  poteua  in 
qucfto  contradire , fc  non  con  molta  impudenza  : fendo  che  à 
quel  fuo  modo  haueano  i poucri , c i fornati  benemeriti;  onde 
poter  tirare  il  vitto  loro , e lo  inculto  fi  lauoraua , & a que’  ric- 
chi, alli  quali  erano  tolte  le  poffèflìoni,  era  làtisfatto  a quel 

Itrezzojch’crano'ftatc  compre  all’incanto, nc  fi  poteua  dire,che 
a Camera  publica  nc  patilfe  molto,  fe  bc  da  lei  vfciua  il  paga- 
méto:pcrciochc  vi  fupcrauano  danari  aliai  delle  vittorie,  e pre 
de  di  Pompeio,e  delle  gabelle,e  de’ tributi  paffati, vnoprouen 
to  affai  grande:  E fu  ben  anche  male  accorto  in  quello  conto  , 
come  in  molti  altri  di  quella  natura.  Cicerone; il  quale  mollò  ò 
per  inuidia,ò  per  odio,  ò per  non  vedere  il  profitto , che  vfciua 
da  fi  fatta  legge, non  volle  cfferc  vno  di  quelli , che  hauea  elet- 
to Cefare  ( i quali  furono  venti  ) a fare  il  ripartimentogiufto,e 
douuto.  E ftimulò  forfè  anche  in  quella  parte  Cefare  ad  odiar- 
lo,aggiungendo  (come  diciamo ) legne  al  fuoco  • Se  già  non 
Yognam  dire,ch’ei  volefle  in  ciò  imitar  Lelio  (quel  tanto  ami- 
co di  Scipione)  il  quale  villo, che  il  rimtdio.che  voleua  dare  al 
difordinc , chepoteua  feguire  dal  gran  numero  di  Serui , c di 
Barbari , i quali  fi  conduceuano  in  Italia  di  giorno  in  giorno 
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per  risicoltura , non  era  accetto  alla  fattionc  de  ricchi , le  no 
ritmiche  nc  acquiflò  il  cognome  di  Sauio . 

Fece  legge  delle  Repctundc  , come  ho  accennato  di  (opra  i 
nella  quale  erano  alcune  particularità  della  Cornelia , Fatta 
auanti  da  Cornelio  Siila . E di  più  tra  gli  altri  ( per  quanto  li 
può  raccogliere  da  varij  Icrittori  ) quelli  feguenti  capi . 

Che  non  folte  a quella  legge  (oggetto  l’ordine  Eque(lre,ma 
(blamente  il  Senatorio;  come  li  vede  per  Rab.  Pollumo , c per 
-Cluentio  in  Cicerone. 

Che  li  potclfino  ripetere  i danari  dati  a huomini  di  Magi- 
tirato  , ò di  qual  fi  voglia  carico , ò officio  publico , così  nella 
Prouincia , come  in  Roma , c non  folo  a coloro , che  gli  ha- 
ucuano  mal  tolti,ma  a quelli  ancora,  che  gli  haueuano  hauuti 
da  loro. 

• Che  non  potelfe  alcuno  di  Magillrato  accettare  in  dono  più 

di  quattro  Scll.  groffi  l’anno,cioè  cento  feudi. 

Che  nc  per  dar  giudice,ò  arbitro,  ò mutarlo,  ò farlo  giudi- 
care;^ anco  per  fare  carcerare, ò tirar  fuor  di  carcere  alcuno,ò 
condcnnare,ò  aflolucrc,ò  per  ralTa  di  fpefe  di  lite,ò  per  fen  ten- 
da di  vita.ò  di  pecunia,  li  potere  accettar  cofa  alcuna . 

Che  non  potcflcro  li  Gouernatori  delle  Prouincie(  affine  k 
che  non  fodero  depredi: ) nc  quclli>che  haucano  lcco,ncgotia- 
re,nc  dar  danari  ad  interelTe . 

Che  non  vfcilTealcuno  Gouernatore  fuor  della  Prouincia, 
nè  conduceffe  fuor  ellcrcito,di  fua  auttorità,nc  facellè  guerra, 
nè  andalTc  nel  Regno  d’altrui  ; fenza  confcnlo  del  Senato , e 
del  popolo. 

Che  flcdc  ferma  la  libertà, e parimente,i  premij  dati  a lóti;, 
per  li  benemeriti  loro  verfo  la  Rcp. 

Che  non  folle  lecito  ad  alcuno,  nè  domandare , nè  riceuere 
oro  di  Corone  (il  quale  era  puriffimo)fc  non  colui,chc  per  de- 
creto del  Senato  poteua  trionfare . 

Che  non  accettalTcro  nè  pecunia , nè  dono-alcuno , di  che  Ntt** 
forte  lì  voglia, li  Queftori  da  gli  hofpiti  loro . 

Che  dato  folle  a*  Magiltrati , e compagnie  loro  fieno,  e non 
Xo  che  altre  cole  da  quelle  Ville,  c Cartella,  che  li  trouano  per 
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camino  (come  fi  legge  in  Cicerone  ad  Attico  in  più  d’vn  loco) 
c che  fodero  li  medi-fimi  Magittratiobligatiàlalciarc  li  libri 
deconti  loro  in  due  Città  di  quelle  Prouintie , c’haucuano  in 
goucrno  : quelle, che  fodero  parure  loro  più  à propoli to;  e che 
giurici  poi  à Roma , ne  dettero  la  copia  con  Pillette  parole  nè 
più,nc  meno.all’ErrarioiComc  leggiamo  ncll’epiftolc  di  Cice- 
roni diuerfi . 

E di  più, che  il  Proconfolo , prima  dello  arriuo  del  fuccef. 
fore,nó  dette  licentia  al  Legato.  E vi  aggiunfc  poi  indi  à qual- 
che tempo, (forte  poi  c’hebbc  hauuto  il  dominio  in  mano)chc 
non  s’intcndcdc  per  huomo  di  Senato  colui , che  reftaflc  con- 
uinto  delle  Rcpctunde . 

E fi  legge  di  più  in  Martiano  Iurilconfulto,chcnon  pote- 
ua  per  quella  legge  nè  giudicatele  tcllimoniarc  colui, che  per 
alcuna  cola  mal  fatta  era  flato  rimoflodiScnatOicnon  rc- 
lìituito. 

Ma  diciamo  ancora  delle  Rcpctunde  quSlo  poco  di  più  per 
giunta  di  quanto  n’habbiamo  aceto  altroue  : Clic  ella  fu  dop- 
po  il  principio  della  Città  anni  fei  cento  in  circa, fattapcr  bene 
lido  di  quelle  Prouintie i che  haueuano  foggettc;  arane,  che 
non  fi  lafciallèro  allungare  troppo  le  mani  dell'auaritia  i Go- 
ucrnatori  in  pregiuditio  de’  Prouintiali . Il  giuditio  era  de  i 
Senatori  • La  pena  fu  alcuna  volta  lo  efilio  per  dieci  anni,  co- 
me quella  dell’Ambito  : alcuna  volta  era  pena  del  doppio . E 
ciò  non  ottante , fi  trouarono  d’i  molti , i quali  non  curandoli 
nè  di  quella  pena , nè  di  quella , fc  ne  tornarono  di  poucri  ric- 
chi : E come  così?  e di  che?  c chi  noi  sà?  Sarcbbe,cgl  i mai  pol- 
lìbilc  ( dille  vn  buono,&  honorato  Cittadino  à Siila,  il  quale 
fi  gloriaua di  cficrc  dall  imprcla  d'Africa  tornato  con  molto 
acquatto  ) che  tù  furti  huomo  leale  ? che  tù  non  lutti  rapace  ì 
con  quelle  tante  facultà,che  tu  hai?  poiché  tuo  padr»  non  ti 
hà  lafciato  nulla  ? 

Era  flato  in  t inghiera  Ccfarc  prcfentc  tutto  il  popolo , & à 
Pompcio,il  quale  era  prcfentc  ( fecondo  l’ordine  prefo  tra  lor 
due)  haueua  dimandatole  approuaua  le  leggi  lùc,&  ettt-ndo- 
g!i  ri'pollo  da  Poirpcio  di  si:  haueua  anche  L i-giunto,  Se 
" adunque 
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adunque  farà  alcuno  temerario  tantoché  voglia  opporli , per- 
the  non  fiano  dalla  voce  del  popolo  tenute  per  buone , e non 
autorizatc  , farai  tu  pronto  ,a  difendere  il  bene  » c’1  commodo 
del  popolo  ? e Pompeio  finalmente  rifpofto.chc  molto  volon- 
tari, e che  con  tra  coloro,  che  pigluflcro  la  fpada  per  impedire 
fi  opporebbe  egli  con  la  fpada,c  la  targa  : E leguendo  tuttauia 
Cefared’vna  in  altra  accortezza } haucua  rilanciato  ad  alcuni 
del  l’ordine  de’  Caualieri  la  terza  parte  di  quel  tanto , che  do- 
ucano  pei  l’affitto  delle  gabelle  Afiaticc,  i quali  per  edere  co- 
ftumati  comprare  dritti, e rendite  publichc,fi  diceuano  Publi- 
cani,huomini  molto  necedarij,&  vtili,maflìmamcntcin  tem- 
pi di  guerra  ; Come  pur  fono  ancora  hoggidì  alcuni  eccellen- 
ti Cambiai, li  quali,trauagbando  giorno , e notte , impiegano 
con  la  fatica,&  ingegno  loro  tutto  ciò,  che  hanno  di  effetto , e 
di  credito  ; per  la  quiete  publica  : O nde  vengono  a meritare 
non  folo  quella  riconofcenza , che  hanno  da  quelli  Principi,  e 
da  quelle  Rep.  che  fi  fcruono  di  loro , ma  quel  buono, e lodato 
nome  ancoraché  Uà  a’iudetti  Publicani  Ciceronein  fauoredi 
Planco:quando  dice, che  (lino  i Publicani  fiore  de’  Caualieri  : 
ornamento  delle  città, c firmamento  delle  Rep.  Ricordò  loro 
Cefarc,chc  non  fodero  per  lo  rinanzi  tanto  ingordi  ; poiché 
l’haucuano  prefe  a carico  loro(come  diceuano)  con  troppo  aui- 
dità,e  ne  rcliauano  con  perdita  grande.  E pcrcioi  he  per  quan- 
ti prieghi , s’hauedero  laputo  fare  al  Senato , non  fc  ne  erano 
mai  potuti  liberare , per  I’oftacolo  di  alcuni  potenti,  e Ipctial- 
mentedi  Catone;  Si  haucua  con  queftagratiaobligato  tanto 
l’ordine  Equcftre,chc  ottencuaco’l  fàuorfuo.edella  plebe  tut 
to  ciò , che  volcua , e defignaua  d’h.uierc , quafi  come  hauefle 
l’ Imperio  adòluto.c  Io fecttro di  Roma  in  mano.  Vlando pe- 
rò lem  pie  molddima  defttezza , per  quello  malfime , che  toc- 
cata al  luo  particolare , & auertendo  lemprc  a non  dar  fclpi- 
tionc , non  che  euidentia  di  attribuirli  troppo . E li  obligò  di 
più  in  particularc,ciafcuno  di  detri  Publicani  per  se,  c tutti  in 
generale  a fcruirio,  ne’ Tuoi  bifogni,  c del  credito,  c della  boria 
propria,!  quali  bilògni  erano  in  lui  fi  certi, c fi  continoui,che  fi 
potcuano  dire  a vn  certo  modo  piu  per  natura , che  per  acci- 
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dente:  n*m  ifForem' cioè,  mn  volotirarijjpcr  la  grande  (ionOfc  • 
vo  direni  ambinone)  ma  magni  fi  centi  a,  laqiulc  non  poteua 
nutrire  à Tuo  modo , lenza  il  contante  . 

Confirmo  tuui  gli  atti  di  Pompane  fi  come  nell’Edilità 
haueua  ili  Marco  Bibolo  fatto  poihiilimoconto,e  fidkcua. 
quel  tanto  di  loro, che  di  Polluce, e di  Caftorc,  (come  li  e det- 
to in  quel  luogo)  fece  anche  nd  luo  Confidato  il  medefimo  di 
Calfurnio  Bibolo  Onde  quell’anno  da  notalo  quanti,  morda- 
ci,c  piaccuoli  Suonami  fa  nocaua,noncoD’dirc:  efiendo  lidio 
Ce  fi  re,  e Cai  film  >o  Bibolo  CooToli:  ma  laiciatoil  Calfurnio 
Biboloa  parte . die cuano,  effondo  Iulio , e Cefare  Confidi , e 
perche  era  Bibolo  del  rutto  àfuoi  voleri  comrario*fu  vna  fia- 
ta, ch’egli  era  fdiro  in  ringhiera,. tirato  giù  per  la  tcala  à rom- 
picollo . E gli  furono  vnr’altro  giorno»  che  andana  accompa- 
gnato da  Lucullojcda  Catone  al  Foco  notti  i falli  addoflbjc- 
riucrfatogli  vivccftodi  fango  (u’I  capojdi  maniera, che  fi  tenne 
in  quel  tempo  il  più  delle  volte  in  caia.  E fe  Cefare  lo  inanda- 
ua  a chianvare,per<.  bc  vcnilTcin-communicationc,  rifpondeua 
per  gli  Littori , ch'era  giorno  di  fella  e che  non  fi  poteua  > le-. 
condo  la  legge, aegotiare  le  felle  : per  h - in  effetto  non  volcua 
confcntirc,nè  potcuacompeterej.  E fu  peraltro,  nondimeno, 
huomo  di  conditione  Bibolo>c  riputato  da  molto,e  tanto  pru- 
dentCjC  fortejchc  nella  morte  de’  figliuoli,  vinfe  di  bellilìima. 
■laniera  la  fortuna  fua . 

Bibolo  ( dice  Seneca  nella  Confidanone  à Martia)ilauale; 
tutto  quell’anno  dcll'honor  fuo, era  flato , per  la  inuidia , che 
porraua al  Collega , nafeofto in  cafa  > il  giorno approdo Ielle-, 
quie  di  due  Tuoi  figliuoli,  vici  fuoraa  Colici  luci  affarìi- e colui,, 
c’hauea  pianto  vn’anno  il  Confidato  in  cafajfini  in-  vn  giorno, 
il  lutto  de’  figliuoli  fuoi . Ocdinò.ancora  Cefare,chc  fi  tenefe. 
fc  memoria  per  ifetitto  di  tuccociò, che  giornalmente  fi  face- 
ua  i coli  dal  Senato, come  dal  Popolo  » e volle , che  in  publicij 
libri  fi  notaffl*  i E rinouò  di  più  l’vlo  antico  di  mandarli , quel 
mcfc.chc  non  li  toccauano  i falci, quel  Meffo  auanti,che  fi  di- 
ceua  Accenlò  ( ilqualecitauail  Senato  da  parte  del  Confolq) 
«.che  i Littori  lafcguilTcro  dietro .. 
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- Procurò  in  quel  mezo  tempo  Pompcio, ch’egli  fu  eletto  Vi- 
ecconfolo . E che  la  Gallia  Cifalpina,cioè  la  Lombardiajc  lo 
UIirico,cheè  la  Schiauonia,c  la  Dalmatia,con  la  Gallia  Tran 
faJpina,  (che  e tutto  il  paefe  contenuto  dall’Alpi,  dal  Reno} 
da  monti  Pirenei;  dall' Occano,c dal  mare  Mediterraneo)  gli 
furono, fecondo  il  folito  numero  in  tutte  le  importanti  impre- 
fe,con  quattro  Legioni  ; ftraordinariamcntc  allignate , e non 
folo  per  vn’anno , fecondo  la  legge  di  Lucio  Siila,  e quella  di 
Caio  Gracco  ancora, (che  fu  detta  Sempronia)  ma  pet  cinque: 
( fauorc,  che  non  era  mai  flato  ad  altri  per  lo  adietro  concedo) 
con  carico  di  non  lafciarc  far  torto , nè  a quelli  di  Autune , nc 
ad  alcuni  altri  amici  del  Popolo  Romano , (quando  fi  potef- 
fc  ciò  fare  fenza  incommodo  della  Rcpublica) fecondo  l'or- 
dine del  Senato,  fendo  M.  MefTala,e  M.Pifone  Confoli,fatto 
per  rutti  quelli , che  folTero  per  Gouernatori  di  quella  Prouin- 
. ria  eletti . E perche  in  queflo  fuo  Confolato  hauea  pur  dato 
come  artcfla  Cicerone  ad  Attico)  inditio di  hauerfi  tolto,e  có- 
firmatoquel  Regno, che  fi  hauea  nell’Edilità  proporteli  Citta 
dini  primati  (afnrmadcschc  le  Iulic  leggi, e l’altre  fatte  nel  fuo 
Confolato  non  erano  ne  honefle,  nè  douute ) fi  opponcuano  à 
quella  clettione;aggiungcndc\chc  l’efilio  di  Cicerone  era  fla- 
to contra  la  falutc  publica , come  fi  gloria  egli  medcfimo  ncl- 
rOrationedclic  Confolari  Prouintie:  c Catone  tri  gli  altri , 
volendo , che  flefTc  à Sin  licato  ,ricchicflo  in  Senato  del  fuo 
parere , non  fi  lafciaua  intendere  sparlando  tuttauia  d’altro 
( che  così  potcua  come  Senatore  fecondo  Gcllio  ) mode  tal- 
mente Cclare,chc,per  Paunrftà,chc fi  vedeua in  mano, come 
Confr>le,com. nandù, ch’ei  forte pollo  in  carcere. pcnfando,chc 
doucrtc  appellarli  à Tribuni  della  Plebe;  ma  andando  egli  à 
quella  volca.fcnza  far  pur  vna  minima  parola , accompagna* 
toda  nobili,eda  plebei, pregò  poi  vno  de’  Tribuni , che  lo  to- 
glierti- di  mano  a Sergenti . 

Scriuc  nella  vita  di  detto  Catone  Plutarco , che  gli  intra- 
nenne  queflo  per  nó  volere  alla  (inietta  legge  dell'Agro  Cam- 
pano confcn  ti  re:  fi  come  anche  dice  Dione;,  (quale  aggiunge» 
clic  battendo  Ccfare  domandato  à Pctrcio,  ò pura  Petronio» 
(L.  . H i perche  . 
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perche  n’andallc  di  Senato, fi  finti  rifpondcrc . Io  fono  più  vo* 
lontieri  in  carcere  con  Catone,  clic  con  Celare  in  Senato  : per 
la  quale  rifporta  lo  richiamò  indietro.  E perche  da  quel  di  in- 
nanzi gli  Senatori  non  lo  frequentauano  molto,  e molti , per 
non  andare  in  corte,fi  llauino  fuori  di  Roma  in  contado  j di- 
B<IU  r'ijpt  mandò  C efare  ad  vn  certo  vecchio  detto  Confi  dio,  la  caufa,& 
ntcjjio,  battendo  egli  rilporto,che  ciò  cra,percbc  il  Senato  lo  temeua  : 

E tu, perche  non  ri  ftai  gli  logg  ionie  in  cala,come  gli  al  tri?  per— 
che  io  fon  vecchio  rifpofe,c  pere  he  poco  più  mi  reità  da  viuerc» 
mi  fi  la  vecchiezza  intrepido . Rilpofta  a punto  data  da  Solo- 

nc  a I filtrato  tiranno.  Come  leggiamo  nella  Senettute  di  Ci- 
cerone . Era  Confidivi  giunto  all'occafo  della  vita, e benché 
S Tbnm.u  l’v  lùm*  ctàlcoinc  dice  S.Thomafo  nel  Quarto  delle  Sentenze) 
fi.  duri  alcuna  volta  quanto  tutte  l’altrc  era  partite  inficme,fi  pa- 

t reua  nondimeno  forfè  più  ncU’altm  mondo,  clic  in quello.  E 

r«n “ tr^  Nunc,'j’chc  morte  ( fecondo  che  difeorre  nel  Clau-  # 
ftro  dell  anima  \ gone)remcua  forfè  meno  il  cafo,chc  la  poru 
nafeorta , e la  infirmita  che  la  leuopre , che  la  vccchiaia,che  la 
moftra  prelentc  : E fi  tenne  forfè  migliore  di  mortrarc,di  non, 
temere  il  cafo,  che  potcua  recarli  dallo  fdtgno  di  Cefare  alcu- 
na mala  ventura, che  di  tacere, per  defiderio  di  quella  vita, che 
fi  vedeua  la  morte  vicina . I Cittadini  priuati  ancora, e di  più 
rio  Prctot‘  OMemmiOjC  L.  Domitio  trattarono  parimente  co’l 
Ucj  Senato, che  Celare  rendeffe  conto  del  goucrno  di  quell’anno  » 
gli  »Jfmù . e (endofi  ci  fommeffo  al  giudirio  del  Senato,  ne  volendo  il  So* 
nato  accettar  la  cauli  ; lì  partì  fra  tré  giorni  per  le  lue  Prouin* 
tic , fenza  altro  impedimento . Fù  dopò  la  l’uà  partenza  otto 
giorni  citato  da  Antirtio  Tribuno  della  plebe,  ma  appellatoli 
al  Collegio  tutto  de*  Tribuni, fu  giudicato(fccondalalegge  di 
CMemmio  Tribola  quaIcera,Che  non  folTero  tenuti  per  rei, 
quelli, ch’erano  allenti  in  feruirio  della  Rep.)  che  per  cller  fuo- 
ri non  folle  tenuto  a comparerc . La  onde , per  allicurarfi  più, 
che  potcua  per  Io  tempo  auenire , pofe  poi  fempre  grandiflnna 
cura  ad  obligarfi  rutti  li  Magirtrati,&  aiutare  tutti  quelli  coni 
Gtf.cMut*.  peti  tori,chc  I i prometteuano  d i protegere , e difendere  l’alTcn-» 
ria  (uà , e ne  volle  da  alcuni  giuramento , e da  alcuni  alrn/cda 
di  lor  raanopropria»  Andò 
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* Andò  dunque  in  quelle  Prouintie  fenzaj  Sindicato , e pro- 
cedendo in  quelle  di  bene  in  meglio,indi  a tré  anni  in  vna  die-  LuteMt- 
ta , che  fi  fece  in  Lucca , membro  all’hora  delle  Tue  Prouintie , **  m 1 9‘ 
Ottenne  prorogationc del  Proconfolato  fuo  altri  cinque an- 
ni, con  piouilìonc  fufficicnte  di  danari,  per  decreto  di  coloro , 
che  aiutati  dalla  Tua  pccunia,crano  fiati  preferiti  nella  petitio- 
ne  de’  Magiftrati  dal  popolo,  e di  molti  altri  ancora  di  grande 
autorità  j tra  li  quali  erano  Pompeio,  Craflò,  Appio  Pretore  di 
Sardigna,c  Nepote  Viceconfolo  di  Spagna,e  ducento  Senato- 
ri  in  circa  ; concorlì  tutti  in  quella  Città , e molti  con  le  mogli 
loro;altri  per  amicitia,altri  per  obligo , altri  per  difegni  parti- 
culari;  tanto  con  Cefarc,  quanto  con  Pompeio,  e con  Crollo  : 
alli  quali  duo  ancora  fi  deliberò,  che  filile  allignato  per  l’anno 
vegnente  il  Confolato  inficme . Qui  lì  può  vedere , che  la  di-  Concordi* 
(cordi a tra  grandùe  meno  pcricolofa  per  la  libertà  di  vna  Rep.  furitele/* . 
(come  hò  pur  d-tto  difopra)che  la  concordia:  percioc he, fendo 
alieni  di  cuorc,c  di  volontà  lì  hanno  rilpetto  : fi  temono,  ama- 
no il  nome  d’i  Cittadini  buonijccrcano  di  fuperare  l’vn  l'altro 
di  credito,e  di  opinione  con  tu  tri, c per  cflòr  tra  loro  contrarij , 
non  fanno  inai  piede, pcrcioche  (quando  ben  tutto  il  refto  del-  B'fterJit 
la  Città  dormilic)  i’vn  ncmico  vcgghia  Tempre,  e penetra  tan-  * 

to,che  fi  fa  chiaro  del  pcnficro  delTaltro:  non  ti  lafcia  alzare  il 
capo.nc  difegnare  cola,  che  prò  ti  faccia , c non  potendo  l’vno 
occupare  la  patria  faluocon  fpegner  l’altro,  procura  al  fin  fine 
cialcuno  di  torli  Temolo  fuo  da  ^li  occhi , c così  da  fe  flelìi  fi 
Vanno  annichilando,e  la  liberta  fi  lalua.  Da  quella  buona  o- 
pinionc  fi  molle  a fingere  Omero,  che  Agamennone,  quando  di 
contendeuanoinficmc  Adiiky&  Vlifiè,fi  rallegraua  {emprc:  Omer». 
il  che  non  haucria  fatto  ( dice  Plut.  ) fc  non  hauefic  villo  quel 
prudente  Poeta, che  Todio,c  Tinuidia  de’ priuati,porta  al  ccm- 
modo  publico  profitto  grande. 

E veramente  quando  fi  firingono  que*  tali  inficine.,  c s’in- 
tendono di  volontà,c  di  pareri, lì  come  poflonociò,che  voglio- 
no',  c non  vogliono  ciò , che  pollbno  : commandano  pacifica- 
mente alle  leggi  j prendono  le  forze  di  cui  può  meno  s diuido- 
tìo  i primi  gradi  tra  loro,  non  fi  impedifeono , pigliano,  c cou-: 
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giunti , etiafcnno  per  se  maggior  polfo  : la  libertà  publica  lai 
• • dcbo!ifcc,e’l  ben  communc  li  perde . Ma  perche , non  oft an- 
te la  buona  intclligcntia,  Se  vnione  tra  loro  hanno  tutti  il  me- 
defimo  difegno  della  maggioranza,  non  poflono  ne  anche  Ila- 
re lungamente  vniti , anzi  rotto  il  legame  dcU’amicicia  fìnta  , 
chi  fi  trouapiù  forte, e più  fafeiato  d’amici,occupa  la  Rcp.c  ne 
rimane  co’l  dominio  in  mano,  e fignorc  a Abiuro. 

E perche  fendo  difcordi,fi  fparge  anche  affai  volte  il  fangue 
Ptritihji  ciuilc  tra  Fattiofi,  e Partigiani,  mentre  vno  tira  in  qua , e l’al- 
tro  *n  ^ * Pcr  ^arc  ^uPer*orc  *1  fbo:c  d’altra  parte  con  la  buona 
‘ ’ intelligentia , fra  loro  : fi  viene  a perdere  lo  fiato  libero  eoa 
ruina,c  dcftruttioncdcll’vniuerfalej  habbiamo  da  credere, 
che  fono  in  vna  Città  libera  tutti  pericolofi  i grandi , e fi  deue 
» molto  bene  aucrtire  a non  dar  loro  carichi  imporranti,cdi 

tempo  lungo, quando  però  non  fiano  edificati  fi  bene, che  non 
penfino  co’l  potere , che  fi  veggono  in  mano  a cofe  nuouc , & 
aiutino  del  proprio  lor  polfo  centra  le  forze  ftraniere  la  debo- 
li*»*/* lezza  della  patria . Gli  Efcfij  cacciarono  fuori  delle  Terre  Io- 
gurt de  ili  roHermodoro  huomo  di  molta  filo(bfia,e  parimente  di  gran- 
diflìmocredito,eCittadinoloroconquefteparolc  ( dice  nel- 
le Tufculanc  Cicerone  ) Non  vogliamo  tra  noi  huomo  più 
eccellente  di  noi , echi  fi  trouaeficrlo  vada  ad  habitarcaltro- 
SpartMTù  uc  QyC>  port|  Spartani  ùmilmente,  c que’  faggi  Attenicfi  fo- 
fpjcan J0  male  di  coloro , che  troppo  crcfciuti  erano  nell’opi- 
nione commune , gli  punirono  in  danari , e bandirono  : tutto 
PUtnt  cbc  fuflèro  peraltro  virtuofi,&  innocenti . Ma  Platone  nelle 
fuc  leggi  non  vieta  egli  ad  vno  particular  Cittadino  le  troppe  , 
c fouerchie  ricchezze  ? & a qual  fine  ì perche  ( dice  ) gli 
altri  non  muoiano  di  fame , Se  io  vi  aggiungo  , perche  non  fi 
facciano  co’  danari  loro  la  plebe  obligata , e partigiana , e non 
V.  difegnino  alla  propria  grandezza  jt^on  la  ruma  cfprefia  della 

libertà  . E ben  di  tutto  ciò  habbiahao  noi  moderni  veduta  , 
ifpcricnza  molto  chiara  in  alcune  Città  principali  le  quali , ò 
perdute  fi  fono  per  lo  troppo  potere  di  que’  Cittadini, che  han- 
no più  in  alto,  che  non  doueano,  lafciati  ctefccrc,  aflociarfi 
con  potcntic  foraftierc , dalle  quali  hanno  hauuti , Se  aiuti 
W * • fauorì } 
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fluori  ; e le  quali  lì  fono  tenute  intcreffatc  ne’  titoli  loro,  ò pur 
f»  trouano  fame  per  la  morte  di  quell»  maggiori , che  Emulan- 
do amiciria, haucuano  l’odio  viuo  in  feno.  Ma  diremo  noi  per 
dò, che  lìano  tutti  i potenti,  e li  ricchi  dannolì  ? Se  le  a rapano, 
c tolgono  di  mano  alla  Tirannia,  la  patria  ì le  diminuilcono  i 
carichi,&:  i debiti  del  commune  ! fe  accrcfcono  con  doni>ccon 
legati  le  pubiche  rendite  ? come  hanno  pur  fatto  alcuni  di 
cuor  molto  grande  in  quella  eccellenti  ili  ma  Patria  di  Giano! 
certo  nò.  Ma  tutti  non  fono  Andrea  d’Oria  i Potentine  tut- 
ti Anfaldo,ò  Battila  Grimaldi  i Rkchi,nè  tutti  pcrconfcgué 
te  degni  del  nome  di  Padre,cdi  Conlcruatore  della  Patria, nè 
tutti  degni  liimlmcnte  di  ftatue  in  vita.  Hor  per  tornare,  on- 
de liamo  partiti  > dice  bene  Plut.  clic  l’amicitia  di  Celare , c di 
Pompeio,fu  caufa  della  guerra  ciuile,e  non  la  nemicitia,  c Ci- 
cerone ancora  benilfimo, quando  dice  aCecinna:  ma  fono 
molti  nondimeno,  che  pòflono  far  tc [limonio , come  io  hò  lìn 
da  principio  ricordato  a Pompcio,che  non  lì  congiungelle  con 
Ccfarc , e poiché  furono  congiunti , che  noni!  difgiungcflfe; 
perche  con  la  congiuntone  io  vedeua,  che  la  forza  del  Senato 
era  per  romperli, c con  la  difgiuntione,  per  nafccrc  vna  guerra 
ciuilc . Tutto  ciò  haueano  antiuiflo , c preuedeuanotuttauia 
( benché  tatdi  ) i laggidi  quel  tempo , c rutto  ciò  diciamo  noi 
ancora  clTerc  vcrilTnno,come  per  le  fudette  cole  > c quelle , che 
di  volta  in  volta  diremo , fi  può  veder  chiaro . E perche  lì  era 
decretato  , che  Cipri  lì  facclle  Prouint  ia  ( che  folle  cioè  tribu- 
taria del  Popolo  Romano,eviucflecon  quelle  lcggi>che  li  pia- 
cclTcro)  cchc  li  publicallc  la  pecunia  del  Rè,  haueuanocnn- 
lentitoa  Clodio  quelli  tré,  Ccfare(  dico  ) Pompeio,  c CralTo  % 
e procurato  ancora  con  bella  dclìcrità , che  Catone , perche 
non  turbalTe  gli  ordini  loro , andalTe  in  quella  Ifolacon  tito- 
lo di  Pretore, co’l  fuo  Quellore  approdo , e perciò  in  lua  af- 
fai ti  a,  fu  anche  approuasoin  Romaciò.chclìcra  praticato 
in  Lucca , fenza  conrrouerlia  di  molta  importanza , ben  che 
Cicerone  dilTuadelIc  quella  tal  prorogatione  di  cinque  an- 
ni , come  tcftifica  nelle- Anton  une  egli  llcflò. 

Su  accoric  Cacone  di  cilerc  Hat®  colto,c  li  oppolè  poi  ar  iuo  ri- 
torno. 
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p*rtìtt  ì torno , per  torre  a tutti  tre  1 Imperio  : i quali , come  a /fai  bea 
dinfo  a d’accordo, fihaucuano quali diuilo il  Mondo,  fra  loro,  e prefe 
wjnus  k.  p£r  £ Celare  lc  Gallic , Pomperò  la  Spagna,c  l’Africa, e Crai-  > 
/ mitriti»  foia  Soria:  uu  perche  quelli  due  ( oltre  il  Confolatoottcnuto 
Pomt>.  idi  a modo  loro  ) haucuano  ancora , per  decreto , i due  fopradetti 
CTrUm  m lmPcr*I»Pcrcin(luc  armi,lu  fatto  prigione  daTrebonio  auto- 
nutrii.  rc  di  detto  decretoj  il  quale  T rcbonio,è  ben  anche  da  credere  , 

die  vedellc  mal  volonticn  huoraini  di  tanto  grado  nella  città* 
e perciò  haucllc  compiaciuto  loro  di  molto  buona  voglia  con 
quel  decreto,  e gli  renelle  con  molto  fuo  contento  diuifi  l’ vno 
dall’altro  in  paelì  tanto  lontani.  Benché  forfè  con  mal  con- 
figlio:  potendo  portar  così  diuifi , e con  carico  di  fi  importanti 
paelì, più  danno  airimpcrioRomano,chc  congiunti, e con  per- 
fona  priuata  in  Roma . 


Il  fine  della  Parte  Prima,  ..ni  -n 
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N Vh  gran  di  Almo  ripofo  da-'; 
uano  ( dice  Dione  ) le  Proirincie 
di  Ccfare  > ma  foprauenne  poi 
affai  corto  vnoccafionc  di  guer- 
ra canta, c tale, che  fi  poteua  pro- 
mettere ogni  buon  fucccrto  al 
defìderio  fuo , la  qual  guerra 
con  l’altrc  appreflo,  anderò  (poi- 
ché fono,  e per  fuoi  Commenta- 
ri) , c per  altri  Scrittori  affai  no- 
te ) f uccin  temente  roccar.do,comc  più  mi  verrà  bene,e  doucrò 
anche  cifrile  ifcufàto  > poiché  fcriuo  non  tanto  hiftoria  » 
quanto  vita 

Habitauano  in  quel  tempo  gli  Suizzcri , che  fi  difièro  Hcl- 
uctij , come  pur  habitano  ancora  hnpgidì  il  paefe , che  di  lun- 
ghezza dal  Lago  di  Conrtàza,  lino  a quello  di  Gincura,  non  c 
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pjù  dì  rri^iorftate  df  camino , t di  larghezza  dal  monte  luraf- 
lo,fin’al  monte  SahCotirdó,nohpmdi  trè:rifttvrtotrà  il  Ro» 
dano.cl  Reno, è f detto  monte  • E perrioehe,  per  io  gran  nu- 
mero eh’craao,  lo  giudicauano  piccolo,  emandauanomal  vo- 
lontieri  Colonicin  altre  parti»  per  non  difiungocfi:  c non  dare 
ofcafionc  à gli  Aicmani  ( con  li  quali  erano  foliri di  venire  a(V 
fai fpcflo all’arrai  > diafialkc  il  rimanente  di  lorq  ) fidclibcra- 
rono,à^erfualì<tnc<!i  ni  priÀcipaliflimohuomdrtrà  loro  inetto 
( da  Celare  Orgetorige,  eda  noi  moderni  Ordcrico)  di  vlcir 
fuora,aprouedcrlidi  patria  migliorc,oip  Guafcogna,o  in  al- 
tra parte:  Venendo  anche  in  fpcranza,co’I  dcfiderio,c’hauca- 
no  di  allagarfi,di  potere  impatronirfi  del  commodo  d’altrui,  c 
di  cftendctc  li  tannini  loto  a danno  de’  vicini , quando*fcflero 
corretti  a menar  le  mani;(cnteudofi  fdrri,c  valenti  mplto,per 
cflere  esercitati  nell  armi  ; Colà  nel  vero  di  grande  c (Tempio  * 
per  qual  fi  voglia  Repub.c  Principcjdi  tener  Tempre  vna  parte 
de’  (oggetti  loro  nel  maneggio  donarmi , come  veggiamopur 
vfarfi  in  molciluoghi,  di  bande  de’ caualli  ordinarie , edi  fan- 
taria  ancora  : malti  me  in  To(cana,&  in  Liguria  di  quelli , che 
fi  dicono  battaglioni,li  quali  in  ogsu  bilogno  fi.  trouano  di  fac-. 
to in  ordine, c vagliono  di  arme, ai  arre, di  cuore,  c di  fede  afià» 
piti,  che  i mercenari),  e foraflicri  loldati . Preferodue  anni  di 
tempo  alla  partezi , per  prouederfi  fra  tanto  di  viuere,e  d’ogni 
altra  cofacommo  la,  c neeelfaria  per  Io  viaggio,  è perfuafero  a 
quelli, che  habirauano  l’alro  fopra  di  Bafilca detti  all’hora 
ìiauraci  : & à Tulirtj»i  vicini  à Kauraci , chiamati  al  preden- 
te Stuelìnghcn  ( come  va  offeruando  Egidio Tfohudo)  c pa- 
rimcntca  Latobrigi>pac(capprcflo  Lofanna , tutti  finitimi  Ich 
ro,chc facefièro quel  tanto,  che  haucuano rifolutocfildi  farc^ 
c chiamarono  altrcfi  in  lor  compagnia  li  Boij , che  poco  atlan- 
ti erano  pafiàri  nel  paefe  di  Bauicra , ciò  è cofi  dai  nome  lo- 
ro quafi  Boiaria;  arfero  circa  dodici  Città,  che haueunno. 

E non  elfendoui  più  di  duo  camini  , l’vno  per  lo  contado 
di  Borgogna  molto  (fretto , e tale , che  con  ogni  poca  gente  (i 
potcuàprohibireadognì  groffo,  enumerolotffcrcito  l’altro 
per  la  P rottisela  de’  Romani  (che  didamo  alprefentc  Delfio 
. ; i nato. 


/ 
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Cito, e Sauoia)  largo,c  commodo  molto, fi  voltarono  al  più  fa» . 
cilc  j con  ordine  di  trouarli  al  Rodano  alli  iS.  Marzo  tutti  in- . 
ficaie . E poi  di  haucr  arfo  circa  dodeci  Città,  che  haucano,  e 
cccc.  Villaggi, & ogni  altro  edificio  prillato,  con  tutte  le  bia- 
de loro,da quelle infuori.chcdoueuano portare  (cciò non  per 
altro.chc  per  torli  la  fperanza  di  poter  piu  tornar  a cafa,c  farlo 
tanto  da  valoroli,  quanto  da  difperati, centra  tutti  coloro,  che 
tcntalfino  per  auentura  di  fermar  loro  il  palio)  fi  milero  in  ca-. 
mino,  portando  cialcuno  fu  le  proprie  fpalle  il  luo  vitto,  per 
qualche  giorno , come  pur  faceuano  anche  i Romani , i quali 
oltre  l’armi,il  valIo,&  altri  carichi  pervio  della  gucrra.niuno 
alerò  guarnimento  (per  dire  come  il  Boccaccio)poitauanopcr 
fodisfacimento  della  natura,  che  vn  poco  di  farina  per  vno  ; E 
come  pur  fanno  ancora  hoggidì  gli  flefli  Suizzcri , i quali  lo-  SttiV* 
eliono  portarli  in  pcntole,ò  altri  vali, quando  elconofuora  al- 
la guerra,pcr  loro  viuere , farina  di  auena  cotta  con  butriro , e 
falc . Non  haucua  in  quelle  parti  all’hora  il  popolo  Romano 
più  di  vna  legione , la  quale  poteua  clfcrc , lecondo  il  numero 
ordinario  di  quella  età. da  j ooo.  fanti,c  caualli  j oo.  fc  ben  da  . 

prima,non  erano  Rate  le  legioni  più  di  $ »ò  4.  mila  fanti  l’vnat 
hora  puijhora  meno, come  pur  veggiamo  al  preferite  de*  Rcgi- 
menri  Alemannije  fe  ben  furono  poi  alcuna  iiata  fei  mila:  e fe- 
condo Vcgctiojcon  7z<I.caualli,c  tutte  in  ogni  tempo  de’  Cit- 
tadini Romani, fendo  vero, che  d’altretanti  erano  femore  quel 
le  de’ confederati,  come  dice  Liuio  ncirottauo,c  forlc  anche 
tal  volta  più  ( fecondo  Polibio  ) talmente,  che  tra  Cittadini , c 
Socij , lì  lono  trouatr  affai  fpellò  iu  vna  legione  fola  1 0000. 
fanti , c aooo.  caualli,  come  ha  notato  Pietro  Ramo . Parti 
dunque  di  botto  Celare,  non  oliarne  lì  poca  gente  contra  nu- 
mero lì  grandc,hauuta  quella  nuoua,e  prefe  le  polle,dclle  qua  c*f  inut» 
li  (fecondo alcuni, fu  egli  proprio  l’inOcntore ) con  tutta  quel-  r»n4*Uu 
la  maggior  celerai,  che  gli  fu  pollìbile,  li  trouò  da  Roma  iu  tcP*' 
otto  giorni  al  Rodano,  c giunto  a Gineura , poi  d’hauer  com- 
mandato, che  G metclTc  lubitp  in  arme  quel  maggior  numero 
di  gente,chc  li  poteuaj  conlìderato  di  quanto  profitto  lia  l’inv  , J*" 

pedirc  il  palf)  al  nemico, che  viene  per  adàlirti  nel  tu<»  proprio  »» . 
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pacfe , 8c  opporfegli  in  gnifa , ch’ci  (la  «forzato, a mancare  tft 
1 uo  difegno , o prouederfi  d’aJrro camino  ; Tagliòquiui  fu't 
Rodano  vn  ponte  di  pietra,  (opra  il  quale  fi  padana  nelle  con» 
fini  loro,  e del  quale  fi  vcggionolc  vcdigia  ancora  hoggi. 
Gli  domandarono  ( vifto  ciò , che  bauea  fatto  ) il  palio  libero 
per  quelle  parti; promettendo  di  non  fare  nè  danno,  nè  dilpia- 
ccrc  a huomo  viuente . Ma  non  volle  egli  a patto  muno  com- 
piacerli,perche  ce  netta  a niente,comc  x l»  anni  adtetro,ò  cir- 
ca,hauèano  qriclli  di  Zurigo,  che  egli  chiama  Tigurini,  gner- 
reS8iaCo  compagnia  de’  Cimbri , che  fono  al  tempo  noftro 
quelli  del  pacfe  del  d Holft  contrai  Romani  ;e  rotto  rcdcrciro* 
loro  con  morte  di  L.  CafTìo  Confolo,  e di- 1..  Pilone  Legato,  e- 
codrecto  ancora  Caio,l’altro  Lcgaco,a  rcndcrfi,darc  O Raggi,,: 
e confentir  loro  là  meri  di  quei  beni , che  redauano , ne  gli  al- 
loggiamenti , per  non  perdere  il  tutto , e fatto  anche  pattare  i- 
fóldati  ('come  dice  egli)  forto  il’giogo,ifquale  s’intendcua  due 
hadc  fitte  in  terra,  con  vna  legata  fòpra  quelle  in  forma  di 
forche,e  forfè  anche,  perche  era  quali  imponibile , che  fi  gran 
mimerò  di  gente  potede  tener  le  mani  ( fi  come  fi  dice  ) a cin- 
tola: quando  ben  fodero  dati  amiciflìmi,  epoteuanoda  vn- 
difordinc  feguir  moki  inconuenienri , con  fuogran  difauan- 
ta§S*°  » E fi  farebbe  ( quando  fotte  bifbgnato  venir  a guerra 
feoperra  ) trouato  fi  male  in  punto , per  non  hauere  ancora  efi> 
fèretro  formato,che  fèria  dato  codrcrro  a pigliar  forfè  ifpedien 
ti  poco  honorcuoli , inutili  ctiandio,  e lenza  feufa.  Pcrcioche' 
glicrrori ,chc  nel  falere cófe fr  fanno,  patirono corrctrione,. 
ma  ciò  , che  fi  pecca  nella  guerra , non  fi  può  emendare  ; anzf 
dopò  l’errore  fegac  di  fatto  fa  pena,  come  inrrauennc  a gli 
Suizzcri,  i quali  conobbero  a lòr  cofto,  che  non  li  deue  dar  fe- 
de fi  facilmente  al  nemico  : nè  tanto  di  tempo , che  poffa  mi- 
gliorar di  fòrze . Scriuono,chc  rifpofe  loro, che  torn  attero  alli* 
frj.d’Aprilej  che  era  il  giorno  deglìldi,perlarifpnda:  per- 
rioche  nonpoteua  lènza  rinteruenrodeTuoi  fegati,  Se  altri' 
del  Configlio  rifolucrli  all'hora . Attefe  in  quel  mezo  tempo 
affare  de’ forti , e delle  badie  per  vietar  loro  il  tranfito  del  Ro- 
dano , c mentre  dettero  appettando  quel  giorno , tirò  in  meno, 

di  due 
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di  due  fcttimane,  con  quella  vna  fola  Tudetta  legione,  e quei 
militi  commandari,vn  muro, dal  lago  di  Lofanna,  la  douc  cn-  ' 

tra  nel  Rodano  appretto  Gincura,  (ino  a quella  parte  del  mon-  , \ 

te  lura , che  diciamo  monte  di  S.  Claudio, per  douc  parcua  > 
che  foto  loro  più  commodo  il  parto.  Dice  Francd'co  Hoto- 
mano,  che  fu  muro  forfè  fenza  calcina, e più  torto  macera,  che 
muro  : ma  potrebbe  cller , che  forte  ftato  in  alcun  luogo  mu- 
ro, in  alcun  altro  macera,  fc  è vero,  che fe  ne  veggiamo  an- 
cora non  fo  quante  vcftigia,  le  quali  poflbno  dar  inditiodi 
muro  di  calcina, più  che  d’argilla,  1* quale  non  è fi  tenace , nè 
dura  tanto  : E h fcruì  forfè  Cefare , hora  di  calcina , hora  di 
argilla  fecondo  il  bilogno,  e la commodità , che  n’haueua.  . \ -1 

Fù  lauoro lungo  19.  miglia;  alto  1 6.  piedi , co’l foflo , co* 
fianchi , e co’  torrioni . E non  habbiamo  ( credo  10  ) da  me- 
rauigliarfi  ranto  dell’auifo  , ò diligenza  di  Cefare,  quanto 
della  troppa  credulità  degli  Suizzcri,  li  quali  (quando non  m*  CMUl- 
habbiano  hauuto , come  il  certo  in  mano  ) di  poter  partire  per 
l’altro  (udetro  camino  di  Borgogna , fpcnficrati  piu:  troppo  ( a 
dirii  vero)  non  fi  auidero  di  quella  grande  opera,  che  faceua 
loro  tuttauia  il  nemico,  quaft  come  iu'l  vifo,  e non  procuraro- 
no di  impedirlo . Se  già  non  diciamo,  che  l’habbiano  giudi-  simcmH9 
cara , per  cofa  ridicola , c molto  facile  a romperli , e maliima-  Mi(uni 
mente  da  loro, che  erano  moltitudine  fi  grande,  ò pur  penfato  AMf . • 
di  non  poterfegli  ( per  non  cflcrc  forfè  ancora  bene  in  ordi- 
ne , c non  congiunti  tutti  inficme  ) opporre  fenza  lor  danno  * 

Wa  fc  non  erano  ancora  congiunti , perche  non  fece , quanto 
potè  Cefare, per  non  lafdarlicongiungerc?  per  la  poca  gente, 
c’hauea  forfè  } è pur,  perche  con  quella  poca, e con  quella  mu- 
nitione,fi  giudicartc  baftantc  a prohibirc  a man  faina  il  parto  a 
tanta  gente  ? certificato,  che  per  combattere  a campo  aperto  , 
fcaramucciarc,c  far  giornata  bifognarte  di  più  groflo  eflcrcitoè 
Tornarono  quel  giorno  ftatuiro  per  la  rifpofta , c poi  di  hauet 
in  cefo  da  lui, che  no  erano  (oliti  i Romani  dar  parto  ad  alcuno 
per  quelli  paefi  loro, e che  fi  opporrebbe,  fcmprc,cbe  tentarte- 
lo di  pigliarlofi  per  forzajprouarono  più  volte, c di  giorno,  e di 

iiottc.c  tanto  có  bacclli,  quanto  a guazzosi  pollar  il  Rodano? 
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Et  egli  fi  con  quelli  foldati,chc  erano  di  fuori  a campo  aperto,1, 
i quali,  e con  pili,  e con  pietre,  e con  tutto  ciò , che  veniua  loro 
alle  mani,correuano  loro  adofio  ; fi  con  quelle  delle  mumtio- 
ni , clic  laettauano  , quanto potcuano,  ributtatili  Umilmente 
più  volte, Se  intendendo  oltre  ciò, che  haueuano  impetrato  da. 
Borgognoni  il  palio  libero,  e difcgnauatio  di  pallire  in  Sanro- 
gne,  paefe  molto  opportuno,  e frurruolò  ( il  che  poteua  porcar 
pericolo  alla  Prouenza  percflergli  vicina)  fi  deliberò  di  pre- 
ucniili , e fi  parti  fubito  per  Italia  ( data  primieramente  a La- 
biato filo  Legato  la  cura  di  quella  munitionc  ) a gran  giorna- 
te: douc  mede  inficmedue  Legioni  di  nuouo,e  prefene  trè,cho 
alloggiauano  ne’ contorni  di  Aquilcia,  l'c  ne  ritornò  in  pochif* 
fimi  giorni  con  tutte  cinque,  non  per  camino  di  Trento  a drit- 
tata,il  quale  era  lenza  dubbio  il  più  corroder  pallàre  di  Aqui- 
leia  in  terra  di  Griloni , & apprelfo  in  quella  de  gli  Suizzcri, 
ma  per  quello  di  Cremona,  Piacenza.e  T urino  ( come  ha  opi- 
nato il  Marinino)  pcreflercpiù  profilino  a nemicali  quali  era- 
no già  nel  paelc  d’Autunc . Hebbe  qualche  impedimento  nel- 
la Tarancafia,  e da  quelli  ancora  della  Montagna,  ma  coper- 
toli di  vna  nebbia,  che  vlciua  ogni  giorno,  lii’l  far  dell’Aurora 
da  que’  fiumi, e riuiete,che  fono  qui  tei,  & andaua  falcndo  vcr- 
fo  la  fommità,apparuclor  fopra(dicePolicno)tantoaH’impro- 
uifo,  che  gli  lafaarono  il  camino  aperto,  fuggendo , e pafiato 
fenza  altro  oilacolo , e trouato , che  erano  già  di  là  dalla  Sona 
( fiume,che  in  que’  tempi  fi  nomaua  Ararc,&  entra  nel  Roda- 
no a Lione)  pattati  i tré  quarti  de  gli  Suizzeri  lòpra  fcalfc, bur- 
chi, e batelli  giunti  inficmc,  fi  partì  di  notte  con  tre  legioni,® 
fu  fopra  la  quarta  parte,  clic  era  ancora  di  qua , Se.  vcct  Ione  vn 
gran  numero.c  fugato  il  rimanente  nelle  profiline  fcluc,pafsò 
ancora  finitamente  lopra  vn  ponte , che  lece  in  vn  giorno  na- 
turale.addotto  il  rcfto,chc  era  di  là  • Vogliono  alcuni , che  Ila 
vna  parte  di  quel  ponte,quel  refi»  di  vn  ponte, che  fi  vede  an- 
cora hoggi  a Lione, come  ha  oflcruato  il  Simeone.  Fìi fatta 
( dicono  ) Plutarco , Se  Appiano  quella  prima  pugna  non  da 
Ccfarc,ma da  Labicno  fuo  Legato  ma  io  non  fo,  come  fi  pofik 
credere  a loro,pm  ch’alio fieflo  Celare,  mafiimc,che  leguedi- 
r ‘ “ rendo 
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fendo  né*  Tuoi  Commcntarij,hauer  prefo  egH  all’hora  vendet- 
ta dciringiuric,  non  Colo  publichc , ma  priuatc  ancora  . P<  fc  • 
loro  tanto  terrore  con  quel  danno , e con  hauer  egli  partalo  in 
vn  giorno,e  fatto  ciò  che  elfi  a gran  pena  haucano  in  vcnti,che 
gli  mandarono  per  accordo,  il  quale,  per  non  voler  dar  eglino 
fodisfattione  a quelli  di  Autune , nè  a Sauoiani  dclPingiuric 
fatte  loro  ; nè  dar  anche  Ortaggi , e con  molta  audacia  dire , ***"** 
di’erano  coftumati  gli  Suizzeri  non  a dare  Ortaggi , ma  a ri-  * 

ceuerne,  e che  il  popolo  Romano  era  di  ciò  molto  bene  infor- 
mato , non  potè  hauer  effetto  • E fu  molto  mal  configlio  il  lo- 
ro , poiché  li  trouauano  vinti , e fugati  in  gran  parte, a ni  n ac- 
cordare al  men  maletgià chela  fortuna  non  comincia  mai  per 
poco, e par, che  poi  d’hauer  moftrato  il  fuo  maPanimr,fi  fdegni 
di  elTere  tentata  di  nuouo.  C he  fc  ben  per  Pinftabilità,c  falla- 
cia fua , può  fpcrarc  chi  fe  ne  rroua  offclo , di  riccucrnc  alcuna 
volta  fauore , e ri  fioro;  potendo  nondimeno  girare  fopra  quel- 
la  fua  pietra  rotonda,ò  tardi, ò prerto,come  più  le  piacc;fi  può  u fatta*. 
anche  dubitare , che  il  punto  doue  è fatta  la  nota  del  fauore , 
rton  refii  tanto  indietro, che  prima,chccomparifcain  alto, non 
perda  chi  l’afpetta,con  la  fpcranza  la  vita.  Dileggiarono  il  dL 
fogliente , e fatto  ciò  ancora  egli  mando  tutta  lacaualleria , la 
quale  haueua  mcrtà  inficmc  nel  Ducato  di  Borgogna , e del 
Del  finato,  auanti  la  fanteria , perche  glioflèrualìno,  c non  li 
perdeffiuo di  virta : hauendo  aliai  per  all’hora  prohibir  lorla 
rapina,  c*l  guafto  ; mentre  che  egli  attcndcua  a prouedere  l’ef- 
ftreito  di  grani . Ma  poi  d’hauer  data  joo.  caualli  de’  nemi- 
ci la  carica  à 4000  de  Tuoi,  in  luogo  difuantaggiofo , prelcro 
tanto  ardirc,che  non  lo  Iafciauano  vn’hora  in  ripcfo . Benché 
là  carica  fulfccaufatada  Dunnorigc,  fchc  diciamo  al  tempo 
riortro  Dummerico  ) huomo  principale  tra  quelli  di  Autune, e Dutnmrri 
molto  più  ricco, e potente  d’ogn’altro  Borgognone,  per  lo  gua  tc  •*•**•• 
dagno  fatto  in  Appalti  di  gabelle,  & impofirioni  vecchie,  e rt‘ 
none  j c capo  all’hora  di  ella  cauallcria,  ilquale  lènza  occafio-,  . ^ 
rie  alcuna  fi  era  morto  in  foga . Marciarono  quindcci  giorni 
contìnoui  l’vno  dlèicito.e  l’altro  tanto  vicini, che  tra  la  retro- 
guardia  de  ncmici,chc  andauano  auàti,cl«i  Vanguardia  di  lui, 
i che 
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che  gli  fcguiua,non  era  mai  più  fpatiocii  cinque,©  Tei  mila  pafc 
fi,c  iì  approllimarono  ranco  al  fine  , che  fi  fermarono  : Percio- 
chc  hauendo  lafciato  Ccfarc  di  fcgnirli , e prefo  la  volta  di  Be- 
au! ne  ned  Ducato  di  Borgogna, per  edere  quel  luogo  molto. 
copiofo,&  abbondante  di  vettouaglic,  haucano  ancora  cflì 
( penfando,che  egli  hauefle  paura,  ò pur,che  voleflino  vietarli 
la-commodità  di  quel  luogo)  datogli  adii  volte  alla  coda. 
Occupò  quiui  vn  colle  con  le  fei  legioni , due  fatte  di  nouo  in 
Lombardia, e quattro  veterane: le  due  indeme  con  gli  Aufilia- 
rii  mife  fu’l  giogo  più  alto,  e fatto  delle  quattro  tre  (quadroni  , 
fi  fermò  egli  con  ede  nel  mezo , e li  nemici , per  non  partirli 
molto  lontano,  fi  tennero  al  bado.  Il  giorno  appredofi  ven- 
ne alle  mani , e poi  di  hauere  cflì  fatto  ritirare  la  cauallcria  de* 
Romani,  e modo  dal  luogo  con  vn  buon  numero  di  pedoni  ri- 
(fretti,  ccopcrddi  feudi  a modo  di  tedugine,  ò vogliamodire 
con  vna  falange,  il  primo fquadronejcpoidihauer  rotta i Ro- 
mani e da  falange  molto  fàcilmente,  dal  luogo  fu  pcriorc  con 
li  pili,ò  vuoi  dir  dardi, e fattole  con  le  fpade  nude  impeto  gran 
de  addodo , e poi  anche  di  eflerfi  combattuto  adài  di  pari  dal- 
l’vna  partc,c  dall’altra  dalle  fette  horc  del  giorno,fino  alla  fe- 
ra ben  tardi  : Hebbe  Ccfarc  al  fine  la  virtù  tanto  grande , che 
li  ruppe, e (confidò, e fugatone  vna  parte  alla  volta  delle  baga- 
glie,&  a’carrijcombattcquiuifinoavngran  pezzo  della  not- 
te,feruendofi  in  quel  punto  di  carri  i nemici  in  vece  di  Vallo* 
Come  pur  fece  gli  anni  padàti  il  Cattolico,c  Sacro  Imp. Carlo 
Quinto , contra  i Protedanti  fuori  di  Ingoldat  in  Bauiera . il 
quale  fedendo , che  veniua  a rcdarc  vno  (patio  del  fuo  campo 
(guardato  da  Aldiprando  Madrucci  ) fino  alla  terra,  aperto,  e 
lenza  riparo*  lo  fece  con  carri, e con  barche.e  con  ponti  (errare* 
quando  vidde  comparcrc  fu’l  far  dell'alba  i nemici  in  batta- 
glia. Furono  da  cento  trenta  mila,  quelli,  cheli  faluarono,! 
quali  cambiando  tutta  quella  notte , nè  mai  fermandoli , pcr- 
uennero  il  quarto  giorno  a Langrcs  ; fenza , che  fuflcro  altra- 
mente feguiti  da  Ccfarc  5 fendo  fi  egli  occupato  tré  giorni  con- 
tinui in  far  curare  i feriti , e fepclirc  i morti  : come  pur  hanno 
fatto  alcuni  altri, in  quei  tempi  antichi,  maflìinc  NiciaA  tenie- 
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f5}  il  quale  per  non  Iàfciarefenzafcpolturaduc  mila  faldati, fi 
fermò  con  tutto  l’cflcrcito  fino  a tanto , che  furono  fottcrrati  v 

tutti . Cofa  veramente  cifemplare,e  più  da  Chridiano,chc  da 
Gentile;  richieda  alcuna  volta  da’ foldati  ideili  al  Generale, 
prima  di  ventre  al  fatto  d’arme  : per  quel  fofpctto.che  potcua- 
no  hauerc,  quando  fullèro  morti  in  battaglia,  di  edere  lalciati 
al  campotcome  fi  vfaua  tra  Barbari,  a dilcrettionc  delle  fiere  ; Aw'nfi 
fenza  honore  alcuno  ; per  la  qual  cofa  fi  concedeua  loro  facil- 
mente  quella  gratia , e fi  ofleruaua  con  molta  cura  dagli  Atc- 
niefi  far  ogni  anno  vn  gran  tumulo  in  publico,c  quiui  laudare 
con  belliiilma  maniera  i morti  in  guerra . Seppe  Celare  il  ca- 
mino, che  haueano  farro,  c fcriflè  a quelli  di  Langres , che  per 
quanto  era  lorcara  la  grafia  fua,  non  gli  focorrtflero  nc  di  vit- 
to,ne  d’altro  :.Ncl  che  diede  loro  in  vn  mede  fimo  tratto  auifo  Ccnumt^ 
della  vittoria  fua,  come  fi  coll  urna  fare  ancora  a’ tempi  nodri  ge-  R,m 
da  que’  proprij  Generali,  che  hanno  vinto , c parimente  parti-  mlu  w//#- 
cipò  con  loro  del  fuo  piacere  e gli  animò  contrai  vinti.  Diede  ru% 
poi  a quel  redo , i quali  lo  fupphcarono  piangendo  tuttipcr  la 
pacc,leguendo  la  naturai  vlo  de’  Romani  il  perdono:  lecon-  / 

do quedi  verfi del  Poeta: 

Tu  rcgerc  1/iipcrtu  populos. Romane , momento  : 

( Hx  tibi  erunt  artes  ) paci  [que  imo  mere  moni n : 

Parure  Cubieflis,  & debrUarr  pip  rbos  . 

Imitati  ( fe  non  tradotti  ) dall’Incauto  Academico  Confufo 
in  alcune  fuc  rimc,nel  modo,  che  (egue . 

Regger,  Romano,  à te  con  giudo  impero 

Tocca  il  popol,  commedia  a la  tua  fede.  > 

( Qucdefien  farti , quedo  il  tuo  penderò  ) 

Eterna  pace  dare , a cui  ti  cede  ; 

E ( Tempre  a tuoi  nemici  infedo  ; c fiero  ) 

Por  fopra  il  collo  de’  fuperbi  il  piede  ; 

E i tiranni  empi  in  tutto’l  mondo  edinti , i 

Eilcr  benigno,  e liberale  a’  vinti . -t 

Conienti  prima  a Boij , per  interccffione  di  quelli  di  Autu-* 
ne, che  li  conofccuano  per  huomini  di  molta  virtù , il  poter  re-' 

Rare  in  quel  paefe  vicini  loro  > il  qual  paefe  vogliono  alcuni  yi 
. . . K che 
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che  da  hoggì  il  Durato  di  Borbone , detto  cosi  dal  nome  (cor- 
retto diedi  Boij.A  quellidel  paeledi  Bali  Ica,  vicini  di  Stuclin 
ghen,  e di  Lolana  detti  di  fopra  : commandò,  che  inficine  coiv 
gii  Suizzcri,fi  tornafllTo,&  reftauruftero  le  danze  loro,  c qui- 
ui  liabitafl'eroycomc  prima:  & ordinò  a Sauoiani,chc  li  loccor- 
refllno  di  vctcouaglie , e dubitando,  che  fendo  quel  pac(c  loro 
fenza  popolo  non  lode  occupato  da  Sucui(chc  lofio  quelli  del 
Ducato  di  Vircem.biTga)  e ne  potettero  feguirc  inconucnicn- 
ti  maggiori; impofe  loro, clic  lo  habiralfino>come  prima . Fu- 
rono da  cento  dicci  mila  in  circa  quelli , che  vi  tornarono  , e 
tutti  indente,  quando  fc  ne  partirono,  lino  a trecento  feflanta 
otto  m dai  fecondo  che  d txouò  notato  nel  rollo  (critto  con  ca- 
ratteri greci  i nel  quale  d faccua  dillimione  molto  partieulare- 
tanto  di  quelli , che  poteuano  portare , c maneggiare  arme  j. 
quanto  delle  boccile  inutili,  così  di  etti  Suizzcri,  come  di  tutti 
quelli,  che  d erano  accompagnati  con  loro  ► 

FranccÉco  Ottomano  nelle  note,  ch'ci  fa  fu’  Commentari^ 
di  Ccfarc,dicc  hauer  molte  cagioni  da  dubitare , che  di  quella 
guerra  non  (la  andato  il  fatto , come  lo  Icfìuc  Ccfare;  e che  ha 
molto  bé  faputo  Celare  fcruir  alla  fua  caufa,di  nó  hauer  offe  Co* 
( vudI  dire  ) ma difelbd  dall’oficfa . Haucriano , fcriuc , i Ro- 
mani (fe  fotte  vero  quello  incendio)occopato  per  loro  il  paed* 
maflimecon  la  vicinanza  della  Sauoia,  ch’era  a deuotionc  lo- 
tose pare , clic  prenda  in  molto  mala  parte, che  Plutarco , Apw 
piano,  Dione,  Tacito,  Floro,  Orodo,  e tutti  gli  altri  difterici,, 
che  ha  potuto  vedete»  attenuino,  tirati  dalle  parole  df  Celare 
che  gli  Suizzeri , tutti  con  mogli , e figliuoli , dato  il  guafto  a 
paefi  loro  , lalciarono  vacua  tutta  quella  regione  : Ma  fi  dania 
pace  attui  quello  fi  valente  huomo, quando  conddecaflc, che  il 
dar  fuoco  al  paefe^’l parti rd  non  ha  potuto  cfièrc/aluo  che-in 
vno  medefimo  tcmpo,c etici  Romani,  hauendoquad  fui  vilb 
canto  numero  di  gpntc,  doueano  più  cotto  attendere  a guarda- 
re il  loro  tanto  buono, cheoccupar  quello, che  era  abbandona- 
tola altri  ; tutto  rumato , arfo  : E potria anche  lcuarddi 
dubbio  per  la  mededma  ragione , che  lo  fa  dubitare , quando 
condii» alle, che  non  s’impacromrono  forfè  diquclp&lctl 
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Promani  , per  eflcre  in  ogni  parte  diftrutro  . Lo  fa  fimilmentc 
dubitare  Cicerone;  il  quale  fermentio  nel  primo  ad  Attico  , di 
quello , che  s’intcndcua  di  nuoucsdicc , che  erano  indubitata-  M > 
piente  gli  Suizzeri  in  arme , e che  intrati  nella  Prouintia , la 
fcorrcuano  per  tutto  : ma  quando  fi  rifoluefle  a non  voler  du- 
bitar tanto . potria  intendere , che  quella  nuoua  non  crapera- 
uentura  vera,  già  che  fi  vede  ogni  giorno  » che  vengono  Icritte 
molte  volte  per  verità  di  molte  bugie, epenfar  in  oltre, che 
quando  filile  ben  fiata  vera;  fia  fiato  ciò  al  tempo  di  quei  Con-  • 

foli , ch’intende  in  quel  luogo  Cic.  li  quali  furono  Affranto,  e 
Metello , fecondo  il  Manutio , & altri  dotti  interpreti  ; non  al  Mtmuìkt 
tempti  del  Proconfolato  di  Cefare  ( dico  ) ma  auanti  ; poiché 
per  la  deliberatione  fatta  da  gli  Suizzcri,  a perfiiafionc  di  Or- 
dcricojduc  anni  prima, doueuano  tutti  eflcre  in  moto,c  con  al- 
cuni di  quei  nobili  per  capi,  hauer  cominciato  alcune  compa-  ^ 

gnic  inficine  d’accordo  a tentar  la  fortuna  ; con  l’occafione 
malli  inamente  delle  feditioni , e tumulti  di  guerra,  che  erano 
in  Francia  (come  fi  vederà  appreflìi)  nella  quale  potcuano  mi- 
litare si  volontariamente, sì  fiipendiati  con  alcuna  delle  parti  : 

E.refieria  forfè  fotisfatto  di  quefta  interpretatione  conlìdcran- 
do.chc  vnaparte  della  plebe  defiderolàdi  guerrcggiarc,cra  già 
fiata  nafeoiamente  incitata  da’nobili,fi  come  adduce  egli  me- 
defimo  per  teftimonio  lo  fteffio  Cefare;  benché  fu’l  mio  libro  -4  ' 
non  polla  io  trouar  parole  di  qucfto  tenore.  Ma  non  ha  egli  v, 

poca  grafia  a dubitare  di  quello,  che  dicono  tanti  fcrittori  de- 
gni di  fede  ? c fe  Celare  viueflc;non  potrebbe  egli  con  la  dol-  ' ' ^ 
cozza  fua  folita,dolerfi  feco,e  dirgli . Voi  haucte  pur  gran  tor- 
to ( M.  Franccfeo  mio  ) a centrini  per  fi  sfacciato  bugiardo , e 
per  fi  poco  con  fiderato, che  (criuendo  io  di  tanto  importante,c 
fi  mamfcfta  imprefa,habbia  pcnfato,chc  con  vna  fi  fatta  mcn 
zognapoteffe  rimanere  la  verità  coperta.  * 

Fù  ributtata  in  quella  giornata  la  cauallerla  di  Cefare  : E Crf.nmfi 
perche  combattette  ciafcuno  da  le  valorofamcntc,e  non  fperal  fr,u'*  '****’. 
fé  di  tuggirc,non  fi  volle  fcruir  poi  ncU’aflrontodc’caualli:  E fi-  ’ 
ferine, che  a quello  che  gli  meno  il  luo,diceflè,Non  è tempo  a- 
deflj  di  causili,  quàdo  Ù haueremo  fugati,  all’hora  mòte  remo* 
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per  feguirli  : Rifpoda  quali  limile  a quella  di  Spartaco  Capi- 
tarne) di  Gladiatori}  il  quale  ( come  li  legge  in  Pi  ut.  nella  vica 
di  Cratto  tendo  nccedìrato a far  fatto  d’arme,  dille  con  la  fpa- 
da  nuda  in  mano  ad  vno , elicgli  liaucua  condotto  il  cauailo  ». 
quando  piaccia  alla  fortuna  mia, ch’io  vinca,hauerò  de’  caual- 
li  de’  nemici  pur  alTai , e molto  buoni  ; quando  altrimcnte  di- 
fponga,  non  hò  ne  anche  bifogno  di  quello . Combatterono 
d’altra  parte  all’hora  gli  Suizzcri  con  lì  gagliardo  cuore,  che 
non  fu  villo  (quali  come  haucfiìno  giurato  tutti,  ò di  vincere» 
ò di  morire  ) alcun  di  loro  voltar  faccia , e menarono  tanto  da 
valenti  huomini  le  mani, che  fc  nó  gli  hauede  Celare  allaliti  al 
pattare  della  Sona  ; ò fodero  dati  eglino  tanto  auifari } di  non 
talmente  fepararli,che  non  potette  lSrno dar  lòccorfo  all’altrot 
hauedero  podo  mente  del  continouo  aciò,che  iaceua,  e potè-, 
ua  fare  il  ncmicoicosì  di  nottc,comc  di  giornocó  buone  afeoU 
te,  e buone  fpirmon  farebbono  dati  forte  così  facilmente  vin- 
ti . Ma  non  feppero  i buoni,c  valenti  huomini,  che  nel  patta- 
re,ehs  fa  vn’cd'crciro  i fiumi, li  corre, veramente  pericolo  gra  n- 
dc , per  li  difordini , che  vi  nafeono , & e ueccdario  non  tan  to 
pallare  con  prontezza  di  piedi,ò  di  battelli  ; quanto  con  occ  hi 
molto  aperti . Furono  circa  nouanra  due  mila  quelli, che  potc- 
uano  armard . Del  numero  di  loro,thc  combattette  in  quella 
giornata  non  fcriuc  altro  lo  detto  Celare  fe  ben  polliamo  farli 
a credere , che  fud'cro  diminuiti  molto  per  gli  danni  riccuuti 
prima  ; ma  combatte  egli  con  quattro  mila  huomini  a cauallq 
fatti  in  quelle  parti  (benché  non  fe  ne  fcruidc  fatuo  a picdi,co- 
me  ho  detto  pur  hora)  e con  fei  legioni  fenza  gli  Auliliari  j,  che 
non  potcuano  tutti  infieme  edere  meno  di  cinquar  ta  mila  cò- 
battenti , oltre  il  vantaggio  del  luogo , che  vale  alcuna  volta 
più , che  le  forze  ideile , & oltre  il  corfo,  & influtto  del  Cielo» 
che  fenza  dubbio  concordi  co’l  luogo . 

De*  gran  trauagli,che  hebbero  etti  da  Romani,fu  vno  quel- 
lo de  Pili:  arma  d’hafla  da  lanciare}  lunga  duo  cubiti  in  cir- 
ca} grotta  vn  dito.co’I  ferro  lungo  vn  palmo, e quadrato^  pur 
con  tre  code, acuto,e  fleflìbilc;  ilqualc  andaua  aflbtigliandoli 
àpoco  à poco  verfo  la  punta  unto,  che  lanciato,  e fitto  ne  gli 
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feudi  fi  torccuajnè  potendoli  rompcrc,nc  facilmente  tirar  fuo 
ra,crano  coftrctti  Ò ftiafcinarli,impediti  tuttauia  del  braccio , 
o Ufeiare  "li  feudi, e reltarc  fcoperci  del  corpo . Era  in  quel 
tempo  la  Dcmocraria  loro  diuifa  in  quattro  parti , thè  Celare 
Damma  Pagi,  e noi  communemcnre  diciamo  al  modo  Trance 
fé  Cantoni,  al  prefente  la  vergiamo  ripartita  in  trediciji  nomi 
delle  quali, come  feggiono  in  publico,cnc’ conligli,e  diete  lo- 
ro, fono  Zurigo,  Berna,  Lucerna,  Orzerà,  Suizzia,Siluania* 
Tugio,Clarona,Bafilca,  Friburgo,  Salodoro,Scbafufia,&  Ab 
batilcclla  ; tuttoché  Bafilca  non  fi  intenda  ne  veri , e legitimi 
termini  di  Heluctia  : ma  in  Borgogna  ; ne  Scafufia  ancora,  la 
quale  è porta  in  Germania . V lano  ancora  hoggidì , come  al 
tempo  di  Cefare,vna  lingua, che  fi  può  fcriueri  molto  commo 
demente  con  lettere  Grcche,comc  attefta  nelle  fue  annotatio- 
ni  ne’  Commentari)  di  Celare  il  Glaerano . Si  fono  al  tempo 
noftro  vna  patte  di  loro  allótanati  dalla  Chiela  Cattolica  Ro- 
mana : vna  parte  reità  ancora  ne’  termini  antichi . Il  numero 
loroè  ancora  hoggi  moltograndc;  etanto  fono  dediti  all’ar- 
me,che  pedono  vlcirfùora  fino  à cento  mila  di  loro  (come  fi 
dice  ) alla  guerra,e  per  guardia  del  p.iclc  rimanerne  altrccan- 
ti.  Ora,pcrchc  la  intentionc  di  Ccfarc  era  di  far  Signor  del- 
la Gallia  il  Popolo  Romano, per  tutte  quelle  honoratc  occa- 
fioni,che  Ce  li  potcrteroapprelentare,  fi  accommodò  poi  della 
vittoria,deftramente  del  paefe  di  Borgogna,fotto  pretcfto  del- 
la focicti  di  quelli  di  Autune,ncl  pacle  acquali  pofe  munitio- 
ni,con  tutte  le  altre  com modica,  per  tener  baffi , Se  in  timore  i 
vicini.  E tanto  bene  difcot  feda  l'aggio , e tanto  operò  da  for- 
rc,chc  in  procedo  di  tempo  prefe  la  pofTclfione  di  quel  tanto , 
che  defidcraua . Haueano  contefo  nelle  parti  di  Borgogna,  e 
di  Francia, quelli  del  paefe  di  Aurune,  e quelli  di  Ouernia,  il 
Principato  tra  loro  : rchiamaci  gli  Alemanni  da  quelli  di  O- 
ucmia,c  della  Franca  Concca  in  Borgogna , i quali  fi  erano 
congiunti  tra  loro  ; haucuano  con  quindeci  mila  huomini , in 
quel  principio  paflaco  il  Rcno,&  accrefciuti  poi  in  più  volte , 
fino  al  numero  di  cento  venti  mila,  fi  ciano  quali  impatroniti 
dell'vna  faccione, e dell’altra.  E coli  accade  à tutti  coloro, 

che 


Cantoni  dt 
SHixxtn, 


lì  a flit  a in 
borgognA. 

Sctfufìa in 
Gtrmant A. 

Sor  a della 
ItnguA  At 
Sutxjuri . 


Cef  accor- 
to. 


* 


v ■ 


Dui  fmttir 
ni  in  Fta» 
cia. 

Nota  ut 

thtfaigmi 

CA. 


7*  PARTE 

che  de!  tutto  fidandofi  ne  gli  aiuti , e ne*  foldati  forallicri,fan* 
no  più  ftima  delle  forze  mercenarie»  che  delle  proprie  : E tro- 

* uato  il  paefe  ahondante  a lor  modo  » lo  habicauano  come  na- 
turali,^ era  ito  tanto  auanti  il  Rè  loro  Ernefto(  lo  fanno  al- 
cuni Scrittori  natiuo  di  Saflonia  ) detto  da  Ccfare , A riouiilo  » 
che  haueua  dimandata  a Borgognoni  vna  parte  del  Territo- 
rio loro } per  hahitatione di  xx 1 1 1 1 .mila  Harudi  ( popoli  allo 
intorno  di  Coftanza  ) i quali  haueuano  già  palTato  il  Reno , c 
fenza  prendere  altrimenti  conolcenza  piu  di  amico,  che  di  ne- 
mico,voleua  imperare  a fuo  modo  : barbaro  (benché  folle  no- 

ZTaturM^t  bile  ) iracondo, c temerario  in  diremo  : e dico  nobile , perche 
>4>£rn,'/}i  aPPre^°  de’  Germani  non  potcua  ellcr  eletto  per  Rè , chi  non 
era  nobile , fi  còme  nell  elettione  de*  Capitani  fi  poneua  più 
mente  alla  virtù,chealfangue.  Furono  coftrctti  così  l’vna 
parte, come  l'altra  à mandare  dopo  la  vittoria  contro  gli  Suiz- 
zeri,per  Ibccorlcgc  compaflionc  a Cefarc  ; il  quale,  fi  perche  il 
Senato  hauea  ( come  hò  detto  di  lopra  ) fu  la  nuoua  ferie  che 
potcua  hauere  dell’ordine  prelo  da  gli  Suizzeri , e per  lolpe  tto 
eriandio  di  quello  tanto  efiercito  di  Alemanni , decretato  che 
- non  lalciaffc  far  torto  nè  a gli  Autunefi,nè  a gli  altri  amici  del 

Popolo  Romano , colui, che  hauelTe  il  gouerno  di  quella  Pro- 
uintia  j sì  perche  vedeua , che  perfeuerando  a pallate  gli  Ale- 
manni con  numero  grande  il  Reno,  & occupando  hora  vna 
parte, hora  vn’ altra  della  Francia, era  pericolo  grandc,che  per 
quel  mezo  non  intra  fiero,  (come  fatto  haueuano  gli  anni  paf- 
C*f  ini  St»  unii  Cimbri, e li  Temoni,  )in  Italia-.sì  perche  riputaua  a gran- 
mù'iontr*  difiimo dishonore,e della  Republica,c  filo,  chcalla  prclentia 
fotti » vno  imp-rio  de  Romani  fi  grande , e fi  potente , raderò  ol- 

^Um*n0’  traggiati gli  innocenti;  6c  afialTinatiaqucl  modo;  emalììma- 
mente  fotto  vna  tanta  ruteila,i  confederati  fimi  5 poi  di  hauc:- 
li  confortati  a (lardi  buon  animo,epromcfio  loro  airto,  fece 
» intende  r * ad  Erncllo,che  fi  conrenrafie  di  gratia  venire  in  luo 

* godi  mezo.thc  haueua  da  parlare  lèco di  alcune  cole  impor- 
ranno concernenti  alfhonore , al  bene  di  ambidue  loro . 

ntl-lf°p  Ma  Ernefi°tuttotbcbaucficin  Romani  rempodel  fuoCon-' 
R*m..  folate  contratta  amiciua  lcco,e  che  fufic  egli  per  mezo  fuo  fia- 
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fO  da  Romani  approuaro  Re  di  Germania , & aferitto  al  nu- 
mero de’  Socij,&  amici  loro  (gratia, che  non  ficonccdcuaccfx 
facilmente  a tutti)  rifpofe  nondimeno  à Legati  con  molta  ar- 
roganza . Chi  è quello  Ccfare  ? che  dite  voi  ? io  non  mi  mef- 
coìo  ne  gli  affari  de’  Romani . nè  ho  che  parlar  con  lui  : le  ha 
da  trattar  meco  alcuna  cofa,chc  mi  venga  a trouarc , che  così 
farò  io  con  lui, quando  ne  hauerò  bifogno;  & aggiunfc  di  più, 
che  non  volcua  andare  fenza  efferato  in  luogo,douc  fuflc  Cc- 
fare fupcriorcjnè  potcua  mettere  inficine  rcflcrcito,fenza  mol 
ta  fpefa,e  fatica  grande  (come  intendiamo  per  quella  voce 
Mo  invnto . nc  Commentarli, la  quale  fi  deueporre  in  luogo 
di  Emolumento , come  fi  legge  quali  in  tutti  i tcfti , ) e che  fi 
merauigliaua  molto  della  continentia  fua,poi  che  nè  egli, 
ncil  Popolo  Romano  haucua  che  fare  in  quelle  parti.lc  qua- 
li li  haueua  acquillate  con  l’arme  in  mano  ,&  erano  fuc  per 
ragion  di  guerra.  Vdita  quella  li  fatta  rifpofla  Ccfare  gli 
fece  intendere  più  chiaro.  Chele  nonlafciauagliAutuncfi; 
egli  altri  amici  del  Popolo  Romano  in  pace  : Se  noti  rendeua 
loro  gli  Statichi:  Se  conduceua,  ò faceua  pattare  nuoua  gen* 
te  il  Reno  : lo  hauerebbeper  nemico:  e terrebbe  conto  dcl- 
l’ingiuric  fatte  à gli  Auruncfi  : al  che  replicò  ancora  egli.  Che 
eracoflumc  di  guerra,  che  i vincitori  commandaJlìno  à i vinti 
à modo  loro  ciò,chc  volefferoiE  che  fi  era  folito  il  Popolo  Ro- 
mano di  fare.  Che  gli  Aucunefilohaueano  prouocato  j c fu- 
pcrati  da  lui  gli  rcfìauano  flipendianj . Che  .fi  tencua  per 
molto  ingiuriato, che  gli  hauclleegii  con  la  fua  venuta,  dete- 
riorate le  gabelle . E che  fi  come  non  prohibiuaeglii  Roma- 
niche non  vfaflino  il  dritto  loro , coli  non  doucua  cfferc  egli 
da  Romani  nelle  fuc  ragioni  impedito  ; Che  tutti  quelli,  che 
l’haucuano  voluto  (eco,  ne  haucuano  fempre  rapportato  il 
pregio;  Che  veniflè,  quando  gli  piaceflc,  che  lo  troueria. 
prdlo:  Et  intcnderiaa  fuo  coflo , quanto  poceffino  li  Ger- 
mani ; come  huomini  cllcrcira tifiimi  nettarmi  ; e viffuti  ( già 
quattordici  anni  ) in  campagna , allo  (coperto  fempre,*  fenza 
alcun  tetto.  Et  c vero,ch’crano  in que’ tempi  i Germani 
paricnti  molto  mogul  Ragione,  cruda  quanto  fi  voglia . fcro- 
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ciflìmi , c mirabilmente  audaci  ne  gli  adalri , e ( come  attedi' 
nel  Celtico  Appiano)fenza  timore  alcuno  della  morte  > per  la 
fperaza,chc  haucano  di  vna  volta  rilufcitarc:  come  crediamo 
noi  Chriftiani  nella  fedenoftra  ben  fermi . 

Andauano  fra  tanto  continuando  gli  Autunefi.e  con  le  la- 
grime à gli  occhi, pregauano  compalfionc,&  aiuto  : e doman- 
dauanoctiandio  loccorfo  quelli  di  Tricri , per  edere  comparii 
ne’  confini  loro  cento  compagnie  del  Ducato  di  Vittcmberga 
lotto  feorta  di  Nafua,e  Cimbcrico  fratelli . 

Hcbbc  lpia  fra  canto  Cefare,chc  n’andaua  Erncfto  con  cut 
co  l’cirercito  alla  volta  di  Bifanzone  con  difegno  di  occuparlo} 
c lafciatiin  quello inftanrc  gli  alloggiamenti , camino  ancora 
egli  verfo  quel  loco  e giorno,c  notte  con  tanta  diligcntia,  che 
vi  giunfe  prima  di  lui , e vi  pofe  il  prcfidio  . li  che  fu  cola  di 
molta  confcqucnza-.impcroche  vi  era  ogni  forte  di  munidone 
da  guerra  in  gran  copia,e  per  edere  forte  ( come  egli  dice  ) per 
natura  ( fendo  che  vien  quali  circondato  tutto  dal  fiume  Dol- 
ce) da  vna  poca  parte  in  fuori , di  circa  fei  cento  piedi , dotte  è 
vno  altilfimo  monte  ; poccua  dilatare, e intratcncre  la  guerra 
vn  gran  tempo . Caminando  pofeia  ì duo  cflèrcici,  & cf Fendo 
vn  giorno  accampati  l’vno  approdo  l'altro  vctiquactro  miglia 
in  circa  : dimandò  Erncfto  à Celare  colloquio;  poi  ch’erauo 
tanto  vicini.che  fi  potcua  fare  fenza  pencolo  di  ambe  le  par- 
ti j ma  non  hebbe  quello  abboccamento  effetto  in  tutto  . pcr-< 
ciochc  Celare  volcuacommandarc,&  Ernefto  non  volcuao- 
bedirc . E mentre  che  egli  rcfpondeua  alle  querele  di  Cefarc, 
e rimoftraua,chc  era  di  volonti,che  fi  partide  dalla  Gallia  con 
tutto  Federato , altrimenrc  romperla  ramicida  fcco , e che  le 
ben  il  fauore, che  gli  haucua  fatto  il  Senato  di  chiamarlo  Rè, 

& amico,&  mandatogli  prelcnt  i,  era  grande  ( quello  gli  ha- 
ueua  rimprouerato  Ccfarc  ) non  deuca  però  mancare  del  drit- 
to fuo.anzi  lo  dpucua  l’amicitia  de  Romani  manrencre,  &;  cf* 
ferii  di  profitro.e  non  di  danno;  fu  interrotto  da  fuoi  caualli , 
chccomminciauano  ad  approdimarfi  troppo  ad  vno  certo  pie 
ciolo  colleidoue  erano  abboccati  ; e lanciar  falli, & arme  ; nel : 
che  Cefare  ( ilqualc  hauca,  non  fidando  la  fua  per  fon  a à Ca- 
...  . • uallicri 
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lullieri  Galli,fatto  montare  fu  loro  causili  la  decima  legione) 
benché  poteffe  con  fuo  vantaggio  vincere» ritenne  nondimeno 
ir  fuoi>  e lì  ritirò  al  meglio,  che  potè,  a man  falua  j perche  fi  ve- 
dc(Te  chiaramente,  che  tencua  conto  della  parola  (ua , e che  la 
fede  di  quello  abboccamento  era  fiata  rotta  da  Erncfto,  e non 
da  lui . Rcflauano  i Romani  di  virai  militare , e di  armatura 
fupcriori  a Germani  ; ma  li  Germani  fupcriori  a Romani,  e di 
»umcro,e di  ftatura,e  di afpctto;il  quale  haueuano  fi  fiero,chc 
mctteuano  paura  così  a Centurioni , & a T ribuni , come  ad  o- 
gn’altro  foldato , folamcntc  con  lo  fguardo  : maflìmamente  à 
quelli,chc  volontariamente, e per  ami.  itia  feguiuano  Ccfare  i 
giouani  nobili , e bene  flanti,  che  non  haucano  mai  vifla  altra 
guerra  nè  fi  potcuano  fare  a credere  di  non  rellar  vinti, c qua- 
li morti  co’l  fiato , quando  la  mala  forte  loro  li  forzaflc  a com- 
bat tcre;  e già  per  tutto  il  campo  fi  faceuano  tcflamcnti  da  raol- 
ti,comc  certi  di  morire  : ma  riprcli  con  belle  parole,  & amore- 
uolmentc  da  Cefarcie  fatti  capaci , che  con  quella  fi  fmifurata 
grandezza  loro  erano  pur  futi  i Germani  vinti  più  volte  da  gli 
Suizzeri  j de’  quali  poco  auanti  haueuano  ottenuto  efli  mede- 
fimi  fi  fcgnalata  vittoria,c  che  la  forza  luolc  anche  fpeflè  volte 
cedere  aH’actciripreferocuorc,-&;  animo  talmente,  che  non  fo- 
lo  incitati  da  loro,o  fupcrauano,  o rcftauano  con  poco  danno  » 
o di  pari: ma  effi  medefimi  fi  acccndeuano  l’vn  l'altro  a prouo- 
carli,&  a tirarli  fiora  alla  fcaramuccia  , tanto  più,  che  lapcua 
lor  malc,che  fofTc  (lato  rotto  da  loro  il  colloquici,  c che  haucf 
fe  parlato  Erncilo  con  tanta  arroganza  : non  potendo  patire , 
•he  haueflc  voluto  prò  hi  hit  loro  la  Gallia  con  ranra  brauata . 
Dimandò  di  nuouo  Entello  abboccamento s e non  parendo  a 
Ccfirc,hauer  caufa  legitima  di  conccdcrglielojgli  mandò  duo 
per  fon  aggi , per  veder  ciò,  ch’ei  voleua  dirc,i  quali  fece  ( chia- 
mandoli luperbaracnte  fpie)  incatenare, e li  ritenne, c trapas- 
sò poi  il  giorno  appreffo  due  miglia, il  campo  di  Celare  per  vie 
tarli  le  vettouaglie,chc  gli  veniuano  dal  paefe  di  Autune , e di 
Borgogna . 

E perche  s’accorfe  Cefare,eh’ci  fi  contentaua  di  quello  folo, 
fenza  venire  altrimeutc  al  fatto  d’arnie , per  all’hora , e no* 
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volle, che  fi  facilmente  li  ri  ufciflc  il  dilègno , palsò  ancora  eglf 
con  fei  legioni  diuifein  tre  fquadroni.di  là  dal  campo  nemico» 
circa  lcicento  pafiìjad  vn  luogo,  che  egli  fteflò  hauea  giudica- 
lo commodo,e  molto  a proposto  per  quello cftettoje  fece,  che 
ii  duo  fi  tennerono  tempre  in  ordinanza, mentre  il  rerzo  lauo- 
raua  intorno  al  campo:  E benché  mandaflc  Erncfto  fcdeci  mi- 
la huomini  ifpediti  con  tutu  la  cacalleri3,per  difturbarlo , nó> 
fi  partì  però  mai  da  queU’ordine,  fino  attinto,  che  non  fu  for- 
ti bear»  a fuo  modo,  e fatto  quitti  vn’alloggiamcnto , ch'ci  no- 
mina minore  > elafciateui  due  legioni  con  patte  de  gli  aufilia- 
ri} , rimeno  le  quattro  al  campo  maggiore . » 

Bell’ordine  in  vero , per  fortificarli  lenza  danno  in  rntnr 
quelle  maniere,cbe  con  lente  il  fito.cIodeHolccoflumcdi  que* 
Romani , ìquali  Tape  u a no  fecondo  la  occafionc  valerli  della 
!pada,edclla  zappa,  e fòrcdclguaftarorc  inficme.  Alacome- 
to  Dardano  Bafsàdi  Solimano-gran  Turco , fece  (come  hala- 
leiato  per  memoria  il  Giouio ) il  limile  a Buda  . quando  alle— 
diata  dal  Conte  di  Rocbcndolfo  Capiranio  di  Ferdinando 
d’Auftria , ali’hora  Re  de’  Romani  j li  fortificò  mezo  màglio 
apprellòil  campo  de’  Chriftiani,  per  mano  de’  foldari  ; i qual»’ 
hannoin  vfo  di  portareTarmc,elèzappc,  fecondo  ri  bi(òcno,e 
fi  dicono  con  quello  lignificato , Afapi . Tirò  fuori  il  giorno 
apprelfo  tutta  la  liia  gente  Ccfarc,&  allontanato  alquanto- 
dal  campo  maggiore  ofierfe  ad  Erncfto  la  giomara  rii  quale 
non  volendo  quel  giorno  vfeir  fuora,diedc  il  feguenre  con- 
parte  de’ Tuoi  Fallai  to  al  campo  minore.  E fi combatti  molto- 
oftinatamente  dall’vna  parte, e daH*altrafino  al  tardi,  con- 
molte  ferite  date,  e riccuure . Veuiua  mal  volentieri  Erncfto 
Afargiornata,raa  Celare  al  finc,volcr>do  terminarla, lafciato 
quel  prefidio,  che  gli  panie  inambiduegli  alloggiamenti , e- 
fatto  che  daunnti  il  minorc.fi  moftraflèro  a viftadc’nemici  gli- 
A lari;, per  dar  loroopinionc,  di  haucr  qtiiui  maggior  numero- 
di  Legionari; ,chc  non  hauca, lo  andò  a trouarc  fino  al  caniprv 
con  rdfercitOjin  tré  fquadroni  per  il  che  forzato  ancora  egli  a- 
rifolucil.i,vlcì  fuorain  vna  parte  fdicono  quelli  ftrirtorrAlc- 
nuni)  circa  iati;  A pollinate,  vicino,a  Bafika  vn  miglio . ; 
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Hahèiti  Cefarc  in  ciafcuna  legione  ordinino  vn  Qitcfterc  ,, 

vn  Legato , perche  forte  tcftimonio  ogn’vno  di  loro  della 
Virtù  di  ciafcuno  foldato  a partei  E dal  deliro  corno  diede, egli 
mcdefnno  aflàlco  al  finiftro  di  Erncfto,pcr  haucr  aucrtito.che 
era  quella  parte  più  debole , e la  ruppe . E benché  all’incon- 
tro Erncfto  dal  dcftro>che  era  molto  nunKrpfo,prcmerte  forte 
il  finiftro  di  Ccfare,  al  fine  non  potendo  refiftere  a Romani,  i 
quali  la  faccuano  a calci , a denti , & a pugnali  ( che  per  edere 
piccoli,  c con  ottima  punta,e  temperati  d’acciaio , furono  loro 
di  grandi  (lìmo  vantaggio  ) fi  pofero  in  fuga  i nemici  verfo  il 
Reno, e fcguendoli  i Romani  tuttauia  a dagli,  dagli,amazza ,, 
«mazza , fecero  con  vna  memorabile  llragc , macello  di  cir-, 
ca  ottantamila  di  loro.  Tra  li  quali  furono  quelli  di  Con-, 
ftanza,d’Argentina,di  Spira , di  V orinaria , di  Sion , del  Du- 
cato di  Virtemberga,e  della  Valle  Marcomana  in  paefedi 
Suizzen  , e finalmente  il  Carlo  Inaco,  detto  difepra  circa  il 
principio  di  quefta  Vita,cognato  incognito  di  Ccfarc, il  quale,, 
per  difendere  il  fuo  flato,  gli  haucua  congiurato  con  alcuni 
altri  Signori,  contra. 

Qu  .-Ili , che  celiarono  viui , fc  nc  fuggirono  di  là  dal  Re- 
no, con  barelli,  & a nuoto,&  Erneftofaluò  ancora  egli  la 
vita  Copra  vna  piccola  barca , che  trouò  legara  alla  riua , con 
perdita  nonfolo  dello eftercito,edeirhonorc,  madi  due fuc 
mogli , vna  del  paefe  di  Virtcmberga , che  haueua  menato  fo- 
co da  cafa , l’altra  di  Canntia,  che  gli  haucua  mandato  il 
fratello  nella  Gallia  : le  quali  morirono  in  quella  fuga  , 
è di  Juc  lue  figliuole  vna  vccifa  , l’altra  fatta  prigione— 
ra  : & fi  inori  poi  ò di  ferite  , ò di  maninconia  aliai 
lofio  , c ciò  dico  per  coniettura  , perche  fc  ben  Cefarc  lo 
fcriuc  morto  nel  quinto,  nondimeno  non  dice  del  quando^ 
nè  del  come. 

Si  partì, più  che  in  fretta , vdira  quefta  ftragc , vna  moltitu- 
dine di  quelli  di  Virtcmberga,  che  ftauanoper  pafTar  il  Re- 
no, verlo  cafa  loro  > c feguiti  da  paefani  reftaronovna  parte 
mocci  per  camino  • All’incontro  ricupero  Cefarc  que  luoi 
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due  prrfonaggi,chehauea  rircnuti  Erncftofcome  fi  è vitto  qui 
dietro )c  con  molto  Tuo  piacer  vidde»chc  li  fuflè  rcftuuiro  Pro- 
cillo  huomo  molto  honorato  nella  Gallia , fuo  familiare , flc 
hofpiteiil  quale  in  quella  fuga  legato  di  tre  catene,  gli  era  ca- 
pitato in  mano  , mentre,  che  feguiua la cauallcria nemica.  . 
Scriue,  che  fu  di  cinque  mila  palli  quella  fuga , c fe  non  è cor-* 
rotto  il  tetto; quel,  chcdiconogli  Alemani di  Sant’AppoIIina- 
re  ; cioè,chc  quiui  pretto  fi  facertè  quella  giornata,  è molto  ve- 
ri fimile:  non  (endo  quel  luogo  lontano  dal  Reno  più  di  vn  min 
glio  Tcdcfcoima  perche  poco  auanti  ha  detto , che  era  accam- 
pato l’vno  etterato , e l’altro  pretto  alla  Borgogna  per  cagione 
della  vcttouaglia,fi  legge  forfè  in  vece  di  <^ui»quc  con  miglior 
giuditio  Quinquaginta-j  . il  che  fi  confarebbe  alquanto  eoa 
quelli  autori,  che  dopò  Ccfarc  hanno  Icritto  di  trenta  fei  mi- 
glia . E vogliono, che fia ciò ftaro  appretto  BifanzonedaJU 
Banda  del  Contado  di  Ferretto.  Haueua  fatto  Emetto  i gior- 
ni auanti  in  molte  fcaramuccic  sì  bene  il  debito  fiio,che  era  tta 
tofempre  Ccfarc  in  continuo  trauaglio,  per  non  hauerlo  mai 
labiato  ripofàre  con  fei  mila  caualli , & altrctanti  velocittìmi 
pedoni, i quali  gii  malmentc  appicciammo  la  fcaramuccia;  foc 
correndoli  l’vn  l’altro  con  mii  abile  dcftrezza,c  con  tanta  agi- 
lità, che  quando  bilògnaua  ò cacciarci  fuggire  1 1 pedoni  lol- 
lcuandofi  con  le  mani  a crini  dc’càuaIli,corrcuanodi  pari  eoa 
loro, lo  fpatio,  che  Volcuano . Nè  vò  lafciar  nella  penna  , che 
per  disfar  le  fquadrc  nemiche , fecero  con  la  falange  loro  gli 
Alemani  la  pugna  molto  graue,  e di  gran  fattizio  a Romanij 
pcrciochc  fi  rittringeuano  inficine  raluolta  a trecento  a trecca 
*o  > quando  più , c quando  meno  ; c fatto  quafi,come  vn  corpo 
folo,c  lodo»  e diritto,  ttauano  fcrmi,e  forti  come  vn  muro  ; co- 
perti de  gli  feudi  loro  , talmente  che  paremmo  hauer  (opra  il 
capo  vn  tettornè  potcuano  eflère  attàliti  a parte,alcimi  di  loro, 
per  edere  rittrciti  inficmc  tutti, ne  anche  eflerdifturbati  in  nu- 
mero fi  grande . 

Erano  al  fine  nondimeno  motti  da  luogo,  egittati  l’vno  fo- 
pra  l’altro  per  terra,con  vrti  impctuofi , vna  patte,  & vna  par- 
. te  feriti,  c mot  tue  cosi  morti  rcftauano  anche  vn  pezzo  d ìritti  ; 
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perche  la  eongiontione  Uretra, che  haucuano,  non  gli  lafciaua 
cadere . Vi  furono  alcuni  Ccfariani,  che  molto  agilmente  fa-  y 

Hrono  fopra  quelle  loro  tcfludini,  e fuchi,  e motti  gli  fcudi,gli 
ferirono  di  fopra  talmente,  che  lacongiontura  fi  diifolucua . 

Fù  inuentata  da’  Macedoni  quella  maniera  di  combattere  .*  }**'*'£ 
con teneua  tra  loro  fino  a otto  mila  pedoni.cra  quadrata,e  tan-  ** 

to  riftretta , che  l’vn  huomo  toccaua  l’altro , & era  piede  con 
piedc,c  feudo  còti  feudo.  Nè  mi  pare  anche  da  tacere,  che  du- 
bitando Cefare,  ché  li  fudetti  di  Virtemberga  non  nalTaflino  a 
congiongcrfi  con  Emetto , e di  duo  cflcrciti  poi  riftretti  infic-  > 

me,  non  potette  aflìcurarfi  tanto  della  vittoria , quanto  di  vn 

folo>mife  per  quello  ogni  ftudiofuo  per  dar  la  giornata  ad  Er-  tu 

nello  : E poflbno  pigliare  eflempio  da  Cefare  que’  Generali , Qtmrulé. 
che  con  la  loro  e ftrema  freddezza  danno  tempo  al  nemico  di 
aiutarfi  di'forze  noue,con  pericolo  grandiflìmo  di  quelli , che 
ripofano  lotto  lo  fguardo  de  gli  occhi  loro.  Diro  ancora  di  piu,  . • .v, 
che  fi  ritencua  Erncllo  volonricri  dal  fatto  d’arme , per  paura 
di  ciò,  che  gli  haucuano  detto  le  donne  Alemane , le  quali  co-  • 
fiumare  di  notificare  con  loro  fortileci , ediuinationi  il  tempo 
della  battaglia, erano  in  molto  grande  riputa tione, e credito  in 
Alemagna.  Quella  Vergine  (dice  Tacito  nel  ventcfimojim- 
peraua  ad  vno  grande  fpatio  di  paefea  luo  modo,  fecondo  l’v- 
fo  antico,  appretto  de  gli  Alcmani  > li  quali  fi  perfuadono,  che 
la  maggiorparte  delle  donne  loro,  fappiano  predire  il  futuro, 
e le  tengono  per  Dee  • Gli  haucuano  protetta  to , che  non  po- 
tcua  prima  della  nuoua  Luna  vincere,  e come  certificate  di 
ciò,rimafte  in  quella  giornata  con  le  bagagIie,pregauano  pian 
gendo  i fuoi,chc  non  ìc  dettero  in  mano  de’  Romani.  Fù  que-  StftrJHik 
fiafolpi tione  di  Ernello,ò(ncrdir  mcglio)fuperftitione(anon  »«. 
mentire  ) molto  folenne,  e diede  materia  a Cefare , il  quale  ne 
haueua  hauuto  noritia , di  prouocarlo  di  miglior  animo  a bat- 
tagliai feruirfi  egli  della  Luna  vecchia,  prima  che  Emetto,  fi 
valeflc  della  nuoua:  Non  perche  dette  fede  a limili  vanitì,ma 

fterchc  fi  volle  feruire  dciroccafione,e  di  quel  lignificato , che  M'**? 
i daua  il  tempoj  e fi  poteua  promettere  con  quel  timore  ncll’i-  1 
nimico , la  vittoria  più  certa.  Et  è forfè  vero , che  vinfi:  quella 

gftrma- 
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giornata  tanto  con  quello  auifo,quanto  con  l’arme;  ' ; 

Haucanoi  Lacedemoni)  (dice  Luciano)  la  mcdcfimaqflct*» 
ustione;  ma  nó  forfè  per  brmedefima  caufa, tendo  che  gli  A le- 
mani(comc  fcriue  anche  Ccfare  ifteflo  nel  (cfto)nó  haucano  j> 
Dei,  (e  non  quelli,  che  vcdcuano,e  da’ quali  prcndcuano  pro- 
fitto : E perche  non  fi  vcdea  la  Luna  all’hora, credettero  mol- 
to fàcilmente  à quelle  fatidiche  loro,  ò Maghe,  fe  non  voglia- 
mo dirle  incantatrici  più  propriamente  in  lingua  nofira , 
rtreghc . 

Dirò  di  più  , che  Ccfare  , prima  , thè  tnouefTe  quella 
guerra,  fececapacc,c  Centurioni,  c Legati , & altri  principali- 
dcll’eflcrcito,  che  per  molri,e  molti  rifpcrti  la  guerra  era  giu- 
ftillìma  ; benché  non  fufie  ancora  decretata  ; mofirando  loro* 
che  folcuano  farei  Romani  di  molte  guerre  alloimprcuifoi 
eche  non  accade  perder  tempo  in  far  confulta  ,doue  il  bifo— 
gno  confiringeà  menar  fubitolcmani  :cchc  il  Popolo  non 
fhaueua  mandato  incontinente  dopò  il  fuo  Confidato, con 
quattro  Legioni  in  quelle  parti,  perche  conlumaflc  il  frumen- 
to, e’1  vino  de’  confederati  > ma  perche  fuflc  pronto , e prefio 
ad  aiutarli  ; c perche,lcndo  tanto  lontani  dccrctafierocfli  mei 
defimi,  ( fenza  darne altrimenanuoua  a Roma ) la  guerra  a 
lor  modo;  perche  mentre  fi  ftefle  afpcttando  la  rilpcfia,  i 
-Socij  non  n perdeflìno.  "Così  finire  due  importnntiflmie 
guerre  in  vna  fiate, c lafciato  PcfTercito  in  Borgogna , fc ne 
pafsòin  Lombardia  a far  dieta  con  quegli  Stati.  Appicciatali 
poi  co’  vicini  la  guerra,  ( comepur  reggiamo  hora  in  vna,ho- 
ra  in  altra  accadere  ; nella  quale,  mentre  l’vno  vicino  cerca 
di  smorzare  il  fuoco  in  cala  dell’altro,  ò per  bcncnolcntia , ò 
perconfcdcrarione,òpcrfuoproprioinrcrcirc;  nafeono  delle 
cagionijchedioflenfiualafanno  leg.tima  ,cdefcnfiua  )andò 
ili  mano  in  mano  combattendo, hora  in  quello  patfc , bora  in 
quello  ; loggiogando , & allargando  la  vittoria  co  1 nome  fuo 
per  tutta  la  Gallia. 

Li  primi , che  fc  li  mouefiero  centra , furono  con  molto 
gran  numero  alcuni  ( per  non  dir  tutti ) popoli  Belgici . 1 quali 
parte  per  dcfidcrio  di  cole  nuouc.p  arte  per  non  vederli  volen- 
tieri 
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tfcìLalcuno  domiuio  foxxftiero  vicino  : c temendo  che  fattoi! 
^na  voha  il  Popolo  Romano  padrone  di  tutta  la  Galla  Celti- 
ca, che  fi  chiama  hoggi  I rancia, non  fi  volgerti- à danno  loro, 
haueano  accordato, e congiurato  di  cacciarlo  fuora  : e fi  erano 
giunti  inficine  da  vna  parte, e daHaltra,con  vn  groifiilimo  ci  • 
ferrilo, quelli  di  Beauois,di  Soiflòn  ( de’  quali  hauea  goucrno 
Tho detto  Galbanc’  Cómentarij,&  in  Dione,Afdra)di  Tor- 
nai,di  Artois,di  Amicns,di  Tcrroana.di  Ghcldre.di  Calcs,di 
Casletenlìnel  Contado  di  Fiandra,di  Vcrmandois,di  Donai, 
del  paefe  di  Maftrichc,di  Giuliers,di  Liegi,  di  Ccrefi,  e di  Te- 
rnani , i quali  in  ficme  faceuano  la  fomma  di  trecento  fei  mila 
huomini  tutti  valenti, e capati:  cioè  di  Beauois  leflànca  mila: 
di  Soilon  cinquanta  nula,e  di  tornai  altrctanti,di  Artois  quia 
deci  mila,di  Amiés  dieci  mila,  di  Tcrtoana  vinticinquc  inila, 
di  Gheldrc  fette  mila,  di  Calcs  dicci  mila,  di  Caslctenfi,edi 
Vcrmandois  altrettanti, di  Douaivcririnouc  m»la,edi  Maftri- 
che,di  Giuliers,  di  Liege,  di  Ccrefi,  c di  Pcmani  tutti  inficine 
fino  à quaranta  mila . lntcfo,chc  hebbe  Celare  da  Labicno,e 
da  molte  altre  bande  quella  fi  numerofa  congiura,mandò  fui  • 
principio  della  fiate  con  Quinto  Pcdio  fuo  Legato , due  Le-’ 
giom  fatte  di  nuouo  in  Lombardia  auanti,  & egli  poi  com- 
paruc  fi  torto , che  haueua  l’herba  cominciato  a crcfccrc,pcr  il 
viucrc  de cauallk  e fapcndo  quanto  importi  haucre  apprcrtò  il  » 
ncmico,perfonc,chc  lo  vadano  fpiando;e  diano  con  diligcntia 
ituifo  de’  progrefiì, e dilegni  fuoi;  ordinò  à quelli  di  Sicns(  tra 
li  quali  per  amicarli  gli  animi  loro  hauea  fatto  Rè  vn  certo  no 
maro  Cauarino,  fi  come  anche  Targctio  per  la  medefima  ca- 
gione, di  Chartrcs,&  altri  vicini)  che  gli  oileruafièro,c  aulir- 
ti fiero  à gli  affari  de’  nemici  del  c ótinouo,c  lo  tcncficro>e  gior 
no, e notte  ani  fato  di  ogni  particularc  : & intendendo  poi, che 
da  doucro  in.  >gni  luogo  tra  loro  fi  faccua  mafia  di  gente,  de 
andammo  tutti  alla  volta  di  vn  luogo  deftinato,  per  farqui- 
ui  il  corpo  dcH’elTercito,  fece  intendere  a Diuitiaco  Autunc- . 
fc,  ( d quale  era  principale  nel  paefe  di  Autunc, c molto 
caro  ann  o fu.  j fratello  di  quel  perfido  Dummerico  detto 
«nauti  nella  guerra  de  gli  Suizzpri)cbc  era  cola  di  molta. 
■ t j confo- 
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confcquenza,di  (turbare  i ncmici;e  non  fallargli  mettere  in  fiei 
me  j e datogli  ordine,  che  in  traile  con  la  gente  Alitimele,  nel 
pack-  cii  Beauuifini(i  quali  ancora erti  s’mtcndono  Belgi)andò 
egli  lenza  alpcttarnc  altra  nuoua  ( fatto  che  hebbe  al  più  torto 
prouilionc  di  frumcnto)alla  volta  loro, Se  hauutone  anc  he  per 
camino  altre  informationi  da  quelli  di  Rcims , huomini  Belgi 
ancora  erti  (ma  vicini  a Celti)  i quali  l'andarono  ad  incontra- 
re,& offerirteli  p amici  fedeli , c per  maggior  fìcurtà  fua  li  dic- 
rono i figliuoli  de’  più  nobili  tra  loro  per  Ortaggi;  affrettò  tan- 
to il  camino,  che  fi  fece , quali  volando  vedere  iu  li  confini  de* 
nemici:  i quali  con  molto  grande  impeto  afialirono  Braij  luo- 
go popolofo,c  di  fouima  autor. tà  nel  contado  di  Rhetelc  ; e lo 
minierò  tanto  forte,  e con  tanto  cuore , che  sapproflìmarono 
alla  muraglia;c  coperti  di  feudi,  tcnraronol’vno  fepra  le  Spal- 
le dell’altro  di  falirla  ; non  ofando  alcuno  di  ftare  alla  ditela  r 
per  lo  gran  numero  di  farti,  che  tirauano  loro  quelli  di  fuori . 

T e Mudine  fatta  portis  fucceaunt,  murun  ejue  / ubmunt  • 

Dicono  i Comentarij  > ma  fi  deue  pigliare  in  quel  luogo  la 
voce  T e/ludiHC , non  per  quella  machina  accommodata  a oat- 
tere , c girrarc  le  muraglie  a baflo  ( perche  non  fc  nc  fapeuano 
ancora  Cernire  all’hora.come  fi  legge  nel  libro  quinto)  ma  per 
compagnia  di  foldati  ftrctd  inficine, con  gli  feudi  fu‘l  capo,co- 
mc  habbiamo  veduto  nella  guerra  di  Ernefto,  & a quel  modo 
in  vece  di  SubruunL.  ; fi  ha  da  porre  'HibeunL,.  ilqualfenfofi 
accorda  con  quelle  parole  nel  (cttimo:  trfludwe  fatta  Ju- 

bcunLt  • Fù  sforzato  Celare  a (occorrerlo  fubito,poi  di  hauer- 
nehauuta  nuoua,  e di  bella  meza  notte,  di  lacttarij  Numidi  » 
e Candioti,  c parimcntcdi  frombolatori  Maiorchini  j all’arri- 
uo  de’ quali  fielcfiero  di  lafciare  quella  oppugnationc,  come 
cofa  difpcrata;e  poi  d’haucr  facchcggiato  ; & arfo  quanto  di 
quel  paefe  poterono  j c venuti  alla  fua  volta  tutti , prelero  vno 
(patio  largo  otto  miglia , & iui  s’accamparono  apprcrto  il  fu» 
alloggiamento  circa  duo  mila  parti . 

Haucuaegli,  come  Capitano  di  buona  confidcratione,  il 
quale  èohligaro  a prendere  ( come  vò  dicendo)  informa  rione 
di  tutto  ciò, che  fa  il  nemico,tanto  per  non  efTcrc  da  lui  fu rp re- 
fi)» 
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$>, 'quanto  per  furprcndcr  lui  con  vantaggio)mandato  esplora- 
tori aricónolccr  il  campo  loro , c fecondo  il  rapporto  hauute^- 
ne,cra  pattato  di  là  del  humeAxona,fopra  vn  ponte  che  vi  era, 
detto  al  prefente  Difne , il  qual  corre  per  li  confini  di  Rcims  : 
Si  per  edere  da  quel  lato,che  potcua  leruirc per  vn  follo  molto 
largo, più  ficuro:  lì  per  poter  fenza  pericolo  feruirfi  di  vettoua- 
ghe  : E per  adicurarfi  anche  dallo  sforzo|,  & alTalcodi  vna  co- 
pia di  nemici  fi  grande , e fi  valorofa , li  era  fortificato  in  oltre 
di.Vn  vallo  alto  dodici  piedi, e di  vn  follo  largo  diciotto  j e fat- 
toli ctiandio  patrone  del  ponte,  e lalciatoui  Ticuno  Sabino- 
nell’altra  parte  con  lei  Cohorti , alla  guardia  : Laonde  laido 
Così  vicini, faceuano  ogni  giorno  con  la  cauallcria  l’vha  parte» 
cj’altra  proua  della  virtù  loro;  tanto  che  ( vedutifi  vna  volta 
ili  .feri  ori  i nemici  in  vna  fcaramuccia  di  caualli , l'atta  in  vna 
palude,  la  quale  era  in  mezo  delli  duo’  campile  per  non  rodar- 
vi impedi to,epsrcojnfcgucntc  colto,  non  olàua  ne  l'vno  cficr- 
«ito,  ne  l’altro  ( bérifchc fudèroambiduc  fuori  de  gli  alloggia- 
menti in  battaglia  per  affrontarli)  di  edere  il  primo  a pattare  t 
Vennero  vedo  il  Difne  con  propofito  di  ifpugnar  Sabino,e  ta- 
gliare il  ponte:  mentre  iuano  p aliando  il  fiume  a guazzo,  e 
pomparne  Ccfarecon  la  cauallcria , e fanteria  leggiera  di  Nu- 
midi oioè,e di  (cagliare)» di  fafii,edi  faertc;cpoi ìli  cflcrficom- 
b ir  tato  molto  aeramente,  tettarono  disfatti , e morti  i nemici 
in  tanta  patte,  che  quelli , che  veniuano  apprc(To,ncn  potcua- 
Do  paflarc,  fai uo e b C (òpra corpi  morti:  per  il  che  ingannati 
dalla  oppugnationedi  Braij, e dal  palio  del  fiume, e non  potea 
do  nè  anche(comc  haucano  tentato  più  volte)  tirare  gli  nemi- 
ci a combattere  in  luogo  difauantaggiolb,c  perche  già  couiin- 
ciauano  a patire  di  vcrrouaglic, predio  rifolucionctìi  continu- 
ile con  figlio-.,  &:  accordo  di  ritornarli  ogni  natione  a cafa,  e di 
.aiutare  Pvn  l altio,quando  accadeflc,c.he  Gelare  intralle  in  al- 
cuno de  paefi  loro . Dileggiarono  alla  feconda  guardia, e tan- 
jto  impediti, e fenzaordine,  chela  cauallcria , mandata  da  C't- 
fare, perche dclTe  nella  retrouardia;  ne  amazzò  vn  molto gr.  n 
.numero  : battendogli  feguiti  dal  far  del  giorno  fino  alla  (èra 
.ben  tardi  i £ modrarono  aliai  chiaro , che  ogni  mafia  dicou- 
“ ' M (pira rione, 
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fpiratione , c di  popoli  pernumcrofa , c forre,  che  Ha’,  quandi» 
non  sì  vfarc  delle  fue  forze , nè  fcruirfi  del  tempo,  nè  del  luc*-> 
go, e congiunta, & armata  in  damo.  Prelè  poi-Noion,  luogo 
de  Soirtonir-e  per  mtcrcellione  di  quelli  di  Rcimsgli  accettò' 
rutti  per  amici  : Fattoli  prima  buttar  Tarme  in  terra  fuori  del- 
ia muraglia, cdarc  Ortaggi  due  figliuoli  del  Rè  loro,&  alcuni- 
altri  de’  primi.  Il  limile  accordò  poi, per  opera  de  gli  Autunic- 
fi,à  Bcauuoilìniji  quali  vedendoci  non  potere  difendere  Bra- 
tufpantio-  terra  loro  ; dal  qual  luogo  le  donne , c li  fanciulli 
efcla.narono  tutti  fu  le  murai  braccia  aperte  compaiono  , cr 
perdono ; le  gli  refcro»e  gli  diedero , per  edere  eglino  gran  nu- 
mero,e gli  più  autorizati  tra  Belgi, fci cento  Oftaggijchc  tanti» 
nè  volle  hauere.  E quindi  partito  alla  volta  di  quelli  d’A- 
micns,arriuò  loro  fopra  con  tanta  opinione,© credito;  che  fen- 
2a  a^cture  l’alTaltOjfe  li-dierono  incontinente  in  potere. 
Ma  fu  molto  maggiore  la  difficultà , che  trouò-con  quelli  di 
Tornai  (huomini-ipiùforri,epmbcllicolidi  tutti  iBclgi)ch© 
Ufàcilitìcongli  altri;  percioche  deliberati  di  non  volere  nd 
accordo, nè  pace  con  Romani  ( facendoli  turtauia  berte  de  gH 
altri  Belgiche  fenza  riguardo  della  naturale, e propria  lor  vir- 
tù paterna, li  fodero  refi)  erano  partati  di  là  dal  fiume  Sambraj 
c meire  in  vn  certo  luogo(douc  per  le  pahidlgrandi,che  vi  era- 
no non  potcua  hauere  adito  alcuno  l’crtcrcito  ) le  donne,  e gli 
huomini  inutili  alla  pugna;  lo  rtauano  afpettandodi  molto 
buon  cuore.'inrtcmecon  eli  Artefani,  e Vcnnandolijalli  quali 
haucano  pcrfuafo,chc  inlìemecon  loro  tentafléro  vna  mcdcli- 
ma  fortuna . Marciò  alla  volta  loro  Celare  con  le  bagaglic , « 
carriaggi  in  mezo  di  fei  Legioni,chc  andauano  auanti , e due  > 
che  feguiuano  apprcflò;è  trouò  ch’era  la  caualleria  loro  à cara 
po  apertodungo  il  fiumc;c  la  fanteria  fortificata  nelle  felueda 
quale  alla  villanelle  bagaglic,  pcnfando>.chc  fecondo  la  falfa 
informatione,chc  nè  haucano  da  quei  propri}  Belgi , ch’cran® 
con  Cefare  ( i quali  haueanoprefo  errore  ) andaflcro  tra  l’vna 
legione , e l’altra  egualmente  ripartite  ; c perciò  lo  potelTc  pii 
fàcilmente  rompere,  l’a (Tal tò,  v fata  foora  tutta  in  ordinanza 
da  quelle  fcluc,in  vna  parte  (dice  il  Secano)  vicina  à Mabufo. 
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laonde  fi  trotto  ranco  colto  alTinaprouifo,  c fuori  dell'opinio- 
ne fua,  che  poi  di  haucr  fiigaro  con  Tuoi  caualli,  e frombolato- 
ri,  e facttarij(i  quali  iolicmc giunti  furono  i primi  a paflarc il  CtfmmA 


fiume)  la  caualleria  loro  fin  dentro  le  ficluc;  fu  nccetfitacoin  '*/“&** r 
vu  tempo  trouarfi  per  tutto,  & in  vn  medefimo  inftantc  in  più 
c©fc . Fare,  come  era  folito , quando  fi  doucua  venire  al  fatto 
d’arme  (fecondo  il  Tcftode’Commcntarij.ò  pur  alcuna  glolTa 
aggiunta  al  Tetto)  (piegare  il  gonfalone: dar  nelle  trombe  : ri- 
chiamar dalle  fortificationi  del  campo  le  legioni  : far  tornar 
quelli, che  erano  iti  vn  poco  troppo  lungi,  per  trottare  materia 
buona  per  vallojordinar  la  battagliai  ciTortar  i foldatiic  dare  il 
fegno  acll’afironto:gli  vennero  i nemici  quali, come  correndo 
adofib,e  con  furia  talc,che  Aon  hebbero  pur  rempo  i foldati  di 
porli  gli  elmi  in  capo  ; ne  d’imbracciare  gli  feudi  ; Ma  ciò  non 
ottante, come  ben  difciplinati,e  per  lunga  ifperienza , e molta  • 
cflcrcitationc  aliai  pratichi,  fi  andarono  raccogliendo  da  fe 
fletti  airinfcgnc;efcrnandoficiafcuno  alla  prima,  che  croua- 
ua,  fi  pofero  in  ordinanza  al  meglio,  che  poterono,  con  l’intcr- 
uenco  de’  Legati,  i quali  faceuano  in  tante  difficulrà  officio  di 
Generale  i e Cefarc , poi  di  cflcre  (lato  a fare  T ellòrtacione , Se  ArttjUm 
inanimire  in  quella  parte, & In  quella  i (oldati,  efièndo  già  vi-  run. 
cini  i nemici , vn  tiro  di  dardo , diede  il  fegno  del  mouerfi , e -, 

combattere.  Furono  nel  principio  gli  Artefiani  rotti,  e fugaci  : 

fino  di  là  dal  fiume , con  morte  di  vna  parte  di  loro , dalla  no- 
na, e decima  Legione:  e parimente  gli  Vcrmandofij  dalla 
ottaua,&  vndccima:  ma  li  Tornafienfi  s'impatronirono in 
quel  mezo  tempo  del  campo  nemico  : per  haucr  trouato*’ 
che  la  guardia  della  duodecima:  e (ectima  Legione  era  al- 
quanto lontana  ; E' ciò  vedendo  quella  caualleria,  e fan- 
teria leggiera  , la  quale  haucua  la  caualleria  loro  fugata  , 
e fe  nè  tornaua  vittoriofa  à quella  volta;  fi  pofe  in  fuga  : 
e gli  viuandicri  parimente,  e gli  Saccomani  , & altre  per- 
fidie, che  vanno  lègucndo  il  campo  fi  fuggirono  con  gridi,. 

C co’l  maggior  fpauento,e  ftrepiro  del  mondo  , l’vn  lòpra  t**- 
Laltro  à rompicollo  ; onde  pcrdcrono  tanto  di  credito,  che im-  ** 
gamica  la  caualleria  di  Tncri,  la  quale  veniua  in  aiuto  loror 
k : M a Tene 
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firne  tornò  arafàjron  nuoua,ch’erano  fotti-?  Romani  peithiti^ 
E Ccfarc d’altra  parte  vedendo  in  che  flrctfo  fi  rrouan.r,  ceca  * 
quanto  danno  da  più  bande,  fenza  fperanza  di  fufCdio  altu-  ’• 
nortolto  lo  feudo  ad  vn  foldatopriuato,fendcneeg!i  fenza  ; fi  * 
fece  aitanti  nel  primo  fquadrone: E chiamando  hor  quefio  hot7 
qlicllo  Cenrurione,pcrnomc,&  eflortandr  i foldati,  e fattigli  "» 
allargare  i’vno  dairaltro;perche  fi  prteflìne  valer  meglio  del-  > 
le  fpadc , Operò  tantc,chc  li  nemici  ritennero  1* impeto  ; e ve-  *5 
dutifi  in  quel  mero  tempo  le  due  légionijcheaccorrpagii.-utrf-**5 
no  le  bagaglicjin  cima  al  collc,druc  era  il  carrposccmpaifaui^ 
la  decima  ancora , e prefo  da  l abicno  il  campo  de’  nemici,  fi  • 
voltò  la  fortuna  tanto  fittome  le  a quella  fua  tanta  vinài  chtt  ' 
rollarono  i Tornafien  fi  perduti , e fu  roncato  Orerei  i vecchi  ri-® 
matti  infiemccon  le  donne,  eco*  fanciull-'ifi  trtezo  delle p*lu-f] 
di, per  più  ficurtà  della  vira  loro,à  mandar  per  la  pace , èdàtfi-* 
in  mano  alla  fede,  Se  alla  difererirnedi  Ccfarc;  dicendo,  che' 
tfl  l’alrrc  loro  miferie , non  rcflauano  viui  più  di  tre  ScnatqH, 
di  fei cento,  ch’erano;c di  fcflanra  mila  hu<  inini-ncn  più  di* 
cinquccento.chepotcflìno  portar  KtrtriejWidtf  Ccfarc  moflo  *J 
mifcricordia,  li  prefe  di  boniflìmo  cuore  in  gr  a tiare  volle;  che* 
habirafTinOjegodefiìnode’beni  lòro,come  prima>c  «fin  andò1 
di  più  a vicini , che  li  laflaflìno  in  pace . F rano  in  quel  rcrriptP 
quelli  di  Tornai  di  cuore, e di  mano  molto  forti, c come  fi  vede 
in  Ccfarc  ifteflò,e  Srrabonc,haucano  molto  larghi,  c fpntiofi  i 
confini  loro:pcrciochc(eomc  ha  pur  noraro  Pietro  Diueo)dal 
fiume  Scaldc,c  quafi  dal  paefe  vicino  all'Oceano  fino  a queP 
lodi  Tricri,  fi  eftendeua  il  dominio  loro,  & haueanoquellidi 
Ccntron,di  Louanio,di  Cortrai,  e di  Guanteper  loro  clienti. 
Se  andauano di  verfo  Occidente,  fino  ad  Amicns,  edi  vetf® 
mezo  giorno,  fino  à Tri  cri.  Erano  nelle  guerre  fiori  di  ogni 
credenza  veloci  ad  affilile, & a ririrarfi  da’  campi  aperti,  c ra- 
fi , molto  commodamente  ad  alcune  felue  3 le  quali  non  potc- 
uano  entrare  inemiri  per  cflcrchiufe  tutte  all’intornocon  ra- 
mi d’alberi  teneri , e flcflìbili,  tirati  à terra  molro  fpeffi , Se  in- 
trecciati per  lomezo,  c dentro  per  dentro  di  fpinc  ; talmente, 
che  nè  rlfultaua  yna  fiepc  fi  folta , che  poecua  feruirc  per  vni 
. * ; fica- 
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^Sirìffimi muràglia',  perii  che  erano  forzati  ibernici  (ornar- 
tene adictro,&  affai  volte  co’l  peggio.  E pcrciòcorìc  gran  pe- 
ricolo in  quella  battaglia  ìoeffcfciro  Romano  , e poteua  forfè 
réflar  Torto  condurrà  di  ogni  altro  Generalesche  dt  Cefarc,  lo- 
fó  interiore;  quando  malli  ma  me  n te  fu  H c.11  a ro  così  d 1 vn  fubi- 
airimprouifda(Talìto,e  trouato,  Tenia1  prefidio  di  quelli  » 
che  lauorAuano  dall’alloggiamento  *.  come  pur  fu  trouato  al- 
lóra conrra  l’ordinario  coflufoe  di  Ccfaretper  ordine  del  qua 
]d,  mentreche  lauoraua  vna  parte,  1 altra  era  Tempre  in  arme 
alla  difefa  . ValTe  aliai  la  preTentia , e l'ardimento  di  CeTare 
per  ottenete  fi  Tegnalaca  vittoria,  ma  farebbe  (lata  forfè  molto 
pfù  difficile, e con  maggior  luo  pericolo, quando  fi  folle  troua-  Utta  i» 
tdnon  trì  fuoiVrùà'tfà  fofe’&i eri, e' mercena ri j foldati.e  veglia- 
rio  con  effirto  , che  i'n:V  no  efferato  Tono  Tempre  molto  più  fi- 
clifi  (cóme'ho  pàtf  "deTràaltfoue)*ficr  la  vittoria , Se  honore  del 
Capitano  i pròpri]  foldati , che  del  paefe  d’altrui,  intcfoche1 
htbbcto  quella  mala  nuoua  gli  Aduaiici , i quali'habitauano  AdMéttiei ». 
(fecondo  il  Diueo)il  paeTe.che  fi  eftende  tra  quello  di  Tornai, 
tfi  Gheldctèjdr Lié^i,c  di  Trietr,doue al  prclcnte  c la  Braban- : 
rfa  GaTlicfa’gla  fefua  Sqrnaic  parte  fimilrnentcdcl  Contado  di 
FfeniultjC  di  Namur  alTvna.c  l’altra  mia  del  fiume  Sambra  > 
e’.veniuano  in  aiuto  loro,lc  ntr  tornarono  (cóme  pur  haucuano 
fatto  quelli  di  Trieri, vedendo  preio  il  campo  di  Cefarc  ) fenza 
fXr  altro;  8c  abbandonati  tutti  gli  altri  luoghi  loro  fi  riduffero 
ift  vn  folo  : Tpcrando  di  poterli  in  quel  luogo  (per  c fiere  fortif- 
Tmo  pcrudtirra}  Tatuare;  però  potali  haUer  prouato,chc  non  ba 
fhuaqo  a'difcnd^rft  cAnitra  TéTt/ludini;  Vmee,eTorridc* 

Rbm  anqdd  fe  q u a h“  h dica  n o fu  ’ 1 principiotifo  molto:noncre 
d’édo,chc ledmfeiTèro huomini di  lì  piccola  datura  a petto  al-  » * 

là  loro  molto  grande , poter  moucre,  non  che  accollarle  alle 
mura;  mandarono  à dire  à Cefare,chc  erano  ccrtificatùpoi  che 
jfcfrcuino  tnouerccorcwhtàcelerità  machine  fi  grandi, che  nó 
fàxreffcrode  guattì  Roùiani , lchz&'Paiùto  delti  Dei  5 e perciò 
darli  loro  in  potere  con  le  perforte , e i beni  : néliiedendo  vna  . 
gratta  fola,  Ch'eiTùfle  con  recito, ’pér  quella  cldhdrhtia,  c pietà , ’^u  a*um* 
À:  haucua  vfàtix  con  gli  altri}  diktuiarc  lotoT awtn  franche,  nei. 
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perche  H potcilèro  difendercela  finitimi,c  vicini  loro..  M*  noìt-' 
volendo  egli  accettarli  con  quella  conditionc , gittarono  affU*, 
ne  l’arme  ne’  folli  in  tanta  copia, che  l’vna  fopra  l’altra  rappre-  * 
fentauano  vn  Terrapieno  di  fuori,  egli  apetfero  le  porte;  le  | 
quali  fu’l  tardi  fece  ferrate; fatto  prima  vfeire,  que’  foldati,  che  . 
vi  erano  entrari;  perche  non  faccflero  danno  alcuno  di  notte  : 
ma  confcij  gli  Aduatici  dell’ordine  dato  fra  loro,  vfeirono,  poi 
tutti  alla  terza  guardia  finora  in  moltillima  fretta, verfo  le  mu- 
nitioni  Romane, armati  di  vn  redo  d’arme , che  fì  haucuano  i 
quella  fi  ne  guardate  :cdi  feudi  fatti  fubitamentedi  feorzedi 
alberi, e di  vetricci, e coperti  di  cuoio  : E moflrarono  per  cui- . 
dente  proua  due  cofc  : l’vna , che  ogni  natiope , ò a dritto , ò a 
torto  uà  mal  volontieri  foggetta;l’altra,che  fe  non  tiene  il  via  j 
citore  buona  guardia  à vinti,&  à prigioni,nc  rimane  con  feor^ 
no , e ( per  fcruirmi  di  quello  piaccuole  prouerbio , benché  uri- , 
uialc  ) li  trouaco’l  nato  lungo . Scoperti  da  fuochi  ( fecondo, 
l’ordine  dato  prima  da  Celare)  li  concorfc  dalle  baflic  vicine  j 
alla  volta  loro;  doue  poi  di  hauerc  vna  gran  pezzacorobattu- , 
to  molto  da  valcnri,&  a punto  in  quel  modo , che  li  conuicne , 
ncll’cllrcma  Iperanza  della  vita  ; furono  con  morte  di  quattro 
mila  di  loro  ributtati  dentro . Fece  il  giorno  fcguentc  rompo-, 
re  le  porte  Cefare , e porre  alla  prefentia  de’  foldati  tutto  l’ha- 
ucre , e 1’clTerc  del  luogo, e le  perfone  etiandio  all’incanto  ; e li 
trouò  poi  per  relarionc  de’  compratori , che  afeendeuano  fino 
al  numero  di  cinquanta  tre  mila  gli  venduti-  Era  quel  luogo, . 
nel  Territorio  di  Gacsbeco,preflb  a Brufclla  ( fecondo  la  con- 
icttura  del  ficcano)  doue  haucano  fatta  la  maflà,ò  pur  (come 
vogliono  alcuni  altri  ) quello , che  al  prelcntc  diciamo  Bcau- 
mont:  SignoreggiatohoggidìdaUTUuflriffimacafadi  Crojr: , 
E l’haueua  circondato  Celare  di  vn  vallo , dodici  piedi  alto , e 
miglia  quindeci  di  circuito, fecondo  il  collume  fuo,c  d’altri  ; il 
quale  era  (dice  Vegetio)  di  tirare  vna  fòlla  intorno  alla  Terra,, 
che  volemmo  allùdiate, lungi  dalla  muraglia  vn  poco  più  d’viv 
tiro  di  dardo . ,Ma  non  farà  forfè  fuori  di  propofìto,ch’io  aucr- 
tifea  in  quella  parte  il  lettore  r che  ha  il  Diueo  notato,  che  nel 
fecondo  de’  Commentari; , doue  fi  legge  ne’  congiurati , detti. 
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1 qui  poco  innanzi , che  gli  Cantari  haueuano  diccmotie , ò pur 
ventinouc  mila  foldati  có  loro  (pcrcioche  ncll’vn  modo, e ncl- 
Palrrofilcgge)dcggiamoporrcAduattciinlocodiCatuaci,n6  ' 
trouadofi.chc  nella  Gallia  lìa  fiata  nationc  alcuna  có  quel  no- 
mc;nè  fendo  anco  verifimile,  clic  habbia  taciuto  Ccfarc  de  gli  3 

Aduaticijpoichc  erano  popoli  tato  numerofi,c  vennero  in  foc- 
corfo  con  tanta  gente  à Tornafienft,  oltre  che  Eutropio,  & al- 
tri fanno  non  di  Cantaci  men  rione, ma  di  Aduatici . 

••  Hebbero  quelle  tante  vittorie  (perche  rcftaflìnocon  mag-  ulani  tr» 
gior  colmo  di  laude)  vna  sì legnalata  giunta, che  lì dierono 
ancora  fpontaneamente  in  niano  del  popolo  Romano,  alcune  r '' 
genti  delle  parti  più  balle  al  liro  dell' Oceano  in  Bretagna:  do- 
tte haueua  mandato  Publio  Crafló  con  vna  Legione  : tra  le 

3uali  furono  quelli  di  Vannes , del  Parche,  di  Renes,  di  Lan- 
riuer,&  altri  vicini  luoghi  : E tanta  fù  la  riputartene  di 
quella  guerra, che  alcune  nationi  di  lì  dal  Reno,  manda-  pnUvi* 
fono  ad  offerirli  Ortaggi,  & obedientia  ; Se  in  Roma,  li  fe- 
ce  proceffione quindeci  giorni  continomi  in  ringratiando  1» 

Dei  de  sì  felici  fucccfli  : Il  qual  numero  di  giorni,  non  era 
mai  (lato  per  lo  adietro  decretato  ad  alcun’alrro  : è ciò  fu  a 
pcrfualìone  di  Pompeio,  il  quale  fi  contento,  che  fulTe  con- 
ferito maggior  honore  ad  altri  di  quello,  che  haueua  ottenu- 
to egli  mcdelimo  nelle  profpcrità  de’  carichi  fuoi  : non  fendofi 
fatte  più  di  giorni  dicci  le  iupplicationi  dopò  la  vittoria  tanto 
importante, che  egli  hebbe  di  Mitridate  Re  di  Ponto;  il  quale  MinidMti 
poid'hauere  mantenuta  la  guerra  con  tra  i Romani  quaranta 
anni, e d’crtcre  (lato  vinto  dalla  felicità  di  Siila  prima , c dalla 
, virtù  di  Lucullo  poi , era  flato  anche  al  fine  coHfumatodel 
tutto  dalla  magnitudine  fua , e deftrutto-  : Nc  fatte  etiandio 
più  di  dodici  dopò  la  deperitone,  c la  fuga  de’  Corfali , che 
con  numero  infinito  di  Vafclli,  haueuano  tutto  il  mare  Me- 
diterraneo in  poter  loro . Si  faceuano  quelle  cali  fupplica- 
tiòrii  per  le  vittorie  ottenute  con  m81ta  allegrezza , e fella  di 
tutta  la  Città  : ecosì  le  donne , come  gli  huomini  con  lepiù 
■belle  verte,  chft  haueuano, e lepiù  honoreuoli- andauano  a ztmM'r*. 
quello , Se  a quel  Tempio;  le  donne  à>  due  à due, dando  la 
1 ■ . mano 
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mano  l’vna  all’altra  ; egli  huominià  parlerà renderne  gratin 
alli  Dei  con  molta  deuotion$.  , ; ; ’ , 

ì?»tal- ^ , Si  guardavia  ciafcuno  inquel  tempo  dalle  rirtè,e  dall’ira 
di*»™**  più, che  porcuai je  fi.liberatuno(perchc  fuflc  qucllacontentez- 
tijf'oi*  za  P*^1  comiTUmc > c c°lì  de’  trilli > come  de'  buoni , c tanto  de* 
mali  aucnturati , quanto  de*  felici  ) e li  leuauano  i prigioni  da’ 
ferri . Si  dauano  dal  Senato  per  vn  grapdilTimo  dono  al  vin- 
citorejhora  di  più  giornhhota  di  mcno.fcqondo  ilgiudicio,ch$ 
ficea deirimporràtu  della  vittoria;  come  fu  apprcuata  degna 
* quella  di  quindeci  giornijc  quella  di  DccioBruto.dopò  alcua 

frtetjjìtni  tempo, contri  Marc’Antonio, nella  guerra  Modoucle,  dicin-' 
di  tarmi  quanta  : e parimente  quella  di  Caio  Ottauio , dopò  il  fine  di 
tanti, e fi  gloriofi  gclli  luoi  d’altri  cinquanta}  e fu  quali  quella 
fi  belio,  e laudpuolccoftume  vn’augurio del  trionfo  al ivincij 
torc , quando  dopò  la  fine  della  guerra , faccua  alla  graqdifli* 
ma  patria  ritorno . Si  donauano  al  vincitore  in  abfcntia  fua.£ 
lenza  ch’egli  altrimenti  ledomandalTc,non  ollante,chc  a Ci* 
cerone  forfè  decretato  in  fua  prcfentia,pcr  haucrc  tolto  di  nui 
no  de’  congiurati  la  Republica,  è faluata . • ...  ; 

, Venne  poi  in  procelle  lungo  di  tempo  à mancare  la  difei- 
plini  mdirare,  & à darli  quella  limile  fodisfattioncpcrcofc 
molto  leggiere;  e lequali  àgran  fatica  fpcttauanoalla  Repu* 
blica, come  fi  legge  di. Nerone  ;per  il  quale  fi  velcro  grafie  al  li 
Dei  del  luo  recitar  fi  bene  in  Theatro  ; e dcllc.occifioni,  e prò* 
fcrittioni  ,’ch’ci  fece  de’  Cittadini  luoi . Ma  non  folo  dopò  la 
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ria.fi  faceuano  quelle  tali  lupplicarioni,  ma  prima 
crottcncrla.quando.ù  per  difendere  il  dominio*  i 


cuan* 

tcnito* 


vittoria. 

dio  per  ottcncrla.quandojó  per 
rio  paterno,li  metrcua  crtcrcjto  infienic;0  pur  fi  moocua  a na* 
tioni llranicrc  alcivnaguerra giuda.  Pcnlando poi  Cefaredi 
pactirli  per  1 rafia, m*n  Jò,  per  aprire  il  parto  sii  l’Alpi , & afiì- 
eurare  il  camino  à mercatanti (i  quali  vi  .traficauano  con  mol* 
Strutt  G«l  £0  pCticolc,,c  con  troppo  dritti, e grolle  gabelle)  Scruio  G^b* 
*s  * con  vna  Legione , e vna  JJhrtc  della  cauallcria  verfo  il  paefe, 
contenuto  dal  Rodano*  dal  lago  di  Lofanna , e dalle  confini 
fMldtl-  di  Sauoia,finoallafommitàdiquclle  Alpi; b§bitato, vna par- 
fi  Jipì . .te  da  gli  Antuati,Li  qiwli.v.ann^dal  Rodano  fiu-vl  Lume  Aro- 
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tt,  ò fia  d’Ar , nominata hoggidì  V Vaat , ò pur  Vchtlandt  in 
Heluctia,  Se  vn’altra  da  quelli  dell’inferiore  Valcfia  ; datti  da 
gli  antichi  fcrittori  Veratri, al  prcfcntc , il  paefe  di  Gauott  : & 
vn’alera  da  quelli  della  luperiore,ò  fi  a di  Sion  alla  Sauoiana  , 
& pur  Seduni  alla  latina  ; E gli  permife,  che  giudicandomi! 
bifogno , fucrnalTc  in  quelle  pani , doue  più  li  piacerti . Fece 
Galba,con  molto  buona  fortuna  alquante  fcaramuccic;  eprc- 
fc  molte  terre, e fortezze  loro,  per  forza  gli  condurti  a manda- 
re Ambasciatoti,  edare  Ortaggi*  efatta  lapace,  alloggiò  due 
Cohorti  in  Vchtlandt,  è n’andò  egli  co'l  rcrto  a partir  l’inucr- 
no  in  Martcnaco  detto  latinamétc  Oflodurus  da  Ccfarc  ifterto 
nel  paefe  Gauotro.detto  di  (opra:  ma  interpretando  poi  eglino 
al  con  trario,  che  hauertero  cioè  i Romani  fatto  ciò  non  per  fi- 
curiti  de*  Mercatanti,  ma  per  impatronirfi  di  quelle  parti , e 
congì  ungerle  co’l  Del  fin  ito, e con  la  Sauoia  : e di  legnando  in 
oltre  di  rihauere  in  potere  i figli  loro, dati  per  Ortaggi , fi  adu- 
narono in  grandiflìmo  numero;  e occuparono  quelle  monta- 
gne : Onde  Galba  trouandofi  fenza  frumento,  e mal  fortifi- 
cato ( come  quello , chcfendofi  eglino  refi , e dati  i figliuoli 
in  mano  fui,  non  haucua  folpetto  nè  di  nouità,  nè  di  riuolta  ) 
chiamò  incontinente  il  con  figlio,  per  vdirc  in  vn  calo  tanto 
impremcdicat>>,e  pcricolofo  il  parere  di  cialcuno; fendo  il  con- 
iglio in  cofe  di  guerra , forfè  neceffirio  non  meno  di  ogni  al- 
tra cofa,  per  importante,  che  fia;  benché  fi  legga , e fi  oda  di 
molti  Generali , e Principi  ; i quali  hanno  voluto  fare  di  tefta 
ioro,e’l  più  delle  volte  con  grande, anzi  con  grandiflimo  dan- 
no,cruinadiquelli,chchannohauutoingoucrno  : Fùcon- 
clufo  demo  molte  opinioni,chc  fi  prouarte  più  torto  la  fortuna, 
e fi  fatellè  difela^chc  tornarli , donde  fi  era  venuto  : ma  fendo 
affiliti  , mentre  mettono  mano  a ripari;  nè  potendo  più  faluar- 
fi,pcr  il  numero  grandc,co’l  quale  fi  fcruiuano  i nemici  di  gen 
te  frcfca,e  con  gran  vantaggio;  vfeirono  per  ricordo  di  vn  Ca- 
pitano della  prima  compagnia,  che  fi  dille  Primipilo  alla  lati- 
na, e di  vn  Trib.  da’  Militi  ; nomato  quello  Seftio  Baculo; 
e quello  Caio  Volulcno  , aH’improuilb  fuori  de’  ripa- 
ri » e fu  fi  braua  , e fi  bene  inteia  quella  cruttionc  , 

N òvuoi 


/ . 


o&iia* 
rm . 

• •«  t') 


•V 


Generili 

dsnnt/ì. 


f rimiate. 


C 


Gtfxrt  hu 

òtiuuem» 


Unioni  ri- 
ètOi, 


Orline  di 
Ce/. 


9 S PARTE 

ò ruoi  dirc.fi  furiofa  vfcita,che  fi  pofcroin  fuga  i nemici,  e dj 
trenta  miIa,ch’crano,ne  rinnfcro  più  del  terzo  mordi  gli  altri 
fuggiti  alle  montagne  più  alte , non  furono  ne  anche  in  quelli 

Si,  e dirupi  lalciati  molto  in  pace . Si  parti  il  giorno  ap- 

i Galba,  luucndo  prima  pollo  il  fuoco  negli  edifieij , ÓC 
habitationi.loro:c  fenza  alcuno  impedimento  condii  Ile  à man 
faluala  Legione  in  Vclitlandr,e  quindi  ia  Sauoia,doue  fi 
fermò  tutto  quel  rcftod’innerno.  Cefare  poi  giudicando, che 
fupcratii  Belgi , (cacciati  gli  Alemanni,  e vinti  que’  Popoli 
delle  Alpiideueflino  tenerli  le  Gallic  in  pace  ; partì  per  Schia- 
uonia,  cne  fi  dille  Illirico  i per  vedere, e conofcere  di  prefentia 

?|uclle  nationi , e prouederedouc  vedefiè  il  bilogno  : ma  non 
u fi  collo  in  quelle  parti , che  hebbe  nuoua , come  i Popoli  di 
Bretagna  fudetti , li  erano  ribellati.  Se  haueano  ritenuti  alcu- 
ni Tribuni  de Miliri,c Proueditori deH’eflercito j e chiedeua- 
no  a Crafio  ( il  quale  era  quiui  con  vna  Legione , & alquale  fi 
erano  refi , e fi  trouaua  nel  paclèd'Angiò)  gli  Stanchi  loro: 
per  lo  che  ordinò  fubito  per  lettere,  che  fi^abricaflìno  con  ci- 
gni diligcnda  nel  fiume  Loire , il  quale  mette  nell’Oceano, 
naui  lunghe,  e fi  faccflc  di  ciurme,  e di  haomini  dicauo  1» 
prouifionein  Prouenza . 

Al  fuo  ritorno  poi  ( che  fu  al  primo  tempo  ) li  nemici  fend» 
confapcuoli  del  peccato  loro, e parédofi  poco  ninnerò, e di  for- 
ze dcboli,contra  inimico  fi  forte, e fi  trcmcndo,il  quale  hauca 
già  fatto  mollra  per  tutta  la  Gallia,c  dall’Oceano  fino  alle  A 1 
pi  del  valor  fuo,  indulsero  a congiungcrfi  con  loro  quelli  del 
paefedi  Landriucr,di  Lificus.di  Natcs,di  Tcrroana,  di  Lcon- 
doul,di  Ghclderc,cdi  Clcucs:  E procurarono  anche  di  fcrttirfi 
di  aiuti  in  Inghilterra, con  opinione  ben  ferma,  che  per  nò  ha- 
ucrmododi  vafellii  Romani.cnócfierprattico  Cefarcde’pae 
fi  loro,  (i  quali  fono  hor  fopra  l’acqua, hor  fotto,per  la  Marca, 
Ò voglia  dir  crcfccnte,chc  vienc,e  và  ogni  dodici  horc  due  voi 
te,e  rópe  il  camino  per  terra, e impedì  ile  la  nauigationc)  doucf 
le  ò per  forza.ò  per  clectione  cedere  affai  torto-  Egli  d'altra  par 
te  voltoli  a non  lafciar  correre  vno  inconucnicntc  fi  grande  ì 
Mandò  L alieno  con  la  caualleria  à Tricri,  vicino  al  Reno , 
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Ordinò  à CrafTo;chccon  dodici  cohorti  legionarie, A?  alquan  CefrìpérZ 
ti  caualli  paftartò  in  Gualcogna  ; c che  Sabino  andaftè  con  tre  ,f  1 rJI,Tttm 
legioni  nel  Perche, in  Cornouaglia,c  nel  Ducato  di  Norman- 
dia, e commandò  a Dedo  Brutto,ilqualc  ancora  incito  gioua- 
uc,hauea  fatto  Generale  dcU*armata,che  al  più  prcfto,t  he  po- 
tere fi  tro  nafte  a Vanncs,doue  egli  con  la  fanteria  per  terra  fa- 
rebbe anche  aliai  torto . Si  volle  aflicurar  di  quelle  parti  Ce- 
Cire,dclle  quali, per  edere  elleno  di  nucuo  acquifto , c non  an- 
cora ben  ferme, potcua  dubitare, che  non  fi  incuciano  a dirtur 
barlojc  congionto  d'animo,e  di  forze  nilìctne , non  gli  dertero* 
troppo  che  fare,e  gli  impedirtero  i viucri  ò firibcllaftino;  al- 
tri appreftòcon  loro;  c che  padellinogli  Alemanni  il  Reno; 

al  line  ; perche coloro,che  haucano  de’  fuoi  foldati  in  cafa , ghnH  c»f* 
proccdeffino  da  faggi  ne  gli  affari  loro  . Giunf  e in  que’  luoghi  ■ 

prima, <5c  ifpugnatoncaleuni,  vedendo  pur  ruttauia  di  far  po- 
co frutto, fi  ri  folle  di  afpettar  l’armata;  la  quale  poi  d’hauercó 
circa  ducente  venti  naue  de*  nemici  bcniliimo  in  ordine,  mol- 
to alte  di  poppa, e di  prora, e fortirtime  di  legnamele  quali  an-  *”**.**•' 
darono  ad  incontrarla,  combattuto  dalle  quattro  hore  fino  al  tutrt  l>L* 
tramontare  del  Sole  ; rertò  fuperiorc , sì  per  virtù  de’ combat- 
tenti,slper  vna  inuentionc  di  certe  falci  molto  acute,infcrte,e 
ben  fide  in  pertiche  lunghe , con  le  quali  attaccarono  le  corde 
delle  anrenne,  e con  vna  rirata  poi  di  remi,  molto  vchemcnte, 
le  troncarono  ; c fatte  a quel  modo  cader  le  vele , impedirono  NttahlU 
tanto  i Bretoni  ; che  non  fi  poterono  nè  valere  della  pedona , ùmmimi. 
uè  di  munitione  alcuna  leruirc . Haueano  preparate  all’hora 
i Romani  quefte  fudette  falci  molto  fìroiglianti  ( quanto  alla 
forma)  a quclle,che  fi  vfauano  dentro  le  Tcftudini,  le  quali  c- 
rano  certi  fèrri  acuti,c  curui  a modo  di  vncini  fìflì,e  ben  fermi  i'“Z* 
in  alcune  traui. 

Si  diccano  murali, perche  feruiuano  nelle  oppugnationi  del- 
le mura.lequali  fpezzauano,econ  edè  tirauano  a bado  argini,  ~ »• 
terrapieni, & ogni  al  tra  fòrte  di  ripari,  come  portiamo  intende 
re , non  folo  da’  fcrittori  di  arte  militare , ma  da  quefte  parole' 
de  Commentari)  nel  fettimo,  Falahus  valtum,w  lontani  re»’ 
ftiniuuL, . Ipczzano  con  le  falci  il  vallo, & il  parapetto. 
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E perche  fi  legge  negli  flcflì  Coni. à quello  proposto:  Noè 
abfimtli  forma muraLum  falciarti-, . dirò  purghe  coloro,  che  hr 
luogo  di  muralmm  pongono  rurali  km , fanno  quafi  torto  ài 
Celare  J appretto  il  quale.  Se  altri  buoni  autori  latinità  parola. 
rurali  urti-,  ha  poca  gratia  : e fanno  anche  poco  honorc  a quei 
buoni , e franchi  foldau  in  mandargli  in  villa  a pigliare  , per 
feruicio  di  guerra  di  mare,  vna  nuoua  foggia  di  falci»  poiché 
hanno  potuto  ha  ucrnc  vna  più  nobile  da  quel  legiferano  in  Ve- 
ronelli guerra  di  terra:  Si-come  imitando  l’Ariete  con  molto* 
deliro  modo, flfcruiuanod’vna  traue  lunga, e fonile  cól’vno*. 
e l’altro  capo  fcrrato,con  la  quale  appiccata, e pendente  all’al- 
bero della  maeftra,  e dimenata  hora  a delira,  hora  afiuiftra: 
colpiuanola  nauc  ncmica,come  a punto  lì  coltumaua  in  guer- 
ra ai  terra  battere  il  muro  con  l'Arierc. 

Ma  diciamo,  c’hcbbc  anche  Celare  ranro  il  vento  afuadi- 
uotione,&  vna  bonaccia  tale,  che  non  li  poterono  muoucre  le- 
naui  nemiche  per  arre,dal  Juogo,doHc  erano  : toccando  me  Ite- 
di  loro  tutcauiafondoiccon  duc,ò  tré  delle  Romane  attorno}, 
le  quali  (fe  ben  erano  balTè,e  manco  forti  ) fuperauano  nondi- 
meno di  agilità  le  Brctonc;c  lì  può  dire,  che  li  conobbe  in  Cc- 
fare  ciò,chc  dice  Ciceronc^n-fauoredella  felicità  ili  Pompeiof. 
chcnonfoloconfcntironoadclìdcrij  luoii  Cittadinhgli  com- 
piacquero i focijili  refcroobcdicnda  li  ncmici;maglt  venti  an- 
cora fecondarono  alle  voglie  fue.  Se  egli  molto  largamente  loi 
confcfla,  quando  fopragiungcndo,dicc- 

Iltec  res  ad  nrgotium  confìciindum  rttaxlmè  flit  opportuna-’  ». 
Ciò  111  molto  a tempo  per  dare  fine  al  negotio. 

Ma  perche  non  diremo  noi  di  più,che  non  folò  il  vento.mai 
Io  ftelfo  mare  ancora  fia  concorfo , Se  habbw  portato  fauorc  ìfc 
quel  li  fortunato  fucccllb  ? Hancl  vero  lclemento  del  pela- 
go lo  fpirito  fuo  proprio^o’l  quale  forza  fiato  di  vento  alcuno- 
fi  muouc,  eli  tiene  viuo  : Viene,  e torna  con  la  forza  del  fuo* 
foo  rheuma  naturale^:  a cervi  giorni, & acerte  horc>&  a certe; 
notti  allaga  tal  volta , Ibprabonda  a modo  di  fiume  corrcnre ; 
e tal  volta  ritorna  nell’altezza  (ua , e fuolccon  quella  recipro* 
•adone  ambigua  fauorirc*&  aiutare  il  corfo  delle  naui,. e pari* 
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mente  dignitario  : il  che  deue  edere  noto  a tutti  quelli,  elio 
fanno  profe  filone  di  buoni  nauiganti,  perfaperfene  valere  ai 
bilbgno;poichc  l’impeto  di  quello  tal  rheuma  ( al  quale  cede 
anche  tal  volta  il  vento  ) non  lì  può  vincere  con  aiuto  di  re- 
mi : E perche  in  dmerfe  regioni  diuerfamenre  varia, fecondo 
la  diucrhtà  della  Luna  crefccnte,  e mancante,  deue  pe  rciò  co- 
lui,che  lì  prepara  alla  battaglia, haucr  prima  notitia  dellacon- 
fuctudine  del  mare, e del  luogo,doue  li  troua-  prima  che  veni- 
re all’affronto  : nel  che  fono  i marinari  Olande!!  ( in  qucll’O- 
ceano  loro  in  rutti, e tempi  cosi  di  pace,  come  di  guerra  ) molti 
eccellenti  macftri,  Se  ottimi  Piloti . Si  diede  per  quella  vitto- 
ria fine  alla  guerra  di  Vannes , e tutti  que  popoli  maritimi , » 
quali concorìiquiui con  le  naui  loro, reflauano partecipi ,dcl 
peccato  comincilo  ,fireferocon  rutto  ciò, che  haucanoa  di» 
fcrerione  di  Ccfarc  : il  quale , affine,  che  per  lo  innanzi  fodero 
cfTcmpìo  a gli  altri,  di  non  violare  il  priuiiegiodegli  Amba- 
fciatori,fccc  morire  tntti  gli  Senarori,  e vendere  il  redo  all’in- 
ctntocon  la  corona  in  capo  (fecondo  ileodume  dc’captiuijà 
didcrcnrìa  di  quclli,che  fi  vendeuano  col  capello  ; i quali  era- 
no lèrui  comprati , e non  era  il  venditore  tenuto  della  cuictio- 
nc;e  de’  prigioni  ol tramarmi, che  fi  folcuano  vendere  co’  piedi 
marcati  di  creta  bianca, perche  fodero  conofciuti  differenti  da 
gli  altri . Hebbe  in  oltre  Cefare  nuoua  all’hora  della  vittoria 
delle  tré  Legioni  mandate  forco  condutradi  Sabino , il  quale 
haucua,  mentre  che  ftcombatrcua  in  mare  trattenuti  quelli 
del  Perche, & altri, i quali haucuano  vccifo tutto  il  Senato, 
per  non  voler  egli  aderire  alle  fantafie  loro , e fatto  Capo  vno 
detto  Viridouice,fi  erano  congiunti  rutti  allariuolta,c  nèha-- 
ueua  al  fine  fugato,  e morto  vn  numero  grande  j sì  per  virtù 
dell’arme , si  per  opera  , e beneficio  di  vna  fpia  Franccfc , la 
quale , ben  informata  da  Sabino , come  fuggita  da  lui , haue- 
ua  riferito  a’  nemici , ch’egli  era  molto  debole , e doucua  par- 
tire la  notte  apprello  con  l’cdèrcito  per  foccorrer  Celare,  il> 
quale  era  condotto  a mal  termine  : Et  eglino  hauendo  data' 
fède  alle  fuc  parole , come  quelli , che  denderauano , che  cosi 
fbfli  , e credettero  facilmente  ciò  , che  haucriano  voluto  5; 
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crino  iri ad  aflaIitIo,&  haueuano  portato  falci  di  farmcnrf  pct 
riempire  i folli:  ma  più  volontcrofi,  che  cauti , vi  erano  rimarti 
vinti  • Crarto  ancora  egli  quali  in  quel  tempo  modellino  con 
le  dodici  cohorti,chc  hauca;e  fatto  più  forte  ancora  di  aiuti  fo* 
rallieri.edi  molti  valenti  huomini , ch’egli  mcdclimo  lì  hauca 
clctti.c  chiamati  per  nome, di  Tolofa,  di  Carcaflbua,c  di  Nar- 
bona.hauca  fupcrato  di  Sondati,  clic  fono  quelli  di  Lauedan  , 
co’l  Capo  loro  detto  Acantuanto,  & con  600.  huomini,  che  fi. 
chiamauano  Soldurijstantofuoi  dcuoti,  & aflcttionati,ehe  te- 
ncuano  a dishonor  loro  grandiflimo  nó  correre  il  pcricolo,ehe 
corrcua  egli, e non  vcciderfi,fc  accadcua,  ch’egli  incontrale  in. 
alcun  mal’infortunioiòrcftafle  morto- Prefi  i Sontiati  in  deJi- 
tione,e  fattoli  dar  l’arme, e partito  poi  verfo  li  Bafadoifij,c  qlli 
di  Tours, ottenne  fimil mente,  poi  d’haucrc  cóhattuto  più  vol- 
terà vittoria  di  loro:non  ortantc  l’aiuto, che  haucuano  di  altri 
Guafconi.c  di  Bifcaglinije  folTero  di  molto  maggior  numero  ; 
c con  Capitani , che  haueano militato  fotto  Sertorio  molti  an- 
ni ; e perciò  difciphnati  molto  nella  militia  Romana . Ma  fu, 
vittoriofo  non  tanto  per  valor  di  foldati.quanto  per  quel  con- 
figlio , che  preie  di  non  lafciar  crcfcere  in  maggior  numero  gli 
inimici,  come  pur  andauanod’hora  in  hora  facendo  ; iKhe 
non  hanno  faputo  fare  alcuni  ccccllcntiflìmi  Capitani  dei 
tempo  noftro  : 1 quali  potendo  fu’l  principio  ertinguerc  le  for- 
ze,che  andauano  preparando  i nemici , ne  hanno  fatta  fi  poca 
ftima,  che  fi  fono  a lor  bell’agio  meflì  inficme , c gli  hanno  fo- 
pragiunti.c  vinti  per  Tempre.  Fù  quella  vittoria  languinolcn* 
ta  molto  per  gli  nemici  ; perciochc  di  cinquanta  mila,  che  era- 
no tra  Biicaglini , e Gualconi,  le  nc  faluò  di  notte  a gran  pena 
il  quarto  neì  campo , il  perche  la  maggior  parte  della  Guafco- 
gnafe  li  diede  ; c li  mandò  fponraneamcntc  Ortaggi . E per- 
che quelli  del  paefedi  Tcrroana.c di  Gheldere,  i quali  (come 
fi  c pur  detto  qui  innanzi  ) fi  erano  congiunti  con  que’  popoli 
di  Bretagna,  vinti  da  Sabino,  fi  ftauano,  benché  tutta  la  Gal- 
lia  quietarti  ( fendo  già  pallata  la  Hate)  ancora  con  Tarme  in 
mano , nc  haueano  mandato  a chieder  pace;  andò  Ccfarecon 
l’cflcrcito  a crouarli  penfando,  che  la  guerra  con  loro  fi  dolici» 
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fà  finir  molto  torto  : Ma  perche, non  parendo  loro  ficura  co- 
fa  combattere  co’  Romani  a campi  aperti, per  e fiempio  di  altra 
nationi  fugate , & vinte  ; fi  riparauano  alle  fé  lue , dalle  quali 
vfeiuano  da  tutte  le  parti  all’improuifo , e quali  volando  faco- 
uano  impeto  foprai  nemici,  laido  quella  imprefa,  e non  po- 
tendoli più  fiate  alla  campagna  per  le  gran  tcmpcfte,c  pioggie 
continouc,poi  di  hauer  dato  il  guarto  al  Contado  loro , & àb- 
bruggiate  villc,c  villaggi, & ogni  forte  di  edifici;;  ri  tirò  TcHèr- 
cito  nel  paefe  di  Roano;  e di  quell’altre  nationi , che  gli  haue- 
uano  poco  auanti  fatto  guerra . Erano  palpati  di  nuouo  nelle 
parti  più  bafic  del  Reno  fino à ccccxxx.  mila  Alemani del 
paefe  di  Francfort,c  di  Hefiia,fcacciari  da  cafa  loro  da  i popoli 
di  Virtembcrga:c  dubitando  Cefare(come  dice  egli  rteflo)  del 
defidcrio,  che  hanno  naturalmente  di  colcnuouc  i Galli;  ne 
volendo  perciò  fidarli  punto  di  loro  ; venne  con  la  diligentia 
folita,c  più  prefto,  che  gli  fu  pollibile  airdlcrcito  ; e trouò  per 
effetto  cfTer  vero , ch’andauano  già  /correndo  gli  Alemani  per 
li  confini  di  quelli  di  Liegi , cdi  Maftrich  Clienti  all’horadi 
quelli  di  Trieri  : chiamati  da  loro , & ertòrrati  a partir  dal  Re- 
no • Ma  hauendo  erti  notitia  dcll’arriuo  di  Cefare,c  {coperto* 
che  già  s’incaminaua  alla  volta  loro,  c dubitando  non  poter 
lenza  lua  buona  volontà  viucre  (come  fi  haueuano  già  perfua- 
fo)  nella  Gallia  in  pace;  mandarono  fino  a tré  volte  per  prati- 
car accordo  feco . 

Gli  fecero  la  prima  intendere  con  molto  cuore  della  virtù 
loro  cofe  grandi, c vantatili  di  eficrc  fuperiori  in  guerra  a tutti 
gli  huomini  del  mondo,  da  quelli  del  Ducato  di  Virtcmberga 
in  fuori,alli  quali  non  pur  gli  Iddij  immortali  potcuanoefière 
pari:e  poi  d’hauer  inrefo  da  lui,che  la  volontà  fua  non  era,  che 
habita/fino  nelle  Gallie,  non  viertèndo  luogo  alcuno  vacuo 
per  nuoui  habitatori;  c fpecialmentc  di  vn  ranto  numero  ; ma 
che  poreuano  vedere  d’ accordarli  con  quelli  del  paefe  di  Colo- 
nia fai  che  fi  offeriua  di  e/Tcrc  buon  mezo)  gli  difièro,  che  tor- 
nerebbono  fra  tré  giorni  con  la  rifo}utione;c  lo  prcgarono,ch« 
in  quel  mezo  tempo  non  pafiafic  più  oltre  : il  che  non  potero- 
no ottenere; fendo  che  Celare  giudicò,chc  d amandailino  que- 
ll» 


AhtnWni 
tuffuntil 
Jt«W  . , 


Digitized  t>y 


t«4 


f A R T E 


fto  fpatio.non  per  altroché  per  poterli  fcrulre  della  caualIcrJS 
loro,  la  quale  haucua  padatala  Mofa  à depredare  ìlpacfcdi 
Bolduco,c  poteuano  pcrfuaderfi,che  doueflc  edere  fra  tanto  di 
ritorno  . 

La  feconda,  tomati(come  era  dctto)e  trouatolo  per  camino* 
lontano  non  più  di  dodici  miglia , lo  fupplicarono  molto  , cho 
faccde  lor  gratia  di  fermarfi  quiuije  non  potendone  cdercom- 
piacciutijlo  pregarono  * che  ad  meno  dede  ordine  alla  caualle- 
ria,la  quale  era  ita  auanti,chc  non  li  trauagliadc  : c fi  conren* 
tad'e  in  oltre , che  poteffino  mandare  a quelli  di  Colonia , per 
\ vedere  di  accordare  con  loro  ; con  quelle  conditioni , che  egli 

hauede  voluto,c  non  altri menti.e  che  per  far  ciò, dede  lor  rem 
po  di  tre  altri  giorni . Et  egli,  il  quale  intendeua  aliai  bene  » 
che  tutto  ciò  era, per  la  meaefima  cagione  fidamente, e per  dar 
tempo  (come  fi  dice)  al  tempo, rifpoie,chc  bifognaua  d’acqua» 
e che  perciò  non  poteua  fermarfi  j ma  che  non  partirebbe  più 
auanti  di  quattro  miglia  : che  tornadcro  il  dì  feguenrc  in  mag- 
gior numero,a  fine,  ch'ei  poterte  intendergli  meglio.}  e delibe- 
rare con  più  fermezza  fu  le  richiede  loro,&  ordinò  in  quel  me 
zo  tempo  à’  Capitani  de’  caualli , che  non  gli  trauagliaffino  in 
maniera,  che  fulTc , anzi  certadìno  di  intcrtencrgli  fenza  più  s 
c ih  mi. il  fino  alfarriuo  fuo,con  l’cflcrcito.  Ma  mentre  fi  dauano  lenza 
CtfHjfmlt-  penfiero  alcuno  di  loro,  fapendo,  che  quql  giorno,  era  ancoia 
giorno  di  tregua, furono  a (Ialiti  effi  medefimi  da  ottocento  ca- 
ualli loro,c  con  tanto  impeto  podi  in  fùga;che  non  fi  fermaro- 
no mai,fin’a  tanto,  che  non  fi  tennero  per  ficuri,alla  vida  dcl- 
refl*crcito,e  vi  rimafero  morti, fin*a  fettanta:trà  li  quali  Pilóne 
di  natione  Gualcone  huomo  molto  principale, inficme  co’l 
. fratello;mentre  tentaual’vno  di  dar  loccorlo  all’altro.  E'  tan« 
I ftÀd/ni-  ta  cra  ^ata  f ■ agilità  de*  nemici , che  molti  di  loro , fmontati  à 
mmi.  Alt-’  piedi  haueano  feriti  loro  i caualli  fotto,rgctratine  a terra  mol- 
. ti-  Tornarono  poi  con  tutto  c*ò, il  di  feguenrc  (che  fu  la  terza 
volta)  gli  Ambafciaròri , in  gran  numero  ; con  non  fo  quanti 
vccchi,c  primari  loro;  c'con  la  medefima  fimulationc(  dicono 
i Cornee  con  l’irtcrta  perfidia  ; fipcrgiudificarfidiciò,  cheli 
et  acommcdó  il  giorno  auliti  da’  caualUloro  ; fi  per  veder  fo 
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l^t-uano  con  aftutic  impetrare  ancora  qualche  poco  di  tre- 
gua;ma  Cefare.che  li  conobbe, li  ritenne  & ito,qu.ifi  inquel- 
b>  inllant»*  verdi  il  campo,  venne  loro addortb tra  T ila, e Bol- 
du.o  prim  i,che  fap.fllno  nuoua  alcuna  di  quanto  li  «arraffi:; 
e-quiui  gli  (confifla , e fugò  ; e tanro  ne  rcllò  fupcriorc,  che  vi 
morir  ano  tutti;  parto  per  camino  fuggendo;  e parte  nella  Mo- 
{a,e  nel  Reno;  in  quel  luogo  apunto,doucfi  congiungono  in- 
sieme; pcccioche  non  potendo  rcli fiere  a tanto  impeto  sì  della 
fa  uteri  a,  (degnata  oli  quell  i perfidia  del  giorno  auantùsì  della 
caualleria,la  quale,come  mal  trattata  da  loro , gli  andaua  fc- 
guendo  con  et dcra,c  non  perdonaua  nè  a piccoli,  ne  a grandi, 
cercarono  di  tatuarli  per  beneficio  dcU’acqua;c  tanta  fu  la  pa- 
ura , che  precipitatili  l’vn  fopra  l’altro  nel  fiume , & opprefli 
dal  rapace  cario dell’on de,  che  debilitaua,critencualoro  le 
gambe, e le  braccia , e rompeua  loro  il  nuoto , vi  fi  affogarono 
dentro . Li  Romani  fi  Tatuarono  rutti, e tutti  fenza  alcun  dan 
ivo  della  perfema,  da  non  foche  pochi  feriti  in  fuori. 

Tutto  ciò  ferme  molto  chiaro  lo  de  fio  Ce  fa  rc>e  così  leggia- 
mo in  quelli, ohe  hano  fcrit-to  la  vita  fua, e maflìme  tra  gli  an- 
tichi in  Plutarco  : e tra  moderni  in  Vbcrto  Goltzio,quello  in 
Grcco,c  quedoin  Latino  : Ne  fi  può  in  quello Iuogo(lecondo 
ch’io  credo)  mctt?rc  in  qucdionc  (come  vuol  pur  che  fi  porta 
UH  aroma  no)  le  e lecita,  ò non  lecita  la  perfidia  conrra  il  per- 
fido ; poi  che  non  fi  vedcqui,ehe  Ccfarchabbia  mancato  del- 
la parola  fua,  ne  poco,  nè  molto  : Ne  anche  fi  può  ( à giuditio 
mio)  all  enti  t con  ragione  aldottillimo  Becano.il  quale,  vinto 
forfè  dalla  coropadìonc  di  vna  fi  miferabile  drage, dice,  che 
Celare  fu  manearordi  fede.  Pcrcioche  per  quanto  tocca  alla 
cauallcria,fu  la  quale  ci  fi  fonda,  ( lafciandoa  parte  le  rifporte 
fitte  loro  afisi  chiare)  lei  redarguidè molto  cuidentcmcnrcil 
Teftode’  Commentarli , ( il  quale  nondimeno  adduce  egli  in 
fi.uor  fuo)  e mortrano  le  feguenri  parole  di  Ccfarc , che  la  f ua 
coniettura  è fondata  male . Intirtmad  Prtcftflos,qni  cumom- 
ni  equttatu  antectjjcranl  ; mittit  qui  ritinti  areni , ne  bofìes  prxlio 
laceJJ'ercnt , & jì  ipft  tace JJerent tir  Jujlmcruit , quoad  ip/i  cum - 
ex  tre.  tu  proprius  aciejJìijct . 
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tèe  'PARTE  z 

' Il  qual  tefto  ò rtmula  egli  di  non  intenderei  pur  corregge? 
(per  dir  mcglio}comc  certo  falfoje  corrotto  facilmente  da  altri, 
poi  clic  ferine,  die  hauea  prò  morto  Ctfarc  di  richiamare  la  ca- 
uallcria , ancora  che  non  volerti*  farlo  5 e furti  il  diligilo  fuo  » 
non  d’altro, faluo  che  mentre  li  trattaua  di  rrcgua,fopraucnil- 
fcagli  Alcmani  la  cauallerialua>  la  quale  era  corla  alianti,  Se 
era  di  cinque  mila  candii , e gli  opprimerti  all’imprcuilò  . 
Qjcrte  fono  le  lite  parole  : 

LÙm  promifijjct  reuocalurum  fi cquitatum , qui pretitfierat,  % 
a irò  hoc  fé- fui  re  iùm  min  imi  vi  Ih  tifili,  ulani  tfvt  quinqut  miLuu» 
tquitit.n  Romanorumjn  Germanoruw  eonfteCtnm  vcnerjat , ce_-» 
tjit  i.is  quidahndxrat  cogitandum  quarn  eos  tanto  nuv.tr 0 prftu.m 
rijj'r,  vtt  npa  ttoi  nppnnt  rent  t intir  aduni  de  inducqs  trafiaic- 
tur , E che  non  li  molcrtallìno,anzi  follerò cflì  aduliti  da  lo- 
ro,c  che  coli  adulici  attcndcllino  (fecondo  l’ordine  liauiicoipiù 
afortencre,  chea  combattere,  ò nuocere,  non  li  può  ne  anche 
ciò , che  pur  viene  appreflò  in  detti  Comm.  negate  fe  non  eoa 
molto  rolforc . 

• tsii  ho  Us  mbil  noUvii  timer,  tibua , quòi  Legati eorum  ptulè 
ami  à Cafire  difcrjfcrant , atquc  bis  dns  india  qs  (rat  ab  qs  peti - 
tMtimpctu  (afloctleritet  noltros  pcrtitibatmunt^ruifM  bu  refi - 
ficntibus . F.  quel , che  feguc . 

E pcrciochc  lo  infama , c vitupera  ancora  di  nome  di  San- 
guinario^ di  Tirannojio  ben  mi  perfuado, che  irritato,  c mof- 
lo  più  dal  fangue  de  vinti.chc  dal  demerito  de’  vincitori,  hab- 
bia  forfè  anche  giudicato  percola  nefanda  quella  rilbluticne 
di  Celare  ; c per  atto  molto  bieco  quello  artalco  , tanto  iinpro- 
uifoinon  riguardando,  che  Celare  ingannato  a quel  modo  da, 
pedone, che  domandando  tuttauiapace,haueano  incomincia-, 
ta  la  guerra , non  doueua,  per  non  elTerc  ingannato  ancora  di 
nuouo,trattarpiù  diconditionc  alcunamc  conucniua,  ch’egli 
afpcttartl  a dar  loro  Tali  alto  tanto  tempo , che  crcfccflìno  di 
numero; fi  co’l  ritorno  della  caualleria, fi  con  la  buona  opinio- 
ne , che  poteuano  haucr  acquiftata  per  quella  carica , apprclTa 
de’  Galli  inrtabili.come  va  con  quelle  parole  feguendo . 
Hacfitclo predio  Cafarncque  iam  jibi  Legata  aucLcnauSjnequc_j 
■ j condì - 
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C ondinone*  accipienda*  arbitrabatur  ab  bis,  qui  per  dolum , atque 
in  fidia ( , pctita  pace , vltrò  bcllum  intuii ffi  nL, . ExpeClare  vero 
dura  botinoli  copia  augerentur^quitatu/que  reuerterctur,  furimi* 
dementi * effe  mdicabat  : & cognita  Gallorum  iaprmitate , quan- 
tum  i.vn  apud  eos  hofles  vno  prslio  automati r effrntconfccutiffrn 
tifiate.  Più  olrrc  dandogli  pur  tuttauia  baronate  di  quclle,che 
fi  danno  a chiufi  occhi  : aggiunge,chc  molto  giallamente  Ca- 
tone ( haucndomellb  à partito  il  Senato  di  farproccffionc  di 
quella  turpilIìma(comc  egli  la  nomina  virtoria)diUc  che, al  pa 
rcr  Tuo, lì  douea  dar  più  torto  Ccfarc(  ciò  fcriuc  Plut.^)  in  ma- 
no de’  Bai  bari , affine  che  tutte  l’eflccrationi  andaffino  fopra 
di  lui:non  ponendo  mentc>che  era  Catone  capitalilfimo,&:  a- 
pertillìmo  nemico  di  Ccfarc;  così  in  Roma , come  fuori,&  te- 
diando fenza  mifura,e  troppo  in  diremo  ogni  buon'opera  lua 
non  potcua  non  calonniarlo>e  non  dargli  mal  nome  in  tutte 
quelle  congiunture, che  portaua  l’occafionc.ncn  aucrtcndo  di 
più,chc  rimallo  lolo  Catone, lù  al  meno  con  pochi  di  Uopinio- 
ne  Tua, la  lupplicationc  per  le  cole  fatte  qucli\mno(  t ra  le  qua- 
li fu  quella  ) andòauanti . Et  interpretando  di  p ù a maggior 
(credo  io  )elTàgeratione,ediminurionc  di  laude,  che  combat- 
terono i Romani  centra  huomini  dilanimi,  c fenza  Capi , pi- 
gliale in  quelle  parole  di  Celare.  Umnibm  PrimipibMo,ma- 
toribufq  <e  nani . Le  due  prime  s’intendano , che  inficine  co’ 
vecchi  haueflìno  mandati  rutti  i Capitani  loro . 

‘ Deinde  (dice  ) illud  quoque  lune  pn'if  itttH.ru  in  hoc  predio  con- 
tra  ros/jui  n n / Ikm  inmnes  %.fed  (me  ducibm  ctiarn  crani  à Ko - 
manti  pugnatimi  fiiiffg^4 . 

E pur  non  è vcro(e  non  credo  ingannarmi)cbe  latinamente 
fi  dicano  Pnncipcs , tutti  quclli,chc hanno  in  vn’cflcrcito gra- 
di,ecarichi  di  raffina . Nereggiamo  credere ( fe  vogliamo  an- 
cor noi  valerli  di  comctrure)  che  fuffino  mai  ilari  tanto  fcioc- 
chi,e  lì  poueri  d’argomento  gli  Aleniamole  ben  ferfeofeitan- 
ti,c  fpcn  fiera  ti  troppo,lpccialmcnteco’l  nemico  offefo,  e tanto 
vicino  ) ch'ehiucllcro  risaluto  per  bene  di  mandare  tutti  i lor 
Capi, per  Ainbalciatori  à Cefare,c  rimanerli  fprouifli,c  da  lor- 
zc,in  vn  medeimo  tcinpo,c  di  configliotconfidcrato  staffi  mar 
k.  . O i mente, 
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mimcnrc,  che  quello  ceceAò  dei-giorno  alianti , pctcua  haiie» 
alrcrato  ramo  Cefarc,  che  f<  flc  del  rutto  alienato  da  ogni  fon- 
te  di  compofitioncila  onde  intenderemo,  che  dica  Celare  di'ti 
venuti  coVecchi, n®  rutti i Capitari,*'^  nitri  gli  hucniini  pria 
eipali,s»di  nobiltà,  sìdi  richczze,  si  di  eredito,  & huomini  di 
Magi  Arato  ancora  . Ma  faranno  eglino  (òli  nà  tanti  aluihuo* 
^jnini  letterati  del  no  Aro  tempo  l’Hoconaano,òc  il  £ecanc  tene 
Parerti»  ri  di  que  Ai  Amili  dilà  Ari  di  guerra  ? Pietro  Ran  o , e di  parer 
Putto  ra-  jncorcgli.chcfrAc  inoltoùihumano  Ctlarcycontra  i Bretoni» 
in  far  morire  tutto  quel  Senato , come  fi  è vi  Ao  qui  poco  adic* 
tro,c  vendere  al  più  otfcrcte  il  re  A p,  per  haucr  ritenuti  gli  A m* 
bafeiacon  Tuoi:  ma  poi  che  ciò  fu  per  eflempio  d’altre  natimi), 
e per  faluarc  vn  dritto^,  he  tocca  à tutte  le  genti,  il  qualcc,chs 
Vota  itili  per  tutto  ii  mondo  lo  Ambafciatorc  ( come  fi  dice  volgari)]!* 
jimbafu»  mamcncc)non  porta  pena, non  poteua  forfè dar  loro  il  perdo-* 
fri.  no.fenza  far  torto  al  genarale;  e vindice  in  ciò  la  ingiuriatati 
ta , non  a fe  AcAo  folo , ma  a tutti  gli  huomini  > da  quali  non 
haucua  autorità,  nè  faculràdi  clcmcntiaalcuna.  E veramen*- 
te  chi  fcriue  cafi  di  guerra  ; deue  riguardare  à ciò,  che  richiede 
la  guerra  , nella  quale  A viuc,  e A procedeteli  le  lue  leggi  pro- 
prie , non  con  quelle  della  pace  : e far  giudicio,  « he  ciò,c  he  fi 
fimiilrt  ^*cc  Clcmentia  nella  pace  ,-fia  Crudeltà  nella  gua  ta . Libc» 
rò-poi.  CcCare  tutti  quelli,chc  hauca  fatto  ritenere  ; ma  dubi- 
tando elfi  de*  Galli , per  baucr  dannificaco  il  paefe  loro  j A ri* 
tennero  con  lui . E non  hauendo  voluto  que  lli  di  Ghclucre,e- 
di  Clcucs  dargli  nelle  mani  lacauallcriada  quale  in  tele  la  fu* 
ga  de’  fuoi,e  pallata  di  là  dal  Reno,  A era  fai  nata  nel  paefe  lo* 
io;  c dcAdcrandocriandio  compiacere  àgli  Vbij>chc mole  Aa- 
tida  VirrembergeA  >lopregauano,che  lì faccfle  vedere  di  lì 
dal  Reno,(enon  per  alrro,almenopcr  far  lor  paura  ; E pcrcho 
^ < anche  di  là  da  quel  Hume  A conohreflèro  l’armi  de’  Romani* 
pafsò  fopra  Colonia,  nel  paefe  de’  Sicambri  ( i he  Inno  hoggi 
vna  parte  della  VeAfalia  ) non  con  naui,  barche,©  barelli, do’ 
quali  glioffcriuano  que’  popoli  gran  numero, perc  he  faria  Aa* 
ta  ( come  dice  egli } vna  maniera  indegna , e del  Popolo  Ro- 
dano, e di  lui,  e meno  ctiandio ficura , nu  fopra  vn  ponte*. 

ch’ci. 
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’ch’ei  fece  fate  in  dicci  giorni , & arfo  gran  parte  del  paefc , e 
tornato  dopò  ivi  1 1 giorni  della  fua  partenza  a man  faina,  k> 
disfece.  Quello  ponte  di  cui  fi  parla,  era  tutto  di  legno,&  ar- 
tificiofo  tantoché  non  fi  può  trouar(comc  dicono  alcuni,che 
ne  fanno  nrofcfiione)modo  ninno  da  farne  vn'altro  più  prelìo 
nè  dapaflarc  vn’dl.rcito  più  fermo  . h'.a  vogliono,  che  Jc  pa- 
role di  Ccfarc  fieno  interpretate  dal  generale  tutte  al  contra- 
rio. E percioche(perdimc  ri  vero)  può  por  parere  ambigua  in 
alcuni  luoghi  a poco  pratichi  di  archi tetrurafeome  dice  Pietro 
Ramojla  defrrictione,ch’ei  ne  fa  nel  quarto  de' fuoi  Commen- 
tari) ; e viene  anche  a propofiro  in  qucfto  luogo , & è cofa  de- 
gna da  faperfi  ; non  voglio  lafciar  di  dire  io , quanto  ne  ho  po- 
t ito  da  qucfto  lcrittoie,c  da  quello  ritrare  : Lcparole  di  Ccfa- 
rc fon  quefte.  \ 

Tigna  bma  [equipe dalia  paulùrn  ab  imo  prxacuta , dimenfa  ad 
altitudine m (lumini*  mttruallo pedum  duorumfinttr  fe  iungebat. 
Jlxcium  maibtnationibns  immiffa  in  flamine  dtfixerat  , fi  fluii f- 
ijnc  adegerat,non  J ubiti a modo  dire £la,ad  per  pendìi  ulumtfed  prò - 
na,  ac  fhshgiata,  vt  fi  cundum  naturam  (lumini*  procumbennt,  • 
Hi*  item  contraria  duo  adeundem  modum  iunfìa  interuallo  pe- 
dum quadragenum  , ab  inferiore  parte  centra  vim  atque  impetum 
fiuminis  conuerfa  (intuì  baC. . Hxc  vtraque  in  fu  per  bipedalibut 
trabibu * immiffis , quantum  eorum  tignorum  iuntìura  difbbat. , 
bini*  vtrinque  fi  bui  i* , ab  ex  trema  parte  difiimbantur . Quibus 
difclufls  , acque  in  contiariam  partem  reuinfiù  , tanta  crac, 
operi*  firmitudo , atque  ea  rerum  natura , vt  quo  maior  vis  aqiuc 
fe  tncitauiffit , hoc  arftius  litigata  tenenntur  . 

Hxc  dircCla  materia  inieCta  contexebantur , ac  longurijs  ,crati- 
bufque  confìtrnebantur . nihilo  ferini  fublicx  ad  inferio- 

re m partem  fiuminis  obliqua  adigebantur  , qux  prò  ariete. J 
[ubicela  cum  ornai  opere  coniunflx  vim  fiuminis  excipercnt,. 
Et  alia  item  fupra  Pontem  mediocri  (patio , vt  fi  arborum  trita- 
ti, jiue  naues  detjciendi  operi*  caufa  effint,  i Barbari i miffx9 
hi * defeafonbns  earum  rerum  vis  minueretur  , neu  Ponti  no- 
tenne,. 
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Bubij  Ji  Che  vogliono  lignificare  quelle  parole?  (dice  il  Ramo)  fi 
jj  vcro  bilhgnodi  vno  Architetto  molto  ben  prattico:  Co- 
me intendere  li  dcono;  Tigna  bina  internalo  pedum  duorunj 
di  'i ancia  intrr  /è  lungi  i Che  duo  filili  lontani  l’vno  dall'altro 
duo  piedi  fiano  congiunti  inficine  di  rrauerfe  ? ò pur  due  Fu- 
fti,che  fi  tocchino  l’vn  l’altro  ? lontani  da  duo  altri  fimili,du® 
piedi  ? Che  cola  è FiUuca  ? vna  machina, con  la  quale  fi  pian 
tino, e ficchino  nel  fuolo  quelli  duo  Furti?  ò pur  con  la  quale 
fi  Caldi  il  Cuoio  ? Che  cola  e Quadragenum  pedum  ir.t'ruatlkmì 
in  cima  del  fiume, e fuori  dell’acqua, ò pur  in  fondo?  ò pur  nel 
fuolo  del  Ponte  ? Che  cofa  e Fi  mia  ì in  tuttala  firuttura  del 
ponte  non  è cofa  alcuna  più  ambigua  di  quefta  ; perciochc  pa- 
rc,che  dalla  forma  della  fibbia  fi  dimoila  la  fermezza  di  tue* 

• tal’opcra.  Che  cofa  è ella  dunque?  vn  certo  vincolo  quadra- 

' ' to  di  vna  fcrmilltma  matcria,mediante il  quale  ambidueli  Fu 
Ili, fi  ftringono  con  la  trauc  di  mezo  ? ò pur  vn  certo  fc.ftegno 
fimilc  à quelli, Cu  li  quali  fi  regge  il  legno  trauerfo  nella  croce 
Ttu  p del  Tau  Francefc?  Che  cofa  è al  fine , Subite *4  ol  liqmuadig*  ì 
tefe.  pali  piantati  a perpendicolo  diretti  centra  li  Furti  chini,  quali 
lati  diTnangolo?  ò pur  per  trauerfo  dajl’vna  parte  del  ponte 
all’altra  ? ma  lafciamo  il  Ramo . Dice  il  Buteone , che  han- 
no intefo  male  quello  ponte  tutti  quelli  interpre  ti , che  ha  po- 
Mutttntn  tutr)  vcJcrc  ; c chc  il  locondo  Veronefe,  volendo  far  di  Cela- 
frn  • tc  ^ fuo  m ijo  ; ha  corrotto  il  Teftojc  che  ne  anche  fi  deue  cre- 

dere a ciò, che  ne  fcriuc  Leon  Barbila  Alberto, ilqualc  par, che 
confcnta(dice)al  Icnfo  del  locondo  : e perche  vede  volentieri, 
che  vada  la  fua  interprctanonc  auanti,  tiene  anche  per  mal 
conuenicnte, quella  del  Cardano,lcrittrrpiù  moderno;  dqua- 
le  dice, ancora  egli,clTcre  intelo  quello  ponte  da  pochi.  Dopò 
d Butcone,ècomparfo  l’Hotomano, ilqualc  riprende  il  Iocon- 
rtfrmdt.  do,il  Budeo,il-Cardano,  il  Turnebo , e lo  rtertb  F.urconc  an- 
cora : mcrauigliandofi  che habbiano  huomini  limili  in  colà 
tanto  chiara  fatto  errore  ; e pigliando  la  dittione , Filine*,  per 
ftromenti,chc  tirati  con  funi  da  ballò  in  alto,e  lafciati  cadere, 
battono  fui  capo  delti  pali, 

Buteone, che  l’intende  per 


che  fi  piantano  nel  fiume;  ride  del 
>ali  da  faldate  il  terreno,  in  torno  a’ 
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p4.cdi  del  ponte . esfb  in  fi  riore  parte,  interpreta,  non  come  il 
Butcone,nellafuperfiticdeli’acquajma nel fuolo del  fiume, 8 
per  quanto  fpctta  alla  parola  Fiùu,* , dice  di  non  potere in- 
douinarc  ciò,  che  ne  voglia  dire  il  Butccnc,  ciò  tiene  anche 
per  leggi. to, che  ifponga  Pro  slnete , atlanti  l’Ariete  : e non- 
di nello  l'c  ben  dice  quello  valente  huomo.che  il  cello  è molto 
chiaro, à cui  legge  con  attcntione,  confefia  pur  ingenuamente 
(cola  forfè  da  ride  re)  di  non  intendere , sta  inf  non  m parti  m 
fiuminis . Ma  veggiamo  horì  le  polliamo  intendere  noi  Cefa- 
re,c  feguendo  in  gran  parte  il  Buteonc , & anche  i’Hotomano 
diciamo  à quello  modo . 

i’rele  Celare  alquanti  rronconi,ò  furti  d’alberi, i quali  feor-  ^ 
zaci  forfè  priina1leggiermcnte,e  lafciati  così  tondi,  come  veni-  utunc  dii 
uano  dalla  Llua,rellauano  groilì  per  diametro  vn  picde,e  me-  fonti . 
zoje  indurati  poi , fecondo  l’altezza  del  fiume, Se  aguzzati  vn 
poco  da  ballo,  diretti  prima,  e ben  forte  inlìcmeàducòdue 
con  alquanti  trauerfi, larghi  l'vno  dall’altro  due  piedi,  li  pian- 
tò , Cotti  muti  Liaticmbus , con  machinc,inllrumenti,&:  inge- 
gni di  più  forti  ( i quali  li  portauano  di  ragionclòpra  vna  gran 
barca  ) nel  fuolo  del  fiume  molto  adentro  : non  diritti  a modo 
di  palo  ( ch’egli  dice , Aon  [ubile*  modo  ) ma  chimi  a modo  di 
tetto  i e li  dilpolc  in  due  fchierp,  l’vna  lecondo  il  cerio  dcll’ac- 

?[ua,l’altra  al  contrarioilontana  sìb  infirmi  e parte , cioè  nella 
upcrficie  dell’acqua , ò pur  nel  fondo , quella  da  quella  piedi 
quaranta  lafciato  (come  ben  polliamo  tener  per  fermo)  tanto. 

Ipatio  dall’vn  paio  all’altro  per  il  largo  del  fiume, cosi  in  quel- 
li di  fottojcome  in  quelli  di  lopra,che  vi  poteflè  vna  barca  pai- 
fare  . Ma  perche, così  chini  baucriano  pomo  fucllerli.e  cade- 
re , li  fermò  al  calce,  e fodò  loro  i!  terreno  all'intorno  con  pali 
aguzzai  quali  fono  detti  da  lui  Fi  finta;.  ò pur  ( per  non  efier 
forfè  cofa  molto  credibile,  che  habbia  potuto  fcruirli  di  pali  à 
quel  modo,per  eflcrui  troppo  gran  fondo)  gli  ficcò  ( come  pur 
moflra,chc  voglia  dire  co’l  verbo  adirar  ; e barrendogli  con 
molti  gran  colpi  di  quegli  llronien ti  fudaci.chc  propriamente 
(per  noningannarfiylt  dicono  h'tfluat  in  latino,e  volgarmen- 
te in  alcuni  luoghijbccchhin  alcuni  alcri,monachijgli  fece  en- 
trare 


Digitized  by  (jfcoogle 


m ? A * T E 

trare  per  forza, e gli  fermò  ben  fórre . Nè  quello  ballò, cbe  pe# 
fermargli  ancora  meglio  inficine , flrir  fc  di  più  ciak  uno  p.iio 
fopra  l’acqua, con  alcuni  trauicelli, òdi  rruerc,ò  d'altro  legno 
ben  duro  giunti  infiemc.e  l’vno  dentro  l'altro  in  quadro.  Di- 
ftcfep  M alcuni  traui  dall’vna  fi hicra  all’altra , con  lettile  in 
mczoàciafcunopaio  dentro  detti  quadri , dalli  quali  fuflcro*’ 
non  folo  foftcnute.ma  ftrette,  e legate  infii  me  con  loro:c  que- 
lla tal  legatura  dimanda  fibbia  ; forfè  perche  il  quadro  faecua 
— il  corpo  della  fibbia,  eia  fommiù  delti  due  furti,  con  la  teda 
della  traue,la  lingua  • 

Et  era  di  tal  natura,  c tanto  perfettamente  intefa , e fi  bene 
accom.nodata  quella  congiuntura.che  fc  veniuano  (per  cafo) 
àmouerfi  nella fommità li  duo  furtùgiunti  infienic,e  fitti,  co- 
me fi  c detto;  cofi  li  piegati  fecondo  il  corlodel  fiume,  come 
quelli, che  piegauano  al  contrario:  fi  moucua anche  con  elfi 
confequcnrcmcntc  il  corpo  della  fibbia,  e fi  flringeua  con  la 
trauc  c quanto  più  corrcua  l'acqua  impctuofa, tanto  più  fi  con 
giungeua  forte  : Pcrciochc  appoggiandofi  la  tratte  ( pcrdirlo 
più  chiaro.che  porto)  fopra  vna  parte  della  fibbia  dalla  banda 
di  fuori, e foftencndofi  l’altra  parte  di  detta  fibbia  dalla  banda 
di  dentro  fopra  la  traue,  quando  li  due  furti  chinauano  nella 
fommità,  fi  alzaua  anche  in  quello  inrtante  la  fibbia  dalla  par 
te  di  fuori,c  per  contrario  fi  abbartaua  dalla  pattedi  dentro;  e 
veniuano  con  quella  tanta  violcnria  à firingerfi  li  duo  furti , e 
latrane  infiem?  ; c l’vnafchiera,e  l’altra  , cofi  quella  fecondo 
la  natura  del  fiume,  come  l’altra  moucua  quali  ad  vrtarfi,& 
à foftenerfi  à quel  modo,  come  accozzata,  &:  auiticehiata 
più  forte , c quello  'cometterfi  , c aprirli , e parimente  rilegar* 
fi,crc(lringerfi  fi  faceuain  vno mede-fimo  punto  alcontra- 
rio  della  p 'finirà  di  prima , ò vuoi  dire  nella  contraria  parte, 
comediccegh  • Ojt/htts difilufis ,aUjitein  nu  trir  am  partimi 
rtui'icìù  . Atrrauersòpoi  dall’vna  traue  all’altra  pertiche  lun 
phe,c  fopra  quelle  lunghe  delle  corte, e con  tauolc,e  graticcia 
ìabbia,cguiafeccil  pauimento affai  torto. 

E tuttoché  reftallcil  Ponte  à quello  modo  perfetto, cfonza 

bifogno  d’altro  ; piantò  di  più  nondimeno  alcuni  pali,  ( grolU 

forlc 


J 

Higitized  by 


/ 


. / 


seconda: 


forfè  poco  meno  d’vn  .pie  Jc  ) nella  parte  fupcriore  del  fiume  i 
lontani  trenta  ( portiamo  dire  ) ò quaranta  piedi  dal  pon- 
ce : perche  in  loro  li  romperti:  la  furia  dell’acqua , quali  che  l’a- 
riete nel  muro  : E ne  congiunfe  ancora  con  tutta  l’opera. 
uid  injiriorem  purtu  fiummis;  Nella  parte  inferiore  del  fiume; 
cioè  intorno  à’  piedi  de’  furti, per  maggior  fermezza  loro, alcu- 
ni alcri  limili, perche  loftcncflcro  l’vrto,ò  di  traue,  ò di  barca, 
ò d’altra  colà  mandata  perauenrura  giù  per  l’acqua  da’  nemici 
per  nuocere  al  pontcjc  gli  piantò  tutti.non  pendenti, ma  à per- 
pendicolo i e non  fila  à fila,comc  erano  porti  i piedi  del  ponte; 
ma  (come  in  lui  fi  legge  ) obliqui , cioè  in  forma  di  delta , 6 
vogliamo  dire  di  triangolo  ; il  quale  c da  due  lince  obliquo; ri- 
fpeuo  al  terzo  lato , che  è diritto  : perche  l’vrto  è di  minor  for- 
za in  vn’angolo , il  quale  da  luogo  al  colpo , che  in  vna  linea  , 
che  lo  riccue  pieno . Furono  gli  archi  di  quefto  fi  fatto  ponte  , 
come  dice  l’Hotomano,più  di  venti.e  vi  hebbe  Cefarc  il  ferui- 
tio  di  molti  fabri , con  la  prattica , c la  prontezza  de’  foldati , ì 
quali  erano  aflùcfarri  ad  ogni  qualità  di  lauoro , e trauagliaua- 
no  volonticri . E fe  ben  era  tempo  di  ftatc,ncl  quale  fono  per 
ordinario  Tacque  piu  balle , che  di  verno;  tuppè  nulladuneno 
per  diucrtirle,c  farle  anche  minori; Targine,e  la  ripa  del  fiume 
in  alcune  parti;e  fi  valle  parimente  di  fofle,e  di  pali  fitti  traucr 
fo  il  fiume  nella  parte  di  fopra,  ne’  quali  sboccaua  fuora  nelle 
fofle . Ma  mortriamone  qui  apprerto  vn’arco  in  pittura, 
fecondo  l’opinione  di  alcuni , nominati  di  fopra  ; c 
di  colui  Umilmente,  che  veggiamo  ne’  Com. 
tradotti  dal  Baldelli  ; il  quale  fi  è forfè 
apprortimato  alla  verità , non 
manco  d’ogn’alcro. 
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Dicono  quelli  ieri  t tori  Alcirrarmi.clrc  prima, che  paflallc  in 
Germania  Céfarc»fornfK  ò per  ftar  pai  quu.-ro  da  inconucnien- 
ti;i  luoghi  dìi  la  mia  del  Renojc  diuilèqnclfc  parti  in  due  Pro- 
ni ntic  ; e diede  loro  Rege»ti,,e  Capi  in-  buomfiìroa  forma-, 
L’vn.i  contcneua,gli  Suizzcri,&  i Borgognoni, e tutto  il  paclc 
«li  Bafifeare’l  GouemaroreHi  quel  quartiere  lì  tcrrena-a  Bifi.ia- 
zonc,con  molti  Capi  fotrodi  lui, de’  quali  vno  faecua  refiden- 
tia  nel  paefe  di  Bafilea , in  vn  luogo  detto  heggi-,  Hole  ;.e  da 
quel  lato-haue» carico  di  guardare  «elicgli  Alemanni  non  pafi. 
/affino  ii  Reno  : L’altra  Prouintiacominciauad-a  Sdellato  *e 
paflaua  ol  tra  tutto  il  paefc  d’ Argentina,  e quella  patte  d’Alfa- 
tia,chc  fi  dice  inferiore  j & il  Regente  di  quella  parte  fi  diceua- 
Conte  di  Argentina,.  & obediua  al  Capo, che  fi  tcncua  inr 
Maganza. 

Se  così  è come  lcriuono,io  me  ne  rapporto  à foro,  ma  lo  be- 
ne,che  i ritoltile  danno  di  Conri,òdi  Marcheli,à  quelli  Go- 
ncrnatori.non  crano-ancora  in  vló  : Si  come  veggio  pur  anche- 
nei  Munitelo  cilcr  fauola^che  Celare  faceflc  Argentina  Ca- 
meni 
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mera  Imperiale.e  che  fia  detta  Argentina  dall’argento , che  vi 
fi  riponcua  del  tributo,  che  pagauano  di  ardine  luo  gli  Tribo- 
ci,chc  fono  quelli  di  Al  (aria . "Mode  Cefarc,  dopò  il  Tuo  ritor-  Pr|.ff(||.||g|. 
no  di  Germania , guerra  à gli  Inghileli , che  lì  diflcro  all’hora  ^ r,f»  p*r 
Britanni,  per  hauerfoccorfo  quali  in  tutte  le  guerre  Gallico  i inflitti* 
nemici  Tuoi  di  qua  dal  mare  : Direi  perla  Ipcranza,  che  hebbe  r** 
di  riportarne  perle  (come  fi  legge  in  Suetonio,  Spe  Marganta- 
rum)  le  nó  mi  parellc  far  di  vna  fi  fatta  temerità  torto  gràdeal- 
la  prudentia,  cbuonaconfidcrationcdi  fi  valorofo guerriero. 

Crederemo  noi  dunque , che  habbia  voluto  Celare  porre  la 
perlona.e  l’honor  fuo,c  la  falutc  dell  cflercito  Romano  à peri- 
colo fi  grande  per  cola  fi  piccola  ? 

Era  d ita  poco  dianzi  quali  del  tutto  faluatica,  e roza  quel- 
la fi  d.-gna  Mola,  e poco  prattica  di  nauigarc,  e quali  fenza  al- 
cuna ilperientia  di  gucrra,e  delle  cofc  ftranicre,da  quella  poca 
in  fuori, che poteua  hauer  da  mercatanti  di  terra  ferma . 

Onde  Celare  prima,  che  tentare  più  oltre,  mandò  con  vna 
galea  C.  Volufeno  à quella  volta,con  ordine, che  pigliata  buo-  yi gpfdi 
na  informarionedi  tutto,  folle  ( torto  che  potellc)  di  ritorno;  gnarm. 
pcrcioche  da  laggio  fi  con  figlia  coIui,che  vuol  mouer  guerra  i 
prendere  prima  informarionedel  paefe  del  nemico  ; da  perfo- 
ra mallimamente  fedele.  Se  accorta,  tanto  per  quel.che  tocca 
i gli  camini,e  fertilità, quanto  alla  notitia  del  fito  delle  Terre, 
e delPaffettionc  de  gli  habitanti . 

Fù  di  ritorno  Voliilcno  fra  cinque  giorni  : e fcriuono,  che 
Cefarc  per  aflicurarfi  meglio, e creder  più  àgli  occhi  fuorché  ì 
quelli  d’altri,vi  andafl'e  anche  poi  egli  ftcflb  in  perfona . Si  di- 
cono i popoli  di  quella  lfola , diuifi  da  tutto  il  Mondo , per  lo 
fpario  del  mare,  che  gli  parte  da  terra  ferma:  fecondo  quelle 
parole  di  Mclibco  in  Virgil. 

Pars  Scythiam , & rapUnm  Cretti  venìemm  Oaxem , Virg. 

Et  peni  tua  foto  dittifos  orbe  Rritannos  . Cioè  , 

N’andrem  parte  alla  Scithia , c al  torbo  Oaflc  : 

E parte  fino all’vltima  Bretagna, 

Da  tutto  il  nortro  Mondo  in  tutto  fuori . 

- Vennero  in  quel mezo, che  ù preparaua  Celare  à quella 
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grande  imprcfa,  quafida  tutto  il  pacfcdi  Tcrroana  ambafciiK 
tori  à chiederli  dcH'ofFefè  loro  pallate  perdono, & offerirli  obe- 
dientia  in  tutto  ciò, che  fede  à lui  piacciutodi  commandarc>& 
egli , che  mal  volonticri  fi  lalciaua  nemici  dietro  ; c giudicaua 
per  cofa  molto  opportuna  vna  limile  offèrta , commandò  loro 
vn  gran  numero  di  ftarichi;&  hauuti,chcgli  hebbe,gli  accet- 
tò in  grana . 

Eifcndofi  poi  intefo  in  quelle  parti  d’Inghilterra  , per  rcla- 
tione  di  mercatanti, i quali  (tutto  che  non  padaflerofra  terra  > 
per  cllère  luoghi  ancora  faluatichi , erano  (oliti  di  frequentare 
nondimeno  il  negotio  in  quelle  Terre  maritime  ) lo  apparec- 
chio , che  fi  faceua  per  paflàre  di  là  ; gli  mandarono  alcune  di 
quelle  nationi  ad  offerireobcdientia,&  ortaggi;  & egli  riccuu- 
ti,&  vdici  có  buoniilima  cicra gli  ambalciatori,  e promeflo  lo- 
ro buona  amicitia,&  effortatigli  à dar  fermi  in  quel  buon’ani- 
mo, chcdimoftrauano, gli  rimandò  a cafa, con  vn  perfonaggio 
di  molta  autorità  in  quell'  Ifolaie  fatto  da  lui  Rèdi  rutti  quel- 
li del  paefe  d’Artois,  detto  Conno,  huomo  virtuofo,  edi  buon 
configlio:ncl  quale  hauca  gran  fcde,perche  procurafTc  di  tira- 
re alla  deuotione  fua  tutti  que*  luoghi , clic  potefle  : c s’infor- 
mafTedc’  fiti,c  de  gli  humori  degli  habitanti . Parti  poi  egli  à 
quella  volta  di  notte , alla  terza  guardia , c per  quanto  fi  può 
intcndercda  Dione'il  quale  dice, che  quel  pafTaggio  fù  ccccl. 
ftadij,chc  fono  tv  i-  miglia  in  più)  fu  il  luogo;  onde  fciolfe.pcr 
auentura  Donchetco,ò  altro  in  quei  contorni:  e partì  con  vna 
dalle  di  ottanta  naui  da  carico , clic  leuarono  due  legioni;  c co 
tutte  quelle  naui  lunghc,che  fi  trouaua  aH’liora;l.ifi  iando,chc 
diciorto  altre  naui  grode,che  fcruiuano  per  la  caualIcria,lo  fc- 

fuitfero  . Hcbbc  il  tempo  fi  profpcro , che  ui  giunft-  a quattro 
ore  di  giorno»  c le  flette  afpcttando  fu  Panthclro  fin’alle  nuo- 
uc,  tanto  che  capitarono  . E pcr<  he  trouò  tutti  quei  colli  vicini 
pieni  d’huomini  armati, c potala  edere  effefo  molto  facilmen- 
te da  queijuoghi  alti  allo  sbarcare;  andò  con  l'occafione  della 
crefccnte,c  co’l  vento  in  fauorc,adiiccndere(ptr  difet  nderpiù 
ficurn)circa  otto  miglia  lontano  del  che  accorte  li  li  ncir  ici,  e 
mandata  alla  fua  volta  prima  la  caualleria,c poi  la  fanteria, fe- 
cero 


Go 
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Cero  tutto  il  poter  loro,  perche  non  calaflc  in  terra  ; fornendoli 
tanto  «lei  litojdcl  quale  non  haueano  pratticai  Romani, quan- 
to del  poco  fondo  del  mare , nel  quale  l’armata  nemica  per  et- 
icr  valclli  grò  dì, non  porcua  accollarli  à terra  ; al  che  hauendo 
prouillo  Celare, fece  co’l  mezo  delle  naui  lunghe,  le  quali  era- 
no nuouc  anemici , e più  pronte  a mouerfi , e con  frombole, 
faetcc,&  altre  machme  belliche,  tantoché  fi  clcllcro  di  riti- 
rarli vn  poco  : E benebe  rrauagliaflìno  i Romani  à metterfi 
inlìcme,  tanto,  perche  lai  tauano  in  terra  con  fùria,  e lenza  or- 
dine, e non  fegmuano  le  lor  proprie  infegne,  quanto  perche  in 
quel  prinupio,quc’  pochi,chedilcendcuano,  erano  intorniati 

• da  ; naggior  numero  di  loro  ; fecero  nondimeno  talmente,  do- 
- pò  molte  icatainucic  in  diuerfi  luoghi,e  tempi  j che  condufle- 

ro  i nemici, dopò  il  quarto  giorno  deli’arriuo  loro  in  quell’ Ifo- 

• la,a  chieder  pace;  e raccommandar  fe  flcffi,e  le  Città  loro, co’l 
mezo  del  Comic,  il  quale  haueano  fatto  prigione  allo  fende- 
re di  naue,  & incolpando  di  ciò  la  moltitudine,  e pregando 
perdono  di  vna  tale  imprudencia  diedero  vna parte  di  flatichi, 
e l altra  promefTero  di  mandargli  in  terra  ferma  fra  pochi  gior 
ni, per  nó  poterli  dare  all  hora,cflèndo  i luoghi, doue  haueano 
da  pigliarli, troppo  lontani  j e Celare, poi  di  cflèrfi  doluco,che 
qualunque  di  lor  volontà  fpontanca  gli  haueflcro  màdati  am- 
bafciatori, quando  era  ancora  di  là  dal  mare,  cchiefto  pace  Ic- 
co,lo  hauclììno  àqucl  modo  fenza  alcuna  legitima  cagione  tra 
dito, dille  loro  di  accettarli  di  nuouo  molto  volóticri  in  gratia: 
al  qual  modo  fe  gli  potè  obligar  molto,  & affettionar  ancora  s 
(come  fuol  fare  ogni  perdono,  mafiimamenre  de’  Principi  ) in 
turtcqucllc  pcrlònc,chcconofconohauer  erratole  lodomàda- 
np  di  buó  cuore.  Scndofi  poi  fatto  prcllo  per  lo  ritorno, fopra- 
uenne  vna  groffillìma  tempcrta,pcr  cllèr  quella  notte  la  Luna 
piena,  laqual  fuol  fare  in  quell’Occano  Tonde  gràdillimejedi 
fpcrfe,ruppe,  fracafsò  la  più  grà  parte  di  tutta  qlla  fua  armata: 
ond’egli,  lapcdoquàto  facilmcte  fi  mouanogranimi  dalle  oc- 
calìoni,nó  volle  perennò  ollante  gli  ortaggi  riceuuti,  e la  fede 
promclTà)m  vn  tato  pericolo  fidarli  punto  di  loro,c  fece  torta- 
mente^ con  ogni  diligcmia  alate, e rilàratc  li  Yalelli  rottijc  fi 
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prouide  ancora  di  tutto  ciò , che  bifognaua  di  terra  ferma  > 
Et  erti  fra  tanto  configliatifi  (come  egli  hauca  pur  penfato  ) lo 
condulTero  di  nuouoà  combattere, e Io  trauagIiarono,c danni- 
furarono  moltosc  particolarmente  nella  fettima  legione,! aqua 
le, per  beneficio  d’vna  imbofcata,che  gli  haucano  fatta  di  not- 
te,colfcro  ali’improuifo,mcntrc,fcnza  l’arme  apprcflc,aniaua 
cagliando  biade.  Furono  tuctauolta  al  fine  vinti.e  fugarne  co- 
ftrcttt  à duplicare  gli  ortaggi  j c co’l  tempo  buono  partì  poi  di 
meza  notte,c  giunte  in  terra  ferma  à man  ialua,con  perdita  di 
dodici  naui , che  rertarono  nella  tormentale  di  quella  preda  • 
che  haueua  fatto  molto  grande  ; la  quale  per  mancamento  di 
vafclli,fu  forzato  lafciar  in  terra.  Al  fuo  arriuo  quelli  di  Tcr- 
roana  contra  la  promcrtà  lorq,e  gli  ftatichi  dati,  concorfero  fi- 
no al  numero  di  fei  mila  al  lico , per  rubare  trecento,  c.  h erano 
sbarcati  vn  poco  lontano  dall’cflcrcito,  i quali  per  quattro  ho- 
rc  continue  riftretti  infieme  in  circuito,foftennero  la  carica  da 
prodi,e  valorofi  loldatijc  poi  di  haueme  rccifi,  e feriti  di  mol- 
ti,co’l  foccorfo  della  caualleria,che  mandò  Cefare,li  pofero  in 
fuga , e cacciarono  fin  dentro  le  fcluc.  Diede  nuoua  Cefarc 
per  fuc  lettere  proprie  in  Roma , di  quefte  fi  belle  imprcfc , e fi 
fortunati  fuccefid  : E perche  fu  il  primo , ch’ofafl'c  intrarc  con 
armata  nell’Oceano  Settentrionale,  e non  haueua  qucll’lfola 
fino  a quel  tempo  proua  alcuna  dclParmc  Romane  da  quella 
tanta  in|fuori,chc  poteua  hauerc  dell’aiuto  dato  à Galli, gli  ac- 
crebbe qucfto  fi  fatto  cuore,  vnagrandiifima  gloria  : E fu  fi 

grande  la  lctitia,ch’cgli  haucfiefnon  contento, che  i fuoi  gran- 
ale memorabili  gerti,fi  diftcndcflcro  folaméte  fin’al  litodel- 
rÓccano)pofte  anche  le  mani  fuecclefti  (come  le  chiama  Va- 
lerio ) nell’Inghilterra  , e propagato  quali  l’Imperio  Remano 
fuora  del  tondo  della  terra,  che  per  decreto  del  Senato  fi  fece 
proccflione,e  ringratiamento  alli  Dei, venti  giorni  continoui. 
Andò  poi(come  era  coftumato  di  fare  ogn’anno)in  Italia;  e la 
primauera  apprcflo,poi  di  hauer  finito  có  gli  Stati  di  Lombar- 
dia,e  fermatili  Piru  fci.  Popoli  della  Dalmatia,dallc  feorrerie* 
che  faceuano  nc’confini  della  fua  Prcuintia,  e dato  ordine,che 
fortino  punici  per  giurticia , fc  nc  tornò  con  ogni  diligenza  al- 
l’cflcrcito.  Epcr- 
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JE  perche  quelli  di  Tricri  non  l’obcdiuano,e  fi  moftrauano  dif* 
diedi  in  tutto,eperc(Tcr  vicini  al  Reno,  fi  porcuano  intendere 
con  gli  Alemanne  conolccua,  che  tra  loro  erano  due  fa  trioni , 
le  quali  li  rendeuano  mcn  forti:  vna  con  Cingetorige , che  noi 
diciamo hoggi  Sinnctricho j l’altra  con  Hufì maro, dettone’ 
Comm.  Induciomaro;  fuo  fuoccrojandò  con  quattro  legioni 
ifpedite , & ottocento  caualli , quali  certo  di  preuenirgh  alla 
-volta  loro  : del  che  impaurito  Sinnctricho  venne  a trouarlo , e 
Ji  promife  buona  amicitia,c  ferma  fede, con  tutti  i Tuoi;  e mol- 
fo  da  quello  ertèmpio  Hulìmaro,focc  anche  egli  il  fimile  poi, e 
gli  conduce  ducento  ftatichi,  tra’  quali  era  vn  figliuolo  fuo  cò 
tutti  i tuoi  prortiini  ; di  maniera  , che  anche  in  quello  difegno 
hebbe,  come  nella  maggior  parte  de  gli  altri  vn'ottimo  fine . • 
Il  che  non  gli  faria  forfè  riulcito  così  facilmente , e lenza  tirar 
fuora  la  fpadajquando  forte  (lata  quella  Città  di  vn’animo  fo- 
le,come  fu  trouata  gl’anni  partati  l’c^ellentilfiRcp.  di  Gcno- 
ua;nclla  quale  fi  Yiddero  tanto  (labili,  e concordi  i Cittadini , 
così  nobili,  come  ignobilijthc  quel  fignor,  che  ne  prctcndeua 
.dominio  hcreditario;poi  dihauerlaailalita  di  nottc,c combat 
tuta  alla  muraglia  trè,ò  quattro  giorni,hebbc  per  bene  di  non 
procedere  più  oltre.  E fi  potè  ben  vedere  all’hora,  che  quan- 
do in  vna  Rep.  fi  conolcc  la  (eruirù  per  quel  male,  che  fi  può 
dir  maggiore  di  tutti  i mali j e fi  tiene  aJl‘incontro  la  libertà  per 
vn  bene  incomparabile,  non  è alcuno  tanto  vile,nè  di  fi  pouc- 
ro  animo , che  non  riponga  fpontaneamcntc  la  vita  per  guar- 
darli libero.  E quando  in  quella  fi  bel  la, e fi  ben  comporta  Pa- 
ncia corrilpondaoo  le  mcmbraaconfonantiajftraal  (uoluogo, 
e nó  vfurpi  l'vno  l’officio  dell’altro:  vadano  i piedii  facciano  le 
jnanijcommandinolctcfte,  egouernino:  Quando  ledile  pò* 
lentie  dell’anima, che  diciamo  irra(cibilc,cconcupi(cibile,obe 
dùcano  alla  rat  fonale,  e fi  veggia  in  lei  la  douuta  propoi  tiene; 
fi  può  ben  anche  tenere  per  colà  piu  clic  certa , ch’ella  deggia 
lungamente  viucrc  vna  (elice.  & honorata  vita  ; e farli  (come 
pur  cuttauia  fi  fa  ; per  tutte  le  parti  del  mondo  fon  ti  re  con  la 
.dolcifiì epa,  h armonia  delle  virtù  de’  figliuoli  fuoi,  e per  cara 
,/del  continomi,  & accatta  al  fonimo  Fattore  dell' Vnmrrfop 
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il  quale  ( come  dille  l’Oracolo  di  Apollinc  Pichio  à Pcrfianf  ; 
dopò  la  rotta  loro  in  Grccia)c  ccrtifiimo  tutore  della  liberti. 
Tornò  poi  Celare  alle  parti  della  Fiadra,e  fece  di  nuouo  la  im 
prefa  d’Inghilterra;  p hiuer  macato  que’popoli  di  nudargli  in 
terra  ferma  tutti  gli  lìatichi  ordinati  loro  la  prima  voltale  for- 
fè anche , per  non  haucrla  all’hora  potuto  lare  oflequcntc , nè 
Soggetta  a fuo  modo . E perche  colui , che  parte  del  fuo  paele 
per  alcuna  grande  imprcla,non  deue  lafciarA  dietro  per  fonag- 
gio  veruno  di  autorità;ambitiofo,c  cupido  di  cofc  nuoue , vo- 
leua  ad  ogni  modo  menar  fcco  Dummcrico  Autunefe,il  quale 
non  hauendo  potuto  ottener  gratia  di  rcftarc  in  terra  ferma 
(benché  l’hauellè  domandata  con  grande  inftantia)  A era  con 
alquanti  de’  Tuoi  partirò  fenza  lua  noritia,c  gli  mandò  appret- 
ta vna  parte  della  caualleria , con  ordine , che  lo  facelfino  tor- 
nare; ò altrimenti , non  volendo  venire.  Io  vccidcflìno,  c così 
fecero  (benché  tuttaui^pfclamaflè,  ch’egli  era  libero,  cpotcua 
far  di  le  a piacer  fuo  ) c lo  lal'ciarono  a difcrctionc  de*  corbi 
morto  alla  campagna . 

Era  Aato  quello  Dummerico  huomo  di  gran  cuore;  cupido 
in  diremo  di  cofc  nuoue;egratiflimo  alla  plcbcda  quale  li  ha- 
ucua  con  la  fua  grande  liberalità  affetrionata  molto;  hauendo 
il  modo  di  moftrarlì  in  vna  A bella  virtù,  largo,  e benefico  ho- 
ra  a qucfto,hora  a quello, a piacer  fuo  : per  li  guadagni  ccccilì- 
ui  fatti  in  tributi,in  datij,in  pedagij,&  in  grauezze  d'ogni  for- 
te ( come  pur  ho  detto  altroue ) le  quali  hauea  hauute  molti 
anni>egli  folo  in  mano,  & a buoniflìmo  mercato;  ncn  cfando 
alcuno  d’intcrrompcrlo,nèdi  por  bocca , do uc  egli  otfcriua 
prezzo . 

Haucuacoflui  afpirato  à gran  cofe;&:era  venuto  in  fpcran- 
za  co’l  mezo  de  gli  Suizzcri  (tri  li  quali  haueua  fatto  parenta- 
do ) di  ingrandi  rfi  di  Signorie,  e di  Stati , tanto  nel  ducato  di 
Borgogna,  quanto  altroue;  ma  non  guardando  più  al  dritto, 
che  al  torto;  nè  più  a Ilare  in  fede,chc  a mancarla.per  adempi- 
re ildcAderio  'uo:c  lafciandofi  tralportarc  dall’ambitionc, 
hauea  anche  dato  occafioncpiù  volte  a Celare» di  farlo olTcr- 
uarc , & oflcruarlo  egli  Hello  ancora  >c  dubitarne  forte  ; per 
£ quella 
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quella  rclatìoncjchc hauca  hauuto  in  fecreto(comc  fi  legge  nel 
primo  de’ fuoi  Commentari))  de  gli  andamenti  funi;  ne’ quali 
non  daua  a diucdcrc,  ne  a conofccre  altro  dell'animo  Tuo , clic 
voler  commandare , e goucrnarc  a Ilio  modo . E perciò  dubi- 
tando, clic  in  alfcntia  fila  non  faccfTc  qualche  mala  opera , e fi 
aiutaffie  della  fua  autorità, fu  come  forzato  Ccfarc  a dar  l’ordi- 
ne fudetto. 

Le  ftelle  fi  rifero  di  Iui,e  tuttauia  lo  fcherniuano  i Cieli  del- 
l’attioni  fue;  come  pur  fanno  del  continouo  della  maggior 
parte  de’  mortali  in  quelle  vanità  mondane;  li  quali  dirtribui- 
feono  i beni  ertemi , non  à volontà  noftra , ma  fecondo  la  di- 
fpofitionc  dcll’influfTo  loro:oltrc  che  quella  fomma  caufa,alla 
quale obedifeon^ tutte  falere  caule,  non  vede  tempre  volen- 
tieri.clic  di  guadagni  illeciti, e balli, prefuma  alcuno  di  volerli 
leuare  in  alto,e  voglia  compctcre,e  ftare  al  pari  di  quei  leali , e 
nobili  mercatanti, che  eletti  per  leruitio  della  pacete  de  gli  Sta 
ti , meritano  co’l  titolo  di  Conte,  di  Marchefc,  di  Duca , edi 
Principe,  che  fi  dia  a negotij,e  feruitij  loro  quella  gran  laude, 
che  dà  al  tcnitorio  Campano, e Stcllatino  Cicerone  contra 
Scruilio  Rullo  ; c che  fi  dica  , Che  fono  (ulfidio  della  guerra  ; 
fondamento  del  fin  trace  ; granaio  delle  regioni,c  folazzo  del- 
l’annata del  più  gran  Re  de*  Chriftiani . 

Si  parti  Ccfare(  lafciando  in  terra  ferma  Labicno  con  tre 
legioni , e due  mila  camalli  ) da  Calcs , ch’egli  nomina  porto 
Iòfiojlontanodaqucll’lfola  circa  trenta  miglia  , con  cinque 
legioni, e numero  di  caualli  alla  rara;vcnti  otto  naui  lunghc.e 
poco  meno  di  fei  cento  altre  molto  agili  ; le  quali  in  fua  affien- 
ila , & in  fi  poco  tempo haueann  quello  duerno  mede  in  pun- 
to trà  vecchie, e nuouc,i  faldati:  balle,  e larghe  ( fecondo  l’or- 
dine hauuto  da  lui  prima  della  fua  partenza  'più  di  quclIo,chc 
fi  vfimo  nel  mare  Medita  ranco  : fi  per  edere  molto  più  com- 
mode  à caricarle  ( martìme  di  giumenti  ) & a {caricarle , e ti- 
rarlea  terra;  fi  per  ■che,  per  cflerui  fondi  balli , la  larghezza  ca- 
giona,che  reftando  in  ferro, non  traboccano;  e la  battezza  fà , 
che  nuotano  in  poca  acqua  ; E benché  Cartiuellauno , Capo 
de’  nemici,  haueiic  due  il  gu  numerodi  Indirteli,  dice»  nula 
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EJertki  Scoti,  mandatigli  dal  Ròloro  detto  Edero:  benché  turriti  la 
e»  Scotta.  n„g|j  fucccdefl'.To  dj  quello  ritorno  di  mali  incontri;  e che  ri' 
ocucflegran  dannolacauallcria  da  quelli,  checombacccuano' 
fu  le  carrette,  e che  Tarmata,  che  ftaua  fu  Panchorc,  pati  He  af- 
fai; e fi  pcrdclTe  anche  vna  gran  parte  nelle  fccchr,  o ne' ban- 
chi (che  dir  vogliamo  à modo  I iamingo)  evirellafle  vccilb 
Qojnto  Laberio  Tribuno  di  faldati,  hebbe  pur  al  fine  in  fu» 

« i’i  poter  rrc  prigioni  (l'importanza  ; Anderogeo » Cifontorige , e 
•’*’  Tcnantiojc  condulfcil  Caffiuellaunoarendcrfi.ncprefe  Sta-  i 
’ - thrhi,c  fece  tributaria  ogn’anno  a Romani  quella  Mola  dr  tre; 
juila  libre  d\irgenco,co:nclì  legge  in  Hcttore  Bocihio.il  qua-  ' • 
le  vi  feguendo  nella  Tua  -Hidoria  Campobello  Vercmuudo,  e 
Cornelio  Hibernico.  Hauea  molla  guerra  à^lt  Scoti,  &.  alla 
Pitti, perh-iucreglinodatoliiccorlbagli  Inghilcli.cgrà  pene: 
tfato  fino  entro  la  fcltu  Calcder, detta  alPhora  Calydonia,& 
ifpugnata  quiui , e diftrutta  la  Città  principale  de’  Pitti  : Ma 
,%K  fu  chiamato  con  lettere  da  Labicno, e lalaòi’imprefa.  Sitro- 

. ua  ne  gli  ann  ili  de’  Scori , ch’ci  fece  à rimpcrto  della  fndetra 

Città  didrurta,  vna  cafa  di  pietre  quadrate, e pulire;  alta  inror 
ivo  a venti  cubiti , e larga  più  di  dodici  : perche  re  Halle  per in- ' 
ilitio,  che  era  dato  Celare  con  le  fuc  genti  in  quelle  parti  ; Ma 
Suetonio,  e Tacito  fcriuono,  che  fu  quello  edifitio  non  cafa  di  * 
Celare,  ma  tempio  fatto  da  Velpalianoad  honore  della  Dea 
Vittoria.  Diede  cura  del  detto  lmpodoaqucllidi  Conrurbe- 
rì.per  edere  il  paclc  loro  maritimo.e  perciò  più  ricco, e più  ido- 
neo^ piò  licuro  a rifcuoterli.e  pagarli, che  tutto  >1  redo  dell’I- 
fola.ilquilecra  ancora  per  la  maggior  parte  faIuatico;&r  a pie 
; noinfbr.nato  de’  lìti, e della  natura  del  pacfc.e  del  vittore  del- 

leconJitionidi  que'  popoli, li  ritornò  in  terra  ferma  molto  có- 
icnto.e  ricco;  non  di  danari, ma  di  gloria  : e diconon  di  dana- 
• . ii,pci  hauei  trouatoqucH'Ifola  fenzaoro.cf.nza  argento, co- 
me ncdimodranolcparolcdi  Cicerone  ad  Attico,  & à Treba 
tio  • Benché  li  pollano  intendere  dette  quafi  fchcrzan  io.oome 
fe Cefarc li  mantcneflc  apprello  Trebatio lenza  danari, con 
Stinti* po  ^4  lp:raza  lòia:  Come  pur  fanno  alcuni  tra  noi  moderni . i qua- 
t, fi: ara . U affermano , che  per  edere  ben  feruiro , bifogna  mantenerci 
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fruitori  poucri:  Mententi!  forfè  vera,òin  rutto,  ò in  partefmaf- 
finir  in  quclli,che  feruono  foggetti  della  dapocaggine,c  nó  cu 
bandoli  punto  del  pane  di  domani, fi  contentano  lolamenrc  di 
quel  d’boggi)  ma  forfè  anche  detto  di  perfona  d’animo  ballò, 
e che  ama  di  elfier  tenuto , Homo  bombii  lupus , più  torto,  clic 
Uomo  homi n i L)ens  : E perche  non  parlar  più  torto  di  folicua» 
re,chi  merita  ì perche  non  rallegrarli  di  ingrandire  altrui  ? di 
far  conoscere  al  mnndo,ch’ri  \ à imitando  iddio, il  quale  fuolc 
empierei  bifognofi  di  bcnillnodofdice  Cicerone  a Treba  rio) 
clic  in  Inghilterra  non  è, nè  oro, nè  argento  : lequcfto  è vero, 
monta  fubirofopra  vna  di  quelle carrctte,e  trouati  quanto  più 
tortili  puòjcin  noi.  Et  ad  Àrtico:  Si  è conofi-iuro,chc  in  quel- 
la llola,  non  è puri  crepolo  d’argento , nè  alcuna  fpcranzadi 
preda  . Non  volle  Ccfarc  far  i’inuerno  in  Inghiltcrra,per  non 
ftar  troppo  tempo  lontano  dalleGallic.nè  anche  lafciarui  par- 
te dcU’crtercito,pcr  cfl’.*rcquel  paefe  non  foloacquifto  mal  fcr* 
mijiru  molto  incommodo  ancorajper  proucdcrc  al  bifognn,e 
foccorrcrc  a tempo . Ma  per  intendere  Cicerone  nel  fudetto 
luogo  a Trcbatio,dicìamo,chc  fi  era  nella  Gallia  Belgica  tro- 
uata  vna  certa  foggia  di  carrctte,nomatc  latinamente  tffed<t  ; 
c-dalIaG.illia  era  partita  in  Inghilterra}  e ne  haueano  fi  ben  la 
prattica  gli  Inghilefi,chc  fc  ne  lcraiuano  con  molta  dertrezza; 
non  folo  ne'  viaggi  loro , ma  ne’  fatti  d’arme  ancora  con  gran 
vantaggio} tanto  in  luoghi  precipito!!, quanto  in  pianure;  Pro- 
curatilo nel  primo  affronto  d’intrarc  le  fanterie  nemiche , c 
con  loftrcpito,c’lfurordc’caualli.lanciandodardi,A:  altre  ar- 
me d’h  irta,  sbarragliauano  gli  ordini  loro:  E rrouandofi  tra  la 
cauaIlcria,difcendeuano,c  combatteuano  a piedi:  Si  riti- 
rauano  in  quel  mezo  i carrattieri  in  luogo  doue  poteuan» 
eflcr  vidi  meglio,  & edere  più  commodi  a combattenti  : per* 
che  fendo  eglino  forzati  a ritirarli, o fuggirfi,potclfcro  rimon- 
tare^ faluarfi,ecofi  fcruiuano,  cfaccuano  nelle  battaglie  offi- 
cio d’huomo  a cauallo , e di  fante  a piedi  ; c n’hcbbe  più  volte 
Ccfare  non  fidamente  traunglio,ma  danno  ancora  pcròapren 
do  poi  le  fue  ordinanze  al  corfo  loro,  e dando  per  lo  mezo  di 
«Ile  luogo  a quella  furia  relè  federato  fuoficuro. 
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Si  mortrauano  all’horagli  Inghilcfi  molto  feroci  centra  ifó* 
radicri,c  dice  Acrone  fopra  quel  vorfo  del  Poeta  Lirico  ; 

Vifam  Britanno s bofruibnt  fèros  ; 

Che  ne’  facrificij  glioffcriuano  per  vittime.  Scriue  l’idcflb 
Ccfare, che  per  ciTcrc  in  guerra  piu  fpauentcuoli , e terribili  li 
faceuanoil  volto  ceruleo  con  fugo  di  guado,  che  porta  uano  i 
capegli  lunghi , e fi  radeuano  rutto  il  corpo  dal  labro  di  fopra 
in  fuorù  e clic  haueuano  le  mogli  communi  tra  dieci , e dodici 
di  loro, e parimente  tra  fratelli,c  fratclli,c  tra  padri,  e figli  an- 
cora j e fi  tencua  per  padre  di  quelli, che  nafceuano  quel  di  lo- 
ro,che  haucua  hauuto  la  madre  Vergine . Quello  dice  anche 
Plinio,&  aggiunge,chc  mogli,c  nuore  andauano  ne’  facrificij 
loro  nude  ; co’l  corpo  brutto , c colorito , ad  imitatione  de  gli 
Ethiopi . 

Il  tempo  poi,la  frcquentia,c  la  prattica  ha  domcfticato  tan- 
to la  maggior  parte  di  tutti  que*  popoli,e  fatto  ciudi  tanto, che 
pedono  contcndercdibuonicoftumijcdibcllc  creanze  con 
ogn’altra  nationc  del  pari;e  fi  veggiono  hoggidì  tanto ;afFcttio 
nati  di  pcrfonc  ftranicrc,  madìmcd’Italiani.chegh  fauorifeo- 
no,c  tengono  cari,comc  compatrioti  proprij.  Ma  diciamo  an- 
cora ( per  non  partir  fi  torto  da  quella  guerra)che  Ccfare,  fen- 
doli  prohibito  il  rranfito  di  vn  certo  fiumc,fecc  padarc  innan- 
zi vno  Elcfantcjc’hauca  feco  in  campo, bardato  tutto  di  ferro, 
e di  maglie  con  vna  torre  fu’l  dedo,  aou’erano  fagittarij,e  ftó- 
bolatoriril  che,  per  edere  data  à gli  Inghilefi  nuoua  vida,cau- 
sò,chc  fi  fuggirono,c  palsò  Ccfare  con  l’cllcrcito  lenza  alcuno 
impedimento  à fuo  modo. 

Nè  Iafciamo  nella  penna  vn  Soldato  Romano  molto  va- 
lente, dqualc  offendo  li  Centurioni  in  vna  palude  caricaci  mol 
t in  gran  pericolo , eorle  nel  mezodc’  nemici,  & alla  vidi 
tumula  di  Celare,  li  fece  fuggire  ; c fcampata  la  vita  à Centu- 
rioni,e venuto  à Cefardil  quale  lo  raccollc  molto  allegramen- 
te, ccon  p!aufo)fi  po ’c  in  ginocch:oncpiangcndo,e  pregando 
perdono  del  fallo , che  li  parcua  haucr  commcdb  di  haucr  la- 
icuto  lo  feudo . 

Nè  tacciamo  di  qucHalcro  nomato  Sccuola , il  quale  tra- 
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/portato  con  quattro  Tuoi  commilitoni  fopravn  picciolo  bat- 
tello , dalla  Marca , ad  vno  fcoglio  vicino,  coperto  di  vn  gran 
numero  di  nemici,  i quali  con  lacommoditi  del  refluito  laro-  ''ti- 
no ancora  foccorli  da  vna  gran  moltitudine  di  quelli  di  terra, 
fece  tanta  renitenza  egli  lolo  (eflendo  abbandonato  da  que’ 
quattro  compaeni,chc  il  medefimo  refluirò,  mentre  erano  an- 
cora i'u’l  battello, haueua  rapportati  in  dietro)  e con  tanta  frà- 
chezza  d'animo  fi  ditele, che  i'oftenne  lo  sforzo  de’  nemici  tut- 
to folo,nc  fi  ritirò  mai  vnpaflo  a dietro,fino  a tanto,chc  ferito 
ncll’anguinaglia  di  vn  groflo  dardo , e di  vna  gran  fallata  nel 
volto.con  l’elmo  rotto  in  capo,  e con  Io  feudo,  che  tutto  pieno 
di  forami  li  cadeua  dal  braccio,in  pezzi,  faltò  in  mare,  e ritor- 
nò nuotando  a fuoi . 

Di  piu  ( per  quanto  fpctta  al  generai  valore  de’ ibidati  )ag-  hjftnt£ 
giungiamo , che  fendoii  ritirato  Cafiìuelauno  di  là  dal  fiume  Ctf»rimi 
-Tamigia,ncl  fuo  proprio  paefe,fi  fortificò  quiui  di  pali  aguzzi  l*  Tmi- 
fitti  molto  a dentro , e ben  fermi  ; tanto  fu  la  riua , quanto  nel  lim% 
fiume  lotto  acqua  (perche  non  fi  vedeflìno^perprohibire  a ne- 
mici il  patio,  fendoui  guado,  benché  non  molto  buono  : ma  li 
Rotnani,poi  d’eiTere  flati  di  ciò  aucrtiti,  partirono  così  carichi 
d’arme , con  l’acqua  tuttauia  fino  alla  gola , e con  fi  forte  ani- 
mo,e con  tanto  sforzo,cferocità,che  voltarono  i nemici  in  fi ir 
-ga.  E fi  fa  coniettura,  che  ciò  fia  flato  alquanto  di  là  il  Vil- 
laggio detto  hoggi  Vindeforo,  lontano  venti  migliada  Lon- 
dra.  E fcriue  Beda ,chc  al  fuo  tempo  fi  vedeuano  ancora  nel 
fondo  i piedi  di  alcuni  pochi  di  quei  pali  falciati  di  piombo . 

Fù  pur  gran  cuore  (a  dir  il  vero  ) quello  de’  Cefariani,  a porli  à 
partire  vn  tal  fiume,  con  quello  inganno  dentro, e con  i’cfler- 
cito  nemico  in  faccia . E li  va  pur  vedendo  alcuna  volta , che  sclJariJr* 
la  grandezza  dell’animo  fa  tutte  le  cofc, per  difficili  che  fiano,  /ìJm/i 
molto  facili , e che  non  (limano  la  vita  quei  loldati , che  tcn-  . 
gono  conto  dell’honore  : Come  pur  fi  conobbe  nella  guerra  di 
Alemagna,  contrai  Proteftanti:  nella  quale, mentre  il  Cato- 
lichilfimo  Imperatore  Carlo  Quinto  leguiua  il  Duca  di  Safi 
fonia, che  fi  ririraua  verfoil  fuo  paefeper  difenderlo  da  Mau- 
rilio luo  Cugino;  alquanti  Italiani , Spagnuoli , & Ungaci  » 


Zlbifium 


Ifil»  di 

ZtUnd». 


Km  fi  di- 
ttano fcp»- 
Mr  le  fot - 
M- 


’Rìpttni- 
THinn  liti- 

r tjftrcita. 


"iiS 


p 


ARTE 


•> 


così  armati  come  erano,  e di  fpadc,  e di  lande , e d’are libidi? 
partirono  chi  a piedi, c chi  a nuoto  il  fiìime  Albis(dctro  hoggi 
Elbe,  fiume  molto  largo)  lenza  punto  temerede’  nemici  ,tbe 
gli  alpetrauano  in  gran  numero  fu  l’altra  riua . Ma  di  quanta 
laude  diremo  noi , che  fiano  degne  alcune  compagnie  dclTcf- 
fercito  del  Rè, che  l’anno  partito  caminarono  per  mare,  a pio- 
di, e co’l  fondo  tutto  fangofo , c con  l’acqua  tal  volta  fino  a gli 
•occhi , da  Bergadi  Brabantc  verfo  1‘  Ifola  di  Bcuclant  in  foc- 
corfo  della  Villa  Goes  (Villa  principaledi  quella  lfola)Iofpa- 
tio  di  circa  lei  miglia  Italiane*  E quegli  Spagnuoli,Valloni,&: 
Alemanni, che  pochi  meli  (òno,palIàronodaS.Annclant,a  Fi- 
lips-lanr,c  quindi  in  Duucnlant,  Se  a Struucm  ( Itole  tutto 
quattro  di  Zelanda  ) per  la  imprefa  di  Zirilea , più  volte  quat- 
tro, ò cinque  canali,  e braccia  di  mare , per  mezo  Tarmata  ne- 
mica, che  del  continouo  li  berfagiiaua  di  colpi  d’arngliaiia , e 
di  archibufi  : quanto  fono  eglino  memorandi, e di  quanto  me- 
rito ? Or  poi  che  fu  giunto  Celare,  c che  tirate  furono  le  nau» 
a terra , fece  aliai  tallo  dieta  in  Cambrai , che  li  dille  Samaro- 
brina , con  deliberationc  di  non  partir  della  Gallia  ; prima  di 
batter  alloggiate  le  legioni,  c conofciuti  gli  alloggiamenti  ben 
muniti:  E benché  fia  mal  fic  uro  con  ligi  io  nello  alloggiar  de 
gli  cllcrciti , diuidcr  in  molte  parti , e tener  lonranc,c  leparate 
molto  le  compagniefpert  he  con  facilità  non  li  muouano  i po- 
poli a cacciarli  altroue)pcr  edere  luto  nondimeno  molto  poue- 
ro  il  raccomodi  queH’anno,fu  forzato  a ripartir  le  legioni  fuor 
del  confucco  fuo,e  fci  itici»  di  que’  luoghi , ch’era  no  con  più  co- 
pia di  grani,  c più  abbondanti  • Laonde  vna  legione  mandò 
nel  paefedi  Tcrroana  con  C.  Fabio;  vn’altra  in  quello  de* 
Tornai  con  QXiccronc,la  terza  tic’  Rctelcifij  in  Normandia 
con  L.Rofciojla  quarta  in  Rcims  alh  confini  di  Trieri  con  La- 
bicno,vna  con  cinque  compagnie  di  più  ne  li  Licgcfi  con  Cot- 
ta,c Sabino;c  tre  nel  tenitorio.de’  Beauuoilìnicon  M.Crafib» 
con  L.  Munatio  Plance, c con  C.Trebcnio.  Ma  non  pafifaro- 
no  quindici  giorni  appreflb,  clic  li  Liegcfi  fiotto  due  Capi  loro 
Ambiorige,e  Catiulco(dctti  da  noi, quello  Goruohhc,quello 
Embericho)  apcrfualìouodt  Huflmarodi  Trieri,  il  quale  ha- 
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tienilo  prefo  a male,  che  hauetfe  Celare  facto  Sinnctrico  vgua* 
le, e pari  fuo , & accarezzato  molto , non  mancaua  di  futa  tare 
nuouc  feditioni.c  congiure, non  ottante  la  prometta  tede,  e gli 
fianchi  dati  co’l  proprio  fuo  figliuolo  ) alfaljrono  Sabmo,c 
Cotta  airimprouifo  j i quali  prefe  in  vn  fubito  l'arme , Se  mo- 
firarifi  a i ripari , e mandato  fuora  a fcaramucciatc  la  cauallc- 
jria  Spagnuola,fcccroli  nemici  ritirare,e  domandar  colloquio, 
nel  quale  Embcrico,poi  d’haucr  rimoftrato  a C.  Carpincio 
Cauallier  Romano,  e à Q^Iunio  Spagnuolo  mandati  a lui  da 
Sabìno,e  Cotta, per  quello  efietto,  il  grande  obligo.chc  haue- 
ua  à Celare, venne  à dire,  che  era  ri  (biuta  la  Gallia  di  attalire» 
in  compagnia  di  Alemanni  ( i quali  erano  prctli  per  pattare  il 
Reno  in  aiuto  fuo)  tutti  gli  alloggiamenti  de'  Romani  j e quel 
giorno  medefimo  à punto,peri he  vna  legione  non  porcile  (oc- 
correr l’altra  j egli  ellortò  ad  vfcirlubito  fuora  in  toccorfodi 
Labicno  ( lontano  circa  cinquanta  miglia , in  quel  luogo  pro- 

Erio , dotte  è al  prefentc  vn  Monafte  ro , ditto  dal  nome  di  La- 
icno  Lobienfc  ) e parimente  (^Cicerone  : prima  che  vemfic 
à notitia  de’ vicini . Si contigliarono  Cotta, e Sabino,c dibat- 
tuta affai  la  prattica  tino  a nteza  notte , inficine  co’l  parere  de’ 
Capitani  loro , vfeirono fuora , e marciando  fenza  ordinegiù 
per  vna  vallc,furono  al  montare  alTaliti  da  nemici,  i quali  s’c- 
rano  imbofcatije  gliafpcctauano  a quel  pafTo,col  detto  Embe- 
rico  : E del  tutto  impcditi(comc  accade  quafi  a tutti  quelli, che 
afpcttano  à configiiarfi,&  à prouederfi  m mezo  del  negotio)  e 
non  tapendo , come  far  meglio , dopò  molti  trauagli,  e danni 
furono  condotti  a riftringerla  battaglia}  e ridar  le  Cchorti  in 
circuitoci  che  folcua  farti  non  per  offendere,  ma  per  difender- 
ti ) e vedendoti  a mal  partito , e di  più  piagato  il  Cotta  d’vna 
pietra  di  frombola  lui  volto,  domandò  per  huomo  a polla  Sa- 
bino per  sè,  e per  gli  fuoi,  mercede  ad  Emberico , Se  cllèndolo 
ito  à trouare  tu  la  parola, infieme  con  quc’T ribum,che  fi  rcnc- 
uanofcco, commandò  loro  Emberico,chedcponcffino  l’arme, 
e mentre  fi  trattaua  d accordo,  gli  fece  fpoghare,  & amazzarc 
i colpi  di  dardi , con  quelle  parole  tra  l’altrc , Che  hauete  voi 
voluto  fare  vii  canaglia,  che  fictc , commandare  a huomini  di 
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Fu  morto  anche  poi  combattendo,  il  Cotta , con-vna  gran?» 
didima  parte  di  fendati  : il  rimanente  fi  ritirò  al  luogo,  do*- 
uc  erano  vfeiri  ; e hauendo  foflcrmco  fino- al  tardi  lo  allàl- 
to , al  fine  dilpcrati  , di  poterli  faluare  ; fi  vocifero  tutù 
l’vn  L’altro, da  non  fo  clicpodii  in  fuori,  i quali  s/ugitidal- 
la  pugna  i ne  andarono  à Labicno,e  gli  diedero  nuoua  dei 
(uccellò  ► 

Haucuano  addutto  Cottage  Sabino  prima  d'vftrir  fuori 
alcune  buone  ragioni  perdifefa  l’vno,c  Fulcro  della  opinione 
fila,  crimoftrato  il  Cotta  con  molti  Tribuni  de’ Militi,e  Cen- 
turioni de'  primi, Che  non-fi  doucua  vfcirc  lenza  fapura, & or- 
dine di  Celare  j e che  fèndo  le  guarnigioni  fi  ben  munite  j co- 
me crano>non  fi  poteua  dubitare  di  forza  alcuna, per  grande  , 
che  fuflèje  conchiufo  : Che  non  poteua  farfi  alc  una  cofa  p.u 
(ciocca, nè  più  leggiera,comc  dar  fede  alle  parole  del  nemico,* 
pigliar  configlio  da  luidi  cola  tanto  importante  . 

Il  Sabino  all’incontro , non.lalciaua  di  cfclamarc , Che  bi- 
fognaua  vfeir  fuora,al  più-preftojfc  voleuano  faluarfi,  e non  fi 
doucua  perdere  all’hora  tempo, per  non  cller  poi  più  a tempo  : 
Che  era  diparere  ^Cbe  Cefare  folle  partito  per  Italia,  e perciò 
haucrc  hauuto  ranco  ardire  incmiri^Ch’cglinoncrcdeua  al 
nemico,ma  alla  cofa  della, la  quale  fi  toccaua  con  mano  : Che 
il  Reno  eraapprellb,  egli  Alemanni  haueuano  fdegno  della 
morte  di  JErncfto  j e la  Gallia  non  poteua  fopporrare  in  pace 
tanta  vittoria  de’  Romani.;  e di  reftar  loro  con  fi  fatta  vergo- 
gna foggerta . 

Che  fi  poteua  ben  rcnerper  certo,  che  Io  Embcrico  nonr 
haueria  dato  ta)ito,  ne  afiìcuratofi  ad  vna  itnprefa  fi  gran- 
de , fe  non  haucH'e  hauuto  il  fermo  in- mano  , e conclude- 
ua  eoa  argomento  ficuro  nell' vna  parte,  cncH’aItra,chc  fe 
non  era  vero  ciò, che  diceua  Embcrico,  andauano  molto  fi- 
curamcnte  alla  prolllma  Legione  : fe  vero,  non  poceuan» 
fàluarfi,fe  non  con  la  preftezza:  aggiungendo, in  ca- 
fo  di  olEdionc  x fanano  sforzati  a renderli  per  brama  di- 
pane  % * *"  - 
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E qui  fi  può  molto  ben  veder  chiaro,  che,  fi  come  duo  Me»  Aair.% 
dici  fono  il  più  delle  volte  cagtonc,che  1 infermo  fi  muoia;  re- 
fi non  Tempre  fono  buoni  per  vn’efièriito  duo  Generali  : an- 
cora che  rvno,c  l’altro  tenda  a vno  ftcfib  fine  di  Vittoria:  per- 
cioche  fi  pcrdcrono refi  malamente  per  configtiodcl  Sabino,  , r~ 

fendo  elicti  Cotta,  per  le  due  volte,  fu  Tempre  contrario  al  pa- 
rer Tuo:  la  prima  di  non  vfrirfùora,  l’altra,  poi d’efl'er  ferito, di  , 

non  voler  andar  fcco  a trouar  il  nemico  armato . Et  in  vero , 
mentre  l’vno  ftà  ofiinato  di  mandar  auanti  la  Tua  opinione  > e 
l’altro  la  fua,per  eccellere, e non  mancar  di  credito  appreflo  de  * 

Capi  del  configlio , la  vittoria  fi  perde . 

Ma  veramente , fi  come  in  vn  corpo  non  fi  dee  credere,  che 
fiano  molte  menti  ; fc  ben  vi  fono  moki  membri  ; nè  dicia- 
mo,chc  vi  fiano  tante  menti,  quanti  fenfi,  e guanti  affetti:  nt% 

& vna  mente  fola  bada  per  tutte  le  parti;  cosi  vn’elTcrcito , 
che  fi  può  nominare  corpo  militare , non  richiede  più  di  vn 
Generale , che  fia  capo  di  tutte  le  legioni , di  tutte  le  cohorti , 
e di  ciafcuna  ala , e di  ciafcuna  infegna  ; Perciochcficome  Neraarrp* 
il  corpo , quando  fofTe  gouernato  da  molte  menti,  verrebbe 
( mentre  l’vna  la  volcllc  al  filo  modo  nell’ira,  l’altra  al  Tuo 
nell’appetito , e l’altra  anche  al  Tuo  nella  ragione  ) i perdere 
i fentiracnti , e la  ianità  con  efiì , e la  vita  ; così  per  mante- 
nerfivnito  rclfcrcito , per  non  etlcrc  differenti  le  compagnie,  . ' 
perche  fieno  d’accordo  caualleria,  e fanteria,  per  vincere,  e re- 
ftar  fuperiorc, pare, che  non  richieda  più  d’vn  Capo  folo,Capo  ^ 
de  gli  altri  Capi . 

Era  ( pcrdirilvcro  ) il  Cotta  molto  più  accorto>  che  il  * 

Sabino , à non  dar  fede  alle  parole  di  vno,  che  fi  vedeua  tutta- 
uia  con  effetti  inimico  : e douea  il  Sabino , ancora  clic  fbfièro 
le  parole  di  Emberico  aflai  buone , e le  ragioni  etiandio  molto  . 
apparenti  ; aucrtir  nondimeno,  che  l’huomo  è animai  fallo;  duerno  *- 
moftra  bianco  per  nero , e nero  per  bianco  : firmila,  cdiflìtnu- 
la,  come  più  gli  vicn  commodo  : perluadc,  difiuadc  a (uo  pro- 
fitto, Se  hanno  le  bel  le,  e buone  parole  affai  volte  il  veleno 
con  loro  : E fiànafeofto  Torto  l’hcrba  il  ferpe  . E' anima-  **  ‘ 

le  pcricolofo  l’huomo  , ne  fi  può  dire  huomo  giu  fio  colti  *««/*#. 
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(nii  diccua  altre  volte  vn  buon  vecchiojcomenon  hà  palmo 
della  mano peio(o. ne  credere ficuramcn ce  a colui,  chchà  duo 
ut h»  nel  nato . E perche  ì perche  Omnu  hcmomnidjx.  di- 
ce il  Salmo.  E perche  iono  tutti  gli  huomini  mendaci»  perche 
promettono,  e non  attendono  ? perche  mentono  ì per  vna  di 
quelle  tre  ragioni.  O per  haucrc  promelTo  qucllo,chc  lino  da 
principio  haueano  prcluppollo  di  non  attendere  : ò percflcr/i 
pentiti  poi  di  haucr  PBOindlòiò  pur  per  non  potere  attendere  ; 
ma  il  pm  delle  volteje  per  Iraude.c  malitia  penfata  : dalla  qua- 
e i guardo  molto  quella  buona  pecora  di  Efopo,che  non  vol- 
le mai  creder  tanto  alla  voce  del  lupo,che  faccua  dell’agnello* 
che  non  Io  temelTe  per  lupo,e  non  folafcralTe  di  fuori . Hauea 
Celare  nmelTo  Embenco  m .dato  ; e fatto  libero  dal  dominio 
de  Brabuntim  hnitimi  fuoi  : e dallo  Itipendio,  che  pagana  lo- 
ro  ogni  anno  j e fattogli  reflieuire  il  figlio,&  il  n epe  te,  che  tc- 
niuanopcrodaggi}  Madie  rellitutione?  che  liberationc era 
quella, doue  h vmeua  con  vn  giogo  al  collo  più  graue,che  nel- 
la  lidia  feruitu  non  fi  pruouaJcdoue  (ancora  ch’egli  folle, e fi 
chiamale  Kcjobediua  nondimeno,comcfoggcttoalt’lmperio 
RomanojcS:  eracoftrctro  far  a Romani  proui'lione  di  frumen- 
to 5 e patire,  che  gli  alloggiadìno  nel  bel  mezo  delie  vifccre  lo 
mucrnol  le  coli  lolTelor  venuto  commodo  ì Se  aiutargii.oitre 
cio.dcl  a pedona,  e de’  beni  con  tra  le  Città  congiunte  di  arm- 
atile di  fangue  l e non  era  già  (fc  ne  vogliatnodir  il  vero)da 
credere, che  colui, clic  fi  rrouaua  tanto  obiigato(comc  diccua) 
a Ce  fare,  & haucrgli  venduta  a vn  cerco  modo,  la  fua  libertà, 

per  canti  bcncfitij  riccuuti  da  lui  ( fecondo  quella  fentenria 
latina  : Btiufitinn  accipere  yltb- rtatltn  vtndircefì .)  do  udì  è 
quietare  volon rieri  in  quella  fcruitù , oltre  quella  iftefla  hber- 
tàiche  li  poreua  parere  di  haucrc  perduta  in  commune,  con  gli 
altri  Galli,fotto  vn  dominio  Foralliere , e fatto  per  forza  : che 
fe  ben  haucua  data  la  parola  di  aiutare  con  la  fua  gente;  pote- 
ua  nondimeno  violar  forlcla  pronidla  con  honor  ìuo,per  libo* 
rar  sc,&;  altri  di  loggctrione;  perche,  quantunque  fia  l’huomo 
obhgato  a fieruar  lede  incorrotta  a cialcuno , ò amico,  ò nemi- 
co,eh  ci  li  fia, fi  deue  peto  credere  ( à giudicio  mio  ) che  fi  polla. 
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per  vfeir  di  fcruitù,&  in  cafo  di  libertà , romperla  fenza  biafi- 
ma , maflìmamente  quando  è per  il  ben  publico , e commodo 
generale.  E mi  perdonarà  Atrilio  Regolo,  il  quale  con  fi  po-  JnMoR t-> 
co  riguardo  della  Tua  perfona,putcndo  guardarli  libero,  e per  ' 
sc,c  per  gli  funi , e per  la  patria , volle  tornare  in  mano  de’  luoi 
nemici, in  olTeruationc  della  data  fede  : E Ha  anche  detto  con 
buona  pace  di  que’  Filol'ofi,ehc  lo  difendono,!  quali  Filofofan 
do  molte  volte  più  per  altri,  che  per  fc  Udii  j quando  li  fudero 
trouati  in  quel  grado,  li  farebbono  forfè  mutati  di  opinione , e 
fatto  il  contrario  di  quello , che  dicono,  e laudano  per  ben  fat- 
to ,nc  gli  ferirti  loro . Di  più  doucua  perfuadei  li  il  Sabino,che 
Emberico,  hauendo  difeorfo  di  huomo , non  doucua  a modo 
alcuno  ritirarli  daH’imprefamc  rimanerlì,ò  darli  ; non  poten- 
do  alficurarli , che  Celare  douclfe  pigliare  tanto  in  buona  par-  tptnnrfi .* 
tc , che  non  feguifle  più  oltre,  quanto  in  mala  ; che  hauefle  co- 
minciato , c melfa  tutta  la  Gallia  in  tumulto  j alqualc  non  ha- 
ucria  neanche  forfè  potuto  rimediare,  quando  bene  haueflc 
voluto, c li  folle  moftrato  pentito, c malcontento  di  quella  im- 
prela . Diremo  noi , che  colui , che  pone  il  fuoco  in  vna  calale 
e poi  li  pente,c  cerca  di  ammorzarlo,  lia  degno  di  fenfa?  certo  \ 
nò  : c ben  ne  habbiamo  noi  vifto  la  cfccutione  ( non  ha  molto 
tcmpo)in  alcuni  Signori , e Principi  : ne’quali  li  c conolciuto 
mol to chiaro, ch’cl  pentirli  da  fczzo nulla  gioua.  .Fù quella 
clade  in  quel  luogo  proprio (fcriuono  alcuni)  doue  è limata  la 
vencrandillima  Cittadi  Liegi, detta  à punto  Legia dalla  Le-  bi- 
gione dc’Romani,rotta,e  morta  in  quel  luogojancora  che  prc-  t,M  ilnom * 
fumano  alcuni  altri  di  buon  giuditio,  anzi  che  nò,  chclichia-  Lu£>' 
mi  Lcodio  dal  nome  di  vn  certo  greco  detto  Leodes,  di  cui  fa 
ncirOdilTca  mcntione  Omero  ; per  memoria  del  quale  il  pa-  tnits  nu 
dre  nomato  Europe  molto  gran  bcuitore  di  buoni  viniscapira-  H omero. 
toin  quelle  parti, in  compagnia  di  VlilTe,dopòla  dcftrurtione 
di  Troia  , edificò  lu  la  Mola  quella  Città  : E tra  gli  altri  argu- 
menti,  che  ne  piglia  Vbcrto  Tornado  Cittadino,  c fcrirtorc  di  VhertoT*^ 
quel  luogo, ha  quello  pcrpotilfimo.chegli  habitanti  beono  vo  Ut~ 
lótieri.e  fono  più  di  tutti  gl’altri  allegri  il  che  tacerci(dice  egli)  Vi*' 
molto  volontieri  dc’compatrioti  mici,s’io  nonfapcflì,chc  hog- 
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l»idì  il  ber  bene , non  c riputato  per  vitio,ma  per  vna  di  quell» 
virtù, clic  honorano  l’huoino:  poiché  non  è tenuto  per  huomo 

di  valore  colui,  che  non  fa  vuotar  le  razze  piene  fenza  pigliar 
fiato  ; e chi  lo  sà  eccellentemente  fare , è amato  da  ciafcuno  • 
honorato,e  defidcrato  in  ogni  compagnia  da  tutti  s come  alio 
incontro  quelli, clic  fanno  profeflìonc  di  fobrij,  e di  parchi,  fo- 
no  da  ciafcuno  fuggitile  mediai  le  rifa:  aflcrmando>chc  colui, 
che  rifiutadi  bere,  per  non  farli  ( non  vodirc  vbbriaco,ma 
più  lieto  del  folito)è  confapcuolc  di  alcun  peccato,ò  vino  fuoj 
il  quale  teme,co’l  capo  pieno  di  vino, di  inauerten temete  fcuo 
prirc . E come  può  non  dir  bene , anzi  molto  bene , qui  ilo 
nobile  huomo  » fc  hàin  fauore della  fua  opinione  Albumafa- 
rc,&  Auiccnnaj  e molti  altri  ccccllentillimi  Medici, c natu- 
rali Filofofi  ? i quali  sì  per  fiutiti  del  corpo , sì  per  recrratione 
dell'animo, affermano,che  l’huomo prudente  è tenuto  ad  inc  b 
briarfi  almeno  vna  volta  il  mefe » come  può  cllere  non  com- 
mendato quello  v(o, le  Platone  ideilo  Fiìoiolo  tanto  eccellen- 
te, approua  nelle  lue  leggi  il  bere  tal  volta  allcgramcnte,&  vn 
poco  più  dell’ordinario  ? maifimc  ne’  conuitti , c quando  co- 
mincia l’huomo  à declinare, & attemparli»  c quel  Seneca  tan- 
to "rauc  Stoico , che  ne  fente  ? E'  bene  venire  alcuna  volta 
(dice)  fino  alla  ebrictà,c  cofi  nccdòrtano  alcuni  altri  Filofo- 
fi, quantunque  graui,c  ieucri:  non  perche  ne  (ummerga  il  vi- 
no, ma  perche  nc  liberi  dalle  cure*  nc  faccia  allegri,  c nc  forti- 
fichi  : c perche  anche  aU’hora,cbc  fi  bee  bene , non  portiamo 
inuiJia  à coloro,chc  fono  ebbri)  piu  di  noi  fenza  vino, che  non 
fumo  noi  di  loro  fenza  acqua  : A quellidico,iquali hauendo 
vna  fortuna  fatta  à lor  modo , cleono  fuor  di  fc  defll , gonfia- 
no j vanno  in  petto;  in  fuperbifeono;  eco  1 capo  pieno  di  fu- 
mi,c lo  ftomacó  troppo  carico,  fono  corretti  aliai  volte , a vo- 
mitar quanto  hanno  di  foucrehio,  c piu  del  douer  loro.  M® 

quanto  fi  dirà  egli  più  a picno,e  con  quanta  maggior  proprie- 
tà,c certezza  dcuanticbità,chc  pretede  da  quel  tal  Grccoqucl 
buon  Gittadino  della  patria  fua,quado  al  ber  vifibile,ch’ci  di- 
ce; li  aggiùga  l’inui libile, c midico  di  quel  fi  numeroio,c  li  de- 
noto Clero?  c di  ute  anime  dedicate  ai  feruitio  del  Padre  della 
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Dci,iRèdcglihuomini,comcdiceil  Poeta;  le  quali  folto  la 
cura  di  Gerardo  Grocsbecco»  lllufirifiìmo,c  Rcuerendillimo 
-Principc.c  Vcfcouo  loro  ; ricco  di  tutte  le  virtù  fpirituali , c di 
tutte  quelle  più  bclle,c  più  eccellenti  doti , che  fi  richieggo!!  o 
ad  va  gouerno  fi  degno>e fi  gradito  fiato , bcono , non  lotto  li 
cerchio  della  Luna,  ma  fopra(pcr  dir  cornei  Platonici/di  quel 
limpidiilìmo  Torrente  di  giocondità;  c diuengono  laudando, 
e contemplando  il  fonarne  benc,cbbrij  di  quella  nettarea  taz- 
za,che  fi  gufia  da  gli  (piriti  beati  nella  opulenta  cala  del  Mo- 
narca del  mondo;  Vena  di  acque  viucnti,  c fontana  di  Vita 
immortale;  fecondo  le  parole  del  Salmo  : Intbriabuntur  ab  v- 
bertr.te  domus  tux,&  torrente  volupiatis  tu£  potabù  cos . Quo- 
niam  apui  te  fons  Vttx . 

Si  notano  ancora  diuerfi  altri  particulari , per  li  quali  fi  co- 
nolce,che  quella  disfatta,  fu  proprio  in  quel  luogo:  lendo  clic 
vi  è vna  ftrada,-hc  fi  dice  Aurui>culcia,da  Aurunculeo  Cotta, 
& vn’altra,chc  fi  chiama  Sauoiana,da  Titurio  Sabino , de  vn 
monte  altresì  dentro  le  inuraglie,ilqualc  dicono  Pctrofio,dal 
nome  di  Lucio  Pctrofidio,che  lendo  caricato  da  gran  nùme- 
ro de’  nemici,gittò  la  indegna  dentro  il  vallo,dubitàdo  di  per- 
derla^ v.alcntcracntecombattcndo,rcfiòquiui  morto. 

Vi  tònodi  più  due  fontane,  vna  fuori  della  terra  in  villag- 
gio detto  Anno, chiamata  Cotta,da  Cotta,  il  quale  bcuca  con 
molto  gufio  di  quella  acqua  : l’altra  c in  Liegi  propria , detta 
Kicerone  da  Q__Ciccrone;  la  quale  fccndcdal  monte  Petro- 
fio,dictroil  monafterode'  Frati  minori.  E di  più  vi  è vno pic- 
colo fi  urne,  clic  entra  nel  la  Mofa,detto  Lcgia.  Ma  tornia- 
mo à Cotta, e Sabino , e diciamo  , che  ambiduc  inficine  furo- 
no à non  mandare auanri alcuni  caualli à fcuoprire  il  luogo, 
per  non  edere  fopraprcfi,ccapitare  in  imbofeata  mólto  male 
accorti , c la  fecero  ( à dir  il  vero)  da  Capitani  fpcnficrati  pur 
troppo;  e non  oftanteche  combatteffinoda  Romani,  proua- 
rono,  che  lajforza  lenza  buon  coiilìgl»o,c  colta  allo  nvprouilo 
non  è molto  force.  Non  fece  così  M inut  io  Confido  partendo 
da  Pila  per  Modena  : pcrciochc  dubitando  de' nemici,  che 
erano  i Liguri , mandò  vna  torma  di  caualli  4 fcuoprire 
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i partì,e  trouò,ch’in  effetto  erano  con  gran  numero  in  aguato . 
Veramente  il  mandare  alianti,  quando  il  campo  marcia  huo- 
La  ftoptr-  m;ni  arditi, e fedeli,  i quali  cerchino  tutti  gli  ortacoli,  & impe- 
ra e faUt»  jjmcnrijChe  viportonocrt'ercjc  rapportino  ciò,che  hanno  tro- 
uato , fu  Tempre  coniglio  buono  : pur  che  fi  aucrtifca , che  il 
rapporto  fia  vero, e non  fi  pigli  di  quegli  errori  di  Fublio  Gon- 
fidio nella  guerra  de  gli  Suizzeri  i il  quale  mandato  auanri  da 
Cefare,con  le  fpie; tornò  indietro  a (peroni  battutile  tutto  pie- 
no di  paura,  riferì  haucrconofciutoaH’infcgnc,  & all’arme, 
che  vn  ceno  monte  era  in  potere  de’  nemici  ; non  oftante , che 
fuffero  amici  : pcrciochc  Labicno,  il  quale  era  ito  alla  terza 
guardia  con  due  legioni  a quella  volta,era  a punto  quello, che 
// fai  fa  rap  conia  fua  gente  le  n’era  fatto  padrone  : Epotcuaellercagio- 
forro  èpe-  ne  quel  fallò  rapporto  di  qualche  mala  fortuna  a Cefare,quan 
ricolofi.  do  non  fi  forte  (coperto  dalle  fpie  a giorno  molto  chiaro  il  ve- 
ro ; maifimamcntcchc  non  era  lontano  da  i nemici  più  di  vn 
miglio,e  mezo;&  il  confcrto(quale  ci  fi  1 urtc)prc(o  da  Ccfarc, 
e Labieno,non  haucria  forfè  potuto  haucre  effetto. 

Noi  v diamo  dire , e leggiamo  nel  Giouio,  che  vn  certo  Ca- 
pitano mandato  daH'inuittiffìmo  lmpcr. Carlo  Quinto  a rico- 
nolccre  il  campo  del  Rè  di  Francia  approdò  Cambrai , fece 
(per  edere  ancora  alquanto  buio)vn  rapporto, veramente  mol- 
to gentile; perche  hauendo  vilto  non  altro,chc  vn  gran  nume- 
ro di  tronchi  d’alberi,  dirte  a fua  Maertà , che  non  fi  era  punto 
modo  il  campo  nemico; e ch'crano  gli  Suizzeri  in  guardia,con 
vna  moltitudine  di  canoni,  & altre  forti  di  arrigliaria  alla  po- 
rta. Et  io  mi  ricordo, che  in  Sarczana,  luogo  molto  forre,  e di 
Sxrtx.*n*_,  gclofia,  vna  (enuncila  diede  fu  la  meza  notte  all’arme , per  ha- 
,nj  uer  crcdnto,chc  vna  capra, la  quale  era  nel  follo,  e fi  diftende- 
ua  fu  la  muraglia  , mangiando  dcH  cllcra , forte  vn’huomo , e 
nemico  più  che  certo;poichcdomandato,chicra  là, e richiedo 
il  nome,  non  fi  (ènti  rifondere . Tutta  la  Terra  infiemcco* 
fòldari  fi  mife  in  arme , e feoperto  che  fu  lo  errore , fi  pafsò  il 
redo  della  notte  in  ridere  ; e la  buona  ("enuncila  il  giorno  ap* 
predo,  fu  moftrato  a dito  per  tutto,  con  la  maggior  beffa 
del  mondo . 
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Si  partì  vittoriofò  à quefto  modo  affai  rofto  Embcrico , con 
la  cauallcria  auanti , vcrfo  quelli  di  Bolduco > finitimi  del  fuo 
dominio  5 lenza  mai  ripefarfi  ne  dì , nè  notte  : e moff rato  loro 
ciò,  che  era  fucreffo,  & cflortatili  à muoucrff,  fi  trono  anche  il 
giorno  fcgucntc  con  quelli  di  Tornai;  i quali  à fua  pcr.'uafione 
radunato  infieme  vn  gran  numero  de  vicini.e  foggetti  loro,af- 
faìironoall’improuifo  QjCiccrone,che  alloggiaua  tra  loro:  e 
rutti  infieme  ponendo  ogni  fperanza  nella  preftezza , comin- 
ciarono ad  oppugnarlo  ; Se  egli,  difendendoli  con  molto  cuo- 
re,innalzò  di  notte  con  celerità  incredibile, dt  quella  materia» 
che  fi  era  portata  i giorni  adietro, per  munitione  da  più  bandej 
cento  venti  ( fé  non  è (corretto  in  numero  fi  grande  il  tetto  de1 
Coni.)  torri, ò pur  baftioni,chc  mancauano  al  campo . Ma  pei 
di  cflèrfi  dall'vna  parte  oppugnato , e dall’altra  difefo , alcuni 
giorni  molto  valen temente, fi  conduflcro  al  fine  con  la  mede- 
urna  attutia  di  Embcrico  à nome  di  tutti  loro,  à colloquio  con 
Cicerone,  alcuni  principali  di  Tornai,  i quali  haueuano  qual- 
che acccffo,  e pretendeuano  amicitia  fico  ; e datogli  notitia  di 
ciò,chc  era  accaduto  con  Embcrico  à Sabino, & à Certa;  e per 
impaurirlo,  e renderlo  più  facile,  dettogli , che  gli  Alemanni 
haueuano  pattato  il  Reno;  e che  fi  trouauano  attediati  tutti  gli 
altriRomani,  infiemccon  Cefare  ifteflò,  domandarono  quel 
proprio, che  domandato  hauea  Embcrico  : cioè  che  dileggiai 
fe,e  fi  partiffe de’ confini  loro;non  perche  volefiìno inimiciria 
co’  Romani, ma  perche  nó  vedeuano  volótieri.chc  fi  domctti- 
cafflno  tanto,  che  veniffe  a poco  a poco  ad  impatromrfi  di  tut- 
to ciò,c’haueano  : ma  rifpofto  loro  da  Cicerone, che  owcottu- 
mcdcl  Popolo  Romano, non  accettare  alcuna  condirionc  dal 
nemico  armatole  che  difarmaffìno , e n’andaflino a Cefare» 
perche  fi  co’l  fauorfuo,fi  per  eflere  egli  huomo  molto  ragione* 
uoIe,nondubitaua  punto,  che  noi)  lottino  per  ottener  i’jn  ten- 
to loro , gli  fecero  ( ingannaci  dalla  fperanza  ) vno  ftcccato  di 

3uindcci  mila  patti  all’intorno;  in  meno  di  rrèhorc,  co’l  vallo 
i vndici  picdi,c’l  foffodi  quindeci, fecondo  il  coll  urne  de’Ro* 
mani;valcndofi  dell’opera  di  quelli  dcH’effcrcitoRomanc, che 
haueuano  prigioni  . 
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E mancando  di  zappe,  di  badili,di  vanghe, eli  corbe,  di  ccffe,- 
e di  limili  altri  ferramenti , & inllrumcnri  buoni  pcrcnuarc, 
empire, e portar  via; (de’  quali  come  poco  pratichi,  non  fi  era- 
no prouifli)  haucuano  rotto  le  zolle  con  le  f'pade,che  fi  rrnua- 
uano  à lato  i e cauata  la  terra  con  le  mani , e portatala  ne  faij  , 
eh;  haueuano  in  dolio;  tancofu  il  numero  grande, e la  diliger» 
tia.clapcrtinatialoro.  Si  portarono  negli  alValri  tra  glialtri 
valenti  loldati, duo  Capitani  Pulhone,  e Vareno  tanto  bene  v 
che  non  oflante,che  follino  emuli, e conrcndcdino  la  fuperio- 
rità  con  meriti  vguali,  falnarono  la  vira  l’vno  aH’alrro  con  la. 
virtù , e la  fortuna  pari,  e con  vn’animo  mede  fimo , e con  vno* 
ìftefi'o  valore.  E quello  fu, che  Icndo  vfeiri  fuora  a Icaramuc- 
ciare  ; Vareno,vcdendo,'hc  Pulfionc,dquale  in  mezode*  ne- 
mici,che  faceano  ala  ad  vno  d»  loro,  malamente  ferirò  da  lui* 
era  per  vna  frccciara,hauura  nello  feudo,  e nella  cintura  della 
fpada,impedito  tanto, che  non  potcua  valcrfi,  nè  della  fpada  * 
nè  del  braccio>corfc  con  molto  cuore  ad  aiutarlojc  lo  rcJfc  fai-* 
uo  dal  poter  loro.  Se  elfo  poi  in  ntezo  di  rutti  quelli  mede  fi  mi* 
che  lafciato hauendo  Pulfione,fi  erano  volti  à lui, dopo  haucr- 
menato  valorofamenrc  le  mani, e motto  vno  di  loro,  e per  ha- 
uer  raedòil  piede  in  fallo,  caduto  per  terra,  e trouandofi  per- 
ciò in  gran  perieo!o,fu  parimente  foccorfo,e  (campato da  Pul- 
fione;e  tornarono  ambi  dua  rutti  brutti  di  (angue  de  nemici, 
Cini, e falui  dentro  le  trinciere.  Si  vederà  hoggi,!hauca  dettor 
Pulfioncvfcendofuorail  primo )cbi farà  più  valorolodi  noi 
duo,ò  Varcno,cchi  più  meriti  il  luogo,che  fi  contende  ; e Va- 
reno à quelle  parole  ftimulato  dalThonorc , era  vfcito  poco  di 
poi  apprefib- e polliamo  vedere,con  quello  edèmpio , che  a dai 
ipedoi’emologioua  molto,nè  fi  può  dire,  che  fia  femore  il  ne- 
mico nociuo, e danncrfo, anzi, mentre  l’vno  fi  sforza  di  fupcrar 
l’altro, di  valorc,di  cortcfia,cdi  bontà,  végono  à farli  degni  di 
memoria  immorralc»e  lafciano incerto  (come  fecero  qlliduc  ) 
il  giuditio  del  merito  loro . Si  era  tutti  que’  giorni  molto  va- 
lentemente cóbatturo  tanto  da  que’di  fuori,quanro  da  quelli 
didentro.  Qucllidi  fuori  con  ralu,e  Ratri,e  torri>cauallie- 
ri,cfi;alc»ccou  dardi  acccfi,c  con  paliceli  argilla  liquefatta* 
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calda,  cboglicntc;  tirate  da  frombolatori  ; e con  altre  artu- 
tic  inili tari, e forze  ingcgnole  furono  del  con  tinouo  intorno  a‘ 
ripari.  Quelli  di  dcntro,chc  haucano  mclTo  fuogo  in  vna  toc- 
re  accodata  da’ nemici  al  vallo;  e non  hauendo  paura  dicofa 
alcuna  nel  mezodcirinccndio,  appicciato  col  fauore  di  vno 
grandillìmo  vento  in  quelli  calamcnti,  coperti  di  Ararne,  (co- 
me fi  vfauanoall’hora nella  GaIlia)tuttochcardcrteogni  loro 
irncle,&  ogni  lor  bene, e lì  fcntiflcro  cuocere  le  carni,  dettero 
tempre  forti  ciafcuno  di  loro,  vcrfoil  nemico, lenza  mai  volge 
re  la  fàccia  al trouc. 

Erano  diminuiti  tra  feriti, e morti  in  gran  parte  i difenfori , 
e domandaua  Cicerone  per  tutte  quelle  vic,che  lì  poteua  (per 
lettere  mallimamcntc  date  ad  vn  fcruo  di  vno  Verticone  huo- 
mo  principale  di  Tornai , ch’era  all’hora  teco , e molto  fuo  in- 
trinfeco,ecaro)foccorfoà  Ccfare,che  lì  trouaua  ancora  nella 
Galiia;  il  quale  giudicandole  per  aiuto,  e Ialine  cotrmunc 
fode  la  celeri tàneceflaria  molto  ; chiamò  le  legioni  vicine  al- 
la fua  volta , e venne  a gran  giornate  ne’ confini  di  Tomai  ; e 
quindi  rifpolc  a Cicerone  ( hauendo  conofciuto  per  rclatione 
oc’  prigioni  in  quanto  gran  pericolo  lì  trouaua)con  querte  po- 
che parole.  Io  mi  fono  morto  in  camino  fubitocon  le  legioni, 
e farò  molto  torto  tccortù  in  querto  mezo  non  ti  fcordar(ti  pre 

{;o) della  folica  tua  virtù;  Addio . E perche  tendo  intercctra  la 
cererà  nó  folle  intclo  il  tenore: Hant  Crai is  con finptotu  hxnis 
mtt  r,(diccil  terto)la  mandò  ferina  in  Grecoicon  ordine  ch’il 
portatore  non  potendo  darla  in  mano  propria  la  tiradccomc 
ncmico,&  vno  de’  foldati  di  fuori  dentro  gli  alloggiamenti  de 
Romani, pendente  à vn’hafla . Nel  primo  de’  luci  Cemmen 
tarij  dicc,chegli  fu  portatoli  regidro  di  tutti  quegli  Suizzeri, 
& altrijch’erano  vteiti  fuotadcl  paefe loro,  donne,  huomini, 
vecchì,gtouani,c  fan  ciudi, ferino  in  lettere  Greche  : E Icriue 
nel  fedo, ihc  gli  Druidi,  i quali  haueuano  nella  Galiia  cura  di 
tutto  ciò, che Ipcrtaua  alia  rcligionc,vfauano  in  cole  publiche, 
e pnuate  lettere  Greche  ; e pare  (he  lì  leruidl-ro  nelle  tenitu- 
re loro  i Galli  di  caratteri  Greci,  lì  come  veggiamo,chc  fi  fer- 
uono  al  prdcncc  de’  Latini  j & erti,  & alcune  altre  naticni , e 
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la  maggiorparrc  d’Europa  nell’Idioma  loro;  e fi  dee  credere 
per  quello , che  la  Epiflola  fcritta  à Cicerone , folle  in  lingua 
grcca;e  che  intende  Celare  Grecia  Inerii , non  lettere  grcc he, 
ma  parole  greche  ; e così  và  ottcruan do , Si  annotando  il  Gla- 
reanose  parimente  il  Ramo.  Ma  fe  cosi  deggiamo  intendere  , 
perche  non  ha  egli  detto  autore  fi  terfo,  più  tolto  Creiti,  che 
iìrxtu  licci  is  ì haucrcmo  non  fbric  fofpctto  il  tettoie  le  fu  pur 
vero , ch’ci  la  fcriueffe  in  greco  Idioma , duerno  noi  , che  polla 
anche  effer  vcro,chc  ciò  faccffe  con  caratteri  latini,  perche  ca- 
pitando in  mano  de’  nemici , fi  crauagliaffc  à leggerla  ? poiché 
fidamente  fi  fcruiuano  di  alfabeto  greco  5 Non  potrebbe  egli 
edere  oltre  ciò(dicono  alcuni)  che  per  farla  più  oicura  la  con- 
fondefle  di  lctrerc  latine , e greche , e la  factttè  furtiua , ò vo-> 
gliampurdirein  zifra  i Fù  vitto  indi  à tre  giorni  da  vn  folda-. 
to  il  dardo  piantato  in  vna  torre, e prefo,c  portato  a Cicerone* 
il  quale  Ielle  la  lettera  in  publico  : e ne  rallegrò  i foldati  tanto, 
che  duplicò  loro  l’animo , e la  fortezza  del  cuore  : E poi  d’ha- 
ucre  intefo  li  nemici  il  contenuto,  per  rclatione delle  (pie , la* 
feiarono  anche  tutti  Cicerone, e ne  andarono  alla  volta  di  Ce» 
fare . Sono  veramente  quelli  tali  aulii  nelle  difliculti , e peri- 
coli de  gli  allodiali  affai  volte  di  molto  leruitio . Augullo,  Se 
Hircio  in  fauordi  Bruto  attediato  da  Marcantonio  in  Mode-c 
na  poi  d’haucrgli  dato  con  fuochi  iupima  d’alberi , i più  alti 
che  vi  fodero,  indi  rio  deU’arriuo  loro;  lo  tennero  anche  anda- 
to molto  fpeffo  de’  lor  configli  ; hor  con  lame  di  piombo  fcrit- 
te,c  dati  à foldati,  che  lcportauano  dentro  la  Città , appiccate 
al  braccio,per  lo  fiume  Secchia  (all’hora  Gabclus.ò  pur  per  !• 
Panaro.che  fi  dice  Scultenna)  hora  fopra  acqua,hora  fotto  : e 
molto  fpedò  ancora  con  lettere  appefe  al  collo  à colombe;  le 
quali  renate  prima  vn  pezzo  al  buio,  e fenza  cibo , fi  todo  clic 
il  volo  haucano  libcro,tornauano  à drittura  dentro  alle  colom 
bare  loro, A:  odcruate  da  Bruco  erano  prcIc;come  pur  intendi» 
mo  efferfi  fatto  più  volte  l’anno  pattato  all’affedio  di  Harlem» 
in  Otlanda  ( habitaro  da  que’  popoli,  che  fi  dittero  altre  volte 
Cati)tanto  da  quelli  di  dentro,quanto  da  alcuni  di  quc’di  fuo- 
t^amici  lorojò  palcfi,ò  fccrcti,  che  fuffcro  : i quali  con  piccoli 
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biglietti  lesati  in  bella  maniera  fui  dodo  tra  le  due  ali  à colora 
bi,dauano l’vfto  all’altro  nuoua  di  ciò,  che  paffoua  ; e fi  come 
leggiamo,  che  Cccinna  Volaterrano  fi  valcua  di  Rondinelle  , 
e Marthes  Re  d’Egitto d’vna  Cornice,  così  fi  feruirono eglino 
di  mcffoggicri,c  di  nuncij,chc  Ichiappado  l’aria  co’l  volo,  pcr- 
tauano  fedelmente  le  lettere  : e dico  (chiappando  l’aria , per 
rapprefentar  volonticri  con  quede  voci  il  cognome  di  Schiap- 
pal’aria,il  quale  honorato  in  noi,c  ne’  poderi  nodri,  primoge- 
niti di  molte  gratic,e  prerogatiue  dall’Inuittiflìino  Imp«r. 
Carlo  Quinto, có  vn  Conte  Palatinato  in  ampia  forma,douc- 
ràpur  ( fc  ben  difccrno  ) non  ceder  fi  todo  al  morfo  degli 
anni:  in  quella  parte  almeno  del  Genouefc , doue  in  unodi 
quei  due  Veccioni,  fondati  in  due  ameniflìmi  colli, da  due  fra- 
telli Vcccij  nobili  Romani.fi  troua  tra  lettere,  & arme  nato,  e 
compodo . 

Ma  egli  c pur  uero,che,con  la  medefima  adutia  nodra , fe- 
diamo anche  tal  volta  ofFcfi:come  fi  vide  in  Tolemaidc;fcndo 
oppugnata  da’  Chridiani  : percioche  fu  intercetto  vn  cotal 
nuntio  volante, che  le  mandaua  il  Saladino,con  aui(ó,chc  fa- 
ria là  molto  todo  co’l  foccorfoic  rilafciato  poi  con  tenore  tutto 
al  contrario,causò,che  fi  refe . Hcbbc  nuoua  Cefarc  da  Cice- 
rone , che  il  numero  de’  nemici  era  fefianta  mila , c venuto  la 
mattina  per  tempo  più  in  qua  verfo  lui,  quattro  mila  paffi , vi- 
done  di  làd’vnagran  valle,  edivn  rio  moltitudine  grande,  fi 
fermòte  fccc,fecondo  il  numero  de’  foldati  c’hauca  feco,i  qua- 
li non  erano  più  di  fette  mila , l’alloggiamento  piccolo  : c per- 
che volcua  dar  vida  di  haucrne  ancora  meno , per  far  loro  più 
cuore  ad  adàlirlo , in  luogo  difiiuantaggiofo  di  qua  dalla  val- 
le,fi  tenne  quanto  più  gli  fu  poffibilc  ridrctro . Lo  affollarono 
fu  i far  del  giorno, all’alloggiamento,  e poi  di  hauer  vido,  che 
non  vfciua  alcuno, e che  la  cauallcria , ch’era  fuori , alla  vida, 
che  hauea  hauuta  di  loro.fi  era  ritirata  dentrojfecero  intende- 
re perpublieo  editto  tutto  allo  intorno  de  gli  alloggiamenti, 
che  volendo  alcuno  ò Romano , ò Gallo  ulcir  fuora , farebbe 
faluo,  pur  che  lo  faccflc  fra  tre  horc  : c uenne  fimu landò  Ccfa- 
cc  paura  fi  grande  ; c fi  lafciò  uenire  in  corno  difprczzo , che 
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poi  d’cffcr  pafTIiti  di  qu^Pdalla  valle , e datogli  di  moiri  affàlri } 
incominciarono  à riempirgli  i folli  , e tirare  a baffo  i ripari , Se 
egli  prefa  l’afpcttata  occafione,  e falcato  fuora  da  tutte  le  parti 
con  quattrocento  caualli,gli  fugò;con  morte  di  molti  di  loro: 
e fi  trouò  ancora  quel  giorno  medefimo  con  Cicerone  : e vide» 
che  tanto  bene  haucano  fatto  i foldati , il  debito  loro,  che  d’o- 
gni  diccene  era  fcnto,ò  morto  vmo.  Huffmaro.chcpcnfando 
di  poter  far  di  Labieno  ciò , che  era  caduto  à Cotta,  & à Sabi- 
no, l’era  ito  a trouar  con  tutta  la  fua  gente}  alla  fama  di  quella 
vittoria;  fi  fuggì  di  notte  verfo  Tricri , fc  ben  hauca  rilolutodi 
affalirloil  giorno  appreffo  : E li  Bretoni  parimcnte.i  quali  an- 
cora ellì  folleuati  alla  medefima  nuoua , erano  già  vicini  à L.. 
Roftio  otto  miglia, tornarono  in  dietro.  Cefarc  nfoluto  di  non 
partir  della  Gaìlia  quello  inucrno,  per  vederla  tutta  riqolta , e 
confpirarc  l’vna  gente  conrra  l’altra  in  fecrcto,  incitate  dal 
danno,c’haucanoriccuutoi  Romani  daU’Embcrico;  alloggiò 
à Cambrai  cò  tré  legioni, in  tre  bande: D’altra  parte  Hurtmaro 
tornato  con  maggior  fauorc,c  più  gente,  andò  di  nuouo  a tro- 
uar Labicno;il  quale  Emulando  tuttauia  pochillìmo  cuorc,fi- 
no  a lafciarfi  protiocar  có  ingiuriofe  parole  alla  pugnalo  fugò 
anche  al  fi  ne;  e perche  gli  hauca  porto  vna  gran  taglia  adderto, 
e quali  tutta  la  cau.dleria  non  voleua  altri, che  lui  lolo,  fu  col-, 
to,  che  fuggendo  paffuta  vn  fiume , e morto  in  mezo  del  gua- 
do, e ne  m portata  la  tclla  in  campo . 

- Vaie  affai  veramente  quella  degna  virtù  , che  diciamo  Pru- 
dentiaic  feruc  forfè  poco  meno  nelle  attieni  bcllice,  di  quello» 
che  fi  faccia  nelle  ciuilitC  quando  fi  dicclle,  che  può  affai  volte 
contendere  con  la  fortuna,  e fenon  vincere,  almeno  non  pcr- 
dcrc.non  farebbe  nè  anchc(fecondo  ch'io  credo)faluo  che  ben 
detto- Antiuede  chi  e prudente;e  fi  prepara  anzi  s’alficura, con- 
tea i colpi  del  nemico,  hora  con  vna,  hora  con  vn’altra  arte,  di 
qurll’vtilc,  e di  qucll’honore,  che  per  imprudente  non  fi  può 
ottenere:  e crederei,  che  il  faper  fingere  timore , far  del  codar- 
do, e mortrarc  di  non  curarfi  di  beffe,  ò di  fellemi, à lucgo,&'  à 
t«mpo,  forti*  per  auentura  vna  delle  più  belle  parti , che  goffa 
haucrc  vn  buon  Capitano  : cchc  le  ben  fi  chiama  in  cofe , che  i 


is  . • 


S E C O N t>  A. 


*4$ 


giornalmente  trattiamo,c  fi  noma  aftutia,ò  malitia  nondimc- 
no,in  cole  di  guerra, fia  pmdenria  vera.  Il  giouanc  Ciro  limu- 
lando  paura,  lafciò  in  preda  il  campo  con  rutto  ciò,  che  vi  era 
di  vcttouaglie»a  i Mattageti  > i quali  vedeua  molto  arditi , e ri- 
foluti  ad  allàlirlo:  ma  fu  poi  loro  addotto  all’iniprcuifo  ( men- 
tre lenza  altro  pcnficro  attendeuano, altri  a far  buona  riera, & 
altri  à dormire  ^diruppe:  E qui  (per  non  andar  tanto  lonta- 
no) fi  tenne  Ce  fare  ferrato  dentro  le  trinciere,c  parimente  La- 
bieno,e  venuta  poi  l’occafionc.ch’ettì  medefimi  haucano(mo- 
ftrando  timidità)mctta  auanti  al  nemico, cleono  fuora,lo  (cac- 
ciano^ vincono.  Ma  (ono  di  molti  generali, che  mentre  fi  per- 
dono in  fi  fattedclibcrationi.rellano  e (li  medefmi  i col  ti,  e co- 
nofeono  ettèr  vero,  ch’el  configlio  preio  per  buono,  e he  fia , (e 
non  e feguito  da  vna  preda  efccutionc, retta  adii  volte  vano,  e 
molto  (petto  ancora  dannolo.già  clic  viene  a fare  il  nemico  più 
vigilante, più  cauto,  e più  acuto.  Afpcttando  poi  Cefa- 
rc  per  più  rifpctti  ,che  folle  per  mouerfi  la  Gallia  con  forze 
maggiori  delle  pattatc,diedc  ordine  per  haucr  genti  nuouc,  & 
ott.nurcda  Pompcioall*hora(comedicc  Pedianoin  Milonc } 
P roconfo  1 o,  qu  el  1 e,c  h’era  no  fentte  acontcmplatione  fua,c  fa- 
cramétate  in  Lombardia  ( già  ch’egli  per  edere  occupato  in  al- 
tro fcruicio  della  Kcp.ncn  parnua  d’Italia, e non  ne  bilognaua 
alrramcnr^  rifece  con  trò  legioni  frefchc,  prima  che  pattattc 
l’inuernojlc  legioni  dannificatc  di  Cotta, e di  Sabino;  e dupli-- 
carde  Cohorti.dicdca  vedereal  mondo, quanto  fotte  populo- 
fa  l’Italia  d’huomini  da  guerra, e quanto  ben  dilciplinati  i Ro- 
mani, quanto opulenti,c  di  quanto polfo . 

E perciochcdopò  la  morte  di  Hufiinarohaucuanoin  Tric- 
ti  dato  il  gouerno  in  mano  a parcnti,c  proflimi  fuoi,  e fatto  le- 
ga con  alcune  Città  di  Germania , con  prometta  di  danari:  e 
per  cautionc  ( fi  come  in  tempo  di  pace,  haucrianodati  Fi- 
deiuttori  ) haueano,  per  edere  all  hora  di  guerra,  dati  ofìag- 
gi:  e perche  vide  anche  quei  di  Tornai;  di  Ghclderc,  & ahri 
con  tutti  quegli  Alemanni, che  erano  pattati  diquàdal  Re- 
no, ettcrc  tutti  in  arme;  e che  fatti  Umilmente  difobedicn- 
ù quelli  di  iicns,  communicauano  con  quelli  di  Chartresj 
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0 con  le  Città  maritime , &ra  perfuafionedi  vno principale  trà 
loro  lì  erano  ribellati  : V fcì  fuora  in  vn  Cubito  ; e trouatofi  allo 
improuifo  con  quattro  legioni  nel  pacfcdc’TornaficnfijprinU 
che  potettero  metterli  inficmc  > ò fuggire;  poi  d’hauer  dato  il 
guaito  a quel  Contado  loro,  e coltratoli  a renderli , e mortra- 
to,che  non  e li  tolto  incominciata  la  guerra , che  fi  può  con  la 
diligcntia  finire  ; ritornò  con  le  legioni  alle  danze . Fece  poi 
dieta  inParigi.c  queU’irtclIò  giorno  andò  vaio  quelli  di  Sens; 

1 quali , vilto  che  non  porcuano , come  colti  all'i  mprouilo , far 
ditela  che  valelTe/dirnandaronopcrintercelfioncdcgli  Autu- 
nefi,perdono:c  pcrciochecragià  vicina  la  ltate;c  bifognauadi 
proucderli  per  la  guerra, che  già  era  fcopcrta;  più  che  di  difpu- 
tat  la  caufi,  ne  furono clìauditi  aliai  tolto , con  cautionapcrò 
d;  cento  ortaggi  ; i quali  lalciò  poi  in  cuftodia  à gli  ftcrtì  A utu* 
neli,flcad  imitatione  loro  Applicarono  fimilmcnte  quelli  di 
Chartres,co’l  fauor  di  quegli  di  R>cims  : e furono  riceuuti  an- 
cora elfi  in  gratia  con  dare  altresì  ortaggi . 

Commandò  loro  poi  Ccfarc  cauallcria,c  pacificata  in  quelle 
partila  Gallia,fi  voltò  con  tutto  l’animo  a quelli  di  T rieri,  ÒC 
aU‘Embcrico:&:  haucdopcrcofa  ccrta,ch’egli  haucrtcrifolu» 
di  non  combatrcre,rrouò,conftdf  rato  ben  da  tutte  le  parti  ciò, 
ch’ci  potette  andar  difegnando , che  li  Gheldcrcfi  vicini  a li 
Liegicfi,gli  erano, per  mcao  di  quelli  di  Trieri,  m^o  inclina- 
tile conci u Co  perciò, che  forte  bene , prima  che  ire  ad  artalirlo  » 
torgli  quell’appoggio,accioche  difpcrato.di  poter  rcfiftcrc,noti 
fi  nafcondelTc  tra  Tòro, Ò forte  coltrato  ad  accomnagnarfi.con 
quelli , ch’era  no  di  là  dal  Reno , mandò  tutte  le  bagaglie  eoa 
due  legioni  à Labicno , e fc  ne  pafsò  egli  con  cinque  altre  ifpc- 
dite  verfo  i Gheldercfi,  i quali  fuggitili  prima  ne  bofehi  vici- 
ni ; e vedutoli  poi  faccheggiare,  & abbrulciarc  il  paefe  da  ttè 
bande;  mandarono  a pregare  per  la  pace , la  quale  diede  loro  à 
conditone, che  non  accettammo»  nè  Embcrico,  nè  alcuno  de* 
Cuoi  Legati,  Cotto  pena  di  perderla;  clalciatoui  per  cuftodia 
Comiod’Artoiscon  Jacauallcria,  fi uoltòaqucllidi Trieri,» 
quali  con  un  gran  numero  di  caualli , e fanti  à piedi , fi  erano 
apprettati  per  artalir  Labicno;  ma  uedendo, eh  era  crcfciuto 
rr  1 delle 
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^cllc  due  legioni  fudctte,haucano  prefo  per  miglior  partitoci 
accampategli  quindcci  miglia  apprefTo , & alpeftar  quiui  gli 
Alemanni . Ma  Labicno  auicinatofi  loro  vn  miglio,&:  accor- 
toli dcll’auifo:  e determinato  di  tirargli  a combattere  prima, 
che  vernile  l’aiuto,  diloggiò  vna  mattina  fu’l  far  del  giorno  : 
quali  come  fuggendo}  & affidilo  nella  retroguardia , e volta  la 
taccia,  gli  disfece  ; e diede  ancor  loro  la  carica , lino  ad  alcune 
vicine  lelucjdouc  li  faluaronormanon  del  tutco,perciochcpot 
d’hauerncamazzatovn  gran  numero  con  la  cauaHcria, che  gli 
feguiua.nc  fece  prigioni  di  molti,e  prefe  anche  in  pochigiorni 
la  Città  loro  di  Tricri:  ma  valfe  tanto  in  quella  vittoria  l’aAu- 
tia, quanto  la  forza:  perciochc  pervadendoli  Labicno , che  in 

Jiuel  numero  grande  della  cauaHcria  Gallica, che  hauca  fcco , 
olierò  di  molti,  che  tcncfiìno  informati  1 nemici  di  ciò , che  fi 
diuifaua,e  fi  faceua  in  campoCportando  per  natura  ciafcuno,  e 
buon’animo, e fauorc  alle  cofc  luc,e  de’  luoi  ) diede  voce  di  vo- 
ler partire  il  giorno  apprefTo,bcn  per  tempo,  per  nondlcrc  co  « 
flretto,poi  d’cflerc  arriuati  li  Ghcldcrcfi,c  crcfciuti  i nemici  di 
numero, a porre  a pericolo  fé  lidio,  e l’dTcrcito,  con  rutto  ciò  , 
che  vi  era} il  che  hauendo  intefo  i nemici , e vedendo  in  effetto 
elTcr  vcro,chc  diloggiaua,dfiorcatifi  l’vn  l’altro, e inanimitili  a 
non  lafciar  perdere  vna  fi  bella  occafione>c  quafi  come  fuggire 
la  preda  di  mano , pillarono  vn  fiume , ch’era  tra  l’vn  campo  * 
e l'altro(bcnchc  diffidi  molto jturti  in  difordincje  come  efpcr- 
ti  poco,volonterofi  troppo, fecero  a Labicno  quel  giuoco  a pun 
to,  ch’ci  volcua . Si  partirono  con  li  Gheldcrdì  ( i quali  ititela 
per  camino  la  disfatta  di  quelli  di  Trieri , tornauano  a cafa  ) i 
propinqui  di  Muffai  aro,  creilo  Sinnetrico,comcfermo,  ch’era 
Luto  nella  fede , con  l’imperio  de’  luci  compatrioti  in  mano } e 
Cefare , per  calligo  di  alcuni  di  là  dal  Reno",  i quali  haucuano 
mandato  fòccorlb  à quelli  di  Tricri,  cpcrdie  dubitaua,chc 
Emberico  fi  falualfic  trà  loro,  fatto  con  molto  Audio  de’  Adda- 
li , in  pochi  giorni  vn  ponte  nella  medefima  forma  dell’altro 
circa  Colonia, e honna.ciafciatoui  vn’ottimoprefid io, perche 
non  fi  faceflè  in  fua  aflentia,  a Tricri  alcuno  mouimcnto  lubi^ 
lo  jpafsò  di  là  col  cello  della  cauallcria,c  dcll’cflcrcito  jdouc 
fri  ■>  T accettata 
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accettata  la  fcufn,  e lainnocentiadc’  Coloniefi,  conolciuto* 
chei  Virrcmbcrgcfi  ciano  quelli, che  liaueuano peccato, c che 
perciò  faranno  mafia  di  caualleria,e  fantcria.quanto  potcua- 
no, ordinò  a (uderti  Coloniclì,  clic  gli  andaflìno  fpiando  ; c lo 
auii.iilìno  del  continuo, di  quel  tanto>chcncvdiuano,echeri- 
tiraffino,ebcfiiami,e  frumenti  dentro  le  terre  murate}  affine 
che  li  nemici,  con  la  penuria  di  viucrc  , fi  conduccflcro  a com- 
battere con  difauantaggio;  ma  ìntefe  poi,  clic  bauli  tanni  u» 
della  venuta  foajì  erano  ritirati  alla  entrata  di  vna  felua  gran 
didima}  & alquanto  lontana  fra  ilNeraro,c’l  Meno  fumi 
(detta  aU’hora  Baccnis.al  prefcntc  per  cflcrfbltiffima chiama- 
ta felua  negra,o pur có  vocabolo  Alemanno Sibuaari^viald ) 
cchcloatccndcuano  quiui:  la  onde  dubitandoci  pi  miriadi 
frumento,  per  non  dai  fi  molto  ali-agricoltura  gli  Alemanni» 
determinò  di  non  pacare  più  oltre , e rotta  prima,  e disfatta 
queU’cftrcma  parte  del  pbntcjc  he  tocchila  le  ripe  de*  Col  mc- 
fi,ducent>  piedi  p.r  lungo, e fortificata  di  buona  manierale  la* 
fciatoui  per  difefa  dodici  compagnie , ricondufic  federato  di. 
quàtedefiderando  in  cflremodi  hauer  Embcricoin  fua  balia  » 
e pcnfando.chc  fi  porcili:  con  la  celerità  del  camino,e  la  opporr 
tunità  del  temprar  alcun’opera  buona, mandò  incontinente, 
lotto  la  (corra  di  Munatio  Bafilio  la  cauallcria  auanti , per  en- 
tro la  felua  d’Ardenna  a bulcarlo  -,  auertcndolo , clic , per  noi* 
edere  fcoperro,c  per  far  colpo  ficuro,  non  Iafciafic  far  luoco  in 
campo . M a la  fortuna , che  fi  piglia  piacere  aliai  volte  di  la- 
fcilrfi  fu’l  più  bello  ; e riderli  de’  noftn  difcgm,  ancora  che  gli 
fopraueniflc  Bafilio,  e gli  togliefic  con  ogni  inllromcnto  bclli- 
co,c  carrctte,e  cauallj  lo  aiutò  di  manieratile  mentre  faccua- 
no  teda  alcuni  pochi  de’  fuoi , (panie  egli  ralmcnrc  per  le  tra- 
ucrfc,chc  faluò  la'vita}c  valle  molto  in  quello  conto  ducvoltc: 
l’vna  à porlo  in  pericolo  : l’altra  in  ifcamparlo . Si  nafeofero  i 
Liegefi.hauuta  nuoua  di  ciò , vna  parte  di  loro  nella  detta  fel- 
ua , <k  vn’alrra  nelle  paludi  vicine , & alcuni  altri  proffimi  al- 
l’Oceano nel  paefediTongri(coniehaofleruato  il  Becano)!! 
fuggirono  ad  alcune  Ifolc,fartc  dalla  Marca, & altri  dalle  pro- 
prie confini  loro  fi  allontanarono  in  quelle  d’altrui}  e Gotuol- 
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cp  partecipe  con  Embc-rico  del  gouerno,  e già  molto  attempa- 
to,e poco  più  buono  al  trauaglio,poi  di  haucrlo  maladctto  con  , aUtttKt%l 
ogni  ofaniera  di  bcftcmnùc,pcr  cllcr  fiato  egli  autore  di  fi  sfor  * 
tu  nato  configlio , fi  cauò  l’anima  co'l  fugo  dell’arbore  Tallo; 
del  quale  era  la  Gallia  (dice  l’iftclTb  Celare  ) e la  Germania 
molto  abbondante:  Come  vcggiaino  pur  ancora  hoggidì  nel 
paefe  tri  Huio,c  Namura . E'  arbore  il  Tallo  limile  all’Abe- 
te,è buono  per  far  archi.  Chi  vi  dorme  lotto,  mentre  fiorilce, 
fi  muore  in  poche  hore;e  ehi  vi  mangia, s’infertnaje  chi  bcuc  in 
tazza  fatta  di  quel  legno , fi  auclcna  ; e di  qui  prende  nome  il 
toflìco  : Ha  nondimeno  centra  il  morfo  della  vipera  molto 
propitio  il  fugo;  come  fi  può  vedere  appreso  di  Suctonio  in 
Claudio;e  fc  bcnPlinio,c  Diolcoride  fcnuono,chc  non  e buo- 
no per  medicina  in  cola  alcuna, può  ben  erter  con  tutto ciò,che 
accompagnato,gioui:poiche  quando  vogliono  i fari,  due  vele- 
ni porti  inficrne,non  nuocono,come  leggiamo  in  Aufenio 
Gallo,di  quella  buona  moglie,  che  volendoli  leuarc  da  gli  oc- 
chi  il  marito gclofo,gli  mclcolò  ( perche  morirte  più  torto ) ar- 
gento viuo  nel  tollico , e non  le  riufeì  il  dileguo  : pcrcioc  he  fi 
come  era  l’vna  cola, e l’altra  mortale, lòia, e da  fe  rtefla,  furono 
giunte  inficine  vn’ottimo  rimedio  centra  veleno . 

Hjcjm  pia  cura  Ihùm , prodeu  ciudthor  -vxor  : o 

Et  cùm  fìtta  vclunt , bina  "mena  iuuant . ' 7 

Dice  egli  in  latino,  e noi  in  Italiano. 

Ò quanto  lono  i Dei  pietofi  : gimia 
Contra il  difegno  luo  la  moglie  fiera;  il  - • 

E fc  vogliono  i fati , anco  vna  vera 
; Salute  in  duo  veleni  fi  ritroua . 

Mandarono  gli  Signacelì,  eli  Condrufij, popoli  di  Germa- 
nia,ma  habitanti  fi  paefe  di  Liegi , e quello  de’  Tricri  a pregar 
Celare, che  non  volcflc  tenerli  per  inimici,  già  che  non  hauca- 
no  mai  penlato  a guerra,  nè  aiutato  in  maniera  alcuna  l*  E m- 
berico,  alli  quali,  poi  di  edere  fatto  chiaro  per  diàmine  di  pri- 
gioni, ch’era  coli  il  vcro,comcdiceanp,rifpofc,che  nò  farebbe 
loro  danno  alcuno , quando  però  li  d-rtero  fubito  in  p 'ter  ilio 
quelli  di  EicgcfijChc  fi  riparallìno  per  aucntura  nel  paefe  loro. 
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Sono-,  i Condrufij  quclli,chc  al  tempo  noflro  fi  diconc,cc«- 
vocc  molto  fimilc  Condroizja  principal  Terra  de’ quali  fi1 
chiama  Huiojluogo  fu  la  Molatori  vnamunitirtìma  roccafre- 
ftaurata  gli  armi  partati  lino  da’  fondamenti  da  Eberardo  del- 
la  Marcha  Cardinale;  c Vefcoaodi  Liegi*)  detto  Huiodal  no- 
me proprio  di  vn’acqua,che  lo  parta  per  mezo . Si  vede  fimil- 
ment:  in  quel  paefe  vn  piccolo  Cartello  molto  antico, deno  Si- 
gnaco,  habitacoda  fucccllori  di  quei  Segnaceli  fu  detti , dalli 
quali  ha  prcfoil  nome  *,  fe  non  è vero  ciò,cbc  è parlo  ad  alluni' 
dotterà  li  quali,e  Lamberto  Partale)  che  Legni, non  Segnili* 
debba  leggere, ne’  Com.di -Celare  : allegando, che  nel  paefe  di* 
Ghelderc,  è ancora  al  prclrntc  vn  luogo,  nominato  Lym , & 
Lenck..  E' il  paefe  di  quelli  Condrniz  yna  parte  della  fcliia' 
d’Ardcnna  trà  il  fiume  Mofa , c il  Ducato  di  Lucemburgo,  il* 
qual  Ducato  fi  ertendeua  al  tempo  di  Ccfarc,  finoal  paefe  df- 
Tricri  da  vna  parte , c fino  a quello  di  Reims  da  vn’alrra . HI» 
in  vna  valle  molto  fpaciofa,vn  luogo  niuratodetro  Dinanr,a£ 
lai  buono,e  vi  fi  caua  marmorc  ncgrifiìmo  j molto  a propofito* 
per  lepolcurc  de’  Principi  grandi  - 

•.  . Fùda  Carlo  di  Borgogna,  vlrimo  Principe  delfangue  fuoy 
ne’  paefi  bartì(c  rottole  morto  in  vna  battaglia  da  Rinu-ri  Du* 
cadi  Lorena  mille  partì  fuori  di  Nancij  nel  mille  quarrro  cen- 
to fcrtanta  fcijdeftuitto  fin’a  piana  terra,ercftauratodal  Car- 
dinale fudetto , con  vna  fortezza  in  cima  d’vna  altirtìina  roG* 
ca,  molto  magnifica . Mandò  poi  Ccfare-(  intento  tumula  à 
vendicarli  del  danno  rictuuto  dall’Embcrico)  tutte  le  baga- 
glio à Varuca,  per  cllerui  ogni  forte  di  munirione  intiera  . 

*E' luogo  quello  detto  Aduatua  in  alcuni  tedi,  apprcrto  Ccfarc 
nel  fello  ; quel  proprio  , ch’era  flato  alloggiamento  di  Cotta,* 
di  Sabino  ; ancora  hoggidi  in  piedi  > è mezo  miglio  Tcdefco.ò 
circa  vicino  a Liegi, quando  lia  menzogna, che  lì  deggia  inren 
dcrc(comc  dicono  alcuni)Ratuca  non  Varuca  per  ellèrc  Ratu- 
ca  vn  luogo  piccolo  detto  volgarmente  Rodi , o pur  Htrr^os  , 
ne’confinidi  Liegcfi,non  lontano  di  Aquifgrana,  clulies.-' 
Quitti  lafciò  QjCiccrone  con  la  decima  quarta lcgione,vna  di 
quelle  tre  vltimamcntc  venute  di  Lombardia,  c con  ducento 
il’*.  cauaJU  . 
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caualli  di  più  al  prcfidio,  dicendogli, che  farebbe  fra  vna  fetti- 
mina  di  ritorno  al  più  lungo.  Ordinò  poi  a Labieno,chcmar- 
enfle  verfo  l’Oceano  vicino  àGhcldcre,có  tre  legioni:&  aTrc  nt 

bonio  con  altrctante  verfo  LouantojA:  Aldcraborgo:  douc  è il  Tubini* 
Monaftcroal  prefcnte,dctto  Tongherloò.con  vna  eccellente  > verfi  Lo~ 
ecopiofa  libraria  > Se  egli  con  tre  altre  n’andò  à i confini  della 
felua  d’Ardcnna,&  al  fiume  ( non  Scalde, come  fi  legge, quali 
in  tutti  i tedi  dc’fuoi  Com.ncl  fello  Scaldis)  ma  ( fecondo,che 
hà  notato  con  bella  aucrtenza  Tomafo  Vberto  ) Sambre,  cioè  Snmbrts 
Sabis,il  quale  mette  ne  la  Mofa  appretto  Namurra,  e ciò  fece 
per  occupare  talmente  i Licgcfi(i  quali  fi  diftendeuano  in  quel 
tempo  dal  Brabante,edall’cftrcmità  della  lelua  d’Ardcnna  fin 
là  douc,  s’incontrano  la  Mofa,e’l  Reno  ; eda  Trieri  fin’all  O- 
ccano)c  per  cingerli  di  maniera  da  tutte  lepartfochc  non  potcl- 
£c  Embericofaiuarfi . E perche  non  vcdeuavolontieri,  chele  Ct[pw& 
compagnie  auide , c di  vendetta , e di  preda  fi  diuideflìno  con  tg  * 
pericolo  della  vita,  per  quelle  felue,  le  quali  erano  folte,  Se  in- 
tricate molto  j fece  intendere  a'  popoli  vicini  j ciac  daua  loro  à & 

fiacco  il  paclcdi  Liegùil  chcintefodi  là  dal  Reno,paflaronodi  ^tf. 
quà  con  barche, c battelli  fino  a due  mila  caualli  di  Clcucs  ,da  Qutilrfli 
quel  la  banda , douc  hauea  lafoiato  rotto  il  ponte , più  ballò  di  £fcMe,  IJLl, 
Colonia  due  miglia  Alemanne , e da  quella  parte  entrati  nel  £»fi . 
paefe  di  Liegi, mificro  à facco,e  pigliarono  tutto  ciò,  che  troua- 
rono,  cesi  huomini,  come  beftiami  ; & cllorrati  poi  da  vn  loro 
prigione, ad  afialirc  Varuca,pcr  efièr  quiui  tutti  li  beni  dell’cfi* 
icrcito  Romano,  con  fi  poco  prefidio,  che  bafiaua  a gran  pena 
per  guardar  la  muraglia , & iti  à quella  volta , arcuarono,  che 
Cicerone  haueua  mandate  cinque  compagnie  à tagliar  biade , 
lontano  vn  miglio, di  là  da  vna  piccola  collina,la  quale  venen 
do  da  Varuca  verfo  Tongri,  fi  laiciaàmandeftrarcdipiù  vna 
infogna  di  trecento  foldati,  ch’crano  per  indifpofitione  refiati 
ficco  jc  che  era  ctiandio  ito  loro  apprclTò  vn  gran  numero  di 
fiaccomani  con  molte  beftie  da  vettura.  Gli  comparuero  fepra, 
fenza  eflèrc  veduti  prima  da  ncfiiino^e  rubbati  que’  mercanti, 
c’haueuano  le  tende  loro  lungo  i baftioni , e con  opinione  tut- 
uuia , che  deutro  non  folle  unto  numero , che  baftaflc  à di- 
fenderli > 
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fendcrli,fecondo  la  rclatione  del  prigione,  tenta  reno  più  volte* 
d'entrar  ne’  ripari . 

Ma  vedendo  che  andauano  tornando  quelli,  ch’crano  fuo- 
ri,e che  le  forze  de’  nemici  crefccuano  ; li  ritirarono  (poi  d’ha- 
ucrne  niella  in  mezo  vna  parte, e tagliati  a pezzi  di  molti,  così 
Capitani,  come  altri  foldati  in  generale)  con  la  preda,  alle 
ftanze  loro  : e fi  vide  in  quella  imprcfa,chc  la  fortuna , in  vna 
venuta  de’  ncmici,tanto  nuoua , Se  inafpctrara,  quanto  luhira 
Se  improuifa,&  in  farli  ritirar  fi  rollo  da’  ballioni,  e dalle  por- 
tc,hauca  potuto  alfai,e dato  fauore ad  Embcrico  di  molta  im- 
portanza i poiché  quelli, ch’erano  venuti , come  nemici  a fac- 
chcggiare  il  fuopaclc.lì  voltarono, come  amici, à fauorirlo. 

Fù  poi  Ccfarc  di  ritorno,  (il  quale  era  ( per  abbreuiar  ferie 
il  cammo)paflaro  in  habito  Gallico,per  mezo  il  campo  de’  ne- 
mici) e conduttofi  con  lì  gran  rilchio  fano,c  faluo  a Cicerone» 
poi  d’haucrgli  mollrato,che  hauendogli  detto, che  non  flarcb- 
r»e  fuori, più  di  fette  giorni,  haucua  hauuro  torto  à dubitare  , e 
chepercofadi  lì  poco  tempo,nondoucua  rimanere  con  fpo- 
co prelidio  j li  voltò  di  nuouo  à’  danni  del  paelè  nemico , e lo 
diede  ad  vno  gran  numero  di  genti, che  hauea  raccolte  da  vil- 
le , e luoghi  vicini , tutto  a dilcrctione  ; le  quali  facendo  a chi 
poteua  più, lo  facchcggiarono,lo  guallarono,vi  pofero  in  ogni 
parte  il  fuogo,e  lo  rumarono  del  tuttto  : E lo  Embcrico  cagio- 
ne principale  di  vna  li  milcranda  lciagura,ancora  che  fefle  ccr 
cato  có  gran  diligcntia,e  parcllc  a ciafcuno,chc  deuelTe  tenerli 
per  felice  colui, clic  lo  trouaua  -,  hebbe  nondimeno  forte  li  buo 
na,che  fe  ben  eraviflo,&  era  giudicato, come  prcfo,fparue  fem 
preiccome  vilìbile,&:  umili  bile  in  vnomedclimopuntcihora 
in  vna'partediora  in  altra  , accompagnato  folamentc  da  quat- 
tro à cauallojài  quali  banca  dato  in  mano  la  fallite  fua,fù  lem- 
pre  più  lontano, quanto  più  li  penfaua,  ch'ei  folle  appr  elio . 

E poi  d’eflerli disonnaci  in  tal  modo,quc’paeli,ridulle  Cc- 
firc,con  danno  di  due  cchorti , l’c  flcrciro  à Kcims  j e dato  or- 
dine à vna  dieta  , volle  veder  per  piu  Ìliria  il  demerito  di  quelli 
di  Sens,e  di  Chartres  ; e fece  morire  Acconc,  Principe  di  quel- 
la ribellione»  & ad  altroché  G fuggirono, dubitarlo  della  vita, 
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interdice  l’acqua , c’1  fuoco . Alloggiare  poi  due  legioni  nei 
paefedi  Trieri,e  due  all’intorno  di  Langrcs,  e Iefei  rollanti  à 
Prouins,  ari  ccnicorio  di  Sensjcprouiilo  tutto  l’cflcrcito di 
frumento,parti  per  Italia.a  mettere  gli  Stati  inficine  . 

S’intcfe  poi,  che  perla  morte  di  Clodio  ( ilquale  tornando 
di  villa,  & incontratoli  ccn  Milonc,c  venuto  ficco  alle  mani  e- 
ra  reftato  morto)  tutta  Roma  tumultuaua , e trouando  pei  ciò 
adirci  Galli  Cc1ckì(òvuoì  Francefi jchcnonrra  Cefiarcper 
tornar  fi  rollo  allo  cflèrcito,  fi  alzarono  di  nuouo  i più  princi- 
palidi  Ioro,cdoppo  alcune  diete  fiatte  nelle  ficlue,  e ne’  luoghi 
disinibitati, per  com-nunicarc,e  trattare  più  lècrctamcntc,  che 
fi  poteua;  cong»urarono,e  deliberarono  di  tentar  ogni  via, per 
liberai  fi  de  1 tutto  da'  Romanijc  dato  il  carico  di  tutta  1 imprc- 
fa  à quelli  di  Charrrcs , c fiatti  da  elfi  poi  due  Capitani , detto 
l’vno  Catuato,l’alrro  Conctoduno,ambiduc  huomini depe- 
riti ; entrarono  in  Orliens,c  rubbarono , c ragliarono  a pezzi 
tutti  quei  Cittadini  Romaniche  vi  erano  reftati  ànegotiareie 
parimente  il  Commi fiario delle  vctrouaglie.  £ Vcrrfinricho 
(detto  da  Celare  Vcrcingetorigej  fimilmentehuomoprincipa 
led’Ouernia,giouanc  molto  potente, e di  '•orpojedi  animo,  c 
di  Ip. rito  terribile;  c Icuerilfirao  in  ogni  cola , c fuor  di  modo 
beftiairaétc  crudele  v mifcfubico  infieme  gran  numero  di  pae- 
fiani  poueri.edi  huomim  di  mala  vita  ; e da  quelli  fiatto  Re  , fi 
collegò  poi  con  quelli  di  Scns,  di  Parigi,di  Poticrs,  di  Caors  , 
di  Tours.di  Roano; co’  Limofinini  ctiandio,con  gli  Angio- 
ni,  & altre  natio  ni  vicine  all’Oceano,  efattofi  dare  ortaggi  da 
tutti  loro  ; & aggiungendodi  più , ad  vna  fiomma  diligcntia  , 
vna  fiomma  fieuerità  d’imperio  ( fendo  che  adalcuni , che  non 
voleuano  vbidir!o,faccua  (perche  flirterò  efiempio  àgli  altri) 
tagliar  le  orccchic,ò  cauar  gli  occhi,ò  toglicua  ad  alcuni  la  vi- 
ta col  fuoco,c  con  ogni  al  tra  lèrce  di  tormenri,fecondolaqtia- 
Iirà  del  delitto)  fi  ficee  forte  aliai  torto  di  vno  cflcrcito  molto 
groflfo  : E mandato  vno  di  Caors  detto  Lutt  ròcon  vna  par- 
te nel  paefie  di  Rodes  x n’andò  egli  col  rcllo  in  quello  di  Bo- 
nrges . 

j Si  partì  Ccfiarc  da  Raucna  ( douc  faccua gente  ) à quella  fi 
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jfatta  nuoua  verro  l’eflcrcito.e  trouato  per  camino,che  haueua 
già  Luttcrio  accordati  quelli  di  Rodcs,di  Mompclieri  ctian- 
dio,cdi  Lodcfne  con  quelli  di  Oucrnia,echcandaua  alla  vol- 
ta di  Narbona,  prefe  ancora  egli  quel  camino , e gionroui  pri- 
ma di  lui,  pofe  prdìdij  in  quei  luoghi  di  Rodcs  medefimi,cho 
Confinauanoconla  Proucnza , c parimente  in  quelli  di  Aui- 
gnone,di  Armignaco,e  diTolofa;  & ordinò  che  vna  parte  di 
quello  clTcrcito,  che  era  in  Proucnza , vcnifTc  inficine  col  fup- 
plimcnto , c’haucua  condutto  d’Italia , nel  paefe  de  gli  Albi- 
giofi,  vicino  ad  Ouernia  ; & aperto/!  in  vna  /loggione  molto 
tri/la  con  gran  lotica  dc’  foldari  il  camino  pcrlancuealta  fei 
piedi , fui  monte  Gebcnna , pollo  tra  le  due  dette  nationi , A 
fece  vedere  allo  improuifo  da  quelli  di  Ouernia  ; i quali  rcnc- 
uano  quel  monte , quali  come  vna  muraglia  forrillima  per  lo- 
ro,maillmamcnre  in  quel  tempo  dell’anno,  nel  quale  non  A 
era  mai  trouato  huomo, che  rhauelTc  pa/Tato  ; c cómandò(per 
fpaucnrarli  ) à Bruto,  al  quale  hauea  data  la  cura  della  cau al- 
lenatile fi  alIarga/Tc,pcrquel  pacfe;e  quanto  più  fo/Tcpoflìbi 
le  lo  feorrefie  tutto.  E pcrc.he,auifarodi  ciò  Vcrrfinrico  hauea 
attediato (per diucrtirlo dall’imprefad’ Ouernia)  Gergobina 
(piccola  terra, c debole, che  fi  dice  anche  Gergobia,luogo  dato 
dagli  Autunefi  d’ordine  di  Ccfarcphabitationcà quelli  Boij, 
fcatnpati  dalla  ftrage  dc  gli  Suizzeri,  detta  qui  adictro  ) andò 
Celare  a quella  volta  accrcfciuto  della  cauallcria , c’hauca  Ie- 
llato à Vienna(doue  era  ito,c  tornato  per  il  camino  di  Langrcs 
in  tre  giorni,  fenza  mai  ripolarc»ò  fblfe  giorno,ò  fotte  norte)  e 
di  quattro  legioni  etiandio  di  quelle  fci.c’hauea  alloggiato  al- 
la lua  partenza  per  Italia  a Prouini . E non  volendo  lalciarfi 
luogo  nemico  adictro(comc  pur  tengono  per  poli  rione  immu- 
rabilc,che  fi  debba  fare  li  profeflori  d’arme  d’hoggidìjattcdiò 
per  camino  ( perche  non  gli  follino  ritenute, ò impedite  le  vet- 
touaglie)  Villanuoua  nel  paefe  di  Sens.e’l  terzo  giorno  la  cò- 
Arinfe  à rcnderfi,e  dar  le  armi,  c li  giumenti , e fei  cento  fiati- 
chi  : E prefe  anche  apprellb  Orlicns,  c datolo  in  preda  i'  fol- 
dati,c  melloui  poi  il  fuoco,pa<sòil  Loìrecon  difegnodi  oppu- 
gnar Noionc  nel  paefe  di  Bourgcs  : la  qual  Terra  contenta  di 
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dargli  arme,e  caualli,c  ftatichi,gli  mandò  a chieder  perdono; 
& egli,pcrdarpiù  torto  fine  al  rcftanre,con  quella  celcmà,  có 
la  quale  liauca efTcquira  la  maggior  parte  dcH’altrc  lue  imprc- 
fc.con  tanta  gioì  iajmol  co  facilmente  Scompiacque.  Maalla 
virta  poi, della  caualleria  di  Vcrrfinricho(il  quale  lafciato  l’afi- 
fediodi  Gcrgobma,vcniuaad  incontrar  Cclare)gli  fcrmò(nó 
ortante,chc  hauelfe  già  dato  vna  parte  de  gli  ortaggi > c fortino 
già  entrati  li  Centurioni  con  alquanti  foldati  à far  la  cerca  del- 
l’arme,cdc'giumétOlc  porte  fui  vifb,e  n’andarono  tutti  quelli 
Terrazzani  armati  alla  muraglia;  il  che  vedendo  li  Centurio- 
ni occuparono  le  porte,  criccucrono  dentro  tutti  i lorofani, 
c falui . 

Mandò  la  caualleria  Ccfarca  fcaramucciarc.fcndogià  mol- 
to vicino  il  ncmicojC  poi  che  vide  ch’ella  non  poteua  refiftere, 
ne  rimaner  lenza  danno;  la  foccorfedi  circa  quattrocento  ca- 
ualli  Alcmani,i  qual»  hauca  pcnfaro,fìnodaprintipio,di  tener 
appretto  di  se  per  fua  guardia;pcr  l’impeto , e virtù  de’  quali  la 
caualleria  de’nemici,con  perdita  di  molti  di  loro, fi  milc  in  fu- 
ga : Onde  fpauentati  di  nuouo  gli  attediati  gli  diedero  quelli, 
che  haucuano  fcdutta>c  folleuara  la  plebe  m poter  fuo,  c (è gli 
refero.  E'  veramente  il  popolq  per  ordinario  molto  leggiero  : 
c fi  volge,  fenza  riguardar  più  oltre , lemprc  volentieri , «Ione 

Sii  appare  la  vittoria  più  certa , il  fidarli  più  delle  fòrze,  che 

ella  fede  del  popolo , c tèmpre  più  ficuro  configlio , c più  fer- 
mo: E qui  fi  può  veder  affai  chiaro, che  fi  deuc  fui  da  principio, 
quando  fi  rendono  quelli  di  dentro , entrare  con  tanta  forza , 
che  non  portano  penfarc  alla  riunita . 

Si  volle  poi  per  imparronirfi  di  Viaron  luogo  il  più  fòrte, 
che  fi >lfe  in  tutto  il  pacic  di  Eurges  ; pertiochc  fatto  vna  volta 
padrone  di  quella  Terra, tcncua  per  taeil  cofa  l’infignorirfi  poi 
di  tutto  il  rerto;  e mentre  che  la  oppugnaua  da  quella  parte, 
clic  non  era  impedita  dal  fiume,  nè  dalla  palude , le  quali  due 
cofc  fanno  quel  firo  molto  fortc>cominciò  l’ertcrcito  a penuria 
re  tanto  del  viuerc , c con  tanto  difaggio, e tra u. aglio , che  non 
hauca  da  mangiare  altro,  clic  carne  fola  : dalla  quale  fi  proue- 
tlcuacome  meglio  fi  poccua,tk’  villaggi  molto  lontanijincora 
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che  non  vfcilfc  mai  della  bocca  loro, pur  vna  parola  fola.incfé- 
gna  della  Macftà  del  Popolo  Romano;  anzi  offerendo  loro- 
Ccfaredi  leuarc  l'affedio  ( calò , che  duhitafiìno  di  non  poter 
mantcncrfi  contrala  fame)  rifpofcro,che  non  haueuano  amo 
mai  meritato  fitto  il  fuo  Imperio  ignominia  alcuna  ; e prega- 
rono,che  non  volellc  far  loro  f gran  rortorperciochc  volcuantr 
più  rollo  patire  ogni  forre  di  amaritudine^  di  efirema  acerbi- 
tà,che  lafciar  quelfimprefa,  e non  andar  appreso  a vendicarli 
de’  Cittadini  Romani  vccif  in  Orliens . 

S’accamp.irono  i nemici  prcffo  loro,fopra  vn  luogo  alquan 
to  rilcuato  con  dimoflratione  grandiliìma  di  volcrcombatte- 
rc:cli  Cefariani, prendendo  a male, che  moftrail ero  in-préfen- 
tia  loro  ardir  fi  grande,  rion  refi auano  di  pregare , e far  pregar 
Celare  da  gli  Tribuni  de’  faldati,  che  fi  contenta  flc  drlafiatli 
far  giornata  : Ma  egli  vedendo , che  non  pbteua,fe  non  con 
grandilfimo  danno<ontentarli,e  tenendo  per  imponibile,  clic 
la  vittoria  fi  potcfTeottenerejfenza  molto  langue,  c fenza  per- 
dita di  vna  gran  parte  de’ capi,c  de’più  principali,  cpiù  valen- 
ti foldari  : Io  farci  ( dillcj  degno  di  elTcr  tenuto  crudele, e cor»- 
dennato  di  grande  iniquità;  quando  io  non  haueffi  più  cura 
della  falutc  de’  miei,  che  della  mia  perfona  propria  .•  • * 

Venuto  poi  il  tempo  con  tanta  pertinacia  combatterono , e 
con  fi  gran  cuore  la  terra  afTalirono,e  con  tutti  que’  modi  gior- 
no^ notte, la  oppugnarono , con  tutte  quelle  foggic  di  machi- 
ne,chc  feppero  ritrouar  migliori,c  più  a propofiro;  che  comin- 
ciarono à perderfi  gli  a(Tcdiati;e  rifoluti  di  (aluarf  ,co’l  fuggii^- 
fene  fuora di  notte(che  cefi  c(Iortaua,e comandaua  Verrlmri- 
cho)nó  potè  nè  anche  riufeir  loro  ql  tratto  ; Pcrciochc  le  dóne 
auedutefi  di  ciò(poi  di  haucrli  pgari  có  ginocchi, c có  dirottili.— 
mi  piati, che  nó  volcilcro  lafciar  nè  loro.nè  i figliuoli  teneri  an 
cora,c  fioco  forti  a fuggirc,a  difcrertionc  de’  ncmicfnè  poten- 
do haucrne  la  gratia(icndoche  in  vn  fommo  pericolo  il  timore 
non  riceue  la  mifericordia  ) cominciarono  tutte  con  vna  voce, 
che  n’andaua  al  Ciclo,  a dar  noritiadi  qucldifegno  a quelli  di 
fuori  : onde , poi  che  fi  videro  feoperti,  dubitando  di  non  clfer 
fopraprefi  per  camino  dalla  cauallctia  nemica;  fi  ritennero. 
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Deliberato  poi  Cefarc  di  farne  vna  fine, e propollo 


premi)  à quel  li,  che  fodero  dati  i primi  a falirc  fu  la  muraglia  , 
fece,  vna  notte, con  l’occafione  di  vna  gran  pioggia, per  la  qua- 
le i difenfori  fi  erano  ritirati  la  maggior  parte  dalia  guardia  lo- 
co,e  ne  ftauano  alquanto  ripofati,  c fenza  folpetto , dar  Paflàl- 
t<?,&  entrati  dentro  i foldan  con  la  memoria  de’  compagni  lo- 
ro amazzati  in  Orlicns,e  del  trauaglio,  e dento  grandidimo  , 
che  vi  haueano  patito  all’intorno, non  pcrdonarono( fenza  cu- 
rarli punto  di  preda, e mettendo  a fil  di  fpada  tutto,quel  popo- 
lane a vecchi,ncagiouani,nc  a donne,nè  a fanciulli,  talmcn 
te  che  di  quaranta  mila, che  crano,nè  icamparono  a gran  pena 
ottocento:i  quali  ( vdito  il  grido)fi  erano  gittati  giù  dalle  mu- 
raglie,e condottili  falui  a Vcrrfinriiho  : laonde  fi  vede,  che  le 
rerre  affidiate, quando  non  hanno  prefidio  di  valorofi  loldati, 
arditi,  c faldi  ad  ogni  trauaglio,  & incommodo,  fi  perdono  j e 
cadono  in  mano  di  quei  di  Inorile  fi  nota  di  più.chc  quando  fi 
entra  in  vn  luogo  per  forza  non  fi  deuc  ( c lo  dirò  da  lòldato  ) 
perdonare  in  quel  primo  incontro  a nefiuno  j fino  a tanto, che 
la  vittoria  non  fia  certa, c ficura.  Rimafc  quel  paefe, oltre  que- 
lla ruma  m grandidima  parte  diflrutto  : pcrcioche  Vcrrfinri- 
chodopò  tanti  incommodi,e  danni riceuuti,à  Villanuoua, 
Orlicns.e  Noionc,  rifolutodi  guerreggiare  fono  altre  forme  , 
bruca  di  parere, de’  luoi  caporali,  c fuo  ; fatto  porre  il  fuoco  in 
tatti  i contadi , e villaggi  all’intorno,  «Se  in  tutte  quelle  terre 
ctiandio,che  non  erano  forti, per  torre  commodità  di  vettoua- 
glic,e  di  foraggio,c  di  ricettacoli  di  preda  al  nemico  ; c perche 
anche  non  vi  li  riparafle,  ò nafcondclfc(  fuggendo  la  guerra  ) 
alcuno  dc’fuoijtalmétc  clic  non  fi  vidde  per  lo  paefe  per  qual- 
che tempo,  altro,  che  fiamma , e fumo,  c n’erano  abbruggiarc 
piu  di  venti  terre  in  vn  giorno  folo. 

Non  porto  qui  tacere,  vnacofa  degna  veramente  di  molta 
memoria , accaduta  in  quella  oppugnatone  di  Viaroncalla 
prefentia  di  Celare  ifleflo.  Era  vn  certo  foldato  Gallo  auanti 
la  porta, & andaua  tirando  palle  di  feuo,  c di  pece,  che  gli  era- 
no porre  di  vna  mano  in  altra, nel  fuoco  accefo  in  vna  torre,ri- 
controalui,c  paffiuo  nel  deliro  lato  di  vn  colpo  di  balcflra, 
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era  cadutole  morto.  Vu’altro,chc  gli  era  ricino, mcflo/Iì  a quef . 
mede  Inno  officio;  rertò  ferito  ancora  egli  di  vna  limile  botta, 
e parimente  mortola  quel  fecondo  fuccdle  il  terzo  , & a quei 
terzo  il  quarto , e fu  tempre  con  defenfon  quel  luogo,  lino  à 
tanto,  che  li fpmfc quel  fuoco , e lì  diede  fine  alla  pugna . 
lfpugnato  Viaronc  li  lermò  quiui  alcuni  pochi  giorni  Celare», 
per  ricreare  i’clfè retto  dalla  fame , e dal  trauaglio  patito  ; e fra. 
tanto  andò  nel  pacfcd’Autun, chiamato  da  principali  di  quei  . 
luoghi,  perche  con  la  pretenda  ,&  autorità  fua  fi  tcrminaflè 
vna  differenza  nata  tra  Coto,c  Conuitoh  tancfduc  capi  Icroidi 
fanguc,c  di  qualità  molto  illurtri  ) i quali  contcndcuano  iniàc— 
me  illbmmo  magillrato  di qiicll’anno;  e conuocato  (ubico al 
fuo  arriuo  il  Scnato,c  le  due  parti  contri  rie,  & incelò  il  merita 
della  cauta  giudicò  iu  fauore  di  Conuitolitanc  ordinato 
polche  li  mandallèrogli  Autunefi  tutta  lacauallcria  cou  die* . 
ripida  fanti , ritornò  verlo  Viarone , donde  ilpcdito  Labicno 
con  parte  della cauallcria  , e quattro  legioni  verlo  il  paefedi  > 
Scns,e  di  Parigi , prc'eegh  il  cammodi  Chiaramontc,con  lei 
Icgionulungo  il  fiume  Alicrjper  cllcr  in  quel  luogo  le  colè  più 
care  di  Oucrnia  in  falua.  E perche  Vcrrlinricho.il  quale  mar- 
ciaua  dall'altra  parte , haueua(  per  vietarli  il  paOo  J rotti  que’ 

{>onti,chc  vi  crano,e  l’olTcruaua  talmcntc'dubitando,i  he  non 
i rcllituilfe)  che  fempre  li  accampala  riinpetto  a lui  » lì  fermò 
egli  in  vn  certo  luogo  faluatico,a  fronte  di  vno  di  quelli  ponti 
rotti , nel  qual  luogo  e fituato  ( dice  il  Simroni  ) vn  cartello  al 
prclèntc  detto , Uicu  foit  : Se  il  giorno  fcguentc  lì  ritenne  egli 
quiui  lccretimente  con  due  legioni  j.  e mandò  l’altrc  auanti  ; 
tolte  prima  da  ciafeuna  diloro  le  quarti  cohorri  ; cioè  due  co- 
horti,c  meza  per  legioncre  rirtrcttcle  tutte  iulìeme  in  due  par- 
ti , per  dar  villa  tuttauia  del  numero  di  lèi  legioni,  comandò , 
che  lì  caminarte  forte  con  tutte  le  bagaglic,e  li  carriaggi,quan 
to  più  lì  potcua,  perche  li  ritiralTcro  apprelfo  VerrlìnrichojC  la 
allonranallèro  a quel  modo  da  lui , e rifatto  con  quello  rtrata- 
gema  , e con  le  due  legioni  il  ponte , fu  quei  piedi, che  vi  relia- 
uano  ( eglidicc  Itjdem  j ubile is  ) nella  parte  inferiore  ( non  ha- 
llrado forfè  potuto  la  fcurc  tagliar  più  badò,  dentro  l'acqua  ) e. 
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riuocatc  l‘a!rrc,e  paflato  di  là,  fi  accampò  lenza  alcuno  diflur- 
bo  con  tutto  l'ellcrciro  in fieme: E qui  s’inganna  Dione, il  qua*- 
lc  lci  iue,chc  pafsò  l’cllcrcico  con  barche. 

Viflo  ciò  Verrfinricho,per  non  edere  cofirctto  al  fatto  d’ar- 
me contra  fua  volontà,caminò  auanti  a gran  paflojc  lo  arriuò 
fenza  alcuno  oftaculo  Cefare,  poi  d’hauer  formato  , e ripofaro 
l’dTcreito  cinque  volte:  che  coli  intendiamo  i quando  non  fià 
vero  il  lento  di  Siroeoni , il  quale  piglia  contra  la  opinione  def 
Grammatici  ( come  dice  egli  ) moderni,quellcdue  parole,nel 
fotti mo  de’  Com.  Quinti, r La/lris  per  foldati  cinque  à cinque 
per  fi  la;  fenza  però  inoltrare  alcuno  luogo  di  buon’autore,  do- 
ue  la  voce  Cabra , fi  polla  alcuna  volta  intendere  per  fila  de’ 
foldati . Ma  è ben  poffibtle,chc  meriti  feufa,  quando  fia  certa 
cefi, che  partifiè  Cefare  ( come  intende  ogn’altro)  non  da  fan 
Fiore  luogo  lontano  da  Chiaramente  circa  trenta  due  miglia» 
ma  da  Gondala(lontana  come  dice  egli)molto  bene  informa- 
to de’  luoghi  d’Oucrnia  ) non  più  due  piccole  leghe  Franccfi  . 
Ma  non  par  già  vcrifimilc  d’altra  parte , che  folle  il  camino  li 
breue, poiché  marciò  con  tanta  di ligcnua  Vcrrfinricho  auan- 
ti per  giungerai  prima  di  Cefare,  F.t  maquis  itineribus , come  fi 
legge  nel  tcllo.  Villo  che  hebbe  Cefare  il  lìto  di  Chiaramen- 
te molto  airone  con  gli  aditi  per  rateo  all’intorno  molto  diffici- 
li, & accortoli  di  non  poterlo  con oppugnationeottcnere(  era 
in  quel  tempo  Chiaramonte,non  doueal  prelcnccin  piano, ma 
fu’l  poggio  molto  vidno,dctto  poggio  di  Mardogna)fi  propo- 
fepoi  di  hauerdato  ordine  per  le  vcrrouaglie,  di  attediarlo;  e 
perche  haueua  Vcrrfinriccho  rutto  il  più  alto  auanti  la  Terra 
occupato  prima,&  erano  accampare  a parte  tutte  quelle  natio- 
nfjche  hauca  foco;  fu  collrctto  Cela  rea  fermarli  in  luogo  mol- 
to mal  commodo . Ma  in  quel  rempo,che  flaua  fcaratnucciau- 
do  per  accamparli  in  parte  più  ficura,&  hora  allàle,&  offende; 
hor  fi  rroua  allalico , e fi  difende  ; accortoli  della  commrdità , 
che  potcua  hauere d’acqua,  e di  foraggio , quando  hauclTe  oc- 
cupato vna  collina  polla  alle  radici  del  monte, di  rimpctto  al- 
la Terra;  vfcì  tacitamente  di  notte,  fuori  del  campo  ; e Icaccia- 
tonc  il  prefidio  de’  nemici , vi  allogò  due  legioni  ; e peri  he  fi 
tei  . portile 
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potc(Tc  non  fidamente  da  piùjma  da  vno  folo  andare, e tornare  « 
licuramentc  da  vn  luogo  all’altro,  fcuza  pericolo  d’alcuno  in- 
fulto  repentino,  tirò  dal  campo  maggiore  a quel  minore  vn 
foflò  largo  dodici  piedi . 

Ma  ecco , clic  mentre  fi  troua  tutto  in  quella  imprefa , e ne 
procura  a tutti  i modi  l'honore,gli  viene  a rorccchie,comc  gli 
Autuncfi  tanto  affettionati,e  partiali  Tuoi,  haueano  pollo  tutti 
i beni  de’  Romani  a lacco;  vccifi,e  fatti  ferui  tutti  quelli  di  lo- 
ro,che  haueano  potuto  trouarc:  perfu  ali  che  folle  in  effetto  ve- 
ra vna  nuoua.chc  haueuano  hauuta  da  Littauico,  detto  hoggi 
Luiuuigo  ( vno  de’  loro  più  grande , e molto  nobile  giouanc  ) 
co’l  quale  li  mandauano  quella  gente  a pie , & a cauallo , che 
haucua  richieda  loro  ( come  ho  detto  poco  innanzi  ) la  qual 
nuoua  era, che  hauea  Cefare  fatto  morire  tutti  quelli  Autunc- 
fi,ch’era  no  fcco  in  campo . il  che  era  dato  trama  di  Conuitoli- 
tanc  ; il  quale , non  odante  il  fauore  del  gouerno  ricctiuto  da 
lui , corrotto  nondimeno  da  quelli  di  Oucrnia  con  danari , li  ; 
era  lafciaro  condurre  a tradirlo,  & a far  publicarc  vna  menzo- 
gna tanto  grande  fin  dentro  ileampodi  Luiuuigo,  per  farlo 
ammutinare.  Or  e pur  vero,  che  fi  come  la  troppa  felicità  è 
cagione  di  auidità,  fi  vede  anche  molto  fpedo , che  non  fono 
mai  tanto  temperate  le  cupidità  nodre,  che  finifeano  in  quel- 
lo , che  fi  ottiene  : c modrù  pur  anche  quello  beneficiato , che 
non  fi  configlia  bene, chi  fa  benefi  tio  ad  vno  auaro,fcnza  fidc- 
iuffore.  DubitòCefarc  di  maggior  feditione  in  quelle  parti;e  di 
nó  edere  per  confequcntc  tolto  in  mezo  da  vn’infinito  nume- 
ro di  gete.  E poi  di  haucr  bé  difeorfo  da  vna  parte,c  dall’altra, 
fopra  molti  cali, & ifpcdicn  ti;  volle  ad  ogni  modo  partire  ; con 
tal  maniera  però,  che  pott-ffe  raccogliere  l’eflercito  fcnza  dan- 
no, e fenza  inditio  di  temere  feditione , ò pur  fcnza  giuditio  di 
fuga. 

Mandò  con  queda  dcliberatione  fu  la  meza  notte  vna  gran 
parte  della  cauallcria  fuora , perche  andafle  per  tutti  que’  luo- 
ghi correndo  con  alquanto  maggior  tumultodcl  folito  : c fui 
far  poi  dell’alba , fece  anche  vfeir  gran  numero  di  bagaglie,  di 
muli,  e di  mulatieri , con  elmi  in  capo  ; perche  coli  di  lontano 
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follerò  creduti  huomini  d’armej&  accompagnatili  con  alcuni 
pochi  caualli,  ordinò  loro,  che  andafl'cro  girando , e con  gran 
circuito  lacclTero  mollra , & oftenratione  la  più  bella , che  po-  Stratàg*. 
tertero,per  dar,che  penfare  à nemici, i quali  co/i  di  lontano,nó  ”^^**fr* 
era  pofllbile  , che  fi  chiarirtcro  del  vero  ; c tanto  bene  gli  riufeì 
quello  ftratagema  , che  mentre  fletterò  vn  numero  grande  di 
loro  fuori  de’  propri)  quartierirragunati  in  vn  luogo  a vederne 
la  fine, gli  foldati  hauti to  da  lui  il  fcgno,deH’aflàlto,  partirono 
oltre  la  munitionc,che  era  all’intorno  del  monte, e fi  fecero  pa- 
droni  di  tré  di  quei  quartieri , che  trouarono  fenza  alcuno  di-  Cefi  non* 
fenfore  : mnnu tonerà qne  tranfigreffi  trini*  Caflris  pof.untur.  mxfi* 
dice  egli  rterto  ; Douc  anche  per  forti  ficare,non  vodirclacon- 
gicttura  fua , ma  la  certezza , che  dice  hauere  il  già  nominato 
più  d’vna  volta  Simcom.di  que’  luoghi,  contende,  che  trinii 
C.ifiris , fi  deuc  intendere,non  per  tré  campi , ò quartieri , ma 
per  lòldati  tré  a tré  per  fila, come  qui  poco  adietro , quinta  Ca- 
Jlri* , cinque  à cinque  • Ma  non  crederei  già,chedoue  fi  legge 
più  auanti , Cinitcr  milita  pafifuum  dtcem,ab  Romania  trini*  Ca- 
irn* Vcrcmgetorix  confi  dìt  ; Si  porta  intendere  T rini*  Ca(lri*t 
per  tre  fila . Più  olrre,alcunccompagnie,che  mandò(io  lo  di- 
rò pur,  come  fcnuc  Fileno  ) armati  alla  leggie  ra  con  piccole  •-  ■ 
fpade , e piccoli  dardi,  permezo  ad  alcune  felue,  che  erano  a 
mano  manca,con  ordine,  che  andaficro  lenza  flrepito  verfo  la 
fommità  del  colle, fu  la  quale  era  la  ferrale  balle  più  che  potefi» 
fero.  Occuparono  il  colIc,e  fi  apprortimarono  tanto  alla  mu- 
raglia^ alle  porte,chc  alcuni  di  quelli  della  terra  giudicàdoli 
dentro,/!  gettarono  giù  dalle  muraj  c quindi  anche  buttarono 
ftiora  le  madri  di  famiglia,vefle,argcnti,&ori;&  altre  cofeca- 
re,e  col  petto  fcepcrto,e  le  braccia  in  croce, pregorno  perdono: 
e temendo  alcune  di  né  cfltr  tratratc,comc  quelle  di  Viaronc, 
fattoli  dar  la  mano  a nemici,/!  lafciarono  giù  per  le  mura  in  po 
ter  loro.  E nondimeno  con  tutti  quelli  buoni  (uccelli, cofi  del 
colle  occuparo,comc  di  que’  tre  quartieri  prefi,  per  hauer  com- 
battuto i (oldati  troppo  volcnterofi  , c contra  l’ordine  c’hauc-  . . 

uano  (il  quale  era  di  non  allontanarli  troppo*  < he  più  torto  fi 
attcndcrte  a prendere  roccafione,chc  al  combattere  ) hebbe  um . 
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danno  quel  giorno  Cefare  di  quarantafei  Capitani, -e  fc trecen- 
to tanti  , tra  li  quali  Lucio  Fabio  Capitano  di  gran  cuore  fu 
morto  con  tre  de’  Tuoi  (u  la  muraglia,  e gittato  concili  à baf- 
• • fb:  e Marco  Pctreio  mentre  combatte  valorolamcnte  ad  v- 
na  porta, e fa  quanto  può  per  romperla.  Se  entrar  dentro 
con  la  fua  compagnia,  rimale  anche  egli  di  molte  ferite 
morto. 

Fece  nondimeno  partenza  fenza  altro  dannose  dopo  il  ter- 
Awtuntp  20  giorno  giunto  al  fiume  Alici',  e rifatto  il  Pente , palsò  di  là 
facchini*-  con  rutto  il  retto  dell’dlèrcito  laluo  ; e trouò,  che  gli  Autunefi 
ntUmtrf*  entrati  in  Niuerfa,  fdouc  hatua  mollo  in  (a lua  tutti  glioflag- 
gi,le  vcttouaglie.la  pecunia  publica,c  le  bagaglio  fue,  e quelle 
dello  circrcito  in  gran  parte,c  molti  caualli  ancora,  i quali  ha-  , 
ueua  comprati  in  Italia , Se  in  Ifpagna  ) haueuano  tolto  tutto 
ciò,  che  vi  era , e metlòui  il  fuoco  dentro , e pollo  ancora  con 
molta  gente  de’  luoghi  circonuicini,  guardie  alle  ripe  del  Loi- 
rc,  perche  non  patìaHe;  maeglicon  la  diligenza  lolita  nondi- 
■ meno,  e maggiore  ancora , dubitando  che  disfaccndofi  le  ne- 
ui,non  vcnitle  à crcfccrc  quel  fiume,vi  arriuò  allo  improuifo  j 
e lo  pafsò  anche  à guazzo  in  vna  parte  ritrouata  dalia  caualle- 
•ria,iccondolancccfììtàdel  tempo, molto  opportuna; e com- 
moda tanto, che  la  fanteria  rcftaua  con  poco  trauaglio  dell’ar- 
me ; per  clTcrui  il  fondo  tanto  ballò , che  poteua  tenere  fopra 
L*lUn»  l’acqua  le  braccia, e le  fpalle  franche  : tanto  più  , che  i caualli 
fÀmun».  polli  in  filo  rompcuano  la  forza  del  fiume  : e s’incaminò  ver- 
mi Senfi  ; doue  Labicno,poidi  haucr  combattuto, e con  aflu- 
ria,econ  forza  fupcratoi  Parigini,  e quelli  d^  Bcauois,cpoi 
• di  cflère  (lata  abbruggiata  la  flcfTa  Città  di  Parigi  da’  Tuoi  me- 
defimi, perche  non  n'intraflc,e  fc  ne  fcruiflc  ; venne  à tremarlo 
< con  tutta  la  gente,che  hauea  . Era  la  fama , c’1  rumore  della 
riunita  de  gli  Autunefì.corfa  per  tutto  allo  ìntorno,e  con  Am- 
Vnrfìnri-  bafeiatori,  che  andauano,c  veniuano  riforzata  la  guerra  ; e fe- 
rì» Capo,  duttefi  l’vna,c  l’altra  sì  con  danari,  sì  con  autorità,  sì  con  ann- 
citia  le  nationi,  chiamarono  Verrfinricho,c  lo  fecero  lor  Capo 
in  vna  Dieta, à Beaulnc  ; e Cefare  vcdcndo,ch’erano  fupcriori 
* . . i nemici  di  caualltria,  mandò  in  quelle  patti  di  Germania,  . 
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chehauca  gli  anni  adietro  mitigate , c fatteli  amiche, per  huo- 
mini  à cauallo , c fanteria  di  quella  armata^nlla  Jeggiera  , co- 
ftitmata  à combattere  tra  loro  : c volle , che  fi  fcruidcro  de’  ca- 
uallidi  Trib-de’ foldati,c  d’altri  Cittadini  Romani, per  edere  i 
loro  non  molto  idonei, c caminando  poi  verfo  laBorgogna,pcr 
li  confini  di  Langrcs, per  poter  più  facilmente  dar  foccorfo  alla 
Prouenza, della  qualcdubitaua,fi  accampò  Verrfinrichofche 
lafciato  Chiaramonte , lo  feguiua  ) appredb  di  liti  circa  tré  mi- 
glia; & hauendo  edortato  gli  fuoi  a dargli  dentro  lenza  timo- 
rc,e  con  certezza  di  redarne  fupcriorùpropolcro  alquanti  del- 
la cauallcria,chc  non  douede  poter  alcuno  di  loro  re  mare  àca 
fa,nè  hauer  accedo  à padrc,nc  à madre,  nè  à moglie,  nè  à figli- 
uoli; fc  non  hauea  corfo  due  volte  per  mezo  i nemici  II  che , 
pallata  la  parola  (per  dirlo  à modo  di  lól  Jato  fpagnw'lo  ) ap- 
puntarono tutti:  ma  ciò  non  o dante  venuti  al  menar  delle  ma- 
ni, non  furono  badanti  arcfidcrcalia  virtù  della  cauallcria 
Alcmana;  la  quale,  poi  di  eflerfi  combattuto  dall’vna  partc,e 
dall’altra  con  molto  buon  cuore,li  inifc  in  fuga;  e feguirando- 
gli  fino  al  fiume,  douc  era  la  fanteria,  nè  amazzò  di  molti . 
Pcrdè  Cefarc  in  quelle  zuffe  la  fpada  , della  quale  diremo  al- 
troue;&  all’incontro  hebbe  prigione  Eporodice(i  he  ali  uni  di- 
cono al  prefcntc  Fndcrico)  ch  cra  dato  Capitano  de  gli  Autu- 
ncfi;econ  lui  Cotto,  c Cauarillo,  quedo  generale  della  fante- 
ria, e quello  biella  cauallcria.  Vcdutofi  Verrfinricho  vinto, 
mode  incontinente  le  lue  genti  per  faluarfi  in  Ludbia  ( latina- 
mente A>axi*-  ) terra  del  Ducato  di  Borgogna,  fortiflìma  : si 
per  edere  fituara  fopra  vn’altidimo luogo, sì  percorrerui  da 
due  bande  due  fiumi  : Cefarc , lafciatc  le  bagaglic  tutte  in  vn 
colle  vicino  con  due  legioni  per  guardia,  lo  feguirò  a gran  paf- 
fn:e  dato  in  quelli  della  retroguardia, ne  vccilc  tré  mila , lo  ar- 
riuò  il  giorno  apprefTo  ; E trouato , che  fi  era  già  impatronito 
del  luogo, de  accampatoli  fuori  delle  mura  con  fodi,c  con  ma- 
cera fei  piedi  alta,  e che  fi  forte  era  quella  terra  di  fito,  che  non 
era  podibile  di  ottenerla,  faluopcradèdio;  Cominciò  a cin- 
gerla con  vna  trincierà  di  vndcci  miglia  ; c mentre  era  intento 
a finirla,  Verrfinricho, che  non  volcua  edere  ridretto  quiui,  cò 
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pericolo  di  penuria  di  viucre , mandò  incontinente  la  catto 
ria  a dirturbarlo.  la  quale  fi  moftrò  cani? gagliarda , e lupcrior* 
re, che  fu  nccefiìcaco  Celare  a foccorrcre  la  lua  della  canalin  i» 
Tedefea  ; per  virtù  della  quale  fi  poli-  la  nemica  in  rotta, e fat- 
to apprcllo  mouer  le  legioni  verlolc  munitìonidel  nemico, 
fpauentò  talmente  tutto  quel  campo, clve  fi  fuggi  e taf  uno  pef 
faluarlì  dentro  la  ferrate  quando  Vcrrfinricho  non  h uiefie  fac- 
to chiuder  le  porte , corrcua  pericolo  di  rimaner  tutto  quel  fud 
campo , voto  : Il  quale  nondimeno  vedendoli  ( le  ben  haucua 
vno  cilercico  diottanta  mila  huomirù  a piedi  ) anche  poi  infe- 
riore di  forze,e  fenza  vcnouaglic>(i  ritiròcon  tutta  la  fanteria 
dentro  Uretrale  parendoli  di  non  haurr  forze  ha  Ha  ru  scorna» 
dò-,  che  tutti  quelli  de’  luci  confederati , che  erano  laabili  alla 
gucrra,vcnilTcro  meglio  armati,  clic  potè  fiero*  &:  al  più  torto  à 
trouarlo,c  fu  coftrewo  a licentiarc  anco  la  cauallcri a,  cialcuno 
per  cala  (ila, per  mancamento  di  Itrame  . Gli  mandarono,pcr 
cui  tare  con  bilione,  non  tutti  quelli,  chcpoccuano  portarar- 
mc , ma  fidamente  con  otto  mila  caualli  vn  certo  numero  di 
pedoni,  chi.più, chi  mcno.fino  alla  lumina  di  ccxlix.  mila,  s 
lecondo  il  Glareano  ( il  quale  corregge  il  certo  di  Cefarc  ) nel 
modo  fcguentc  : Gli  Autuneii  con  quelli  della  Broda , di  Ne- 
ucrU,di  Brianza,di  S.  Gianni  di  Monenna,  feguari  loco  furo-, 
no  trcncacinquc  mila.  Quelli  di  Ouemiajeon  quelli  di  Quer- 
cì,di  Lofdcnc,cdi  Vclaiefuoi  Clienti,  altcctanr».  Quellidi 
Scns  di  Borgogna , di-  Bourges , di  Santogne , di  Rhodes , di 
Charcrcs  , dodici  mila  eiafeuno-  di  loro . Li  Bcauuoifini  due 
mila , i Lemofini  dicci  mila . Quelli  di  Potiecsorto  mila , di 
Tours fui  Loirc ottomila}  di  Parigi  altrctanti,  egli  Suizzeri 
otto  mila  ancora . Quelli  di  Souflòns  in  campagnacinque  mi- 
Ia>di  Amicns , di  Metz  in  Li  rena,  di  Pcrigiofi , di  Tornai , di 
Tcrroana , di  Mompolier  , di  Roano  > cialcuno  di  loro  cinque 
mila . Quelli  di  Artois  quattro-mila  -,  di  Baius  tre  mila,di  Li- 
gieux  altri  tre  mila.  Quelli  di  Liegi  altrctanti.  Quelli  di  fo- 

{>ra  a Baltica  due  mila  : E quelli  di  Borbon  parimente  due  mi- 
a.  Quelli  di  Cornouaglia,di  Rcncs,di  Chartcubriantjdi  Lan- 
dauer,&.  altri  di  qu.lìc  ville  di  Bretagna, tutt’iufieme  fei  mila* 
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Si  fece  la  ra’lTegna  di  quella  fi  gran  mafla,ncl  paefe  di  Autuncf 
rtè  pensò  mai  alcuno  d»  loro  ,chc  fi  porcile  follcnere  la  villa , 
non  che  late  >rza  di  vna  moltitudine  fi  grande, fendo  tutri  tnaf- 
flmamenrc  con  ranto  defi  derio  di  ricuperare  llionorc  della 
gacrra,e  liberarfi  dal  potere  de’  Romani, che  non  riguardaua- 
no  ne  à fran.  higgic,nè  àpriuilcgi,nc  agrarie,  nè  à prcrogari- 
ne,  nè  à benefici j,  nè  à lega,  ò conucntione,  ò confcderationc 
alcuna,  nè  ad  amicitia  per  grandc.che  Inde, tanto  in  generale , 
quantoin  particolare  } Dico  in  particolare  per  fouenirmi  di 
quel  Comiod’ArtoiSjdcttodifopraj  il  quale  per  edere  dato  da 
Celare  creato  Signore,  c Rè  del  fuo  paefe,  gli  haucua  gli  anni- 
p aliati  mollrato  "fedeltà , c latro  (cruitio  grande  nella  imprefa 
d’Inghilterra,pcr  il  qual  merito, l’hauea  anche  fatto  poi  franco 
di  contributioni,  ed«  gabclleje  redimitegli  le  leggi  .ccodumi 
fuoi,6c  acerete  iuto  di  più  del  paefe  di  Tcrroanaje  con  tutto  ciò 
non  lafciò  però  di  intrauenire  nella  congiura, c di  tanto  aftrin- 
gere  con  pregiti  li  Beauuoifini,chc  fe  bene  haucano  deliberato 
di  far  la  guerra,  a parte , lì  contentarono  di  mandar  quelli  due 
mila  huomini , ProeÌHà  bofpitio  ( dicono  i Com.  ) cioè  per 
guardia  della  fuaperfon  a,  ò pur  della  fuacafa.  Ma  mentre, 
che  tardaua  quello  tanto  foccorfo,gli  alfediati  hauendo  già  co- 
minciato a mancar  loro  il  viutre,mandarono  tutti  quelli  della 
terra  fuori , con  opinione , clic  doutfle  Celare  riceuerli , come 
preda  -,  ma  Celare,  perchcnon  haucua  tanta  copia  di  vettoua- 
glic  per  fc , che  ne  porcile  dare  ad  alcri , e tcncua  per  certo , che 
non  doucdeclTerc  riceu uta  quella  moltitudine  da’ fuoi, e che  a 
quel  modo  lì  riducclte  il  nemico  a maggior  penuria, non  la  vo! 
te(  tutto  che  folte  di  fua  natura  pietofo,e  prcgalfero  al  meglio , 
die  lapeuano  tuttauia  piangendo , madri , e figliuoli , di  cllcre* 
accettati  per  ifchiaui . & aiutati  del  vitto)  per  conto  alcuno  ri- 
ccuerei  per  la  qual  cola  li  morirono  i mileri  di  fame  quiui  in* 
terra  , Se  allo  (coperto  5 fra  la  muraglia  e‘l  campo  Romano . 
Morte  veramente  miterabilc  purtroppo,  ma  forlcnon  tanto 
abominabilc,quanto  quclla,i  he  liaucrebbe  voluto  Crotogna- 
tod’Ouernia,il  quale  h'iue.i  mcllo  atlanti  in  con  figlio, che  più 
collo  che  darli  in  potere  de  Romani , era  bcnedi  mangiar  tut- 
, • X a tele 
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tc  le  pedone  inutili  alla  guerra  j come  haueano,  al  tempo  de* 
Cimbri  fatto  i maggiori  loro . Ma  foggetri  a quelle , e limili 
« altre  feiagure  fono  tutte  quelle  tcrrc,e  ville, che  riccuono  den- 

tro maggior  numero  di  loidati , che  cfìì  non  fono . Vennero 
gli  aiuti  non  molto  pui,crcominciatolì  dall'vna  parte, e dali’al . 
tra  à fcaramucciare,c combattere,  erimala  vna  volta,  dal  mc- 
zo  giorno  lino  al  tramontare  del  Sole , la  vittoria  indubbio* 
T.J  cZ’Jl  d‘CtiC  ia  cauallcru  Tedefea  ( confirmando  l’audatia  fuacon 
H **  1 altezza, e fortezza  del  corpo  ) rillrctta  tutta  inficme  con  im- 

peto grande  dentro  a caualli  nemici , e fattili  ritirare , tolfe  in 
mezu  alcuni  balcflricri,i  quali  combattcuanofra  loro.e  gli  vc- 
cilc  tutti . Tentando  poi  vn’altra  volta  quelli  di  fuori  entrare 
Caie»»  i ^ notte  nella  terra  per  mezo  le  munitiont  de’  Romani, riceue- 
%alUctltt.  rono  anche  quiui  detrimento  grande  j pcrcioche  cadderono 
b uomini,  e caualli  in  alcune  folle  ordinate  (oltre  molti  altri  in- 
gcgni,ch’cl  proprio  Ccfarc  ne’  fuoi  Com.dcfcriuc  ) à punto  per 
quello  effetto  occulte,c  coperte  di  gratici,con  terra  di  fopra,& 
vguali  al  fuolo,c’haucuano  attorno . Taccua,  e diccua,  Se  or- 
. V-  dinaua  Ccfarc , mandaua , e richiamaua  i loidati  , fecondo  la 
fcicntia , e l’autorità  fua  grandiflìma  -,  e non  ollante , che  non 
manca  fiero  d’animo  i nemici, ne  fi  mouellino  dall’inllituto  lo- 
ro,c  continuaUino  a combattere  a gli  ìllcfll  riparii  tanto  quelli 
didentro,  quanto  quelli  di  fuora  ; celierò  pur  alla  fine  ( villo 
ch’cl  &»nella  battagliai conofciuto  al  vcilito,  c’hauca  indof- 
colore  fecondo  il  fuo  folito)  e li  pofero  in  fuga  con  perdita 
Jmiì.  di  molti  di  loro  ( era  li  quali  alcuni  capi  ) e di  74- infegne: 
E tutto  quel  gran  numero , e per  elcttione , e per  dettino  ferie 
r anchei  fi  fuggì  via  di  nottc,e  le  non  ch’crano,i  Romani  del  tra- 

igli0 grande  patito  vn  giorno  intiero  a difendere  le  trincierò 
fuor  di  modo  fianchi,  vi  poteuano  reflarc  rutti  mortile  ciò  non 
ollante  lacauallcria  diede  nella  retroguardia  loro,  e ne  amaz- 
xo,c  fece  prigioni  alTai . Dice  Polieno,  che  disfece  quella  taa- 
ta  gente  de’  nemici  Ccfarc, perche  hauca  ordinato,  che  tré  mì- 
> la  fanti , con  tutta  la  caualleria  defièro  loro  aU’improuilb  alle 
fpalle  , fubito  che  apprefentatolì  egli  co’lrcllo  del  campo  gli 
hauefle  atfaliti,  e che  gli  nula  tanto  a voto  fuo  quello  bcll’aui- 

fo, 
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fo,chc,  fc  ben  confidatifi  eglino  nel  gran  numero , fi  ridcuano 
di  lui , fece  grandidima  ftragc  di  loro,c  tutti  gli  confufe . 

Il  giorno  feguente  Vcrrfinricho  conofciuto  al  fine  per  prò- 
ua,  che  non  lapotcua  con  Cefaic , mife  iniìcme  il  configlio , e r>t‘J * " 
mo (Irato , che  non  per  conto  Tuo , ma  della  libertà  communc 
haueua  prefo,&  accettato  fi  grande, c fi  pcricolofo  carico;  fi  of- 
ferfe  di  l'atisfarc  ò morto.ò  viuo;come  più  folle  loro  piacciuto, 
alla  volontà  de’  Romani  : c cedere  alla  fortunata  quale  vede-  f 

ua  molto  aperta,  & odinata  nemica  Tua,  la  onde  hauuto  di  ciò  • 

auifo  Celare  per  Ambafciatori  lorojordinò  che  «lederò  l’arme, 
echc  infiemeco*  principali  d’Autune,d  Oucrnia,  & altre  di 
quelle  nationi,gli  mandaflcro  Vcrrfinricho  viuo  : il  quale  fpe- 
xando  di  poter  impetrar  gratiapcr  l’amicitia,chc  gli  pareua  ha- 
uer  contratta  ficco  altre  volte,  n’andò  a lui  prima  di  hauergli 
richiedo  pacc,c  li  comparue  auanti,ch’egli  era  in  Tribunale;  e 
per  efier  huomo  di  datura  alta,più  deH'ordinario,e  di  gran  no- 
me , mi(e  quali  come  terrore  in  molti  di  quelli , che  lo  videro  : 

Buttò  ( dicono  alcuni  ) l’elmo , e l’al tre  arme  a terra  lenza  far 
motto;alcuni  lcriuono,chc  didc  T u hai  (o  fortiffimo  Celare  ) 
nelle  tue  mani  vn’huomo  forte,  il  quale  hai fbrtifllmamentc  ytranpi* 
vinto , & efi'endofi  poi  prodato , c defie  le  braccia  a modo  di  tip  • Ctf. 
(applicante, mode  anche  alcuni  acompaffione , penfiando  alla 
fiua  prima  fortuna , & alla  prefente  calamità , che  tuttauia  h** 
ueuano  alianti  gli  occhi  : Ma  Celare  conferendo  l’amicitia  da-  . " 

ta  tra  loro  prima,  e la  guerra  hauuta  di  poi,  e modratoli  quan- 
to folle  dato  egli  immemore  de’  riceuuti  benefici} , gli  accreb- 
be il  delitto, e lenza  altro  legno  di  compalfionc,  lo  fece  prigio- 
ne; c poi  di  hauerlo  modro  in  trionfo  a Roma,come  ornamen- 
to,e  fplendorc  di  fi  degna  vittoriano  fece  anche  morire . 

Veramente  l’ingratitudine  è vn  vitio  di  quc'più  grandi, che 
fi  pollano  haucre  fendo  che  difunid’e , c fcòmpagna  la  concor-  y 
dia  dal  genere  humano,  c toglie  via  il  cómercio  del  dare,  c del  ^ Vltit 
riccucrc  colui , che  non  cura  di  modrarfi  grato  al  benemerito  : 
c meritamente  appredo  de’  Pecfiani,  fi  puniua  con  molta  feue-  »»• 
rità  l'huomo  ingrato  ; tanto  più , quando  fi  conofccua  poter 

rendere  il  bencnuo;  giudicando,  che  l’ingrato  tenga  pari- 
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mente  poco  ò neflìin  conto  dclli  Dei,de’  genitori,  della  pattfa». 
c de  gli  amiche  che  apprdTo  la  ingratitudine  legna  la  impude- 
tia;fcorta,e  guida  d’ogni  cofa brutta.  Ma  le  haueflc  Verrfinri- 
cho  prefe  Tarme  in  mano  cótraCcfare,c  mortrarofi  nemico  fuo 
tanto  capitale , più  per  la  libertà  , che  per  rimaner  fuperiorc , e 
dominare  a cialcuno , non  faria  forfè  llato  degno  di  tanto  ca- 
ftigo,c  martìmamentc  fendo  il  merito  di  poco  rilieuo. 

La  giouentù  di  fua  natura  non  mifura  i pericoli,  e come  po- 
co auedtrra  abbraccia  di  quelle  imprcfc,chc per  edere  importi-* 
bili  portano  danno  il  più  delle  volte , & intamia  grande. 

• Quelli, che  fono 'cft  maggior  età , come  più  ifpcrimentati , e 
meglio  intendenti  de’ progredì  del  mondo,  non  fi  fanno  mai 
le  cofe  tanto  facili, che  le  tengano  per  fatte  ; c prima,  che  fi  co-; 
minano,  ne  veggiono  il  fine:  fi  come  fece  Gabaniuone  Zia 
paterno  di  quello  Vcrrfinricho,  il  quale  con  molti  altri  già  ac-.- 
rempati, giudicò  fcmprc,chc  non  tulle  da  tentare  quella  Ferra-- 
na  > c vedendo , che  non  voleua  il  nepotc  cola  alcuna,  le  non  à’ 
modo  fuo,ech’cradi  ceruello  troppo  gagliardo, lo màdò  fuora 
s di  Chiaramonte,  e fece  la  fine  c’hahbiamodcttodi  loprateper 

» , vnacaufaà  punto  confimileà  quella  del  padrejilquale per  ha- 

•*V-  _ uer  voluto  regnare, c comandare  a tutta  la  Gallia, fu  da  quelle 

nationi  amazzato-Riferuò  Ccfare quelli  d’Autunc.e  di  Ouer- 
fngimi  nia,  giudicando  il  poter  ricuperare  Tal  tre  nationi  per  mezo  lo-- 
npiutn.  ro>c  prcf0  ortaggi  da  gli  vni,  c da  gli  altri , re  (litui  loro  ancora- 
circa  venti  mila  prigioni, & a tutto  federato  diftnbuì  il  redo.- 
Mandò  approdo  le  legioni  alle  rtanze,&  egli  fi  fermò  à Geaul- 
nc,c  per  rendere  grafie  alii  Dei  delle  cofe  fatte  da  lui  quell’an- 
no: fi  fece  a Roma  venti  giorni  continoui , public  a,  e generale 
proccrtìone.  Si  partì  poi(ancora  che  dcfiderarte,che  ripofaflìnoi 
i foldati,pcr  hauer  trauagliato  del  continouo  tutta  quella  Sta- 
te)  con  parte  delTefl'erciro  verfo  i Burgefi , i quali,fc  ben  erano 
&*rdixi  ^ ^ar  nuouccon*Piranon*>con  vna  legione,  che  in- 
* ’ uernaua  trà  loro , per  hauer  nondimeno  il  paefe  largo , e non 
p 'tendo  edere  perciò  quc’foldati  legionarij  per  tutto,non  fi  ri- 
mancuano  di  far  congiura  con. molte  altre  Città  ; c,che  non’  fi 
contentando  di  rtarfl  in  pace , non  Itauano  à qud  tanto , e' ha-: 
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ucanò  pfomefTorFù  loro  di  vnofubito>&  airimprouifò.adoflb. 
Se  eglino  impauriti,e  vedcndo.chc  i vicini  haucano  dati  ortag- 
gi, fenza  alcuna  pcna,fccero  ( con  ferma  opinione  di  poter  ha- 
uer  entratura  ancora  dii  alla  clcmcntia  fua  ) il  medefimo , Se 
ottennero  pace . Se  ne  tornò  dopò  quaranta  giorni  a Beaulne, 
Se  à ciafcuno  ibidato  ( per  non  hauer  temuto  di  vfeir  fuora  in 
que’  tempi  di  verno  per  camini  tanto  difficili  ) promife  a nome 
di  preda, ducentò  fcftertij,&  aciafcun  Capitano  due  mila:  Ciò 
è dieci  feudi  al  foldato,&:  cinquanta  al  Capitano.Sendo  poi  ri- 
chiedo d’aiuto  da  gli  ftcrtì  di  Burges,cótra  quelli  di  Chartres, 
che  li  molertauanoje  fapcndo,  che  venir  fopra  il  nemico  all’im 
prouifo,&  adalirlo  prima, che  s’armi, e metta  le  fue  forze  infic- 
ine,è femprc  vna  vittoriajquafì  come  certa,  vfcì  fuora,che  non 
hauea  ripofato  a gran  pena  di  ciotto  giorni, & occupato  Orlies, 
e corfo  per  quel  pack, gli  fpauentò  di  maniera,  che  fi  difuniro- 
no,c  procurarono,chi  in  vna  parte, e ehi  in  altra  di  faluarfì:  Ma 
vedendoli  mal  fìcuri  in  tutti  i luoghi,  per  nafcorti,chc  fortino, 
nel  paefe  loro,e  feguirfi  dalla  cauallcria,e  fanteria  aufìliariajfl 
difperfcropoi  per  le  Città  vicine.  Fù  auifato  appre  Ilo , quali 
ogni  giorno, da  quelli  di  Rcims,e  fatto  certo, chetano  con  gra 
numero  entrati  nel  parie  di  quelli  di  Soiflons  ( confanguinei 
loro,e  lotto  loro  protettione  ) quelli  di  Bcauois  ( popolo  molto 
valorofo)comc  fi  c detto  auanri(in  cofc  d’arme)fotto  regimen- 
todel  Comiod’Artots,edi  vn’altrodetto  Corbco  Beauofìno:il 
perche  n’andò  con  quattro  lcgioni(lalciato  in  Oiliens  Trcbo- 
nio  con  duc)alla  volta  1 oro, non  giudicando  per  cofadouuta, 
nè  honorcuole  per  lui, che  fortino  li  benemeriti  della  Rep.fatti 
calamitofi,e  miféri  in  prri'enria  fua,  & accampatoli  ne’  confini 
Joro.trouò  per  rclatione  di  alcuni  preli  dalla  caualleria  : che  il 
Comica  era  p aliar  i in  Germania  per  aiuto, c che  li  erano  ridotti 
Ji  nemici,  quelli  che  potcuano  portare  arme , tutti  infieme  con 
quelli  «li  Amiens , di  Roano,  di  Calcs , e di  Artois  in  vn  luogo 
molto  alto,in  mezodi  vna  palude, con  ri folutione  di  artalirlo, 
quando  non  haueffc  battuto  più  di  tre  lcgioni,pcr  non  eller  cat- 
ti retti,  a cobartere  poi  con  tutto  1 efferato.  ò altramcnte,cffcn- 
do  il  numero  maggiore, fermarli  quiui,c  proibirgli  il  frumcn 
ogn’aitra  forte  di  vettouaglie.  La 
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La  onde  penfandod  ingannarli  alla  villa, con  tre  legioni  à 
punto,  mandò  la  lcttima,l’ottaua,  la  nona  auanri,con  gli  im- 
pedimenti approdò  ; c la  vndecima  dietro  : ma  li  nemici,vido 
poi  l’ordine,che  elle  teniuano  in  marciando , e come  andaua- 
no  con  certo  palio,  mutati  ( quel  che  fc  ne  folle  la  cagione  ) di 
parere, vfeirono  fùora  del  campo,  c fermatili  in  quel  luoge  fu- 
periorc.li  mifero  in  battaglia  : Celare  mcrauigliando/i , che 

non  fccndelTc  numero  lì  grande  adaffron  tarlo , li  accampò  di 
rimpctto  à loro,  dclidcrando  poi  di  circondarli , nè  potendo 
farlo  con  quel  poco  numero,che  hauca,mandò  per  tre  altre  le- 
gioni, vna.chc  era  nel  paefe  di  Burgcs , e due  in  Orliens  : c fra 
/ canto  non  mancando  l’vna  parte,  c l’altra  di  ftar  fui  vantag- 
gio, & aflàlire  all’improui/ò , fu  con  alcuni  de’  luoi  morto  Ver 
ticone  Generale  della  cauallcria  di  Rcims,ilqua!e,  nonodan- 
tc  che  fuflc  già  attempato  , e che  non  potefle  per  la  molta  età 
montarc,nè  tenerli  forte  à cauallo,(nóchc  folle  buono  à com* 
battere)  era  dato  nondimeno,in  olici  uanza  de  gli  ordini  loro, 
cofrrctto  à non  rifiutare  quel  carico . 

Cominciarono  poi  à comparire  le  tre  legioni , e pelerò  loro 
tanto  fofpcrto,che  dubitando  di  vna  oflidione  conlimile à 
quella  di  LulToia, mandarono  fuor  del  campo  tutti  quelli,  che 
non  haucuano  ne  arme, nè  forze,  nè  età  per  combattere  : e ve- 
dutoli anche  poi  approllimato  Ccfare  con  tutto  lo  efiercito , il 
quale  era  pailato  (opra  alcuni  ponti,  che  hauca  fatto  fare  per 
mezo  quella  palude,  prefero  rifolutionedi  ritirarfi,econofccn 
do, che  erano  pronti  i nemici  à fcguirli , li  polero  dauanti  vna 
gran  lommadi  fafci,di  firami,c  di  virgulti , fu’  quali  lòlcuano 
federe  quelli  di  loro,chc  non  erano  in  battaglia,  & attaccato» 
ui  fui  far  della  notte  fuoco, con  quella  fiamma , ccon  quel  fu- 
mo li  allicurarono,c  nafeofero  la  fuga  : Ma  non  feppero  poi , 
nè  poterono  perciò  far  tanto,che  Icopcrta  da  vn  prigione  vna 
imbofeata  loro  di  fei  mila  fanti  eletti,  cmillecaualli de’  mi» 
gliorfper  coglier  quelli , cheandauano  per  guardia  de’  lacco* 
mani, e de'  foraggi  : non  redafiìno  efii  medefimi  li  colti;  echs 
con  perdita  di  quella  fanteria,c  caualleria.c  del  Corbeo  ctian- 
dioi  Capitano  il  più  forte  di  tutti  gli  altri, non  procurammo  la 
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liliale  del  rodante  loro}  pcrciochc  chiamato  à fuon  di  trombe  » 
e radunato  il  con  ligi  io,conclufcro  che  fi  mandafie  con  Legati, 
& ortaggi  per  perdono  à Celarle  con-rimoflrarli  la  fortuna, la 
quale  lì  trouauano  molto  miferabilc,fi  pregallè,  che  Iurte  con- 
tento di  quella  pena  fola, che  per  laelementia,  & Immanità 
fua.haucria  dato  loro , quando  non  haueffero  ancora  combat- 
' turò , e fodero  intieri,  & non  diminuiti  puntodi  forze . Se  ne 
, fuggì  (intela  quefta  rifolutionc)il  Cominaquclli  Gcrmam,da 
quali  haucua  hauuto  foccorfo  di  cinque  cento  tauallt . E com- 
piacque loro  molto  facilmente  Cefare,c  contento  di  quella  pe- 
na,  ch’cfiì  fterti  fi  clcggeflino,ne  prcfeolhtichisfacende  tutta- 
uia  loro  intendere, perche  haucano(fcufandolì  di  quella  riuo!- 
ta  ) porta  la  colpa  fu  le  fpalie  del  Corbeo , come  ledutterc  del 
popolo , che  non  può  la  moltitudine  cofa  alcuna  da  le  lidia , e 
che  quando  fallilccjlacolpaè  del  Scnaco,c  di  quelli  maggiori, 
che  gouernano,epolTono:non  fune  che  molto  facilmente  s’ in- 
colpano i morti,  per  non  poter  difendere  la  ragion  loro . 

Il  Comio  non  compirne, ne  fi  lafciò  trouarc,  hauendo  delibe- 
rato molti  giorni.prima  di  non  andar  mai  più , douc  forte  Ro- 
mano alcuno, per  lo  pericolo,  c’haueua  corfo,  di  ordine  di  La- 
bicno,il  quale  mentre  Celare  era  in  Lombardia,  vedendo  che 
egli  andaua  follccitando  fecretamcntc  quello  popolo, e quello 
ì ribellione } hauendo  mandato  Volufeno , accompagnato  da 
Capitani  valorofijperchc  fotte  forma  di  amico,c  fccrcto  collo- 
quio vederti  di  torlo  dal  mondo , & hauendolo  per  mano  Vo- 
lufeno in  parlando  fcco  (che  quello  era  il  fegno  ordinato  ) vno 
di  qye’ Centurioni  gli  hauea  dato  Vn  gran  colpo  di  lpada  a me- 
la cella , e mefle  le  mani  alle  Ipade  1 compagni  di  ambidue , fi 
erano  ritirati  i Romani,  pcnlando  che  non  potclle  lcampare,  e 
li  Galli  parimente,pcr  paura  di  peggio  fungici  via . 

Pensò  Labieno,  che  contra  l’mfidcltanon  fi  difilicelle  la 
perfidiai  fi  porcile  dire  queirarte,chc  fi  vfa  contra  vn  tradito- 
re,più  torto  ingegno,c  fagacità,chc  tradimcntojcche  pcrc.pn- 
mere  più  torto  altri , che  ìafeiar  opprimere  fc  Hello , non  lia  da 
guardare  al  lignificato  del  nonte(  fi  comcconrra  vn  bugiardo 
la  bugia  hà  piu  torto  faccia  di  ventilile  di  bugia)  in  c<  fa  mat 
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{imamente  di  tanta  imporranria,comc  era  quella,che  tuttatfàt 

Comio . 

-•  Terminata  quella  guerra , mandò  Cefare  con  vinticinqu© 

Cohorti  Fabio  Legato  in  alcune  parti  della  Ga!lia,dcuc  and*» 
uano  fuggendo  l’Imperio  P.omano  alcune  nationijcdouc  Ca» 
maio  era  con  due  legioni  non  molto  gagliardo  : edubirandoj 
che  non  faccllèro  i Barbari  correrie  nella  Romagna  ( eomc'ha-  * 
locano  pur  fatto  la  Ilare  pafl"ata,nclla  quale  erano  con  grandi!-  > 
limo  fracaflo,c  ruina, entrati  nel  paefe  di  Triefte)  vi  mandò  1* 
duodecima  legione, per  guardia,  e difcli  deile  Colonie  de’Cicr 
Udini  Romani  ~ . • • 

Andò  poi  egli  in  perfona  àdepopularc,e  gua  Ilare  il  paefe  di 
-Liegi, come  hauca  fatto  l’anno  auanti:giudicando,chc  non  po- 
tendo haucr  Embcricoper  nelfuna  viaiin  lua  mai.  tifi  Oc  tenu- 
to,per  honor  fuo  ad  incrudelire  conrra  l'uà  natili  a, ad  recidere*  ■ 
rad  incendere,  à portar  via  tutto  ciò,  che  fi  trcuaua  in  quel  fuo 
paefe;  e trattarlo  fi  malamente  intigni  parte , che  fi  fieni  odio 
a tutti  i Tuoi:  e non-confcntcffino  mai  qucllidi  loto, thè  rcfial- 
fino  viui,che  vi  tomafiéjcomecaufa  pnncipaldlìmad’ogni  Ich 
ro  fciaguratnè  mai  fi  feppepoi»  che  folle  vifio  in  luogo  ali  uro, 
e fi  feccgiuditiojchc  rcltafic  in  qualche  parte  morto, fuggendo 
folojcomc  accade  il  più  delle  volre,  che  in  vnaefircmaparfSt» 
chi  fi  troua  miglior  cauallo  fono >fùggcauanti,fcnza.  dire  a 
iSo&cbi  refta. 

' falciò  Marc’Antonio  nclpaelè  di  Beauui/Fni  con  quindcci 
compagnie,&  egli  vifitando,c  confidando  in  quello  luogo , & 
quello  gli  afflirti>&  fpaurofijgli  e fiottò  a dar  di  buon’animo  r 
eper  afiìcurat  quelli  di  Chartres  (..  i quali  pcrefiere  fiati  Capi 
della  feditione  pallata,  non  poteuano  dubitare,  A:  non  temere 
affai  dell’ira  lòia  ) dopando  di  haucr  nelle  mani  il-fcdutrcftc,.  * 
détto  Guturnaco  ; perche  cadcffe que  lla  malcdittione  fopr^di 
lui folo , Se  ordinò coftrctrocontrail  fuocofiume’,  à moflrarltf  * 
rigido co’l pareredi* tutti , e foldati , chepoi  d’eficrc  fiato  ben  •> ■? 

bàttuto  di  verghe  fino  alla  mortq.gli  folle  troncato  il  collo  ; Se 
in  quel  tcmpoCaninibJc  Fabio  Tuoi  Legati, i quali  combatten- 
do v>’  rofamcntc  nel  paefe  drJ?ouers,di.  Chaors, di  Angiò, 
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hialfti  luoghi  maririmbhaucuano&rnprpvincò.cbfit’vnofcn  il  * 
zi  l’altro , come  ambidae  inficine  -con  *nor te  di  piu  di  dodici 
mila  ne  mici  via  chiamarono  all’afledio  di  Cadenic , nel  paefe  C* dto*i 
di  Quereì, luògo  ribellato, & occupato  da  nemici,  e fi  tua  co  fo-  • 
pra  vna  montagna  con  diruppe  balze  ìnacceflìbi li , da  tutte  le 
bande, 8c egli  giuntoui  con  la  cauallcria  affai  toffo,  fuor  dell’a- 
fpettatione  di  ciafcuno,e  riconofciutolo,  per  inclpugnabile,  & 
intefo , che  per  hauer  dentro  di  molte  vettouaglic,  non  era  da 
fperarc  di  poterlo  ottenere,  fi  fàcilmente  per  fame  : Auisòdt  - . 

guadagnarlo  per  mezo  della  fete  : e gli  venne  fattoli  bene, che  * * ** 
fiaucn doli  prima  prohibita  l’acqua  dd  fiumc,con  buoneguar- 
die  di  fagittarijjc  frombolaton,li  tolfc  anche  poi  quella  di  vna 
Certa  fontana , la  quale  età  fuori  della  muraglia  con  tagliar  le 
vene,  c voltarle  altroóc  : e conduffe  a tanca  dllpcratione  i Tcr- 
razzani,che  forzaci  dalla  neceflìtà,lc  fi  diedero  al  fine  a difere- 
rione,&  egli  dubitando, che  per  efferfi  moftrato  femprc  mitene 
demente  verfd ciafcuno , non  foffe  prefa  in  abufo  la  fila  piace-  **' 
noie  natura, c con  fperanza  diperdono,  non  doueffero  manca- 
re ogni  giorno  ribellioni  nuoucifece  a tutti  quelli, clic  haucua- 
no  prefe  l’arme, tagliare  le  mani  j cper  cflempiodcgli  altri  la- 
fciò  loro  la  vita  : ■Pcrcioche  viene  l’atto  di  vno  caftigamento 
palefe,eche  ogni  giorno  fi  veggio»  àpcopofito  molto  per  reprt-,  * 
mere  la  inlolentia , e la  temerità  de  gli  altri,  poi  che  la  miferia 
prclcntc  di  colubche  viuc,  fa  faggi  coloro , che  ne  fanno  la  ca- 
gtonc,cmoue  quelli, che  non  la  lanno,à  domandarne.  ' 

Io  crederci  bene,chc  prima  di  venire  tanto  auanti  in  atti  di  cru.  Attorti- 
del  iti, fi  maniteftijC  tanto  fpaucnceuoli,foflc  neccflario  riguar-  monto . 
dare  alle  circonffantic.e  lòpra  tutte  vèdete,comc  fi  truoui  ben 
forte  colui , che  dilegna  di  prendere  caffigo  del  nemico  vinto 
per  non  tarli  tenere  in  vn  incdefimo  atto,  c crudele,  è fciocco  : 
odiare  pari  mente, e vilipendere  : rendere  oftinato  il  ■nemico, & 
alienar  fumico  ; quello  con  la  crudeltà , cqucfto  conlalcioc- 
chezza  { c mancare  apprcllo  de  gli  amici,c  de’  nemici  di  quella 
opinione  di  bontà , e prouidcmia , che  fi  richiede , per  guada- 
gnare amore,  c riputationc  • le  quali  due  colè  fono  aliai  volte 
fi  buoni  mezi,  per  rimaner  fupcriprc,comelc  forze  iltcffc; 
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E pcrciochc  Labieno  hauea  ancora  egli  ottenuta  in  quel  tem- 
po vittoria  contro  quelli  di  Trieri,  e preti  in  Tua  mano  i pri- 
mati loro  viui,&  erano  tutte  le  cole  nella  Gallia,  fucccflc  in  o- 
gni  parte  bene  ; Andò  Celare  à finire  il  redo  della  Statccoa.  . 
due  legioni  in  Guafcogna:doue  hebbe  mcontincntc,ecó  mol- 
ta felicità  AmbafciatorijC  darichi;&  ordinato  poi  le  danze  al- 
le legioni  per  queH'inucrno,ne  alloggiò: quattro  ne’  fialgi,due 
tra  gli  Autuneti,duc  nclliconfinidi  CharcrcsàTours,elcduc 
redanti  ne’  Limofini, non  molto  lungi  d’Ouerniajal  qual  mo- 
do non  era  parte  alcuna  della  Gallia  fenza  foldati . Andò  di 
quel  camino  in  Próuenza  : onde,  vifitati  i luoghi  di  dato,  e di 
contili  generali,  e conofciute , c terminate  le  dificrcntie  publi- 
che , c premiati  i benemeriti , fe  ne  tornò  dà  pochi  giorni  alle 
legioni  nc‘  Belgi , c fi  fermò  à Nemetoccrnc . E perche  erano 
tutte  le  parti  della  GalliaTranfalpina  quiete, & in  pace, e s’ha- 
uea  propododi  mantenerti  ogni  narionc. amica,  piu  che  potefi* 
!e,c  norrdare  nò  fpcranza,nè  cagione  di  tumulto > c follcuatio- 
nc  à nifliino,  per  non  edere  al  tempo  della  fuapartenza(il  qua- 
le fi  approdimaua)neccflirato  a far  guerra  j nominò, e chiamò 
Tempre  mólto  hoowaramcntp  ciafcheduna:  diede  premi)  gran 
didimi  a tutti  i Capi;  e le  ri  dorò  rotte  in  più  maniere;  cflcndó 
' abbattute^  danchcgi^  molto  tempo, & alflittcda  tante  male- 
ditioni,e  da  fi  cofttinoue  guerre, quali  che  didruttc . 

Partì  poi  fui  fare  della  Primauera  per  Italiane  ben  era  foli- 
todi  andarui  fui  principio  del  verno  ; per  raccommandare  ò 
bocca  alli  Municipi) , & alle  Colonie  la  pctirionc  di  M.  Anto- 
nio,il  quale  era  partito  da  lui.  Se  ito  a procurare  di  edere  eletto 
Sacerdote  de  gli  Augùrij  : E non  odante , che  per  camino  ha- 
uede  nuoua , che  n'era  dato  compiacciuto  : andò  nondimeno 
alianti,  per  (ingranarle, c raccommandare  anche  fc  dello  , per 
lo  Camolato  dell’anno  feguente . 

Erano  le  Colonie  Citta  propagate,  & accrefciuce  di  Citta- 
dini Romani  : mandati  dal  popolo  ad  habitar  fuori  di  Ronm 
per  vna  di  quede  lette  cagioni  : O per  tener  baflì,&  obedienti 
quelli,  che  rubitauano  prima  que*  luoghi:  O peraugumenra- 
«c >c  dilatare  la  Romana  dirpe  ; O per  mancare  difediuent , c 
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viuere  in  pace  : O per  cuacuare  la  Città  di  plebe  minuta , e bi- 
fognpià:  O per  premiare  incidati  veterani  : O per  reprimere 
le  (‘correrie  de’  nemici  ( come  fu  di  Piswcnza,  c di  Cremona  ) : 
O per  òrtarc  a gli  infulti  Gallicijnel  che  ( come  dice  Cicerone 
nella  feconda  Agraria.)  la  diligenti*,  e prouidentia  de  gli  anti- 
chi il  vede  molto  chiara} i quali  fecero  le  Colonie  contro i peri- 
colile’ quali  hiueanofidpitionc , in  luoghi  tanto  idonei , che. 
non  parcuano  eilerui  per  Cartella,  ò per  Città  d’Italia , ma  per 
baftioni.eper  propngnacoli  dell’Imperio,  e fi  diccuano  quelle 
Colonie,ò  latinc,ò  domane. 

Le  Latine  vincano  fotto  le  leggi  di  que’  propri)  luoghi  5 che 
habitàuano;  contente  fidamente  di  quelle  confedera  rioni,  e 
conuentiom,  che  haueano  le  terre  del  Latio  ( che  diciamo  al 
prefente  Campagna  di  Roma,con  la  Città:  fenza  più. 

Le  Romane  godeuano  ( ancora  che  non  fodero  in  Roma  ) 
del  viuere  politico^  c priuato  de’  Romani  propri; , e del  dritto 
\ medefi mo della priuata libertà,  come  Matrimoni; , Dominio 
legitìmo,  Tcftamcnti,  Hcredità,  & altri  limili  cortami,  c 
leggi . 

Municipi;  dall’altra  pane  fi  diccuano  quelle  terre, e luoghi^ 
gli  habitatori  de’  quali , fc  ben  non  erano  Romani , godeuano 
nulladimeno  della  Città  di  Roma,  e fi  tcniuano  per  Cittadini 
Romani,  e poteuano  viuere  con  le  lor  leggi  proprie , ò pur  con 
quelle  de’  Romani, à conditione  però, che  viuendo  con  le  loro, 
non  poteffino  godere  d’altro  honore  Romano , che  di  c fiere 
• ferirti, e rtipendiati  nelle  legioni , come  Romani , c non  come 
Soci;  frà  gli  Aufiliari;  ; e quelli  all’incontro , che  fi  priuauano 
delle  loro, e fi  oblieauano  alle  Romane , godettero  non  lóto  di 
qucH’bonore,ma  di  ogn’altro  honorato  carico , officio,  e Ma- 
girtrato,come  nati  in  Roma,  e di  famiglia  Romana  : e poi  che 
Ccfarc  andò  alleColonie,&  a Municipij  per  M. Antonio, e per 
fc  medefiraojfi  vede  anche  chiaro,che  haueano , eie  Colonie , 
& i Municipi;  voce  nella  crcationc  de’  Magirtrati,  e de’  Sacer- 
doti; in  Roma. 

Vcniua  dall’imprcfa  delle  Gallie  tanto  felice,  e tante  Tolte 
▼ittoriofo,ch’era  con  grandiffirao  honore  riccuuto,e  feftcggia- 
^ ""  ...  topcr 


Colmi tèi 
due  fitti. 

Lati»  Càm 
paptm  di 
Rtms. 


limùàfij. 


vj4  alarti 

C'f  fifa-  to  per  tutto;  ne  fi  lafciaua  cofa  adietro  per  adomar  le  pofte.c  fe- 
ftradc:»  douc  hauea  pafi'arc . Andaua  tutta  la  moltitudine  co* 
figliuoli  ad  incontrarlo; &ìn  ogni  luogo  fi  faccuano  facrifio/  > 

: cvoti.'  ” 

Caminò  per  tuttala  Romagna  facendo  le  vili  te , lenza  pcr- 
» dcr  tempo  nè  in  quello  luogo, nc  in  quello»  con  vnaincrcdibi- 

. ' ~ k prcPrczza.e  lafciarbui  Labicno  per  Goucrnatore>fe  nc  cornò 

t poi  nelle  Gallie  ; doue  chiamò  fuoito  al  luo  arriuo  l’cflcrcito 
. ncl  pacfe  di  Tricnrc  fattone  la  raflègna , ne  alloggiò  nel  paefe 
di  Autune  vna  parte, e nella  Gallia  Belgica  vn’altra:giudican- 
do, che  aflìcuratofi  delia  fomma  autorità  de  gli  Autunefi,c  del 
grandiflimo  valore  de’  Belgi, douefie  il  redo  delle  Galhc  tener 
fi  volonticriin  ripolb . c <fbsì 

«v  Vinti  gli  Suizzeri,  fuperati  i Germani, fatta  tributaria  l’ In» 

- . ghilterra, impaurito  il  ficropacfedi  làdal  Reno:  prefe  per  for- 

za più  di  ottocento  T erre  murate:  foggiogati  trecento  Popoli,-  . 
combattute  in  più  volte  con  tre  millioni  di  pcrfoneitagliatono 
vn  millionc  a pezzijegl’aitri  due  facci  prigioni, in  meno  di  dic- 
ci anni  : e ridotta  la  Gallia  tutta,  contenuta  da  monti  Pirenei*. 
•»\  dal  Rodano,  dall’Oceano,  daH’Alpi,edal  Reno , in  forma  di 
Prouincia  : con  niente  più  (per  non  aggiungere  forfè  ruina(co- 
mc  comnaffioncuolc)  (opra  ruina)  di , Quadr  ingolliti  òr/ìer- 
tiùm,  fecondo  Eutropio,cioòdi  vn  millionc  di  feudi  di  tribu- 
to ogn’anno  ; Si  ftaua  tutto  illuftre , c chiariflimo  di  tante  vit- 
torie, afpctcando  la  fine  del  fuo  Imperio . 

Ma,phmach‘io  pa/fi  più  oltre, mi  par  ben  di  poter  dire  con 
vcricà,per  conclufione  di  qfta  feconda  parte,  ciò,che  hàno  pur 
detto  alcuni  altri  in  fauordcl  poter  de’ Galli,c  degli  Alemani, 
che  Ccfarecon  tutto  il  valor  fuo  proprio,  d’animo  forte,  eia 
ilpcricnza  delle  fue  legioni, non  hauerebbe  fi  facilmente, nc  in 
fi  poco  tempo  fuperati  fi  numerolì,  c fi  bcllicofi  Popoli , quan- 
do non  follerò  fiate  le  fattioni  tri  loro  fi  diuerfe  ; e fi  grandi  le 
ajnbitioni  con  dcfidcrio  inquietigli ijjo  di  Signoreggiare . 
Difetti!»  Lacofapiù  vrileper  noi  ( dice  nell’agricola  Tacito)  con-. 
cttuU  n » valoronliìmi  Popoli  c quella  ; Che  non  fono  di  vna  mede- 

’ fima  volontà,nc  tendoni  tutti  al  ben  publicojanzi  ciafchcdu- 
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Ho  in  particolare , penfando  per  se , c lafciandofi  obligare  da 
quelli, che  poflono, porgono  tutti, mentre  combattono , c fi  di** 
fendono  a parte,occa fione  à flranicri  di  occuparli,  e fi  trouano 
Tinti  al  fine  tutti  inficme,  e fatti  (oggetti. 

• La  difeordia  di  quelli  del  paefedi  Colonia,  di  Francfort,  di  >• 

Helfia , ed»  Virccmbcrga  aperfe  il  paffo  à Ccfarc  per  Alcma- 
gnajeleeonrentiont  di  Cafliucllauno,  e degli  Trmobantipcc 
•Inghilterra. 

•*  Nelle 'Gallic  erancrgli  Autunefi,eli  Borgognoni  ; e quelli 
d’Ouernia  canto diuifi  tràloro,chccapiraronoin  potere  di  Er- 
nefiio  quali  del  rutto. 

*•  Tra  gli  Autuncfi  propri;  i due  fratelli  DiuitiacojcDumme- 
rico  fi  vtdenano  anehe  di  volontà  contraria  r c Viridomaro  vi 
cfcntcndeua  il  Principato  con  Eporedorice . Nel  paefedi  Lic-  ' • ‘ ' •- 
gì  Emberico , e Gotuolco  haucano  poco  buon’animo  l’vno  ài  1 

ì’altro , & in  quel  di  Trieri  Hu  firn  aro , c Smnctricho,  fuocero 
JPvno,  e l’altro  genero , fi  moftrauano  anco  difeordi , E chi  ri- 
guarda bene  entro  per  entro  i Commentari)  di  Cesare,  troua 
tra  t.mti  Popoli, c tanti  Capi,  cheli  rtianteneua  nella  maggior 
parte  molto  poco  l’accordo  ;«  eli*  ciò , che  nonpoteuano  da  le  Vara* 
ftclfi,e  loli>li  nobili.  Se  i ricchi  nrocurauano  di  farlo  accompa-  ••ftffil— 
gnatijc  fi  tirauano  per  commodo,&  honorptt)prio,più  che  per 
vtilitàcommune.con  Ccfarc.  Ma  non  furono  for(e(pcr  dirne  /#. 
il  vero)  degni  di  molta  riprcn  fione;  poiché  quello  noflro  ani- 
mo , è per  dote  fua  propria  inclinato  alla  gloria  di  quelli  fumi 
mondani  ; E prefumcndofi  nel  fangue  nobile  vii  tù  naturalc,c  • 
c nelle  ricchezze  faculrà  di  giouare  a molti;!!  pofiono  fare  mol 
to  più  facilmcntcdi  teatri  altri,  di  minori  eguali jc di  eguali 
maggiori; coloro,  che  fi  rrouano  conda  chiarezza  de’  paifati  lo- 
ro in  fronte, e con  la  buona  fortuna  in  cafla  : benche,cercando 
di  fuperarc  l’vn  l’altro,fiano  affai  volte  principio  (come  dice  il 
Filolofò)c  fonte  di  fedirioni  ; e fi  rifoluano  con  fini  particolari 
àdiftruttioncdclpublico:in  quel  modo,  che  fi  è vifto  molto 
fpelT*o;  e fi  vede  anche  ogni  giorno  pur  troppo  : non  fidamente 
trà  «liuerfijcvarij  Popoli;  ma  nelle  Patrie , e nelle  Città  libere 
ancora  ; quando  che  non  ripofando  elfi , nè  lafciando  quietar 

5 altri,  * 


A 


/ 


»7* 


PARTE 


8Mt  ni 


altri,  vogliono  pur  fcnza  l’aiuto  della  virtù  {la  quale  fpirandé 
a voto  loro, potrebbe  leuargli  in  alto  a quella  /iugulatiti , che 
Uttilcj  ricercano  ) valerli  (blamente  di  quelle  ali,  che  fi  trouano  cefi 
grandi  dalla  natura, come  aperte  dalla  fortuna  ; quafi  che  fen- 
za  il  fiato  della  virai  fi  polla  in  alto  falire , ò far  cofa  alcuna  » 
che  fia  degna  di  laude;  o tanto  (labile, che  proprio  nel  fuo  prin 
cipio  non  cada;  e come  fe  il  fuperbo,  & arrogante  non  fi  facci* 
ofcuro>&  ignobile, c con  l’animo  violcnto,c  tiranno  non  fi  en- 
tri a punto  nella  fece  della  plebe , fcnza  poter  afpirarc  al  Tri- 
bunato; fecondo  il  difiegnodi  quei  nobili,  che  altre  volte  in 
Roma  fi  faceuano  dell’ordine  plebeo.  * 

Sono  veramente  i nobili  degni  di  rilpetto,  e di  gradi  ho  nora- 
ti , quando  fi  inoltrano  non  tanto  meritcuoli  di  ciò  per  • 
le  virtù  de  gli  antichi  loro , quanto  per  le  fuc  prò- 
prie  : ma  non  fi  dice  efler  degno  di  luogo  nc 
primo,  nè  fecondo  colui  che  degenc- . 
ca , c fi  fa  conofccrc  da’ buoni  la- 
pidari; per  diamante  falfo 
legato  in  oro 
fino. 
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DELLA  VITA 

DI  CAIO  GIVLIO 

C B S A R E 

Scritta  per  il  Sig.  Stefano  tAmhrogio 
Schiappa?  aria-* . 

'*  * • 

• "•■  Parte  Terza. 


A tutti  era  flato  foloconolciut* 
Cefate , per  il  tempo  adictro  pct 
huomo  molto  popolare  > e (ben- 
ché forte  egli  nobililfimo  ) peri 
hcmico  in  tutto,  e per  tutto  de* 
nobili;  li  per  quanto  hauea  Tem- 
pre moftrato  in  fauor  della  parte 
Mariana,  fi  perlo  dilTcgnoha- 
uuto  di  accoftarfi  con  Lepido  , 
quali  antora  nella  Tua  adplefccn 
tia,e  per  haucr  condannato  Rabirio  perfccutorefin’alla  morte 
di  Saturnino  ; e per  molte  altre  cuuientiflime  proue , come  hò 
pur  detto  auanti  nella  prima  Parte . Era  fiato  tenuto  per  am- 
binolo fenzafine,&  intornoàquel  tempo, che  fu  fatto  Edile, 
»crvno  della  congiura  di  Craflo,  P. Siila, c L.Antoniojlaqua- 
_c  era  di  aflalire  nel  principio  dell’anno  il  Scnato,c  che, taglia- 
ti a pezzi  quelli^  che  fodero  piacciuti  loro,  occuparti:  Crartola 
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1 dittatura,  egli  folle  Capitano  de’  Càualicri , Se  à Siila , e An- 
tonio forte  redimi  co  il  ConloLato,  il  qualc(  per  eflcre  ftati  no- 
tati ambinoli  , non  haueano  potuto  ottenete , non  oliarne  che 
loliìno  (lati  delignaii  Confoli . E Cicerone  accula  ( dice  Te- 
diano ) ò lui,ò  Crarto,  di  ciò,  con  cenni  ncirOratiuuc,ch’c 
fece  con  tra  Carttma,'&:  Antonio  Alni  Competitori  nel  Con- 
folato  in  quella  lentcntia  : Iodico  ( ò Padri  Conferirti  ) che 
Carilina, & Antonio, co’  loro  corruttori  vennero  la  notte  proj- 
iìma  pallata  à cala  di  vn^rerto  nobile;  conolciuto  molto  per 
huomo  largo  di  quelli  limili  doni*  Oltre  ciò  dopò  il  fuo  ri- 
torno dalla  Qucllura  di  Spagna,cra  ftaro  a trottare  le  Colonie 
Latine,  le  quali  domandauano  tutte  d’accordo  di  cflcrc  nel 
grado  de*  Cittadini  Romani,  e le  haueria  morte  ( dice  Sucto- 
nio  ) à qualche  nouità , le  non  haucflcro  i Confoli  per  quefla. 
caufa  trattenuto  alquanto  i lbldati,chc  mandauano  in  Ca- 
ramania. 

Era  ftaro  parimente  feoperto  hauer  conolciuto  con  Cnco 
Pifone  ( detto  da  Cicerone  Pugnalctto  Spagnuolo  ) giouane 
bifognolb , e di  maliflìmi  coftumi;  e confettato,  che  in  vn  me- 
de fimo  tempo  elio  Pilone  in  Ifpagna  (doue  prefo  a fofpetro 
della  congiura  fudetta , era  ftato  mandato  fenza  altrimenti  ti- 
rarlo a forte  per  Pretore)  dilordinaflc,e  moucllc  feditioni,c  fa- 
ccrtc  egli  il  medefimo  in  Roma . 

Era  ftato  anche  giudicato(come  io  dirti  di  fopra  ) per  parti- 
cipe  del  conlìglio  di  L.  Sergio  Cacilina , e fpcrialmcntc  da  Ca- 
tone,il  quale,  circa  li  congiurati  prefi  ; fu  a Il’hora  contrario  di 
opinione  à Cefare  ; come  fi  vede  in  Saluftio. 

Era  ftato  co’  loldati  de’  capifoldi , di  bottini , e di  prefenti  » 
aliai  liberale, co’l  popolo  di  donatiui,  e di  felle  publiche  molto 
magnifico . Era  ftaro  rifùgio  di  condcnnati,di  luen  tarati  huo- 
mini,di  giouani  prodighi, e di)dishonefti,e  ftraboccheuoli  Ipcn 
ditori;  & hauea  anche  alcuna  volta  detto  (o  per  tentare  il  cuo- 
rc,ò  il  parere  di  chi  ragionaua  fcco»ò  perche  di  lua  natura  ha- 
uefle  in  odio  i maluagi  guadagnagli  vfurari  ) che  hucano  In- 
fogno di  vna  guerra  ciuile,  i troppi  carichi  di  debiti;  quali  co- 
me infirnilidilordini  non  fi  faccia  dal  debitore , al  creditore 
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•diflerentia  alcuna, c tanto  dcggia  quello  àqucllo,quanro -quel- 
lo à quello. E s’era  criandio  vantaro)ò  per  non  poter  raffrenare 
Lagagliardia  dclfanimo  fuo,òper  inoltrarli  tale, quale  per 
aucntura  lo  dclìderauano  i Tuoi  più  cari  arniche  Tuoi  più  inrrm 
fcchi)chc  hauca  ottenuto  rimpetiodellc  Gallic  al  difpctto  de* 
nemici  Tuoi , e detto  più  volte . 

Che  hauea  per  più  facil  cofa,  dal  fecondo  luogo,dcfcendere 
all’ vi  timo,  che  dal  primo  al  fecondo . E trouandofì  vn  giorno 
fu  l’AIpi  (quando anda ua  in  Ifpagna^)  in  vn  piccolo  borgo  po- 
llerò,c llcrile,c  llando  in  dubio  gli  amici  fuoi,fe  anche  in  quel 
luogo  fi  contendclTc  di  fuperiorità,  flato  vn  pococofi  fofpclo,("e 
fopra  di  fc,  hauca  detto,  che  più  volentieri  lì  faria  villo  in  quel 
luogo  il  primo , che  à Roma  il  fecondo . E Lucano  dice  nel 
quinto, che  Cefarc  era  folico  di  dire  : Humanum  viuit  pa  tti* 
geniti . Il  che  lì  come  fi  può  interpretare , che  la  natura  noftra 
è contenta  di  poche  cofc,cofì  anche  lì  può  intenderebbe  pochi 
Signori  ci  ballano  per  nollrogoucrno . E con  l’autorità  di  Eu- 
ripide era coftumato di  dire,  coli  in  fua  pueritia, come  fatto 
che  fu  huomo  ,.chc  douendofi  pur  violare  il  diritto,  non  fi  do- 
uea  far  ciò,fe  non  per  regnare . E coli  hauendo  vfato , di  que- 
lle, c molte  altre  limili  maniere,  c di  dire,  c di  fare,lequali  in 
quelle  fue  grandezze, fi  ricordauano  tutte,daua  che  ragionare 
al  roondo.che  pcnfare,e  che  temere . E perche  in  Italia,  doue 
in  quel  tempo  era  tornato  più  volte , non  tanto  perche  vi  folTe 
melticri  della  fua  prefenza,quanto  per  intendere  gli  andamen 
ti  della  fua  patria,  haueua  operato  con  quelli,  chetano  andati 
à vifitarloji  quali  furono  molti,e  perfone  di  qualità, come  hab- 
biamo  villo  di  fopra, che  lì  erano  dati  i Magillrati  à beneplaci- 
to fuo . 

E perche  oltre  ciò  lì  haueua  amica  ti, c Rè,  c Principi,  e Rc- 
publiche,colì  có  far  loro  prefenti  di  migliaia  di  prigioni,  come 
con  foccorrcrli  di  gente, lenza  laputa  del  Senato,  e del  Popolo 
Romanojccon faredifieij  publichid'importanza,cofi in  Àfri- 
ca^ in  Alia, come  in  Europa,fecondo  il  grado , e la  occorren- 
za di  ciafcuno;  crcfccua  perciò  ogni  dì  più  il  fofpctto , che  fc  nc 
h aueua,eprocurauano,cofi  gli  cmoli  luoijcomci  buoni  Citra- 
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«lini  di  tenerlo  baffo . Catone  il  più  Teucro  di  tutti  banca  pr^ 
porto  ( come  hò  pur  detto  altrouc  ) che, per  haucr  fitto  molte 
guerre  ingiurtamente , fi  delle  in  mano  de’  nemici,  e detto  che 
era  meglio  a facrificarlo  a gli  Dei, pere  he  andartero  le  malcdir- 
tioni  della  Città  r fopra  di  lui  folo,  che  rendere  Iorgratie,c  fa* 
proeelfiom  delle  vitcorie  lue.  E perche  aucrtiuano  molro  i Ro- 
mani a nó  muouer  gucrra,chc  hauefic  apparenza  di offonfiua* 
paruc  forlc  a quella  Stoica  a-fta, che  nó  hauctfo  quel  fi  buono  r 
e fi  laudeuole  cortame  offoruato  Celarci-  mafiimamcntc  ne  gli 
alfodij, ne’ quali  fi  vfaua  pregaregk  Iddi;  degl»  aflcdiati,a  non 
prendere  in  mala  parte  quella  oppugnatone , facendo  ler  vo- 
to , e promcrtà  lolenne  drorteruarli  ( in  cafo  di  ifpagnationc  ) 8 
di  tenerli  non  come  prigioni,ma  in  maggior honore,e  riucren 
za  di  quello, in  che  erano  tenuti  da’  Tuoi . Hauca  fin  da  princi- 
pio coftui  fcopcrro  la  mente , la  volontà , e tutto  il  difegno  dì 
Cefarc  *comc  s’egli  proprio  folle  fiato  confapeuoledelluo  fc- 
crcto  i e detto  aliai  volte , che  più  fi  doueua  Cefi) re  Telo  teme- 
re,che  tutti  i Galli,  e rutti  gli  Britanni  inficine E come  huo- 
mo  fchietto, e nemico  fuo  capitale,hauea  giurato  di  volerlo  ac- 
cuTare,  perche  al  Tuo  ritorno  ftefle  a fcindacato  (come  habbia- 
mo  deno  auanti)  del  fuo  Confolato  in  compagnia  con  Biboloj 
nel  quale  diccua  hauer  fatto  molte  cofe  Cefarecontra  gliAu- 
fpicij,contra  le  foggile  con  tra  l’intcrceflicni  de’ Tribuni,  egli 
eliclo  haueua  farro  inrcndcrc . Ma  fc  viucua  con  fi  mala  vo- 
loiuà  contro  di  lui,  perche  non  raccua  egli  quefto  Cittadino 
tanto  accorto,  infi  no  che  lo  hauefle  condotto  al  pallb,che  delù- 
derà i»a?  non  fapcua  eglf.chc  le  minacele  fono  arme  del  minac- 
ciato ì Haueua  Milone  d’altra  parte  morto  P.  Clodio  ( come 
fi  è vìrto  di  fopra  ) & effondo  perciò  la  Rep.in  tumulto, c tutta 
confufa,era  fiato  Pompeio,come  il  più  riputato,  ócautorizaro» 
di  tutti,  l’anno  della  Città  dccu.  cofi  aliente  ( come  era  > 
creato  la  terza  volta  Confolo , c fenza  collega,  che  erano  fiate 
due  lpccialiffime  grane,  pcrchc-rimcdiaflcagli  inconucnienriv 
che  fopraftauano,c  Celare  per  opera  de’  Trib. delia  plebe,  che 
cominciarono  à pigliarla  per  lui, alia  feoperta,  era  fiato  noma- 
lo per  Ilio  Collega; ma  perche  era  necdfiuto»  fondo  Confolo  » 
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partite  delle  Gallie  alianti  il  tempo , c lenza  la  fine  della  guer- 
ra, hauea  fatto  opera(che  fu  bcH’artc)che  gli  folle  diferito  que- 
ftoConfolato  alla  fine  del  fuo  lmpcriojcon  priuilegio  di  poter- 
lo anche  ridomandare  in  aflentia , non  oftante  ogni  legge  in- 
contrario^ perche  Pompeio,  volendo  dilfimulare  l’animo  fuo 
pcrall’horaj  O moftrare,chcpococontofacefledi  Celare,  co- 
me d’huomo,che  potefie  nuocer  poco  ; O pur  che  gli  dclTe  l’a- 
nimo  di  facilmente  abballarlo , lì  come  l’hauea  facilmente  in- 
nalzato (fendo  proprio  di  quelli,  à cui  pare  di  valer  molto  il  di- 
fpregiar  altrui};  Ò pur  che  delTe  volentieri  tempo  al  tempo  ; 
O purché  dillegnade pigliarli  all’hora  per  Collega  Q^Mctel- 
lo  luo  fuocero  (come  pur  fcce.pcrchc  goucrnò  poi  in  fua  com- 
pagnia cinque  mclì.)0  purché  mafie  volentieri  altri  al  pofief- 
fo  della  Republicafeco,  perche  folle  meno  confidcrato  l’ani- 
mo,* la  potenti  a fua  non  prefa  tanto  à fofpctto,  fccio,  che 
non  era  lecito  a nefluno,  folle  lecito  a molti,  mentre  ch’egli  và 
procurando  per  fc  ftraordinarij  lmpcrij(come  dice  Scnccajha- 
uea  operato  tanto  (dice  Cicerone)  con  li  dieci  Tribuni  della 
plcbc,che  Ccfare  era  fiato  compiaciuto  : e fattoli  anche  di  ciò 
dccrcto,c  legge . 

Giulia,  figlia  di  Cefare,e  moglie  di  Pompeio, la  quale 
gli  animi  del  padre, e del  marito  tencua  vrici,&  haucria,viucn 
do  potuto,»  non  lafciar  nafccre,ò  ritenere  (come  ben  dice  Lu- 
* cano)  il  furore  del  padre,c  del  marito;a  guil'a  delle  Sabine,che 
fi  pofero  in  mezo  a i generi,  & a i fuoccri,  egli  pacificarono  in- 
ficine ; era  morta  di  parto , Se  in  memoria  di  lei , hauea  anche 
promeflo  Ccfare  al  popolo  giuoco  di  Gladiatori^  conuiro:  co- 
fi  fatta  da  nifiun’altro  prima, c per  l’vnconto,c  per  l’altro  dati 
fi  buoni  ordin;,rhe  ftandonc  il  popolo  tutto  in  grande  afpetta- 
tione,cra  crelciutoil  lòfpctto  de  gli  cmoliluoi.  Crafio,che 
quali  vn  muro  porto  tràCefare,ePompcio,ritardauail  dilegno 
ambitiofo  dcll’vno,  c dell’altro , Se  impediua , clic  quelle  due 
forze  fi  gagliarde, & cmolc  ranto.non  fi  aflrontaficro  inficine, 
era  fiato  morto  co’l  figlio  di  là  dall’Eufrarc  da  Parrhi  ( la  Pro- 
uincia  de’ quali  è chiamata  hoggi  leu  c’1  Principe  dctcoTa- 
mcrlane)  vendetta  forfè  diGiouc  Capitolino,  alqualetol le, 
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fendo  Confolo  con  Pompcio  due  mila  libre  d’oro  ( come  fcriue 
Plinio)  ò pur  vendetta  più  del  Dio  verace , che  del  bugiardo  » 
del  grande  Iddio  Sabaoth , alquale  hauea  prefo  nel  tempio  di 
Salomone(comc  fcriue  Giofefo)  oltre  la  trauc  dell’oro  velati- 
le , che  pcfaua  fcttcccnto  cinquanta  libre  di  dodici  oncic  l’vna 
fino  alla  fomma  di  due  mila  talenti  d’oro  , cioè,  venti  millioni 
di  ducati(dice  il  Cenale)  il  quale  piglia  quei  ralenti, per  talenti 
Hebrei . Da  quelle  morti,  era  nata,  non  folo  la  morte  del  pa- 
rentado tri  Celare, e Pompcio  (perche  non  vi  rcftaua  prole  al- 
cuna di  Giulia,fendo  morta  aliai  torto  ancora  la  figlia,  ma  pa- 
rimente il  rifpetto , che  fi  haueua  dall’vno , e dall'altro  di  non 
inimicarli  Crallo,  Se  incitato  Pompcio  da’  nemici  di  Ccfare,  c 
del  tutto  alienato  daH’amicitia  fua,cra  tornato  in  grafia  de  gli 
amici  communi}  la  maggior  parte  de’  quali  elio  medefimo  ha- 
uea , in  quel  tempo  dell  affinità  loro , fatta  nemica  à Ccfare  ; c 
parendoli  tuttauiadi  meritare  alfaiffimo,  c vedendofi  Ccfare 
altresì  di  tante, e fi  fegnalatc  vittorie  alzato  al  pari  d’ogn’altro 
grande,  pretendeuano  l’autorità  di  Craflo  del  pari,  c quafi  co- 
me hereditaria;  ne  volcua  quello  folo  il  pofl'eflo,c  quello  anco- 
ra fenza  compagno  ; Pompcio  non  voleua  Celare  per  vgualc , 
nc  Ccfare  Poinpcio  per  luperiorc . Più  oltre  haueua  ottenuto 
Pompeio  prorogatone  delle  fue  Prouinciepcr  quattro  anni, 
con  mille  talenti  ogn’anno  ( che  fariano  al  tempo  noftro  Sei- 
cento mila  feudi  del  Sole  ) per  la  paga  de’  foldati  : c di  più,ha- 
uendo  il  Senato  richiefto  vna  legione  a lui, Se  vn’altra  à Cefa- 
re,  quafi  che  douclfcro  feruirc  perla  guerra  Partica,  della  qua- 
le dopò  la  morte, e ftragc  di  Crartb,hauea  la  cura  Bibolo;crano 
fiate  nódimeno  tolte  ambedue  molto  euidenteméte  a Celare; 
sedo  che  gli  hauea  fono  colore  di  haucrnc  bifogno  per  quello 
ridomandata  Pompcio  vna, che  gli  hauea  preftata(qucl  la  gen- 
te forfè,  della  quale  fi  fa  mentione  nel  principio  del  l'erto  delle 
guerre  Galliche,comehabbiamodetto)cglic  l’haucua  riman- 
data Ccfare  con  prefente  aciafcunololdatodi  ccl.  dramme 
d’oro , feuti  cioè  xvim-  in  più . Era  ftara  di  Pompeio 
quella  trama,  per  indebolire  di  cllercito  Ccfare , c Ccfare  per 
non  dar  luogo  alle  colonnic,c  per  haucr  anche  modo  con  que- 
lla 
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fta  occafionedi  far  maggior  numero  di  foIdati.fi  era  moli  rato 
facile:  E l’hauea  ritenute  in  Italia  appreflodisè  Pompcio,di 
ardane  di  Marco  Claudio  Marcello  Confole , il  quale,  capita- 
lillimo  nemico  di  Ccfarc,hauca  anche  propofto.chc  fc  gli  inau 
dalle  fuccellore,  ò che  fi  liccntiafte  reflercito , e del  cominouo 
concefo, che  volendo  pur  attendere  al  Confolato  folle  tenuto  1 del 

comparire  in  perfona , non  oliai} te  il  priuilcgiodcttoquì  in-  confila  » 
nanzi  di  poterlo  domandare  in  afientia  : E per  moftrar  me- 
glio l’animo  fuo,hauea  in  oltre  voluto,chc  quei, che  erano  (la- 
ti mandati  da  Ccfarc  ad  habitare  a Como,i  quali  furono  quat- 
tro mila  cinquecento, con  di  più  cinquecento  Illuftrifs.  Greci, 
non  s’intcndelì'ero  per"  Cittadini  Romani , ancora  che  fòdero 
fiati  di  Magiftraro  in  Como  vn’anno  inticro(chc  cofi  diuenra- 
uano  Romani,  fecondo  l’ordine  di  Celare)  allegando, che  ha-  Intbtmt- 
uca  pattato  Ccfarc  il  numero  preferitto,  fcnzacaula  legitima  , do. 
e più  per  ambinone , che  per  altro . Etliauea  per  maggior  di-  "ctmr/rtK 
fprczzo  quello  tal  Confolo  fatto  lcopare,fcnza  alcuno  demeri- 
to,vno  di  quelli,  che  fi  trouaua  all  hora  in  Roma , fe  bene  era 
Senatore  (dice  Plut.)  e fiato  Prctore(dice  Appiano)pcrchc  fa-  Ltggi  ht* 
pelle , che  non  potendofi  batter  con  verghe  ( fi  come  ne  anche  f*»»r  i*' 
far  morirc,pcr  la  legge  Portiajvn  CittadinoRomano,egli  non 
era  Cittadino  di  Roma, ma  huomo  di  Comojc  gli  hauca  anche 
commandato, che  ne  delle  notitia  a Celare  : e di  quella  difeor- 
tefia  intende  Cicerone  nel  quinto  ad  Artico,  quando  non  ap- 
prouandolacontinentiadi  Marcello, dice:  Maricllto feeder  L g ^ 
inComenfi  ( cofi  legge  il  Sigon  io:  & al  parer  mio  con  molta  ck,ditbi* 
ragione  ) & fi  ilie  Mapiftratum  non  fefferat,  erat  tamen  T ran-  rito . 
fpadiinus:  fi  è portato  bruttamente  Marcello  nel  calo  del  Co-  . 
mafeo , pcrciochc , fe  ben  non  haueua  hauuto  Magiftraro , era 
nondimeno  vno  di  quelli  di  là  da  Pò . nelle  quali  parole  fi  ve- 
dc,che  non  era  fiato  Pretorc,come  dice  Appiano,  poiché  non 
hauca  hauuto  Magiftraro. 

Ma  diciamo  della  fua  larghezza, oltre  il  detto  poco  la,  ClrjMrpt 
che  haueua , fendo  fatto  ricco  di  fpoglic  de’  nemici  , c d’o- 
gni  forte  di  ricchezze  abbondante  ( fapcndo  che  non  ècofa  s intenti» 
tanto  fcnna,chc  con  la  pecunia  non  fi  girti  per  terra  ) tenute  vtnjjim*. 
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aperte  m tutte  le  occafioni  le  mani,  Se  vfato  aflài  volte  arme 
d’argento, e machinc  d’oro;dando  a huomini  Pretorij,  e Con- 
folari  fenza  riguardo:  e non  folo  a mariti,  ma  a mogli  ancora  • 
Et  tenendo  Caio  Marcello  ( il  quale  era  l’anno  feguenrcfuc- 
cedo  nel  luogo  di  Marco  Tuo  fratello , cugino  da  lato  di  padre» 
nel  Confolato)  mala  volontà  ancora  egli, con  lui,fi  haueua  ac* 
quiftatiperdifenfori  Emilio  Paulo  fuo  Collega, e Caio  Curio^ 
ne  Trib-dclla  plebe  con  molta  mercede;  c pagato  per  Curione 
vn  debito  di  Ccnties  feftcrtmm.,  ( ducento  cinquanta  mila 
feudi)  e donato  a Paulo  millecinquecento  talenti  (feudi  nuo 
uccento  mila)  de’quali  fabricò  ad  honor  di  Fuluia  fua  moglie, 
vn  bclliflìmo  Palazzo  in  piazza  maggiore . E non  folo , fì  era 
tra  grandi  moftrato  largo, ma  dopò  la  prometta  del  Confolato 
( meditando cofc  più  alte,  edi  maggiori  fpcranze  ripieno)  ha- 
uea'attcfo  a far  leruigio  a ciafcuno;c  donar  largamente  a tutti» 
fenza  diferettione  di  periòna,  ò publica , ò priuata  ; cofi  fchia- 
ui, poderi, e frumcnto,come  ogni  altra  cofa  poffibile;c  moftra- 
to non  folamcnte  richiefto,ma  fponraneamentc boniflìmo  ani 
mo  con  bonillìmi  effetti , duplicato  alle  legioni  vn  continouo 
ftipend  io;  e cominciato  ancora  vn  Foro  (del  qual  fi  dirà  a fuo 
luogo  ) di  moItifTìma  fpefa,per  accrefcerc  la  bellezza,  e lanu- 
gnificcntia  della  Città à commodo, e fcruitio  commune. 
Sendo  dunque  pafTare  cofi  lecofe , e ftando  con  quefti,  & altri 
particolari  in  tante difHcultà  , & in  tanto disfauor  fuo,  fiera 
( molto  ben  chiaro  della  volontà  de’  fuoi  auerfarij , delle  con- 
fpirationi . e trattati  loro)  querelato  per  lettere  co’l  Senato  del 
torto,chc  s’apparccchiaua  di  farfi  aH’honore,c  riputationc  fua, 
c pregato,che  non  feli  rogliettc  il  beneficio  del  Popolo  circa  il 
Confolato,ò  purché  lafciaffero  gli  altri  Imperatori  ancora  dii 
relTercito,  Haueua  Marc’Antoniocontra  la  volontà  del  Se- 
nato lette  le  fuc  lettere  al  Popolo;  nelle  quali  domandaua,che 
l’vno,e  l’altro  ( egli  dieo,c  Pompeio  ) ( il  quale  gouernaua  per 
mezodc’fuoi  Legati  l'Africa,e  la  Spagna  )Iafciate  le  Prouin- 
cie , c I’eftercito  rendeftèro ambiduc  ragione dcll’attioni  loro: 
E benché  haueflc  moftrato  in  tutto,  e per  rutto  volontà  molto 
buona , e lafciatofcnc  intendere , non  fi  era  dato  però  tanto  di 
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•rcdenza  alle  parole  Tue > che  molti  nonhauefiero  detto,  che 
ciò,  che  promctceua , era  (blamente  per  venir  fopra  l’ Italia  al- 
Pimprouifo*e  trouarla  fprouedutadi  efl'ercrti,edi  ogn'altra  co- 
fa  per  difenderli: e Pomperà  gli  altri(comefi  legge  nel  fettimo 
ad  Attico  ) fi  era  anche  inoltrato  nemico  d’accordo , quafi  che. 
dubitallc,che  non  poneflc  Ccfarc  il  tutto  in  confufione , fé  la- 
(ciato  l’cdèrcito  folle  fatto  Confolo  i E come  certo  d’altra  par- 
te di  poter  edere  egli  adii  diffidente  per  farlo,ficon  le  fuc  pro- 
prie forze,  fi  con  quelle  della  Rcp.pcntirc  della  imprefa,  quan- 
do haucilc  con  lcProuincic  in  poter  fuo  voluto  vfurparfi  il  pu- 
blicojma  haueaa  hauuta  la  mira  non  a faluar  la  patria  dal  do- 
minio di  vn  folo  ( come  vi  pur  dicendo  Cicerone  ) ma  al 
regnarci  il  che  haucua  anche  da  molto  prudente  in  quello  > 
preuifto  Catone  , il  quale  fapendo  quanto  mal  volentieri  i 
Tiranni  fi  veggiono  grandi  apprcflo,haueua  detto  alcuna  vol- 
ili , che  fe  Celare  vinccua , egli  era  ccrtodi  doucr  morire  ; e fc 
Pompeio,  di  edere  I cacciato  della  patria, e viuerein  bando . 
Celare  dunque  ficuro  aliai  bene, che  doueflèro  per  lo  innanzi» 
fecondo  il  buon  nome,  e buon’ordine  filo  ,quietarc  i Galli  vo- 
lentieri , nè  fodero  gl’Alcmanni , nè  gli  Inghilcfi  ctiandio  per 
muouerfi  > s’inuiò  Pannar  ucci  1 1 1.  della  Città, cdcll’cù iua 
L i . con  la  decima  terza  legione  lenza  più , fuora  della  Gallia 
Tranfalpina,vcrfo  la  Cilalpina . 

Dicono  alcuni  fciirtoriGalli, fecondo  le  memorie  de  gli  an- 
tichi loro, che  egli  hebbe  prima  di  partire  per  Italia  notiria  del- 
la vedoua  di  Carlo  Inaco , detto  auanti  circa  il  principio  di 
quella  vita;e  che  conofciuta  per  vera  lor ella  fiia,congiunfe  con 
vnofuo  Caualierc  molto  honorato,cprmcipale,nominato  Sai 
uio  Brabonc , vna  figlia  di 'lei , con  dote  di  tutto  il  paefe  de  gli 
Aduatici,vna  parte  del  quale  fi  dice  hoggi  dal  nome  fuo,  Bra- 
bantc(  benché  di  queda  etimologia  fi  latta  fi  rida  il  già  detto 
più  volte  Bccano  nelle  Tue  tante  denominationi  de’  luoghi  an- 
tichi de’  paefi  badì)c  che  fi  fecero  molto  h onora tc,e  con  lictil- 
liim  feda  le  nozze  in  vn  Tempio  di  Marte, e di  PIutonc(lecon 
do  il  coftumc  ) in  Louianoj  e feguendo  la  hilloria  dicono,ch’ei 
fu  morto  in  Roma  prima  della  morte  di  Celare  alcuni  poi  hi 
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giorni: c vogliono  ancora, che  faccfle  Ccfare  vn  figliuolo  di'co- 
rtui,  che  tcnca  pcrcarillimo  nipote, padrone  alleluio  dello  fia- 
to de  gli  Vbij,chc  dicono  paefe  di  Colonia;  il  quale  tornato  ad 
habitare  àTongri,  luogo, e patria  de  fuoi  antichi, vollc,chc  vi-  ‘ 
ucflcro  tutti  i ludditi  fuoi  con  le  leggi,  e coftumi , ccon  le  ceri- 
monie dc‘  Romaniche  fi  li.ru  i (Uro  ne’giudicij.c  nelle  firn  ten- 
ue loro  del  parlar  Latinoxdi  più, che  in  niuna  maniera  in  ciò, 
che  toccaua  à negotij  publici,  folle  ardito  alcuno  vfare  parole 
Belgiche,fotto  pena  di  perder  la  tefia;  il  che  fece  ò di  fua  fpon- 
tanea  volontà, per  renderli  più  grato  à Romanzò  pur  per  ordi- 
ne di  Cefare.lendo  co  fiume  de’ Roma  ni  coftringcrc  quelli,chc 
erano  vinti  da  loro  in  guerra  , à feruirfi.dclla  lingua , delle  let- 
tere, e leggi  Romane  . Edificò  Ccfare  ( loggiongono  ) in  Lo- 
uiano  vn  Tempio  à Marte,  Se  Plutone  molto  più  magnifico  di 
quello,che  vi  era,  Se  vn  Cartello  ancora  fopra  vn  piccolo  colle 
apprelfo  la  corrente  chiamato  Dille  ; j1  quale  Cartello  fi  vede 
ancora  hoggidì  in  qualche  parte  con  muraglia  molto  grolla  ,e 
difabrica,  Se  architettura  molto  differente  dalla  moderna. 

Non  fanno{ch’io  fappia)nè  Latini  fcrittori,nc  Greci  di  que- 
lli particoIari,nè  d’alcuni  altri  limili  mentionc  alcuna;ma  ber», 
polliamo  farci  2 credere  »chabbia  lafciato  Celare  ognipaefe 
della  Gallia(in  quello  della  Belgica,almcno,per  (.fiere  più  lcn- 
tana'dalla  Proucnza,chc  rAquitania,c  la  Celtica,e  per  confc- 
quentc  in  quel  tempo  meno  politica)  con  valenti, & fedeli  Go- 
ucrnatori,econ  molte  foggied»  edifici), come  il  bifogno, e l’oc- 
calìonc  portaua,  horain  vna  parte,  hcrain  vn*altra,  malfime 
Caftclla,e  Ponti, in  memoria  lua  : e che  trà  tantùe  tanti,  che  le 
ne  trouano  da  chi  và  per  il  paclc  ruiuati  in  gran  partc,c  co’fon- 
damenti à gran  pena intieri,vc ne  iìano  molti defuoi. 
Scriuono.chc  hà  quella  fi  grande,e  fi  nobile  Città  diGuante  il 
principio  da  lui , e che  dal  fuo  prenome  Caio  fi  dille  primiera- 
mente Gaia , e che  corrotta  poi  la  prolationc  pigliafle  il  nome 
di  Gant . In  Inghcleim  luogo  in  ritta  al  Reno  apprefio  Ma- 
ganza, fi  vede  vna  rocca  ,pcr  quanto  fi  può  giudicare  molto  an- 
tica;la  quale  fi  chiama  dalli  Terrazzani  rocca  di  Ccfare  5 e vo- 
gliono, chequiui  fia  nato  Carlo  Magno , 
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T)icc ancora  Battifla  PiohauerdaBoctio  Scuerino  iinpara- 
So,chc  Parigi, Città  fi  celebre,  e frequentata  tanto,  lià  da  Giu- 
lio Celare  In  liuto  principio , & cflerfi  chiamava  Iula  ; benché 
j>oflà  eirerc  i che  in  quello  habbia  imprefo  il  fallo  ; poi  che  nd 
Comm.  non  vna  fola  volta, nè  due,  ma  finoà  tré  fi  nomina  da 
Cefare  lidio  non  Iula,  ma  Lutetia.  In  Bauicra(diceil  Mun-» 
ftero)fù  edificata  la  Città  di  Jnltzburgoda  Giulio  Ccfarc, pcr- 
chehauellcro  i foldati  luoi  doue  far  ritirata,  eia  luarfi  ; c pcrlo 
giouamento,  che  daua,  fi  dille  Iuuania . In  Lorena  trà  Ponte 
Monzonc , c Metz  fi  troua  per  lo  dritto  camino  fu  la  Mofclla , 
vn  Ponte  in  vna  parte  ancora  aliai  bene  intiero , fatto  di  mat- 
toni con  molto  bello  magifterio  : gli  archi, che  vi  rcflano  fono 
alrifopra  l’acqua  almeno  vna  picca,  fe  benehofaputomifura- 
rc  con  gli  occhi; e vogliono  quei  vicini.che  fia  opera  di  Celare. 
Ma  per  tornar  la, onde  firmo  venuti , poi  di  cflerfi  intcfo  , che 
era  Ccfarc  partito  dalle  Gallie,  domandarono  gli  amici  fuoi 
più  apertamente,  e fenza  difimulationc,  che  anche  a lui  fi  pro- 
rogarti- il  tempo  dell’ Imperio,  come  fi  era  fatto  à Pompeio  ; ò 
pur, che  1 vno,e  l'altro  lalciafll  l’cllercito,oucro  non  folle  tolto 
a Cefare  la  prerogatiua  del  Confola  to,  crichieferofopra  di  ciò 
la  volontà  del  Popolo  ; molro  più  inclinato  à Cefare,  che  ì 
Pompeìo,&  dfendo  la  Città  diuifa  di  volontà,  c di  opinioni,  c 
tenendo  molto  forte  per  Pompeio  Sripionefuofuocero,ncccfi> 
fando  Lcntulo  Crufccllo  Collcgadiquel  Marcellojchc  l’anno 
palpato  era  anco  foto  Con lolo  con  Emilio  Paulq  ( cerne  ho 
detto  qui  fopra  ) di  cftlamare,  che  centra  vn  tal  ladrone  non 
era  bifogno  d’altro,  che  di  pigliar  l’arme  in  mano  ; tanto  fece  ; 
Che  fu  decrcrato,dopò  molte  contclc,  che  lafciaflc  Celare  l’cl- 
fcrcito,  benché  durallc  anche  il  tempo  del  fuo  Proconfolato 
fei  meli . Che  non  iutraflc  in  Roma, le  non  priuato  : E fc  vele- 
ria il  Confidato,  che  lo  domandarti  nerfonalmcnte,  come  gli 
altri . Qui  foriuono , che  rrouandon  vn  certo  fuo  Capitano, 
alla  porta  del  configlio,  e intendendo,  che  non  fi  proroga- 
ua  il  tempo  à Celare  , diccflc  con  la  mano  lu’l  pomo  della 
fpada  ; quando  ogn’altra  colà  manchi,  balla  quello  folo  à pio- 
jungarlo . 
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Appiano  fcriue, che  dubitando  Ccfarc,chc'nori  gli  foflc  fi t- 
^ to  torto, volle  elTcrc  prefenre  a chiedere  il  Confolato;  e diman* 
dò, che  glifoflc  lafciara  in  qncl  tempo  vna  parte  al  meno  dell* 
Gallia  lotto  il  fuo  Imperio;  cchccontradiccndoli  Marcello,  il 
quale  era  flato  da  Pompeio  defignato  Confido,  dille  dando 
della  mano  fu  la  lpada  : Ma  quella  lo  mrdarà,  fenon  lo  mi 
vorrete  dar  voi* e ciò  che  altridicono  del  Capitano,  egli  dice 
del  Generale  : e vuole  anche  a quel  modo , ch’ei  fòlle  prelcnte 
in  Roma:  Il  che  (a  giudirio  mio)non  è in  modo  alcuno  da  cre- 
dere ► Hebbe  egli  dunque  Cefare  li  pocaconfidcrationc  alla 
vita,  Scali’ honor  filo  ì-  Si  diede  eglicorr  le  forze  tanto  lonta* 
ne,  alla  volontà,  e diTcretionc  de’  nemici  Tuoi  tanto  potenti  ? 
Ciccronc,ilqualc  vedeua  in  Cefare  vna  canta  autorità  con  vna 
unca  audacia  (come  dice  ad  Attico  nel  libro  ottauo)  con  vndi- 
ci  legionijcon  tanta  cauallcria, quanta  voleua,  con  quelli  di  là 
da  Pò.c  con  la  plebe  in  fauor  Aio, e la  giouentù  tanto  dilfoluta 
CinfolU  alla  fita  deuotionc,  era  anche  indotto  a temerne  : E perche  il 
di  tempo  de  gli  dieci  anni  non  era  fpirato  ancora , hauea  trattato 

u con moltc belle, & cuidcnri ragioni , nclloratione delle Con- 
solari Prouincie,  che  fi  lafciafTe  il  fine  di  quel l’imprefa delle 
Galiie  à Cefare, e perche  haueua  Celare  per  altre  lettere  richie- 
do, che  la  GaHia  Cifalpma  almeno  con  rillirico  gli  fólle  con*- 
c-efla , con  due  legioni  fin’al  tempo  dell’altro  Confolato  ; che 
era  l’anno  profilino, hauea  anche  farro  tanto  con  lui *cfic  fi  eoa 
Icntaua  con  le  due  legioni  dell'  Illirico  folo. 

Non  fiipeua  quel,  che  piò  farli  all'hora  Cicerone  vnc  dona 
*.  più  ficuramentc  volgerli , e con  molti  almi  fi  rrouaua  rumo  in- 
£■  uolto^c  impedito  ne’difoorfi,  e con  figli  fijoi-  lodubitomoh. 

So  della  Repub.(dice  ad  Artico)  e non  crouo  fino  a qui  alcuno, 
che  non  dica  cfler  bene , che  fi  confenta  a Cefare  ciò , che  di* 
manda  più  rollo, che  venire  all’arme . Et  altroue  tutto  al  con- 
.*  trario, che  cofa,c  ai  mondo  (dice)  più  impudente, e sfacciata  di 

quella  ? Tu  hai  tenuta  la  Proumeia  diecianni,!  quali  non  ti 
fono  flati  dati  dal  Senato  , nò  : ma  rii  Hello  te  gli  hai  tolti  con 
fattionfic  per  forza  egli  è hora  palpato  il  tempo, non  della  leg- 
gina della  cupidigia  tua;  ma  Ìacciamo4che  Ila  della  legge,  ti 
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f 1 decreta  fùcceflore,e  tu  impcdifci»e  dici  : Habbiami  rifpetto . 
Habbi’  rifpctto  tu  à noi  vuoi  dunque  haucr  l’cflcrcito  » per  pn\ 
tempo,  che  non  ti  e (lato  conceflo  dal  Popolo  ? e contra  la  vo- 
lontà del  Senato  ì Voi  effe  Iddio  ( dice  anche  nella  Filippica 
feconda  ) ò Pompeio,  che  tu  non  ti  folli  mai  congiunto  eoa 
Ccfarc , ò che  non  ti  folli  mai  difgiunto  ; era  l’vna  cofa  conde- 
cente alla  tua  dignità,l’altra  alla  prudenza  tua . E»  come  an- 
che dice  nell* Epidoleà  di uerfi;  Fù  Tempre  di  opinione,  che  li 
douclTc  anteporre  vna  ingiuftiflìma  pace  ad  vna  giuftiflìma 
guerra.  Etad  Attico  nel  fettimo,Iogiudico(dice)chefiapiù 
vtile  a concedergli  ciò,chc  domanda,che  venire  all’arme;  pcr- 
cioche  facciamo  tardi  refiftenza  a colui,che  habbiamo nutrito 
contra  di  noi, dicci  anni . Si  ricorfe  a qacllcftrcma,  & vltima 
dclibcrationc,  che  folcua  farli  in  ogni  grauilfimo  pericolo  del- 
la Città;  che  i Confoli  jcioè,  gli  Pretori , Se  i Trib.  della  plebe 
vedeflerojche  la  Repub.non  patifTe  detrimento,  e li  Giluaflc  : e 
Pompeio,il  quale  hauea  detto  in  Scnato>chc  fapeua  certo, che 
i foldati  diCcfiarc  non  vedeuano  volcn ticri,chc  fi  fcruiflc  di  lo- 
ro,contra  la  Parriaf coli  baueua  intefo  da  alcuni  di  que’  folda- 
ti,che  gli  bauca  redimirle  che  non  potcua  pcrfuadcrfi,che  lo 
diffendeffero , c che  lo  fcguilTcro  ; c detto  anche  di  più»  che  per 
quanto  fpectaua  alla  falute  della  Repub.  haueua  dicci  legioni 
prede , e non  era  per  mancare  al  debito  fuo , fu  fatto  Capitano 
gcncralc,e  fuprcmodiflcnforcdella  Rep.  eonordinochc  mee- 
reffe  inficine  vn'cflcrcKodi  Teffali,  e di  vicini,  i più  pratichi,* 
valenti,  che  fi  trouaffero , fin’al  numero  di  cento  trenta  mila  ; 
dandogli  potere  di  fcruirfi  della  pecunia  publica;epcrturTie 
quelle  vie.ch’approuafTc  per  buone, non  fi  klciaffc  mancar  da- 
nari : E cefi  la  caufa  di  Pompeio  era  (à  giuditio  di  molti)  mi- 
gliore^ qudladi  Ccfarc  piu  ferma: l’auEorità  delScnatoarma- 
ua  Pompeio  Ja  fede  de’  foldati  Ccfarc . Hauea  detto  cofc  affai 
Pompeio:  Ma  modro  il  fucceffò  della  guerra,  che  non  è bene 
scredere  fi  leggiermente , e lafciarfi  indurre  a muoucr guerra 
contra  il  nemico,có  pcrfuafione,che  fia  odiar©  da’  fudditi  Tuoi» 
come  craperfuafo  Pompeio, che foffe  mal  voluto  Ccfare  da’ 
(ùoi  foldati . Si  incominciò  in  quel  tempo, che  fu  l’anno  della 
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feruirfi,pcr  far  denari, de  beni  de’luoghi  facrij  ri  partire  le  Pro- 
uincic  Pretorie  > e le  Confolari  ; e li  carichi  d’Italia  , e mandar 
quello  a vn  luogo, e quello  àvn’altro.  M.Anronio,c  (^Calilo 
Lungino,i  quali  dlcndoall’hora  Tribuni  della  plebe, hauca- 
no  potere  di  opporfi  al  decreto  del  Senato , feoperti  partiali  eli 
Celare , e repulfi,  lèn’crano  fccretamcnte  in  habito  di  firuitc- 
ri,pallati  a Celare  inficine  con  Celio, e Curionc  detto  qui 
adictroihuomo  nobilc(dice  Patcrculo)eloqucntc,audace, pro- 
digo della  fortuna , e della  pudiciria  fua , e di  quella  d’alrrui  j 
ingcntofiffimoal  male, e facondo  per  la  ruinapublicajil  quale 
hauca parlato  fi  bene  in  fauor  d i Ccfàre(come  leggiamo  jn  Ap- 
piano, Se  in  altroché  il  Popolo  1 hauca  con  alJegnflìmaattcn- 
tioneafcolrato/econ  plaulo  grandecoronaxo  ili  tìori,óe  il  qua- 
le pofe;  comcdice  Lucano)  la  (ua  lingua, in  vendita , e non  più 
di  venti  fette  mila  feudi  ; fe  nou  s’inganna  Seniio , ò il  teflo  di 
£éruio,  fopraquel  verfo  nel  leftodeìi’tneidc!:  Vt miteni  bu  au- 
ro Patriam  . ò non  m’inganno  io  nel  numero,  chcho  notato 
auanti,di  duccnto cinquanta  mila, checrcdopurdi.no,  . 

Labicno  d'altra  parte, il  quale,  non  hauendo  più  quel  buon 
vifo»checra  loliro  di  haucr  da  Celare , pereffere  diuenuto  non 
folo  ingrato,c  feonòfecnte  de’  fluori  prandi  ricevuti  da  lui, ma  * 
perche  Expenfo rotore rumrbac. , per  hauer  dico,moftro  il  fuo 
valore  più  volte  nelle  Gallie,infuperbiua,e  daua  indino  di  vo- 
ler competere, fi  fuggì  da  Cefarc  à Pompeio . Scriurno  alcuni 
nondimeno,  che  1 haueua  fatto  Celare  Prefetto  della  Gallia 
Togata  ( come  ho  detto  auanti)  e che  molto  poco  credcua  al 
male.chc  gli  era  rapportato  di  lui,  e che  gli  mandò  con  danari 
le  file  bagaglio  apprcllo . idi;  : i 

-f  Lo  chiama  Cicerone  nel  quarto  ad  Atrico.huomo  da  bene, 
e molto  Temperato  in  vnaldmma  grandezza  d’animorc  nel  fet 
timo.  Ha  fcco  Labicnofdice, parlando  di  Pompcio)ncn  dubi- 
tante punto  della  imbecillità  dejl’clìèrciro  di  Cefarc, per  la  ve- 
nuta del  quale  ha  prefo  il  noftro  Gneo  molto  più  cuore  : Ben- 
ché,parlandone  alrroue  tutto  al  contrario  , dica , che  in  luì  era 
molto  poco  di  degniti,  e già  cominciaua  a pentirli  di  haucr  la- 
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Sciato  Ccfarc,  c ( per  dir  il  vera  ) potcua  forfè  con  buona  ragio- 
ne per.tirfcne,e  tcnerfi  per  ingrato  troppo,  quando  haucilc  co- 
nolciutojchc  non  ritcncua  Ccfarc  Tarme  in  manocontra  la. 
Patria, ma  contra  coloro, che  per  inuidia,  & o<^io,  non  lo  volc- 
‘ uano  viuo . Era  all’hora  à Rauenna  Ccfarc,  afpctcando rilpo- 
fta  di  ciò,  che,  partitoli  al  fin  fine  dalle  prime  domande,,, 
haucua  per  altre  lettere  riducilo  più  volevi  e la  lomma  era 
quella . 

Che  Pompeio  n’andalTc  in  Ilpagna-  Che  fi  licentialTcroi 
foldati  fatti  di  nuouoie  parimente  quelli  de  gli  prefidij  . 
Etegliconfigncriala  GalliaTranfalpinaà  LuciaDomitio,ela 
Cilalpinaà  Confidio , al  li  quali  erano  toccate  forte  j & ver- 
rebbe a quello  modo  à domandar  di  pretènda  il  Confidato, 
lenza  curarli  di  poterlo  fare  in  aflentia  : La  quale  peti  tiene  ha- 
ucua in  effetto  faccia  di  honcllà, molto  chiara  j non  fendo  con- 
ucnicnte,chc  di  due  potenti  Cittadini,  hauefiero  i Romani  Ib- 
fpitione  della  Tirannia  dclTvno,c  lafciallcroin  mano  all'altro 
il  modo  di  farli  Tiranno  • Veramente , fc  nelle  noflre  opera- 
doni  haucllìmonotitia  di  quelle  pcrfone,con  le  quali  fi  prati- 
ca, e li  contratta , faremmo  il  più  delle  volte  fodisfatti  de'  voti 
nolìri:  Ma  di  tante  lcorze  e coperto  il  cuore  de  gli  huomirùj  e 
rclla  dalla  natura  in  alcuni  li  bcncoperto,cfodrato,chenonli 
lafcia  peni  trare  lì  facilmente  da  tutti , & a quelli  (òli  è concef- 
fo di  vederlo  bene  adentro,i  quali  per  grana  fpctiale,hanno  vi- 
lla di  Lupo  Cerniere  , del  quale  fi  ragiona , che  vede  dt  là  da* 
monti  : òdi  Linceo, che  vedetta  di  Sicilia  partire  Tarmata  dal 
porto  di  Cartagine.  Io  non  foglio  (dice  Cicerone  a Bruto)  af- 
fermare d’altrui  temerariamente  alcuna  cola,tllcndo  di  molto 
pericolo,  per  le  volontà  de  gli  h uomini  occulte,  e per  le  nature 
diucrfc:&  a Quinto  fuofratclIo,ècopecra,&  inuolta  in  molte 
fimulacioni,  e quali  che  lotto  certe  vele  all’ombra  la  natura  di 
ciaf:  uno;  La  fronte,gli  occhi, il  volto  mentono  aliai  volte,  e la 
lingua  alla  Lflìme  : E nclToradonc  per  Marcello,  parlando  à 
Celare, bifogna  nlolucr(dice)chc  fe  vi  rclla  alcuno  de’  tuoi  ne- 
mici viuo,  ti  fiacotcflui  a mietili  mo:  ma  già  che  fono  ne  gli  ani- 
mi de  gli  h uomini  tante  eauetne , e tana  appartamenti , egli  è 


Cef  k Rt- 
uenna  , 


Petitiene 
di  Ctf.be- 
nt/la. 


Si  tenefet 
d'fficilmm 

te  il  tu»tt . 
Lupa  C pr- 
uine . . ^ 
Vi  firn  di 
Lincee. 


Stile  pite- 
le di  Cit  « 


•tf  ■" 


*9*  * A R T E - 

pur  bene.che  ti  accrcfciamo  i!  fofpctto:  perche  infieme  co'I 
fpcttor.  Sgomentiamo  la  diligenti*.  Ma  il  fapcrconofccri 
dtnu,c  non  lafciar conòfccre fc  ftclTo è vna  delle  parti  più  bel- 
le,  che  fi  pollano  hauere  ( e non  credo  ingannarmi  ) in  vn'huo- 
ino  d.  gran  maneggio,  e di  negotio  di  Staro , e defiderofo  d’in- 
grandire. Quei  gran  Cittadini  Romani , altri  per  odio  parri- 
culare;alrn  per  emulatane  ; altri  per  paura  della  Parriafnon 
voleuano  Celare  in  modo  alcuno  dentro;  c con  tutto  lo  ftudio 
loro  cosi  «udente;!!  sforzauanoco’  migliori  modi, che  fapcua- 
no  di  tenerlo  fuor.  : e Celare  d’altra  parte , che  molto  be£  in- 
tendeua  ilddfiderioloro;moftraua  di  voler  quello  a punto 

AUtU  H Cu  C?  Conrr“l°  al  voìcr  loro  ■ & al  dilegno  luo  : Pcrdochi 
C?*  ohrrdcUf  c,0,che  ten.e“a  Pcr  fermo  d‘  non  poter  otrenercre  giu 
uincando  in  vn  medefmo  tempo  la  fua  caufaj  c pigliandone 

TU  c.f  rdw*  r Uf°rC  de  m°na° mandaua  aua»*  l’intcntione  fua  . 
f Tibetio  Celare, che  venne  dopò  alquanti  anni  aJPlmpcrio  fu 

qua  firn  quello  particulare  della  medefimaopinione.e  del  rife. 
dino  1 lidio  : pcrcioche  nafeondeua  tanto  da  fnuio  l’animofiio 
( come  dice  Dione  ) che  fi  congierturaua  qua  fi  fempre  in  lui  il 
con  trario  d.  ciò,chc  voleua  ; Combatteua  la  lingua  co’l  cuore, 
& il  cuore  con  la  mgua  ; e quando  era  adirato  ffmofin.ua  tut- 
»■  t0  PiaceUo'c,  & all’incontro  diffimulaua  raffemone , che  por- 

taua  a gli)  amici , con  far  loro  quali  fempre  mal  vifo  : perfua- 
dendofi  m effetto , che  l’animo  de’  Principi  fila  bene  coperto  i 
tutti,  come  foleua  pur  anche  fare  a’rempinoftri  Papa  Giulio 
lecondo;il  quale, quando  era  difpofto  d’honorarc , ò benefica- 
re alcuno  de’  fuoi  Gcntilhuommi,  fi  mofiraua  prima  tutto  co- 
lera lo  villaneggiaua  lenza  rifpetto degli  alianti , egli  daua 
anche  tal  volta  d’vno  bafconcdi  finocchio,  che  portaua,  come 
fi  vfa da  vecchi  in  mano. 

Tentaua  per  quella  via  Cefare.non  folodi  addombrare,ma 
d incarnare  1 intento  fuopl  quale  era,poichc,fi  vedeua  potente 
di  rimanere  fupenorc  à luoi  conrrarijjalrcran  fi  farramenrc  all 
1 hora,  che  non  penfando  di  poter  reftar  in  modo  alcuno  al  di- 
Fvam*.  lotto,  non confcnrìuano  (a perfuafione di  Fauonio malfima- 
mente;  a condiuone  alcuna, che  egli  offerfc penfando.  che 
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«louc f Tè  là  vittoria  della  guerra  portare  commodo  alle  cofc  lo- 
toìòc  elfcre  molto  a propolito  per  trarli  le  voglre(come  diceCi- 
cccone  à Cccinna)e  con  perfuadetfi  di  haucrcaula  giuftiflìma, 
c parendoli  parimente  più  forti  di  Ccfare,nè  volcdo  intendere 
à parole  d‘accordo,lo  coftrinfero  (fe  coflretto  li  può  dir  colui , 
che  fa  volontieri)à  venire  à quell’imprefa,la  quale  poi  di  cfTcre 
volto  il  mondo  à rouelcio  da  gli  huomini,e  dall»  Dei, con  le  co 
fc  facrc,e  le  profane  folTopraJo  fece  fecondo  il  fuo  naturale  in- 
filato il  primo  huomo  di  tutti  gli  huomini , e’I  più  gloriofo,  c’1 
più  lodatole  hutei  vera  vna  Comcta,chc  apparuc  in  quel  prin-  ProJip* 
cipio,in  pregiuditio  di  quella  gran  patria  ; & vero  in  lui  etian- 
dio  il  prodigio, che  dice  Plinio,  il  quale  fir,  che  circa  quel  tem-  ,MA  ‘ c Jm 
po  delle  guerre  ciudi , nacque  nella  baie  d’vna  flatua  Tua , in 
Traili  Cinèdi  Lidia, detta  altrimente  Antiochia,vn’alberodi 
palma, con  la  quale  (come  Tappiamo  tutti)  lì  fignitìca  vittoria; 

Si  oiferfero  i foldati(perchc  delle  di  miglior  ammo^  non  li  ab-  0fertM  ^ 
bandonafle  per  mancamento  di  danari)di  letuirlo  lènza  paga,  . 

pigliando  curai  più  ricchi  di  loro  di  mantenere  i più  poucri , 
percioche  fe  bene  gli  potcua  forfè  parere  di  muoucrt  có  molta 
giuftiria  l’arme  contra  ( deggio  dire  la  patria , ò gli  auerlan) 

Tuoi  ) dillìmulaua  nondimeno  tanto  bene  quello  fuo  parere , 
che  tutto  l’ellercito  la  volcua  per  lui , c fegli  rendeua  tanto  al-  Ctf.auw- 
fcttionaroaquel  modi, che  quella  rcpul(à,c’haueua  da  nemici  M* 
fuoi.pigliauano  per  propria, c per  generale  per  tutti  loro. 

J Ordinò  ad  alcune  compagnie, che  fenza  altre  armi,  fuorché 
la  fpadapcr  far  più  tallo , e lenza  lìrcpito,  andaflcro  alla  volta 
di  Ri  in  ini,  e vcddTcro,fcnza  far  male  alcuno  di  lorprenderloic  mM[* 
flette  egli  in  tanroper  non  muouercfufpetto,con  molta  dilH- 
mulatione  à vedere  alcune  fcftc  puhliche, tra  le  quali  fù  vna,il 
giuoco  de’  Gladiatori, i qual»  lì  lolcuano  educarci  amaeflra-  Gl«di*ttri 
re  (come  fcriùc  Strab.)  in  Rauéna  : E con  inrcnrionc  di  lcruir-  i»  Ramìum. 
fi  poi  di  quella  forma, e dì  quel  modo  ne’  tuoi  fpcttacoli  in  Ro- 
ma , non  mancò  ne  anche  di  cenare  in  publico  co  Tuoi , come 
tra  l'olito, molto  allegramente  alla  prefentiadi  molti . 

Lcuatofi  poi  da  tauola.edrttoa  gli  amici,chc  rafpcttallino,  Ctfj  ^ 
che  faria  torto  di  ritorno)  partì  con  alcuni  pochi  in  compagnia  mnu . 
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fopra  vna  carretta  tirata  da  duo  muli(prcfi  quiui  prcfló  ad  vntfr 
molino)  per  ftrada  occulta  verfo  Rimini  ancora  egli , e fmari- 
to  il  camino*  fpcnti  i lumi,  dopò  molte  girauoltc  col  fcEuitio 
d’ vna  gi>ida,giunfe  per  traghctti,c  per  balze  fui  far  del  giorno 
al  Rubicone*  piede.  Era  confine  all’hora, quello  fiumcdclla 
fua  Prouintia,l’cndo che  feorre  tra  Raucnna,c  Rimini,  e diui- 
de  la  Cifalpina  dell’Italia  jè  picciolo  fiume*  fidice ai  prefente 
Piflatello. 

Si  legge  feorretto  in  qucflo  particolare,  b pur  e mal  rradot-i 
to  in  lingua  Tofeana  Suetonios  pcrcioche  tutto  al  conciario  db 
qucllo,chc  fi  vede  nel  Latino, intcrpreta,cbe  Cefare  fi  trouaflc 
all  hora {conosciuto  a quelle  felle , e fconofciHto  parimente  i& 
vn  publico  con  urto  non  in  Raucnna,ma  in  Roma. 

Fà  commendabile  quella  diffimulationc  di  Cefarc,c  degne 
infiemementc  dlmicatione , come  quelli  anni  adiciro  nella» 
guerra  di GcFmaniacontra  gli  Protettami  moftrò  Maffimilia- 
no  Conte  di  Burcn  f il  quale  dato  ordine  a vna  parte  de’  Tuoi  ». 
che  tcocaflcro  di  pallate  il  Reno  j fi  fermò  egli  in  Klaganza» 
molto  dilfimulatamcntc  a far  buonaciera,&  abcrc  ( comedi 
ciamo)  tutto  fuorfcon  alcuni  principali  ; e facendo  ranto  del- 
lo fpenfierato , addormento  di  maniera  i nemici,!  quali  cranor 
di  là  dal  fiume, e lo  trattcncuano  ,che  palsò  quindi  lontano* 
▼nalega  fenza  impedimento  alcuno:  e dando  all’imprcuila 
addotto  a’ nemici; e fugatoli,  atiìcurò  il  patto  al  rcflo. 
Raggiunfe  quiui  al  PifsateUo  la  fu  agente  Cefarc*  mentre  fli- 
cofi  lopradi le*  confiderà*!* feinerauain  Roma prtuaTof fe- 
condo il  decreto  )cra  in  mano  de’ Tuoi  auerlàrij  di  tenci  lo  bat* 
fo , e di  fàrfi  dar  conto  del  Confidato  : vna  terribile  perfona  , e 
grande  fiordi  mifiuarcorn  panie  quiui  pretto  all’improuifi),  e: 
poftofi  à (edere  cominciò  con  vna  zampogna  inmanoacan— 
tare,&  eflcndoficoncorli  pallori, e faldati inficmc a fcntirlo*. 
tolfe  di  mano  ad  vn-  di  loro  vna  tromba,  e fai  taro  nel  fiume , e 
palTato  fu  Falera  riua,lì  pofe  afuonare  vn’all’arma:  onde  prefi> 
ciò  per  buon’augurio  Celare,  fi  rilolfc  alla  fine  di  poffare  di  là». 
Simulando  ruttauia  di  voler  vendicar  non  tanto  le  ingiurie  far 
te  a lui  proprio,  quanto  il  torto  fatto  à’  Tribuni  : ma  riuolto  im 
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dietro, prima, che  lo  pa^alTe,  ancoT  fiamo  à tempo  ( dille ) à ri- 
tornare ; paflato  che  habbiamo  quello  picciolo  ponte , faremo 
corretti  adifpedireil  tutto  con  l'arme, ma  andiamo  pur,  douc 
ci  chiama  la  iniquità  de*  nemici  noftri , e ci  inuitano  gli  Iddi/ 
co’  prcfagi,c  prodigij  loro . Sri, sù  mano  alle  bandiere,  fc olia- 
moci di  quelle  forzc,che  ci  habbiamo  acquiftate.  Chi  doman- 
da cole  guide, ha  gli  Iddi)  in  fauorcjc  chi  nega  il  douuto  a cui, 
ha  Tarme  in  mano , gli  viene  al  fincdcllcfiniàdarcil  tutto. 

Era  in  quello  Ponte  vn  decreto  intagliato  in  marmo , il  quale 
(tifica  hauerc  veduto  il  Biondo , che  ville  al  tempo  de  noftri 
auoli.poftoui  non  auanti  (dicono  alcuni  ) ma  in  quel  tempo 
‘ proprio  a contemplarioncdi  Cefarc,edc’  fuoi  j in  quella  ren- 
itenza . Sia  chi  tù  ti  voglia , ò Corniolo , ò Legato , ò T ribuno 
de’  foldati,  ò Capitanio,  ò Caporale , ò Alfiere , ò Fantacino  ; teli*, 
non  pallate  di  qua  da  quello  nume , nè  a pie , nè  a cauallo  con 
arme;  ma  lafcia  Tinfegna,la  fpada,e’l  pugnalerà  picca, & ogni 
altra  cofa bellica, di  là;  altrimenti  facendo , farai  giudicato  ri- 
feci le  immediatamente , e nemico  dd  Popolo  Romano,  come 
(c  tu  haueflì  prefe  Tarme  in  mano,  proprio,  contra  la  Patria , c 
portati  viai  Dei  da’Tcmpij  loro;  furate  le  facrcftic,e  latto  ogni 
lacriiegio . Quindi  non  lènza  caufa  dille  le  parole  di  fopra . 

Volle  palTare  di  là  al  fine, e per  farlo  più  facilmcntc,c  più  lìcu-  • 
copcr  la  fanteria; ordinò , che  i caualli  fi  ponelTcro  dalla  parte 
dilopra  a riccuerc  l’impeto  dell’acqua , e pafi’aco , che  l’hebbe, 
fòggionfc  anche  con  quello  morto.  Utl*eSÌ  aletta  ; cura- 
to il  dado  : motto,  che  fi  luole  vfarc  di  cofa,  la  quale  non  polla 
edere  non  fatta , nè  polliamo  farla, con  quanto  ingegno,  c for- 
za c’habbiamo, tornare  adietro  ; ancora  che  fia  in  poter  noftro 
di  vfarla  bene , & anche  taluolta  di  migliorarla,©  almeno  di 
non  farlapeggiore,con  Toftinarione.  Platone  ( dice  Plu- 
tarco ) (olcua  dire,  che  la  vita  deU’huomoc  molto  limile  al 
giuoco  del  dado , nel  quale  è bilogno , che  fi  tiri  bene , c che  fi 
vii  conprudcntia  quel  punto,  che  viene,  ò buono  ;òcattiuo 
ebefia;  < 
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Noa  è limile  poco 
La  vira  human  a al  gioco  ; 

Nel  quale  haue  ogni  punto 
Forcuna  inficine  aggiunto 
Tutto  ciò,  che  n’accade 

li*  * ' ' 1 •'l'il*1  l 

Di  man  ili  lotte  cadej  * . - '|  ji.j  ; . ; 

Il  fcruirfenc  poi  . l.  ..  li*  \ , ’ 

E'  tutto  pollo  in  noi. 

Èt  Ouidio  quali  ad  imitationc  disi  bella fcn tentia, e forfè 
Qon.  manco  da  faggio  » dice  iu  due  veri!  ; 

Non  minutili  vtnus  qiwn  q ha  re  re  parta  Meri, 

Cafra  in' fi  tUic  : bic  erit  or  tu  opus  % Cioè  » 

v‘  f II  fare, & ottenere  . , 

. E ' colà  di  valore  y 

Ma  il  fapcr  mantenere* 
j Non  è virtù,  minore  : 

Perche  ncll’acquiftare 
v.-  Ha  la  Fortuna  parte  i 

Ma  poi  nel  conlcruarc 
È'  ncccllaria  l’arte  . 

Haueuapoca  gente  all’hora  Celarci  ne  penfarono mai  gli 
aucrfarij  li  oi,ch’ei  li  dcueUò  porre  con  li  deboli  forze  à ft  diffi- 
cile imprcla . E perche  non  le  ne  proucdellc  di  maggiori  di 
v$rfo  le  Gallic  Tranlalfpine , procurauano  corvogni  Ùudiolo- 
Xttstn  rodi  prcueni  rio  i Etegli,  ohe  fapcua,c  per  prona,  e per  arte  s. 
. qmn co  fiala  dimora  pcricololà  » e di  quanto  profitto  Fallai  to  » 
che  li  dàal  nemico  fproueduto,  moftrò  loro  con  la  felicità  del- 
l’ardire , che  haueanogiudicato  male  dell’animo , e del  confi- 
ggo fuo  ; Perciochc  risoluto  in  vn  fubito,palsò  (non  lendo  an- 
cora l’altre  legioni  nè  chiamate,  nè  comparfc  ) con  la  fudetta. 
_ decima  terza  loia . E conliderando  il  gran  biiogno,  che  n’ha- 
■■■  \ T*\  uca  Pcr  fidute  della  vita»  e dcll’honor  luo;  fi  raccomandò  mol- 
fiUMifr»  tQ  teneramente  alla  co  danti  a^  fede  de*loldau,e  ftracciandofi 
la  veda  dal  pctto(quali  come  troppo  glfdifpiacelle  ciò,  checra 
condotto  a lare  dalla  foucrchia  difco»tefia  della  parte  aucrli  ) 
promife  loro  di  intieramente  fatisfarli,  quando  ben  folle  sfor- 
zati 
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zato  a vendete  rutto ciòvchc  haucua  al  mondoifin’aU’ajnello  » 
clic portauain dito;ancorache  folTcinteloda quclli,che  erano 
più  lontani,,che  prometteua  di  farli  tutti  dell’ordine  Equeftrci  di  Ctf, 

hauendo , mentre  che  ciùdiceua  con  molta  efficacia,  tenuta 
Tempre  la  mano  liniftra  in  alto,  e inoltrato  loro  il  dito  dcll'àn-  Anndl * d», 
ncllo,il  quale, fc  ben  era aU’hpra(  come  habbiamoal  prelènte  CamaIUtu, 
lofpcroud’ono)infegna dcllordine  Equcfire,pcr.diftinguerlo 
dal  plebeo  » li  vlaua  nondimeno  anche  tal  volta  da’  Senatori 
e da  huomini  principali  nella  nnlitia.  ,,  n 

Se  crede  facilmente  quello,che  lì  delìdcra,quando  maffimc 
ci  viene  promcllb  da  perlona , che  lì  tenga  al  merito  noftro,  & 
aji’honor  fuo  obligato  i c li  vede  hauer  modo  di  tener  lapro- 
mclfa  ; benché  lì  trouino di  quelli alfai,  che  fanno profemone 
di  aflèttionarli  gli  animi  d’altrui  con  le  parole  fole  > c di  far  gli 
fuoi,a  guifa  di  vcccilarori,chc  tirano  alia  rete  gli  vccclli  co’I  fi- 
fchio  : E non  folamcntc  dicono  di  sì,e  molto  volentieri,  quan- 
do fono  richiefii;  ma  per  farli  tener  liberali,  e magnifici  fi) 
muouono  da  sè,c  lì  ofFenlcono,c  li  dolgono  anco  tal’hota  di  nói 
hauerc  occalìonc  di  aiurar  vn  viratolo . Ma  chi  è gcntil’huo- 
mo,ò  vuole  eflcr  tenuto  per  tale, ancora  che  no’l  lìa,deue  aucr- 
tirc,chc  troppo  grande  impudentia  c quella  di  colui,  chcdice 
di  sì,  che  giura  da  quel,  che  fono,  à fedigenhl’huomo  j a fè  di 
cauallicre;di  huomo  da  bene,  e limili  altrìmodidigiuramcn- 
tiaffirmatiui,e  poi  non  fa  : Colui(dico}the  promette, e non  at- 
tendete ft  può  tener  per  fermo, che  li  come  la  verecondia  è mo- 
deratrice delle  cupidi  tà,e  nbn  permcttejcbe  lì  incorra  nel  vitio  u,tM  rm 

deirauaritia,  e n può  dire, che  Ha  licuriffimacultode  di  iurte  imtHdtwu 
le  virtù, così  la  impudentia  è foggettodi  biafmo,  cdi.dishonor 
perpetuo}  e non  li  fa  cofaalquna  per  mezo  fuo , che  polli  dirfip> 
ne  retta,  nè  honcfia,nè  degna  di  laude . Se  folle  fiato  vero  ciò, 
che  paruc  a quei  loldati  di  haucrc  coinprefo  j cioè,  che  hauclTc 
detto  Celare  ciò , che  non  dille , farebbe  fiata  quella  promciTa 
aliai  più  , c he  grande  s perciochc  facendo  tutta  quella  legione 
dell’ordine  Equcfirecon  cinquecento fcllcrtipgrofii  (che  tan- 
to fi  legge  cllcr  fiato  il  ccnfo  d’ogni  Caualierc,cioè,dodici  mi- 
la  leudij  (irebbe  forfè  la  lèmma  afccfa  à troppo  millioni  ; tue-  . 
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tauia.nó  potendo  mancar  il  modo  à Ccfare  di  compire  la  prc> 
metta, ottenuto, che  haucflcil  voto  Tuo, haucriano  potuto  dar- 
ne ficuri,come  di  cofa  già  fatta,c  compita.  Sopraucnne  Cefa- 
re  auanti  giorno  à Rimini  con  cinque  Cohorti,  con  le  quali 
hebbe  cuorc(come  ben  dice  Liuio)  di  aflàlire  il  mondo , ò pur 
con  cinque  mila  fanti , e trecento  caualli , fecondo  Pluf.  & al- 
l’improuifo  lo  prefe . Quiui  trouò  i Tribuni,  e parlò  co’  folda- 
tijcome  fi  vede  per  quelle  parole  in  vn  marino  molto  antico  in 
mezo  la  piazza. 

C.C&Jar  Dìa.  Rubicone  fuperato  Ciuil.beLCommilit.  fuos  bis 
in  foro  adlocut  • 

M andò  quindi  per  l’altrc  legioni  » con  ordine  che  Io  feguifl- 
fero  : &c  cfl'endogià  aperta  la  porta  d’Italia  alla  volontà  lua , & 
fuggiua  da  per  tutto , fenza  faper  douc  : parendo  a cialcuno  di 
già  veder  Cefare  entrare  con  Peflcrcito  in  Roma , ecomman- 
datc.e  calligarc  fenza  alcuna  forza  da  trauerfo , a fuo  modo . 

E come  fuolc  accadere  in  limili  cali  di  ogn’altro,  fi  parlauaal- 
1 bora  di  Pompeioinfccrcto,&  in  palcle  aliai  malcjaflerman- 
do  ciafcuno,  che  ella  era  in  quelle  tante  miferie  caduta,  per 
hauer  egli  tutte  le  forze  fue,e  quelle  del  Popolo  Romano 
trafportare  a Cefare  > fattolo  grande  egli  medefimo , e potente 
con  tra  di  fe  llelTo,  e del  ripolò  publico  j e Cicerone  ad  Atiico 
ncll’ottauo  fc  ne  duole  quali  nella  medefima  fententia , quan- 
do dice , Ha  nutrito  egli  Hello  contra  la  Rcpublica  j & ac- 
crefciuto,&  armato  cote  (lui  egli  llclTo,c  facendo  leggi  per  for- 
za, e contra  gli aufpitij , è flato  autoredi  dargli  la  Gallia  vl- 
tcfiorc . 

Alcuni  I’accufauano.chc  offerendoCefare  conditionihone- 
fte  d’accordo , hauelle  lafciato,  che  Lentulo  Confolo  fi  cauafle 
la  bizzaria  in  non  accettare  il  partito. 

E percioche  fi  era  gloriato,  che  empieria  co’l  dar  fola  mente 
del  piede  in  terra  tutta  l’ Italia  di  cllcrciti  : gli  fo  detto  fu'l  vifo 
da  Fauonio  huomo  molto  Ifbero,chc  tempo  era  all’hora  di  da- 
re del  piede  in  terra  : e non  oliarne , che  Catone  autore  di  que- 
llo generalato , diceflè , per  conforto  de’  mal  contenti,  che  tali 
huonuai,quale  era  Pompcio,e  grandi, c di  gran  ccnditione,& 
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Jhipof  tmzi>fogIiono  partorire  di  gran  mali, e poi  partoriti  ch« 
fono , fugarli  j parcua  nondimeno  a tutti,  predo  che  perduto  : 
e reftantio  egli  fi  di  quclIo>chc  vdiua,fi  di  ciò,  che  vedeua , at- 
tonito molto,  prefe  rifolutione  alia  fine  di  mandar  a Cefare  L» 
Celare  fuo  parente , il  quale  fàccffe  le  fuc  feufe,  e lo  efiortaflè  à 
fuo  nome  a deponer  l’iracondia, per  amore  della  Rcpub.e  non 
tenere  tanta  colera  co*  nemici , che  fpcrando  di  nuocere  a loro, 
nocelle' alla  Rcpub.  che  fi  moftralle  amoreuole  della  Patria, 
come  faccua  egli , il  quale  haueua  prepoftoil  commodocom- 
nume  ad  ogni  fuo  particolare  interrile:  Ma  intendendo  poi  da 
lui  al  fuo  ritorno,  che  la  rifpofta  era  quel  medefimo  , c’haueua 
proporto  egli  per  lettere  al  Senato;  e detto  di  più , che  voleua 
abboccarli  fccoje  vedendo  pur  tutrauia  che,  a ciafcuno  pareua 
bene , che  dall’vna  parte , c dall'altra  fi  deponclTero  l’arme  ; e 
dubitando , che  in  cafo  di  pace , e di  vita  priuata , non  folle 
forzato  a cedere, per  edere  amato  dal  Popolo  Cefare  più  di  lui; 
fi  mutò  di  opinione , c prefe  per  miglior  partito  di  abbando- 
nare la  Citta;  il  che  biafimando  Cicerone  nel  fudetto libro 
ad  Artico,  fcriuc , che  più  rodo  fi  doucua  accettare  ogni  mala 
condì  rione,  che  lafciar  la  Patria,  eia  Rcpub.  ( la  quale  s’in- 
tende  non  foto  nella  communanza  de’  Cittadini,  ma  ne  gli  al-> 
tari , ne’  muri , ne’  tetti  ancora  ) e condurli  ad  vna  fi  brutta  * 
edifordinatafuga.  Ma  fe  volledìmonoi  palliare  quella  fin 
ga,  della  quale,  anche  nelle  Tufculane  fi  beffa  molto , fi  po- 
tria  forfè  dire , e con  qualche  colore  di  buon  giuditio , che  du- 
bicaua  forfè  Pompcio  della  plebe,  quando  haueffe  attefo  Cc- 
farc  in  Roma,  la  quale  poteua  facilmente  niuouerfi  a dcuotio- 
ne  di  Cefare  : nel  qual  modo  hauerebbe  hauuro,  c dentro , e 
fuori  il  nemico  ; c voleua  forfè  anche  conofccrci  veri  partigia- 
ni della  libertà.  , 

Hor  fendo  in  quello  termine  le  cofe.commandò  Pompeio, 
che  tutti  quelli, che  più  amauano  la  libertà , che  la  tirannia,  lo 
feguiffero;  facendo  intendere  a ciafcuno,  che  hauerebbe  per 
nemici  tanto  quelli,chcrcftafTcro  in  Roma,quantocoloro,che 
militallèrocó  Cefare:  Ma  all’incontro  diffeCcfare  aflai  palefb- 
mencc,chc  terrebbe  p amici  tutti  quelli, che  fi  rteflcrodi  mezo. 
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Saggio  di  vero  al  mio  parere*  molto  falutare  confidilo  ■>  pem 
ciochc  li  faceuaa  quel  modo,bcncuoli  coloro , che  li  tirauano 
a parte*  rendeua  alieni,  c poco  inclinati  a Pompeio  tutti  que- 
gli,che  lo  fcruiuano  mal  volontieri , e quafi  come  isforzati  : E» 
veggiamo  che  non  vagliono  punto  nc  l’armi  de’  foldari.nc  an- 
che de’  fodditi , lenza  la  beneuolcntia  loro  ; anzi  aliai  volte, 
quando  non  vi  c la  fede, fono  tanto  manco  licuri , e Capitani, 
e Prinripi,quanto  fono  in  maggior numcro,gli  huortiini,eTar 
mi , che  gli  fcniono . Srimaua  oltre  ciò  per  aucntura  Celar© 
per  molto  poco  commodi  alla  guerra,  tutti  quelli, che  non  mi- 
htauano  all'hora,ò  feco,ò  con  Pompeio  : e gli  parca  forfè , che 
potellero  clfcr  più  pronti  à fuggire  > che  allo  ftar  forti , c porre 
perconfegucntclcfquadrc  in  rotta  : come  di  molti  lì  veggio- 
no, i quali  vedono  Tarmi, non  per  altro , che  per  far  bella  ino- 
ltra in  piazza. 

Ma  non  difpiaceua  forfè  à Pompeio  quella  legge  di  Solone, 
il  quale  pnuaua  de  gli  honori,coloro,  che  non  u follerò  in  vna 
diicordiaciuile  accortati  a parte  fortuna,  come  fe  poi  d’hauer 
porte  le  cofe  loto  in  lìcuro,non  li  hauertero  pigliato  nè  tura,nc 
pcn fiero  di  quelli  di  altrui;  vantàdoli  di  nó  tener  conto  alcuno 
de*  trauagli,de'  faftidi)  degli  alrri,e  di  non  Ilare  fc  nó  bene  in- 
fiemccon  la  patria:  e riputò  officio  di  huomini  ottimi,  e giu- 
ftiflìmi  il  porli  con  gli  altri  vnitameute  à pericolo, e foccorrere 
nc*  bifogni  pm  torto , che  afpettare  fenza pericolo  Telilo  della 
vittoria . Legge  forfè  da  Filofofo  molto  faggio,  come  fu  ripu- 
tato Solone  : ma  forfè  anche  poco  approuaco  dal  giudirio  di 
molci  : Sendo  cola  più  che  vera, che  quanto  c maggiore  il  nu- 
mero in  ambe  le  parti  de’  Tedinoli , tanto  è più  grande  il  peri- 
eolodi  maggior  fangue,  e molto  più  certo;  oltre  che  portbno 
quelli,  cheli  danno  lènza  moftrarpalfione  più  davna  parte 
che  da  vn’altra  ; inttomctterli,e  lènza  Ibfperco  di  fatrionc  pra- 
ticare accordo  j c quando  pur  forte  quella  tal  legge  non  folo 
buona,  ma  ottima  farebbe  anche  forfè  da  vedere,  le  chi  vuole 
palTare  dalla  neutralità  alla  fattione^deue  tenerli  con  i più , ò 
con  quelli,che  fono  meno  : perciochc , tenendoli  con  quelli, 
che  portono  meno,  vengano  ad  augumenure  le  forze  loro,  e 

Pcr 


T E r 2*  «*> 

percorifeguente  là  pertinacia  di  non  voler  cedere;  e (e  con  li 
|>iù,cau(ano,chc  volle  quella  parte  ad  ogni  modd,  ò giuda  co- 
la che  lia,  ò non  giuda , rimaner  di  ("opra, e commandarc  a Tuo 
modo  : Che  diremo  noi, che  poiché  non  lì  sà,doue  fi  a la  ragio- 
ne,nè  douc  il  torto; lì  corre  pericolo  di  adderire  al  corro  ? tanto 
più,  quanto  che  lì  contende  affai  volte  con  le  leggi  in  mano  ; e 
ne  richiede  l’vna  il  confcnfo  all’altra  1 ò pur  ne  pretende  l'vna 
pregi uditio,e  domanda  riforma , e l’altra  non  confcn tendo  al-’ 
Pambitionc,  non  parte  dal  fatto  1 •* 

I Confoliji  Pretorie  quei  Tri buni,ch’crano  rimarti  dentro, 
e la  maggior  parte  del  Senato , & altri  Cittadini  di  grado  con  *’ 
le  mogli, & i figliuoli,  e tutto  quello , chepoceuano  portarli  di  Rjm*  ' 

danari,c  di  doni  votiui  appelì  a gli  altari  dclli  Dei,  coli  dcll’al- 
trilijCoine  del  fuo,fe  ne  fuggivano  dalle  danze, e fedie  loro,  fa- 
lciando la  grandiifima  patria,  per  la  quale,  e nella  quale  lì  do- 
tteua  morire;  La  Città  communc  di  ruttò  il  mondo, e’1  do- 
micilio de  gl*  Dei  à difcretionc  della  fortuna , e del  furore  de* 
foklati. 

• In  che  dubbio  lia  porta  ( dice  Cicerone  à Tironc  ) la  falute 
mia,  c di  tutti  i buoni,  c di  tutta  la  Repub.  rii  lo  puoi  fapcre  da 
qvefto,chehabbiamole  noftrc  habitationi  abbandonate,  con 
la  patria  ideila,  1 alenandola  in  preda  acuì  la  vorrà ( <aa chi  fi 
voglia  j ardere, c di rtruggerc:  noi  lìàmo ridurti  a cale,  che  feò 
Iddiojò  la  fortuna:  non  ci  porge  aiuto, non  veggio  rimedio  ve- 
runo allo  (campo  noftro . Et  era  colà  miterabiic  in  vero,  c de- 
gna di  compallione  vedere , & vdire  i pianti , i gridi , il  batter 
palma  à palma,  il  diiperarfidcgli  huomini,  e delle  dònne,  de* 
grandi  ; e de’  piccioli  rutti  hi lieme, tanto  in  quclli.chcparcùia- 
no, quanto  in  quelli,  che  rcrtauano,lcndo  l’vna  parte , e l’altra 
dcllelìto  incerta , con  pericolo  tutrauia  della  vita, e de’  beni  : i 
vicini,  gli  amici,  i parenti , quelli  della  mcdefimacafata,  c del 
medefino  fanguclafciauano  l’vn  l’altto,  e lì  vedemmo  i fratel- 
li,! padri, i figliuoli , abbracciarli^ b darli  quali  >ìrhc  l’vltimòà ; 

Dio . E lì  faria  potuto  compararti  (il  tutto  da  eifi  l’haadlè  vi- 
fto,c  con  fiderato  bene  di  preferitine  due  Città, & àdue  Pope- 
li, atnbiducdVna  Città,c  d’vno  Popolojdclle  quali  due  vfeillc 

• Cc 


:r:V 


» 

HI 

t =! 


«Vlf 


vno 


I ferrilo  di 


<?£r.  tietj 
m*l  a fèp. 


Jtfmrip 
difettivi . 


Tortnfy 

«<r« 


Isolati*. 


ptmriit. 


looi  ^ k R T B 

\ W r'  * 

vno  fùora  in  efilio,  l’altro  rcftallc  dentro  all’arbitrio  dc’rrem?* 
ci;  Che  fé  ben  Celare  hauea  promeDò  à neutrali  bcncuolentia» 
Si  amicitia,non  per  quello  erano  tutti  neutrali,  quelli,  che  re- 
ftauano  j c poteuano  itti  ani  felli  auerfarij  caufarc  il  medefimo 
danno  loro  a glioccultr  : Et  tanto  più  lì  potcua  temere  dell’eia 
fcrciro  di  Celare,  quanto  che  era  in  gran  parte  di  gente  barba- 
ra^ d'ogni  collude  di  perTone  flrumere  j dclìdcrole  di  fangue 
oltre  modojdi  fuoco,  di  lacco , di  rapine,  cdiruincd’ogni  lor— 
tc,c  di  morti . Cicerone  ( come  leggiamo nell’otrauo  ad  Atti- 
co) era  rimaJlodcnt-rocon  molta  lutisfatcione di  Cefarcicome 
egli  dice  hauer  cono kiu tote  dolendoli  alTai  di  quefta  fuga,toc— 
camoltoal  viu^  Pompei ">, -che  in  quel  tempo  li  era  quali  in- 
ogni  cola perdutp ■:  ma  il  nollro  Cnco  ( dine  ) (ò  mifera^c  in- 
cxcdibileco(a)come  giace  egli  tutto?  non- hai  nè  anim<vic  con- 
figli,nè  loklarijiiè  cìiligcntiai-c  feguc  dicendo , che  oltre  la  ti- 
mide tà,che  moftraua,non-lapcuanè  anche  quanto  felle  Keller— 
cito  Tuo, nè  q-uellodiCcfarc'clo rafia  in  vn’ihro  luog'-r.hp  du- 
bitando di  elfer  prefo , fc  ne  ftaua  anche  affili  fpdlò  in  uaue . 
Ma  io  apn  comprendo  i quando  hauefle  Cicerone  hfUuto  il 
luogo  di  Pompdoy come  fe  Khaucflc  fatta  egli , fondo  molto- 
di  fiorente  il  maneggio  ddla-gucrra  da  quello  dv  Ile  cole  fami- 
gli ari, c domcftiche,  «quello  dell’arme  da  quello dclla-tcga. 
Credo  bene, che  limaggior  parte  dfqucVche  lo  no- v fati  ad  ha— 
iter  fempre  il  dcfidcraxo  fine , fi  perdano  nc‘  primi  lor  mali  in—; 
contri , e che  non  li  polTa  dir  forre  veramente  colui , che  non  è- 
flato  all’vna  fortuoa.  Se  ail’altrafoggctto  : E più  che  vera  c- 
quella  fua  fcntentia,con  la-qualeeinlpondcà  Filifeo,  in  Dio- 
ne, clTendomefilio  in  Maccdoaia:  Che  è cola  md co  più  faci- 
le confortare  altri  nelle  cofc  loro  contrarie  , c mal- fortunate  ». 
che  nelle  proprie , r mantener  forre  fc  Hello . Percioche  nell* 
cofc  fuc  proprie,  fi  offiifta , c perde  parimente  la  foFza  l’animo- 

noltro;  in  quelle  d’altrui  vede  lume,  creda  nel  valor  fuoco-  • 

fante . Fù  colto  all-'improuifo  Pompcio , c causò  forfè  la  fua 
freddezza  gran- parte  della  fua  ruina>e  di  quella  libertà  rper  la; 
quale  fi  moftraua  ficaldo  : Meritavo  tempore  belli  ncque  feri~ 

ta , ncque  edito  • dice  ilpcoucsbio  latino  • Nou  feminerai,  nè; 
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Mangierai  ménta  in  tempo  di  guerra?  qua  fi  voglia  dire , che  in 
'quel  tempo-bifogna  vegghiarc,llarcon  gli  occhi  aperti  , veder 
tutto, effer  per  tutto,  eflcr  caldo»  prclto,  e pronto,  contra  il  ne4 
mico  preuenirlojimpcdirlo , occuparlo,  c quando  pcnfa,che  ta 
fu.  lontano , efiergli  addofio,e  batterlo  • E?  prouerbio  citato 
dal  Filolbfonc  fuoiproblcmijil  quale inuefiigando  la  carila, e 
come  fia  peruenuto  quello  detto  in  bocca  del  volgo, pcnla, che 
ciò  fia,pccche  la  menta  raffredda  H corpo,e  non  foio  diminuii** 
fc  il  Tome  genitale,ma-è contraria  alla  fortezza,&  aH’audacia* 
Era  PompeioaJl  hora,6c  inficme  i Confoli  à Capua,  alligna- 
ta in  gouerno  con  Formie(al  prdcotc  -Mola)  c cuttc-qudle  par* 
ti  manti  me  a Cicerone , -quando  L.  Celarcportò  la  rifpolta , e 
poi  d’hauer  difeorfoinlìeme  con  loro,  & ellaroinato  bene  ogni 
com,  la  rimandarono  a Celare  con  quella  loro  deli  bcratione 
in  ilcritto . Che  fi  partiffe  da  Rimini?  fcnetornaflcdilàdal- 
l 'Alpi , e licentiaflc  l'eiTeroto  : Che  fc  ciò  faceua , n anderia 
poi  limilmente  Pompcioin  Ilpagna . dato  ben  per  in  telo,  che 
non  laicicriano  di  far  gente  ne  Pompcio , nè  i Con  foli , fino  à 
tanto  » che  non  luucifc  dato  egli  1 ufficiente  cautionc  dell* 
prometta . 

, a 'Cclare,clie  foflcqudla  conditione  molto  Iniqua',  t 

cnolto  rilolutodi  cio,chc  defideraua,cioè  di  non  potere  hauere 
accordo  co»  Poftinationc  lorofenza  mofirarfi prima  quello , 
che  fi  inoltrò  poi:  forte  cioè,  & inoperabile  j Mandò  Marco 
Antonio  con  cinque  cohorti  verfo  Arezzo  in  Tofcana , & egli 

con  due  legioni  fermò  à Rimini,  c quiui  diede  ordine  per  far 
gente-  r 

Occupò  aliai  rollo  poi  Pefaro,  Fano,&  Ancona,e  vi  mife  in 
prefidio  tre  cohorti  j vna  per  luogo.  E perciochc  la  corretta  . 
Virammo  commendabilcjmaffimamcntc  in  quelli, che  fanno 
prokflionc  di  forze, & hanno  il  rcrrorc  a polla  Ioro,equafi  che 
vaiiailoiattrahe  gli  animi,  e fa  a vn  certo  modo , che  lino  a di 
«moh  nojln  hanno  per  buona  fortuna  il  poterci  giouare  : E di 
quella  talc,e  tanta  virtù  era  molto  eccellente  Ccfarc.gli  aperfe 
fc  porte  Inguio  ( come  legge  il  Manutio,  cPHotomano  ne* 
tomai,  j o pur,  come  vogliono  aita  ( fecondo  la  maggior 
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parte  de’  Tedi ) Tigi)k>,  che  diciamo  hoggi  S.  Marùnn  Gioì» 
gio  j nel  Ducato,  di  Spolejoj  egli  aperfe  parimente  i’mctoii* 
0 ijmo.derrp  all'hora  Anximo,e  elicti  i Gouemntori,  e Preièt* 
Ò,di  quelle  Terre.lo ntputuano  volentieri  denteo . • Si.  fece  pa- 
drone di  Alcoli, guardato  da  Len culo  (quel  tanto  amico  di  Ci- 
cerone ) di  C iugulo,  edificato  da  Lahicno  de*  luci  da o ari  pro- 
prie fortificato  in  <3  nel  tempodahii  mci/ifimo:di  Camerino; 
e di  tuttala  Marca  u’AncQna:c  volto  all’Àbruzzo Verfo  Porn- 
peiojottcnne  poi  anche  (beot  he  con  qualche  difficulta)  Coirli- 
aio(  nomato  altre  Volte  Italica , Se  al  prefentc  Pentinia/òpu* 
Capo  di  Tanto  Pellino; )'doue  hebbe  diuerfi  Senatori  in  potè* 
Tuo:  padri,  e tìgli.  Tribuni  militari,  criandio,  e Caualicri  Ro- 
manie parimente  Lucio  Domicio  Enobarbo,  il  quale  haueua 
in  cura  quel  luogo, per  prohibirlò,chc  oonpaflade  piti  alianti  a 
NeHottauo  ad  Attico  tono  alcune  lettere  di  Pompeioa  que- 
llo Domino) nelle  quali  lo  prega,  che  non  afpctri  a modo  aletta 
no  Celare,  e che  al  più  torto  cerchi  di  trouarfì  (eco,  poi  ché  Ce- 
lare e ra  tanto  forte, ciré  non  potcuano difgiunti  combattere 
con  lui  di  parke  lì  può  far  giuditió,  poiché  non  gli  fu  obedien- 
te,  che  non  hauctfc  tempo lìcuro  da  partire  ; ò pur;  che  gli  ba- 
ftarte Tanimo di  afpettar  Celare > e chCpcrtiò  contra l’ordine 
di  Pompeio  fi  tentile  dentro . Se  coti  fu , non  fi  può  negare  » 
che  non.  folle  error  manifdlo,c  lènza  £cufa,perc£oche  non  è le- 
cito ad  vn  Capiuno  fermarli  dentro  vna  Terra,  lenza  ordine»* 
confenfo  del  filo  Generale;  e non.  merita,  ehi  lo  fa, nè  foccorfo» 
ne  fauore  alcuno  da  lui , come  intetuenne  pur  a quello  Domi» 
tic, il  quale  vedendoli  a mal  partito , mandò  fccrctamcnte  per 
aiuto  a Pompeio,  e fu  lafciato  in  bianco:  ancora  che  fìngeflc 
( come  prudente  in  quello  ) co*  lòldati  mol to  buone  nuoue  j Se 
affcrinaflcjchc  aflai  torto  compareria  Pompeio  co’l  foccoifo>fc 
ben  non  potendo  accordare  il  volto  con  le  parole,  a poco  a po- 
co feopriua  il  contrario . Voleua  Cefarc  alienare  gli  animid» 
Pompeio  con  amore , più  che  con  odio  » fuperare  il  rcftantc  de* 
nemici  con  la  ckmcntia,più  che  con  la  crudeltà: làpendo  qua» 
to  Ila  grande  la  virtù  di  colui»che  fi  afticnc  dal  ferro,  e meder» 
l’impeto,  e la  mano  nella  vittoiù;pc«lonò  per  tanto  a ruttile 
~ ■ e.  ■»":  . • 
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*fando  con  ciafcuno  buone  pirole,cOn  buonill^ni  effetti , do- 
nò anche  al  Domitio  ( per  non  mofttarfi  manco  con  rmcnt* 
nella  pecunia,  di  quello,  c’hauea  fatto  nella  vita  de  gli  Intorni 
niltucto  q'dcl  contante^chc gli  haueua  portato,  thè  fu  Si xnr- 
tikrn  fexaiifs , ( fetrdi  cento  cinquanta  mila  del  Sole  ) non 
oftan  w,che  forte  pecunia  publica,  datagli  da  PoiYiptio  per  pi* 

?!  Quello  è quel  Lucio  Domitio,dcl  quale  di<*  Plinio  noi  fet- 
timo,che  fendo  flato  vinto  à Marfiglia.e  proto  a Certi  nio,  cof- 
fe ( nncrcfcehdoli  la  vita)  il  veleno,  cpenntO'poi  di  hauerlo 
pretocort  ogni  opera  fi  forzò  di  Vomitarlo  $ E fcriue  Plutarco, 
che  bauendo  inrefo  della  clcmcnriadi  Ccfare,t>oi  di  ^auerpre- 

foil  velencsincominciò  a piangere,  ma  intendendo  dal  Medi* 

co,chc  in  vece  di  veleno  hauea  tolto  yna  portone  «,  che  induce- 
ua  fon  no, rutto  licto>fe  necorle  a Celare, e rtoeuuto  ingrana  co 
me  eli  *ltri,pafsò  poi  di  nuouo  a Pompeio;il  quale  non  fi  (ape- 
rta in  quel  tempo  doue  fi  forte, ò in  terra, ò in  mare,cdubitaua- 
no  i fuoi , che  trouandofi  m terra  non  forte  folto  prigione;  c h 
come  Ccfarc  fi  diccua  conferuatore  de’  nemici , era  riputato 
Pompeio  abbandonatore  de  gli  amici . O celerità  incredibile 
( dice  di  Ccfore  Cirone)  ma  della  dapocagine  di  qucflonoflro, 
che  dircmonoitpoteua  foccorrerc  Domitio,c  nonio  fece  al  tret 
to  dalla  paura . 

Celare  poi  accrcfciuro  l’crtèrcko  fuo  delle  genti,  e guarni- 
gioni di  Pompeio , e più  potente  fimo , e più  tremendo  con  le 
forze  del  nemico, intendendo, che  da  Luccria  terra  di  Puglia , 
(detta  hoggi  Notte  de’  Saracini)fi  era  ritirato  Pompeioa  Brin- 
dici, e de lfdcrando,ò  vincctloifi  tutto, ò fcacciarlo  almeno  d’I- 
talia,andò  alla  fua  volta  con  fei  legioni, quattro  vecchie, e due 
nuouc  y c fi  accampò  alla  muraglia . Si  legge  nel  nono  ad  A t- 
tico,vna  fua  lettera  molto  breuc,doiie  dice  ad  Oppio,c  Corne- 
lio in  quello  fenfo:  Io  fono  venuto  a Brindici, & no  approflìma 
to  il  campo  alle  porte.  Pompeio  è dentro,e  m’ha  mandato  Ma- 
gio per  trattar  della  pace. Io  gli  hò  nlpofto  quanto  mi  c parto  j 
bò  voluto  forloui  fapcr  (libito  ; c fi  torto , che  haucrò  (peranza 

4’accordojio  vCiie  farò  auifoà»  " '1* 
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Eri  quello  Magio  Prefetto  de*  fabri  di  Pompcio , e pef  mé* 
zo  Tuo  ; e di  vno  detto  Libone  fi  era  praticato  accordo  : ma 
Pompcio  dopò  alcuni  giorni,  hauea  ri  (porto  che  non  fi  potcua 
venire  a conclufione  alcuna  per  l’artèntia  de*  Confoli , che  ha* 
ueano  nauigato  verfo  Durazzo  » la  onde  fi  per  farlo  partire  da 
quel  luogo , fi  per  impedirgli  il  traifico,c  la  commodità , cafo 
che  pur  vi  reftafle;  Cominciò  a riempire  il  porto,  talmente» 
ch’ci  fu  forzato  abbandonare  il  luogo,e  far  vela  ancora  egli, al- 
la volta  de  Confoli, come  fi  vede  ne’ Commentari)  ,&  in  vn’al-j 
trafua  lettera  ancora  à Quinto  Pedio,  nel  detto  libro  apprefiò 
la  fudetta  in  quella  forma  . Pompcio  fi  tiene  dentro  la  terra  ». 
c noi  fiamo  con  l’eflèrcito  alle  porte , ciò  che  tentiamo  è fenza 
dubbio  alcuno  gran  cola  ; & opera  di  moiri  giorni , per  ertemi 
molto  fondo, ma  ciò  non  ofiantc,non  manchiamo  di  fare  ogni 
potàbile,  e dall'vno lato, e dall’altro  andiamo  rompendo  il 
porto  pcrcondurlo  a far  vela  con  tutta  la  gente,  ò almeno  vie- 
targli la  vlcita . Volle  feguir]o,ma  per  gran  penuria  di  vafclii* 
firitenne,e  la  penuria  fu, che  Pompcio, come  qucllo,che  potc- 
ua fapere,che  quando  vn  Capitano  fi  ritira,ò  f uggc,dcuc  icua- 
re  tutti  i mezi  al  nemico  di  poterlo  feguire,  fi  era  partito  con 
quelle  naui  tutte, che  vi  erano,da  due  in  fuori,  rimarte  a ripari 
di  Celate, il  quale  prcfele,&  in  tra  to  dentro,  trouò  la  terra  tutta 
piena  di  forte  trauerfe  con  gratici , e pali  acuti  coperti  di  terra  » 
Se  altri  fintili  ripari , Se  aftutie  militari , fatte  da  Pompcio , Se 
imitate  al  nortro  tempo  in  Olanda,  contra  Don  Fernando  di 
Toledo  gran  Ducad’Aluada  quelli  di  Harlcmo  (che  fi  dilTcro 
Cari  in  latino)  co’l  fauorde’  fortunati  aufpitij,  e certa  pruden- 
za di  Guglielmo  di  Naflau  Principe  d’Orane;es,tantoauifto,e 
predo  a feruirfidi  tutto  ciò,  che  fi  olferfc  prclcnte,  c propitioal 
voto  fuo.  Potcua  incapami  Ccfare,  fc  non  gli  haucflcro  feo- 
pcrto  l’inganno  1 Cittadini  irtcrtì,i  quali, come  mal  trattati  da* 
ibldatidi  Pompcio , e da  lui  medefimo  ingiuriati  di  villanie» 
haucuano  anco  dato  legno  di  fepra  i tetti  di  quella  partenza» 
onde  hauea  Cefarc  (atto  approflimare  le  fiale , & armare  i fol- 
dati , per  non  perdere  alcuna  occafione  di  ben  fare . 

Nel  che  fi  può  molto  chiaro  vedere  in  quanto  pericolo  fi  troui- 
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Ho  i foldati , dentro  vna  terra , quando  traccino  male  i terraz- 
zante poflono  pigliare  effempio  di  qui  i Capitani,  che  gli  han- 
no in  cuftodia.a  non  lardarli  dishoncflarc,  e di  ritenere  fc  ftef- 
fi  parimente  con  loro  dalle  ingiurie  di  mano»  e di  bocca . 

Diede  con  nuouo  pcnlicro  ordine  all’armata  pervn’altra 
volta  : E commando  à Duumuiri  de’  Municipi)  ( i quali  ha- 
uoiano  grado  ne’  Municipi),  quali  limile  à quello  de’  Confo- 
li,c  de’  Pretori  in  Roma,ò  dclli  due  Borgomaeftri  in  Anucrfa) 
che  fe  ne  piglialfino  cura:c  perche  hauca  occupato  Pompcio  la 
Sardigna.la  Sicilia,  c l’Africa,  mandò  ( fapcndo , che  li  deu? 

Scardare  da  tutto  ciò , che  può  impedire,  colui,  che  difegna  di 
are  impecia,  elicgli  ridia  honorata , c con  fortuna  buona) 
con  vna  legione  Quinto  Valerio  Legato  fuo  in  Sardigna,  do- 
uc  era  Marcp.Cotca  ; & in  Sicilia  guardata  da  Catone, Quin- 
to Curionc  Viccprctore  Romano, con  tré  legioni, e con  or- 
dine, clic  iin  patroni  coli  di  Sicilia,  paflaflein  Africa  à tacciar- 
ne Publio  Acio  Varo  : ma  li  tolto,  che  li  hebbe  del  fùccdTb  di 
Brindici, c dcll’arriuo  di  Valerio  notitia  in  Cagliari,luogo 
principale  di  Sardigna,  cacciarono  quei  terrazzani  fuora  il 
Cotra,e  li  clelTe  il  Catone,che  lì  trouaua  all’arriuo  di  Curione 
( come  dice  Tiflcllo  Cefare  ) in  Saragola , ò pur  come  Alinio 
Pollione(  fecondo  Plutarco)  in  Mcllìna  di  andare  alla  volta  di 
Cerfù,  òpurverfoDurazzOjà  Pompeio:  c dolendoli  fòrte  in 
publica  ringhiera  ch’egli  hauefie  data  fi  debole  prouilionc  à 
tutto.e  chiamandoli  da  lui  tradito,  lì  querelaua  ancora , che  li 
Dei  li  lalciallèrofi  diificilmenteintcndcrc,efaceflcro  tanti  er- 
rori, poiché  nelle  cole  ingiufte  haUeano  fempre  fauorito  Pom- 
peio,&  all’hora,  chccppugnauapcrla  Patria  l’abbandonalle- 
xo;  la  onde  Valerio  trouò  alla  dcuotionc  fua  la  Sardigna  aper- 
ta,c C urionc  la  Sicilia , 

Si  fece  Cefare  canunando  tuttauia  vcrlo  Roma,  padrone  in 
felTanra  giorni  di  tutta  l’Italia , fenza  yna  minima  gocciola  di 
languc,e  pcruenuto  che  fu  à Roma, parlò  cp’  Senatori  reAanti 
molto  cortefemente  in  giuAihcatione  fua , fapendo  quanto  fi 
configli  bene  colui,  che  muoue  guerra  ( malli  ma  mente  al- 
la Patria  ) à gioltificarfi  co’l  mondo  , perche  fi  conofca  , 
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clic  con  lèmma  giuftitia  la  muoue,  ( come  intendiamo  che  /fa 
giuttaladifcnfiua,  in  quella  parte,  che  prcuicnc  alla  ofTcnfì- 
ua,claprctenfiua  criandio,  quàdofi  pretende  ragione  in  qucl- 
lo,chc  indcbiramcntc  retta  occupato  da  altri  ) al  qual  modo  i 
Ema.  Principi , i Signori  di  mezo  fi  vergognino  àpigliarla  aper- 
tamente contea  di  lui , e temano  il  fommo  Iddio,  che  ama  le 
cofc  giufte . Accusò  l’acerbità  de’  nemici, la  ingiuria , che  gii 
haucuano  fatta  delle  Legioni  tolteli, la  crudclità,  e la  infoici:  - 
tia  vfata  à’ Tribuni  : e dolendoli,  che  gli  haue  fiero  negaro  il 
priuilcgiodel  Coniblato,  e che  le  conditioni  della  pace  qfter- 
ta.non  fodero  ftatc  riccuutc,li  pregò, che  tutti  inficine  con  lui 
difendcflìno  la  Republiea  altrimcntinepigJiarialaeura  egli 
foio,c  maledicendo  tuttauia,  e befteinmiando  coloro, che  era- 
no cagione  della  difeordia,  procurò, che  fi  manda/l'e  a Confo- 
li,&  à Pompeio  per  la  pace , ad  inttantia  di  Lucio  Fifone  Aio 
fuoccro . Diedeordine per haucre  prouifionede’ grani,  edifi- 
fedi  voler  dare  al  Popolo  trecento  leftcrtij  piccoli  ( cioè  fette 
kuti,c  mezo  ) per  tetta.  Ma  fapendofi,chc  gli  animi,  eie  at- 
crtdt (»co . boni  di  quclli,che  domandano  non  fono  fempre  corrifponden 
balle  promette , quando  hanno confeguito , e tenendoli  mc- 
moria-frefea.  del  l'offerte  di  Manche  di  Silla,fidaua  molto  po- 
. so  «edito alle  parole  lue  : depofte  nondimeno  1 arme,  e gl» 
habiti  iipediti,  e militari , vcftiua  ogn’vno  come  in  tempo  di 
. pace • 

Itomi  Si  fecero  etiandio  molti  decreti  per  I’vna  parte,  e per  l’altra 
£^0  r;tolotJj  cqualità;  e facendo  profeflìone  ciafcuno  di  li- 
bertà,c  di  haucr  prefo  Tarmi  per  laRcpublica,chiamaua  i fuoi 
aucrfarij, nemici  della  Patria , procurando  tuttauia  più  per  fe, 
che  per  bene  a leuno  del  publico . 

c * . Aperfe  poi  l’Erario  Santo, il  quale  era  vnorcpofitorio  fàcra 

IrÀrit.  mentalo  di  quelli  danari, che  fi  nllcrbauano  contra  lo  cficrci- 
to  de’  Francefi(comc  dice  A ppiano)  e per  confegucn  te  di  ogni 
altro  bilogno  ettremo . Si  diceua  Santo, quafi  intatto, & in- 
volato à dittcrcnria  di  quello, che  fi  teneua  apèrto  per  li  bifo- 
gni  d’ogm  giorno, e rolfe  di  quello  oro, e di  quello  argcnto,c  he 
vi  trouò,libre  d’oro  quattro  mila  ceto  trenta  cinquc,che  fono, 
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à Fazione  di  dodici  oncic  la  libra , c feudi  cento  etto  per  libra  > 
quattrocento  quaranta  lei  mila  cinquecento  ottanta  feudi  dei 
Sole  : e di  più  libre  d’argento  nouc  mila>cbe  fanno  j contando 
fette  libre, e meza  in  circa  <]’argento,per  vna  doro , fecondo  la 
giufta  proportione  di  quel  tempo , cento  venti  nouc  mila  fei 
cento  feudi, poco  più,ò  meno , fi  che  furono  in  tutto  vna  fo ru- 
ma di  feudi  cinquecento  fettanta  fei  mila  cento  ottanta  : dclli 
quali  fece  ripartimento  a’  foldati , trà  li  quali  oro , & argento 
tolte  ancora  libre  di  Lafcrpicio  cento  vndici  (come  dite  Plin.  ) 
il  quale  Laferpitio , è detto  hoggi  da  alcuni , con  poco  fonda- 
mento, Bclgiomo:pcr  quelle  ragioni, che  ne  adduce  fopra  Die» 
fcoridc  il  Mattioli . Nalcc  nella  Prouincta  Cirenaica , in  Me- 
dia,in  Armcnia,&  in  Libia:è  molto  odorifero,  c trà  alarne  al- 
tre fue  virtù,c  cótra  il  velenose  fi  può  ben  crederc,che  lo  hauef  ***** 
fero  i Romani  molto  caro , poiché  lo  ferbauano  in  compagnia 
dell’oro,  e fi  vendeua  a pelo  d’argento , fecondo  il  fudetto  "Pli- 
nio. Era  fiato  anche,  poco  prima  da  Lcntulo  Confole  per  dc- 
cretodel  Senato  quello  Erario  aperto,  ad  in  finn  eia  di  Pompe- 
io, & hauea  recato  tarito  fpauento  la  nuoua  della  buona  fortu- 
na di  Ccfare,  che  poi  di  haucrloaperto.fe  n’era  fuggito  fubito 
fuori  di  Romafcome  leggiamo  nel  fettimo  ad  Atticn)c  nel  pri- 
mo delle  guerre  ciuili  apprettò  Cefarc  illelTo . Alcuni.che  leg- 
gendo hanno  aucrtito  clfcrc  fiati  in  quel  tempo  due  Erarij  in 
Roma, oltre  quel  publico,doue  fi  riponeua  il  tributo  de’  Citta- 
dini,lc  gabelle  de’  Socij,e  le  prede  de*  Capitani, diuidono  que- 
llo Tanto  in  due  : ncll’vno  pongono  l’oro  delle  ventcfiine,  le 
quali  fi  pagauano  da  que!li,che  di  fcrui  erano  fatti  liberi,  mefi- 
te auanri,e  decretare  in  vn  tempo, che  l’Erario  era  molto  pouc- 
ro,  ò bifognaua , per clfcr  guerra  di  aiuto; nell’altro  fi  ferbaua 
(dicono  ) Toro  mcil'o  in  ficme  delle  guerre  Galliche}  e parue 
forfè  à Cefarc  inconucniente  non  molto  grande  il  leruirfi  di 
quello , poiché  non  fi  poteua  più  dubitare  di  guerra  alcuna  de* 

Galli, fendo  fiati  non  follmente  fatti  (oggetti  da  lui  medefimo 
in  gran  partc,ma  tributari)  ancora,e  nc  hauea  forte  perciò  vna 
gran  ragionc,C  le  ne  vaIte,come  di  cola  fua . 

Dicono, che  Lucio  Metello  Tributila  plebe,il  quale  impe-  //#/>- 
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diua  ad  inftantrade’  nemici  di  Ccfare,l’accordoifi  opponefft* 
perche  l’Erario  non  fiaprifTc,eche  Cefare  li  rifpondefle  i ben- 
ché tù , e gli  altri  nemici  mici  fiate  in  poter  mio  al  prcfentc,  & 
io  polla  far  di  voi,  quanto  più  mi  piace, ti  dico  nondi  meno,  co- 
me amico,cbe  il  {oggetto  dell’arrrn,nó  è come  quello  delle  Icg 
gi,e  nou  comporta  quello  tempo, che  tu  parli , c fàccia  fi  licen- 
tiofamcnte,eomccu  fai:  togliermi!  dauanti  ti prego,e quando 
faremo  accordati , c faranno  farmi  depofte , torna  althora , e 
fatti  difenfor  della  plebe:  c replicando  pur  il  Metello  di  nuo- 
uo,c  fapcndo  Celare,  che  doue  non  può  la  coriefìa  è necefl'arifc 
la  fierezza , non  lai  tù(difTe)  fanciullazzo,chc  tu  fci,chc  ho  più 
difficile  il  dire , che  il  fare ì fc  tù  non  fei  lauio,io  ri  farò  monre. 

Vedendo  poi,  che  tutto  il  tempo  fi  pafiàua  in  dHpucc  r e clic 
non  fi  poteua  fperare  dalla  parte  contraria  alcuna  c mere  ; li 
voltò  alla  Spaglia  ; ina  prima  della  fua  parti-ri  7 a dubitando, 
chc-fipotcflmo  palclare  gli  animi  fecreri  m Ina  a (lentia,  c (i  ri- 
fèntiUero  quegli  amici  ci  Pompcio,  eh ‘etano  rimarti  «jenrro, 
quando,  mentre  ch’egli  lì  tmuade  in  Ifpagna-,  fòrte  tornato 
Pompeioin  Italia;  pofe  non  fi)k>gMarni£ù>nc.m  tutti  li  luoghi 
digclofia,  ma  diede  lacera  paefe  Sehiauonca  Caio  Anto- 
nio : E fornì  anche  quelle  marine  di  tutto  ciò  » che  bHignaua- 
no,per  impedirlo, e tenerlo  m quelle  parti»fuodi(petto:e  mife 
in  ordine  due  armate;  vna  nel  mare  Adiiatico,c  l’altra  nel  To- 
feanoj  e dato  il  goucrno  ad  Horrcnfio  deli’  vna  •,  & Dola  bel  la 
dcU’altra,c  fatto  Prefetto  in  Roma  il  Prctorc,eh*era  Lepido*  c 
Marc’Antonio  Capitanio  generale  in  Italia, fi  parti/enza  pep- 
derc  vn’hora  da  tempo , verfo  quelle  Prouintie , per  cacciamo 
fuorai  Legati  di  Pompeio,Affranio,Petrcio,e  Varrone;i  qual* 
le  guardauano  con  fette  lcgioni,ottanta  cohorti  di  aiuti,  e cin- 
que mila  cauallijpenfando  di  poter  tirar  quel lclcgioniconjuij 
& hauendo  quelle  Prouintie  a fua  deuotione , con  le  Gallie 
('delle  quali  poteua  dubitare,quando  re  fi  afte  la  Spagna  in  ma- 
no de’  ncmici,e  tutto  il  rcfto  del  Ponentc,di  poterli  volger  più 
ficuramcnte  al  Lextante  > dicendo,  che  andaua  all’hora  ad  vno 
effercito  fenza  Capo,pcr  andar  poi  a trouarc  vn  Capo  fenza  ef- 
ferato : pcraoche  da  vna  parte  fapcua , che  i Generali  > carne 
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principali  Gouematori  della  guerra,  deuon®  àncora  edere  di 
principale  ifpcnenza,  edifciplina , c di  cuore  eriandiofbmlfi- 
moj le  quali  tre  cofc,  non  fi  vfcdeuano  tanto  nèin  A ffranio,  nè 
in  Pctrcio,nè  in  Varrone,  quanto  in  Pompeio . E d’altra  feor- 
geuacon  Pompeio  Yn’elfèrcito  tumultuario , fatto  aH’hora  : e 
poco  atto  al  maneggio  deH’arine,  e per  confcguentc  moltopiù 
debole  di  quello,  c haueuano  tutta  tre  quelli:  con  loro . 

Prcfe  il  camino  delle  Gallic,e  trouò,che  Marlìglia«non  facen- 
doli arbitra  dell 'armi  de’  Principi  ( nelle  quali  non  fi  deuc  in- 
tromettere , fe  non  colui , che  ha  mododi  raffrenare  H difobe- 
dicnte)  fiteneua  ( come  neutrale)  forre  per  l’vnaparte,e  per 
I'a!cra:aHcgando,chc  tanto  era  obligara  a Pompeio, che  glha- 
ueua  concerto  il  tenitorio  d’Auignone,  di  Armignaco , e de  gli 
Albigiofi,quanto  1 Cc(arc,chckauca  congiunte  leco  leGallìc, 
«miglioratili  i datij-- 1 

E mentre  che  ternana  Celare  co’l  mezo  di  alcuni  Cittadini, 
iquali  haueafawo  chiamar  fu  ora,  atractaT  feco,  con  belle  per- 
ftialìoni,di  tirarla  alla  fua  deuorione,  rìfpondca,che  aprirebbe 
le  porre  a quello  di  lor  due,  che  ven  irte  prima,  ecomeamico, 
e lenza  arme  : aggiungendole  ella  era  loda  del  Pop.  Roma- 
no, e che  non  toccaua  a lei  il  dilcernere,  chi  di  loro  haudTc  più 
ferma  ragione . E nondimeno,  mentre  che  fi  lUinqueflepra>- 
tiche,imromife  Domitio, quello  ch’era  flato  (come  habbiamo 
detto  quali  pur  hota  , prigione  di  Ccfarc  a capo  di  Tanto  Pcìli- 
nojecortcfemente  hberatodalui)  mandatada  Pompeio  con 
fette  vaici  li  leggieri  (ò  fu  Ile, ò fregataci  brigantini, thè  ripiac- 
eia  nomarli  )e  lo  fece  Prefetto  fuoje  Capo  principale  di  guerra; 
per  lo  che  l'clcgnato  ( parendogli  molto  flrano,chc  fendo  intra- 
10  in  Roma  lenza  alcun  contrattogli  haueflc  Marlìglia  chiufe 
fe-porte  incontro, & accertato  di  piu  il  fuo  nemico  déntro) co- 
minciò ad  oppugnarla;  ma hauendo  l’animo  tuttauia,  e*l  dirte- 
lo alla  Spagna, fe  ne  pani  al  fine , e vi  lafciò  Trcbonio , con 
tre  legioni  aH’aflcdio:  e Decio  Bruto  con  dodici  naue  lunghe , 
le  quali , inrefo  che  hebbe  la  volontà  di  quella  terra, c veduto- 
ne redetto , haucua  fàtro  fare  in  Arie , da  che  1»  incominciò,  à 
tagliare  U lcgiumc,&  armare  in  trenta  giorni . . > - 
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Mandò  auanti  con  tre  legioni , che  palla  nano  il  verno  à Nar- 
bona,c  quegli  contorni  C.  Fabio  fuo  legato} perche  fcacciattc  il 
prclìdio,  che  hauea  lafciato  Affranto  fu’  monti  Pitene  he  com- 
inandòaU’altre,le  quali  alloggiauano  piu  lontano»  che  feguifi. 
fcro»e  mandati  anche  apprettò  lei  mila  fanti  di  aiuti,  e tre  mila 
«aualli.chc  rhaueanoleruito  in  tutte  le  guerre  pattate,  con  al- 
trettanti della  Francia, vna  gran  parte  nobilùc  valenti  (olila ti* 
i quali  egli  medefimo  hauea  d’vno  in  vno  chiamati  leco , e co* 

* alcuni  Gualconi  ancora>&  altri  di  quelle  montagne,  e luoghi 
'Vicini  alla  Francia.  Andò  poi  egli  in  molta  diligenza, con  no- 
uccento  caualli , c’haucua  ritenuti  per  fua  guardia } per  haue» 
nuoua  che  Pompcio  marciaua  con  letterato  per  il  camino  di 
Barbarìa  in  loccorfo  de’  Tuoi  in  I fpagnase  perche  marciattino  , 

mtf.fa  itu  di  miglior  animo,  Franccfi,c  Gualconi  diuife  tra  loro  vna  lom- 
^ ma  di  danari , tolta  in  prcttanza  da’  Tribuni  militari,  c da* 
Centurioni.  •>  . 

Nel  che  fece  due  cofc  affai  buone  , pcrciochc  fi  obligò  co*, 
quello  pegno, c fi  foggettò  l’animo  di  quei  Capi,chc  l’haucano 
leruito,  c con  quello  donatiuo  fi  comprò  la  buona  volontà  de* 

* , . • • iòldati . AU’arriuo  fuo  in  Ifpagna,  trouòchcAffranio,  c Pe- 

treio,i  quali  haucano  vn’eftcrciro,quello  di  tre  legioni , quella 
« ' di  due  con  più  d’otranra  cohorti  uà  Portoghefi»Aragoncfi  , e 
Biffami,  parte  con  rotelle,  parte  con  targhe,  e cinque  mila  ca-. 
^fa  ^ ualli  di  più , farti  Pvna  parte  nella  Spagna  diquà , e Palmi  in 
C atdogn»  Quella  di  là , fi  erano  di  commune  con  figlio  ritiraci  a Lerida  ,, 
luogo’ tri  il  fiume  Segro,  e’1  fiume  Ringajc  deliberato  per  effe» 
re  molto  commodori  far  qu/oi  la  guerra . D’altra  parte  ha- 
ucua  il  Fabio  fugato  il  prefidio  de" monti  Pirenei , c fatto  co* 
-*  molta  prcllezza  nei  Segro  due  ponti , lontano  l’vno  dali’altr» 

T quattro  miglia,có  quel  mezo  fi  prouedeua  di  ftrarai>c  d’ogn’aH 
uà  forte  di  foragio,come  pur  faceuanoli  Pompeiani  conia 
commodità  di  vn’altro»del  qualeerano  padroni,  congiunto 
co  Lerida, e col  campo  loro:  ma  icndo  vn  giorno  vno  di  que  Aà 
•**  due  ponti  troppo  carichi  di  bellie  da  vettura,  c di  vcrtouagliei* 

ÌPt  con  l’acqua  di  più,ch’era  molto  creffiuta,fi  ruppc,e  retto  Pian- 

ta eoa  due  legioni  vna  parte  della  cauallcna  di  là  dal  fin- 
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me-, e fc  non  fopragiunKuan0tp<H:T?ltro  ptaatc  ancora  intiero, 
tlue  altrelegjoni  man  date  datf%bio,ilqualeda  prudente,  hauta 
prcui  lto,e  giudicato^chc  liantloueflino  perdere  incmicifi  bei- 
la occalionc  i l'ha  uccia  Fianco,  capo  delle  duelegiom  rima/le 
di  là, fatta  per  aucnrura  non  molto  bene;  fendo  che  haucuao» 
già  Atfcamo,e  Petreo  a quella  nuoua,,  & alla  certezza  ,chc  ne 
pigliauano  da  lcgnami,chc  andauano  giù  per  l’acqua, mandar» 
ta  lacaualléria,  con  quattro  legioni  perqucl  ponte  loroacom* 
batterlo}  ma  mentrc,che  ritiratali  a certi  luoghi  alti,e  vantag-i 
gioii  gagliardamente  lì  difendcua»non  fu  lì  tofto  feorperto 
quel  loccorfojche  lo  lalciarono  in  pace. 

Si  cominciò  a rifare  il  ponte, e Cciarc^poi  di  ellcrui  arriuato 
con  li  nouecento  caualli,lo  fece  finire  aliai  tofto  ; con  farai  lar 
uorare  di  notte, per  non  ellerc  impedito  da’  nemici,  e prefo  in- 
formationc  di  que’  luoghi , c lalciatoui  per  prelidio  del  ponte 
lei  cohorti  ,c  tutti  gli  impedimenti,  n’andò  il  giorno  apprelTo 
verfo  Lcrìdaco’l  rcfto  dcirdlercito  in  tre  iquaaronije  lì  fermò 
apprelTo  a’  nemici  per  tirarli  fuora»a  combattere}  ma  tenendoli 
eglino  dentro, li  accampò,e  fortificò, dopò  il  terzo  giorno  del- 
l’arriuo  fuo,con  tanta  celerità , che  là  diede  fine  ài  lauoro  : pó- 
ma, che  Affranto  frauditi  nuoua  del  principio . 

Richiamò  poi  le  lei  cohorti  con  tutto  ciò , c’hauea  lalciato 
al  ponte . £ venutoli,di  mano  in  mano  ( per  la  mira  ch’egli 
haueua  prefa  al  proceder  de’  nemici,  c per  lo  difcgno,c’haueua- 
fatto  di  occupare  aH’improuifb  vn  certo  picciolo  colle,  perche 
non  li  porcllìno  nc  di  Lerida  fcruirc,  nè  di  ponte  alcuno,nèdi 
vcttouaglie)allc  fcaramuccic,btbbero  in  vna,pcr  la  nuoua  fog 
già  dei  combattere,  i fuoiial  fine  il  dilàuantaggio. 

Scndo  che  corrimano  auanti  primièramente  con  furia  gran- 
de i Pompeiani , c con  molta  audacia  occupauano  il  luogo } e 
non  prendendo  riguardo  a ferbare  intieramente  gli  oraini} 
comhatteuano  difperli,e  rari: nè  pareua  loro  vergogna,  quan- 
do fi  trouauano  troppo  appreflati, ritirare  il  piedc>ecederc:che 
coli  haucano  imparato  da’Portoghcli  per  lunga  pratricahauu- 
ta  con  loro}e  gli  fuoi  all’incontro  ftauano  fermi  aH’inlcgne,nè 
paruuano  dal  luogo  c’haucaao  prclò  (fc  noa  era  per  alcuna  ca- 
gione 
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gionc  importante)  dubitando  di  edere  circondati  , e ftielTi  Ut 
mezo.  Soccorfe  con  la  nona  legione , e li  fugò  lino  a Lcridate 
benché  poi  riforzati  di  nuouoaiuto,  lo  trauagliaflcro  molto , e 
ceflafTcro  i Tuoi, poi d’haucr  combattuto  cinque  bore.fenza  ar- 
me da  lanciare , andò  nondimeno  con  impeto  grande  alla  vol- 
ta del  monte,doue  era  limata  Lentia  ',  e ributtatone  alcuni  po- 
chi,fccc  volger  le  fpallcal  redo.  Adiuicne  poi,chc  ingrofsò  di 
nuouol’acqua  dcili  due  fudetti  fiumi , in  tanta  abbondanti 
. per  la  neuc,che  fi  disfecc,e  perla  pioggia»  la  quale  venne  la  più. 

grande»chc  folle  mai  per  l' adietro  venuta  per  memoria  d’huo- 
mo  in  quelle  parti;  che  fi  ruppero  i due  Ponti  ; e non  potendoli 
„ paiTare  nè  l’un  fiume,  nè  l'altro,  rimale  Ccfare  Lenza  modo 
alcuno  di  poter  hauerc,  nè  foragio,  nè  fromento  da  banda 
Ntt»  tu  veruna. 

mtefirtdi  E quello  luogo  potranno  pigliate  à mente  coloro,  ebehan- 
no  la  cura  d’alloggiare  elTercito  alla  campagna  t - E coti  quello- 
pericolo  di  Cdarcyaucrtire,chc  doue  fanno  dilTfgno  d accam- 
parli, non  fia  foggetta  quella  parte  da  innondationi  di  canali, 
e di  riuiere,lc  quali  vfeite  fuora  del  letto  loro , Cogliono  alcuna. 
Vocabulo  volta  rompergli  argini,  c palafitte,  che  polliamo  con  vn  voca- 
li utnigi*  bolo  folo , come  fi  vfa  in  Lunigiana , chiamare  molto  conue- 
*“•  nienteracntc,prcfe,al lagare  ogni  gran  penuria,c  caufarc  che,e 

tende,  e padiglioni,  e trabachc,  c botteghe, c carri, c foldati,  c 
mcrcanti*con  tutto  il  rello,vadanoanuoto.  Era  tutto  quello 
fpano  tri  l’ vn  fiume , e l’altro  rimallo  priuo  di  ogni  forre  di  vi- 
uere,tanto  per  li  caual li, quanto  per  Pollerei to:  per  hauer  Cefa- 
rc  confumato  i giorni  pa flati  tutto, quel  poco , che  vi  hauca  la- 
Ct^ngri  ^c‘ato  Affranio,il  quale  fi cra,prima  dell’arriuo  di  Cefare, fatto 
d jfi.  uliÀ . portar  via  la  maggior  parte  in  Lcridaioltrc  che  vn  gran  nume- 
• ro  di  gente, vanito  con  ogni  fpetiedi  prouifione,c  d’Italia^:  di 
Francia  in  aiuto  filo, non  poteuanopaflarcinèperconfcguen- 
MtJoPir-  tecongiungerfi  fccojnè  potendo  anche  tornar  quelli,  che  era* 
teghtft  d>  no  paflfatj  J,  1^  pCr  foragioicrano  alTaliri,e  morti  da’  Portoghe- 
amkmttrt  Aragonesi,  i quali, oltre  l’vfo che  haucuano  del  com- 

battere fudetto , differente  da  gli  altri , erano  coturnati  non 
sodar  mai  à guerra  veruna  lenza  otri  , condì  quali  paflkuano  ; 
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al  l’hora  molto  facilmente  il  finmc,ecomc  prattichi  di  que’  luo 
ghi,gli  fcguiuano  per  tutto,  con  molto  lor  vantaggio  i Si  vei>- 
deua  il  moggio  del  grano  poi  feftertij  piccioli  ( che  fonò  circa 
cinque  feudi  ) ccominciauano  a mancare  le  forze  a*  foldati, 
per  non  baucr  che  mangiare:  la  onde  Ccfarc  crouandoli  in 
quelle  lì  fatte  Arertczzc,econofccndo,chenon  vi  era  altro 
rimediojlò  non  palTare  il  fiume  > Ordinò , che  li  faccfle  vii  nu>- 
mcro  di  barche  di  vna  certa'  foggia,  c’hauea  vifta  in  lnghilter- 
xa,con  le  carene,  e confondo  di  materia  leggiera,  e’1  corpo  in- 
teffuto di  vimini,  coperto  di  cuoio,  le  qual»  fece  condurre  di 
norte  fu’-carri  di  lontano  ventidue  miglia  , e con  quelle  palsò 
l’eficrcijtp  d fiume  dall’altra  partetc  fortificatoli  in  vna  collina 
vicina  alla  nua  ctfmipciò  a prouederfi  dtviuerc,  e ricouerò  fì- 
curaincntrcon  la  pqfnftpdtfà d’vn  ponte,  che  f lùd’ognibifo» 
g»)  in  due  <^?r#i, quelli,  <?hceranojiipdtfo*agio.-  j 

òi  viddi  aliai  r>fU>quatuofiagrandc  la  vaiiatione  delia  for- 
tuna,pcrciochc  nel  combattere,  cominciarono  a perderli  li  ne- 
mici di  cuore;  fuggendo  molto  fpdTo,  con  laiciare  per  camino 
afiai  volte  le  bagaglio,  &hcbbc  egli  prouilionc  tu  frumento 
da  alcune  di  quelle  nationi , le  quali  haucuano  mandato  ad 
offerirgli  obedientia  : quelli  cioè  d’Huefira , di  Calahorra , di 
Taragona,  i Lacerani,  gli  Auferani,  & alcuni  altri  vicini  al 
fiume  Ebbro;  e mancarono  quelle  nuouc  di  Pompcio , ch’ei 
vcnilTc  per  la  Barberia  , con  le  legioni  in  Ifpagna  : E nel 
vero  li  piglia  pur  gran  fpaflo  , e muta  pur  volentieri  i fl- 
uori , che  porta  nelle  attioni,  de’  mortali  , quella  li  fat- 
ta Dea  . 

Si  erano  pochi  giorni  auanti  Affranio,  e Petreio  tenuti  tan- 
to buoni  di  haucr  condotto  Ccfarc  a quel  terminedi  morirli 
di  lame , ò di  renderli , e tanto  fi  curi , che  ne  haueuano  dato 
notitia  à Roma  per  tutte  le  vie  potàbili  j c fcrittoncgli  amici 
loro  non  fidamente  con  qualche  gionta  a Pompcio, a gara 
i’vno  dell’altro,  ma  ne  erano  di  molti  iti  ancora  in  perfona  à 
portargliene  la  nuoua  j c procurato  ogn’vno  di  edere  il  pri- 
mo i & all’hora  refiauano  tanto  confuli , che  non  fapcuano* 
die  fard. 
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o Hor  CcCtre,  il  quale  per  non  haucre  a pattar  mai  fempre  la 
cauallcria  lu’l  Ponte  con  gran  girauolca , c difegnando  di  pro- 
ibire à nemici  le  vettotiaglie , e’1  fbragio,  hauea  cominciato  1 
diuertirc  ilSegro,&  eftenuarlo, perche  fi  potette  parlare  a gua* 
zo(come  haueua  pur  fàtro  altre  volte  Ciro  dell’Eufratc,il  qua- 
le lo  ripartì  in  trenta  canalijgli  fece  rifolucre  a lanciar  Lerida, 
o transferirc  la  guerra  in  A ragona . 

Partiti  per  tanto  verfo  Oótcga  luogo  vicino  al  fiume  Ebro, 
pattarono  il  Segro  in  vna  partc,chc  feoperfero  hauer  poco  fon- 
do;ma  non  poterono  per ucn  ire  al  defignato  luogo, per  efler  lo- 
co interdetto  il  camino  da  Cefare , il  quale  ancora  egli  haueua 
pattato  l’etfercitD  di  là  in  mezo  gran  numero  di  giumenti , che 
faceuano  di  fopra, e di  fotto  ala, e riparo,nè  lafciaua,che  potct 
fero  caminarc  i nemici, nc  di  giorno, nè  di  notte  ficuri . 
Pcnfarono  dunque  dopò  molti  traungli,c  mali  intoppi  di  ritor 
nare  a Lerida  ; ma  fi  trouarono  poi  in  quel  ritorno  attediati  da 
Cefare  di  ogni  forte  di  viuctc  fenza  acqua, fenza  panc,e  fenzà 
legne  ; e condotti  a quello  termine,  non  per  vn  giorno , nè  per 
due , ma  con  pericolo  che  durattc  , e fotte  quella  gran  ricce  flit* 
continoua,  e tuttauia  maggiore , che  coli  cominciaua  la  foicn- 
za,  e la  vigilanza  di  Cefare,  & oltre  ciò  là  forza,  c l’animo  de* 
Tuoi  foldati,i  quali  non  li  lafciauano  ripolare , & erano  fi  bene 
animati,  che  quantunque  alcuna  volta  nc  hauettcro  il  peggio  , 
non  mancando  perciò  di  domandar  battaglia. 

Benché  Cefarc,chc  fapcua,che  la  vittoria  fanguinofa,Spef- 
fo  fuol  fare  il  Capitan  mcn  degno  (come  dice  l’Ariotto)  non 
voleflc  metter  la  fanità(come  diciamo  volgarmetcjin  compro- 
metto : come  piu  fecero  gli  Vcncriani  ( fecondo,  che  ferine  il 
Giouio  ) collegati  con  gli  Aragonefi,  i quali  Vcncriani  tentati 
à combattere  da’  Frantefi.già  intrati  nel  regno  di  Napoli, non 
vollero  mai , benché  fapcttero , che  non  haueuano  nè  danari , 
nèvcttouaglie(oltrccheilfoccorfo,chc  afpettàuanodi  Fran- 
cia , tardaua  molto  ) venire  a combattere  : tutto  il  contrario  di 
quello , che  fece  Filippo  Rè  di  Macedonia , apprettò  Altabalc 
in  Grccia;il  quale  per  hauer  voluto  combattere  centra  i nemi- 
ci,che  in  poco  di  tempo  erano  per  cedere, c renderli  per  falta  di 
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Vertóuaglia  ; perdette  la  giornata.  Dicono  quelli  Capitani 
prattichijchc  fcmpre,che  il  nemico  c diminuito  per  quale  acci- 
dente li  vog!ia,ò  per  rotta , ò per  fame , che  non  lì  deuc  fe  non 
con  molta  buona  conlìderaxione  alla  lire,  c dicono  bene , pcr- 
cioche 

Vmx  flint  vi  flit  nuUam  fierare  falntm-> . 

( dice  il  Poeta  ) Quei  che  lon  vinti  > vna  fallite  fola } Poffòno 
hauer.di  non  fperar  falutcre  quando  lì  parte,©  fugge,  lafciarlo 
caulinare  in  pace,  e fargli  ( per  coli dire  ) il  ponte  d’oro. 
Mcttcua  mal  volonticri  Cefare  i foldari  fuoi  ( folcati  di  tanto 
inerito)  à pericolo  di  feritele  lapcndo.che  non  era  cola  manco 
da  Capitano  vincere  co’l  conlìglio,  che  con  la  fpada,  li  ritcnc- 
ua  tanto  dal  combattere , che  andauano  tra  loro  dicendo’,  che 
le  lafciaua  perdere  quella  occalìone , non  erano  vn’altra  volta 
più  per  combattere  : ancora  ch’ei  volcflc. 

Furono  forzati  dunque  i nemici  fuoi  a chieder  pace , e ren- 
derli,ancora  che  hauemno  dato  auifo(comc  lì  è detto  ) di  gran 
cofe  delle  prodezze  loro  con  lettere  : delle  quali  poteuano  al- 
l’hora  i nemici  ridcrlì,e  far  ftlla;e  dir  loro  lu’I  vilo  amichcuol- 
mente,  che  molte  volte  ( mailìme  in  cali  di  guerra.  ) 
Non  rt  fponUenc  vltim * primis . Ciò,che  legue,  non  è di  quella 
natura, ò qualità, che  precederne  fi  deue  mai  dire  di  hauer  vin- 
to, lino  a tanto  che  nó  fi  veggia  il  fuccelTo  della  vittoria,  e non 
liamogli  virimi  a vincere. 

Le  conditioni  della  pace  furono.che  tutti  quelli,  c’haucano 
domicilio , e porteilioni  in  Ifpagna  fi  partirtero  fubito , e gli  al- 
tri haueflìno  licentiaal  fiume  Varo . Non  volfe  Cefare, -he  li 
nuocefie  a niunn  di  loro,nc  anche  coftrmgcrli  al  giuramento’; 
e perche  non  patifliro  di  fame  più  oltre,gii  loccorfc  di  frumcn 
to  lino  al  Varare  domandando  le  lcgioni,quafi  come  ammu- 
tinate ad  Affranio,&Pcrreiod’crtcrpagate,òc  allegando  quel- 
li, che  non  era  ancora  venuto  il  tempo;  fu  detto  che  Cefare 
prenderti:  egli  la  conofccnza  di  ciò  : il  quale  ordinò  talmente , 
che  1 vna  partc,e  l’altra  rimale  contenta:  e per  ofligarfi  an^Jic 
più  gli  animi  loro,c  fpinro  ramo  dallamaqnanimità  fua,quan 
dalla  concila, rdlituì  a ciaicuno  tutte  le  robbe , c’haueuanq 
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perdute  ; pagandone  il  giullo  predo  a quelli  de’  fiioi,  che  llta- 
ucano  in  potere . Nè  mi  par  di  lafciar  in  quello  luogo  Appi» 
no,il  quale  fcriiur,  che  fendo  mcllò  in  inczo  da  Ccfariani  alcu- 
ne torme  de’ caualli  nemien  furono collrcttra  renderli, e per  ft>- 
gno  di  ciò  abballare  il  capo , e coprirlo  con  lo  leuto . Onda 
polliamo  dirc,chc  lo  feuro, caducità  fegnodi  dediuonc,  fi  co- 
me aliai,  volte  di'oppugnarione,quando  giunti  infieme  vn  nn- 
mcro  de*  loldati,vanno  forco  la  muraglia, coperti  di  feuri  pollo 
l’vno  a lato  dclTaltroper  ordine,  come  fi  vede  nelle  colonne  r 
Se  ardii  trionfali  itvRoma.  Dirò  ancora  di  più,  che  prima  di 
quella  dcditione,fcndovna  vola  f due  campi  molto  vicini , Se 
alquanto  lontani  Affranio , c Pctreio  occupati  in  far  tirare  vn> 
ballionc  fino  al  fiume , per  poterfi-  fornir  dell’acqua  fenza  di- 
(lurbori  foldatrdellVno  eflcrcito , e dell’altro  pratricarcno  in- 
fieme molto  domcllicamentc , amico  con  amico-,  parente  coi* 
parente, vicino  con  vicino, tutti  in  generale  coli  i C apitani, & i 
Colonelli,comc  ogn’altroj  con  legno  molto  cuidéte  di  buonifi- 
ftmo  cuore;  man  già  lido  anche , c beuendo  infieme  nelle  tende 
l’vnodclPaltrocoivbuonilfima  ciera,il  che  venuto  a notiria 
dellidue  Capi,fe  la  pafsò  Affranioafiarlcggicrmentc;  ma  Pc- 
tteio-molto  mal  contento , Se  in  colera  andò  piangendo  per  la 
campo  i-c  pregando  i (bldati  ,.che  non  gli  abbandonaci no , nò 
sè,nc  Pompcio  s e conditogli  a giura re,ehc  non  abbandona- 
rono mai  nc  lui; nè  il  campo,nè  i Capitani  loro  > nòfarcbbonoi 
tradimento  alcuno,  nè  pigliariano  nuouo  partito  dfautorità 
loro,nèfenzaordine,econfcnfodc’  fuoifiiperiori,  fi  fece  venir 
dauanriqucllidi  Gelare,  ch;cranoquiui  tra7  fuoi,  come  ficuri 
già,chc  folle  contratto  accordo,  e pace,  c li  fece  nel  fuo  proprio* 
padiglione  ammazzare:  CefareaH’inconrro,fapendothcpiìt* 
per  affettione , che  per  gjouamcnto  louo  fedeli  i folllati , e più» 
facilmente  fi  vince  con  la  clcmentia  ,ehc  con  la  crudeltà  : voi' 
fapctc(  dilTè  a quclli,che  ancia  nano  perpafiarc  il  Varrò  ) ò ne- 
mici miei, che  coli  vi  voglio  chi  am  a re,  poiché  mi  vi  fatte  cono- 
fee re  per  tali,  quanto  chiaro  vi  habbiamoftrarolemprc  buono 
animo, c quanta  inclinationc a fanti  piacere:  c fc  hauendo  ift* 
potere  molti  di  vci(comc  pur  liohauuto^cra  in  raia-ruano,  po* 
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Unto  trattlfui,Comc  nemici, e far  di  voi  quel  tanto,chc  ha  fatto 
Pctreio  de’rmci:  Se  dunque  menta  querto  mio  procedere  qual- 
che  amoreuolczza,  c rieompenfa  di  buona  affetnone,  vi  prega 
tutti, che  facciate  di  ciò  relatione  a’foldati  di  Pompeio.  Ma  io 
vò  ben  dire  prima,ch’io  partì  à Varronc , che  vfeito  fuora  con- 
tea Affiamo  con  le  Tue  legioni  Cefaro,  nè  hasendo  modo  di  ri- 
tirata (come  pur  li  era  Pcrfuafo  di  potere  hauerc)  fenza  perico- 
lo,fece  far  dietro  loro  dal  primo,  c fecondo  fquadrone  vna  fof-  £ 

Ca  di  dodcci  piedi,  den troia  quale  circa l’occafodel  Sole  ,firt- 

couerarono  tutte  lai ue.  . ' f 

E di  vno  quali  limile  anifo,li  valfe  Carlo  Qumto  ad  Ingol- 
far ; douc  fccefbffareprcdb,chc  tutto  il  fuocampo,cfaluarfi  a 
ouel  modo  ifoUaacotma  i tiri  dell’arcigliariadcl  Lantgraue, 

Ituuali  dalla  mattina  fino  allafera  erano  tanto  frequenti , che 
rVno  non  afpettaua  Palerò; benché  con. poco,ò  niunoprofitto»  • :: 

d a far  rumore  in  fuori . Dicono  alcuni , che  quello  ffiatagc- 
tna  di  Ccfaro»dcl  quale  parla  anche  Frontino,non*  molto  be- 
ne intcfo,e  quando  coli  fia,-io  merito  fcu(a(  non  fendo  più  che 
huomoj  della  interprctatione  mia.  i Marco  Varronc  il  quale 
era  nella  Spagna  di  la  con  e (lèrci  to  di  due  legioni,  intefo  le  co- 
fefucccffe  in  ltalia,c  perdendo  la  fede  in  Pompeio,  haucua  più 
Volte, & in  priuato,&  in  publico  lodato , e magnificato  Celare 
i più  potere, c moflrato  buona  volontà  di  adhcrirc  fi  volontie- 
j.j  a Cefarc.comca  Pompeio, poi  di  hauer  prima  hauuto  nuoua 
ch’egli  era  trattenuto  a Marfiglia,c  che  AfFranio,e  Pctreio  era- 
no congiunti  inrtcmc,eparimcncc  degli  aiuti  c Uaueano,e del- 
la penuria  poi, nella  quale  haueano  condotto  Cefare,edcl  pe- 
ricolo, •douc  fitrouaua , il  che  haacua  molto  dipintamente  in- 
*cfo  da  Affraniojchc  tutto  infuperbrto,e  gonfio  gli  daua  huoua 
affai  fpeffo  di  ciò,  che  giornalmente  gl*  fuccedeua  di  buono  j 
bauute  ( dico  ) tutte  quelle  nuouc,  cominciò  ancora  egli  * V4h.intJ^  ?- 
oauoucrfi  co’l  moto  della  fortuna, òc  andandocol  vento, ordi-  ftgut  léu 
nò  torto  quel  numero  di  gente , che  fu  poflibilc  per  tutta  quel-  ftntmM , 
la  Prouinria,  c grande  quantità  di  erant,pcr  foccorrcrne  Mar- 
siglia, Se  Affranio  j Comandò  che  in  Gadc  fi  fabricartino 
naui  lunghe  » e molto  altre  in  Siuiglia.  ^ 
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Si  fece  promettere  da  que*  Cittadini  Romani , ch’orano  ili 
quelle  parti  libre  d argento  veti  mila  a pelò, e cento  mila  mog- 
gi di  granone  di  più  cento  nonanta  mila  leflcrrij.chc  fono,s’in- 
tcndiaino  «dtertijgroilìjquatrro  imiIioni,c  fctteccnto  cinqui- 
ta  miha  feudi , c (e  piccioli , non  più  di  quattro  mila  fertcccntw 
anquant.i:fomma;pcr  dir  il  vero)quella  troppo  grandeje  que- 
ua  picciola  troppo:e  non  farebbe  ferie  maliche  fi  leggede  nc* 
Comm.  come  vorria  leggerei'  Horomano:  Se  fi,  ùntiti  nona- 
gì-  J » che  larebbono  feudi  quattrocento  fettanta  cinque  mila» 
Carricò  tutte  quelle  Città  , clic  conclceua  amiche,c  partialidi 
Ccfarc  di  maggiori grauezze.chc  l’alrre:  vi  pofe  prclidij.e  die- 
de in  mano  di  perlone  priuatc  i giuditij  dellccaufc.  Confifcò 
tutti  li  beni  di  coloro, che  haucano  parlato  in  fauore  di  Celare. 
Fece  giurare  a rutti  li  Prouintiali  fedeltà  a Pcmpeioj  tollcdal 
Tempio  di  Hcrcolc  tutta  la  pecunia, che  vi  trouò,c  tutti  gli  or- 
namenti; e fatto  portare  l’vna  cofa,c  l’altra  in  Gadcfpcrche  foft 
fe più  fìcura)vipolc guardiadi  lei  cohorti  dc’Prouintialije die- 
de il  goucrno  della  terra  in  mano  aGallonioCaualicrc  Roma- 
no: non  tanto.perchc  loconolcede  per  huomo  di  valuta,  ò per 
©bligo,chcgIi  hauelfc  ; quanto  pcrTar  cola  di  molto  proponto 
a Domitio;  il  quale  fapcua  edere  à Marfigliaper  Pompcio,  flc 
haucrlo  mandato  in  quelle  parti  a veder  di  prendere  a nome 
fuo  il  podèdo  di  vna  heredira  ( Procurante  bare  di  tatù  confa* 9 
dicono  i Com.  ) poiché  lì  vede, che  quali  per  natura  lì  ha  mag- 
gior rifpctto  in  limili  conti  a perlone  publiche,che  a priuatc  : e 
lì  la,che  codumaua  quel  Senatore , che  redaua,  herede  di  beni 
importanti, in  luoghi  ftranieri,ò  vi  hauea  da  rilcuotcre  lèmma 
di  danari,  ò era  renuto  per  alcuno  voto  fatto  a vilitar  Tcmpij 
fuori  di  Roma  ; chiedere  al  Senato  di  poterai  andar  con  titolo 
di  Legato, per  edemi  più  accetto , c commendabile . E lì  dice- 
va Legato  libero; perche  potcua  Ilare,  andare,c  tomare,come* 
e quando  più  commodo  gli  veniua , c mcttcua  bene  quel  tale* 
che  l’impetraua  . 

Gli  fece  portar  Varroncperpiù  lìcurtàfcomc  purveggiam» 
farli  tutto  il  giorno  ne’  luoghi  di  lèfpctto  ) tutte  le  armi , epri- 
fcatCjC  publichc  in  cafa;  & oltre  ciò  per  fard  ancora  prouidonet 
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& aiutarli  con  fauoredi  parole, andana  parlando,enon  lafcia- 
ua  di  dire, che  era  Ccfare  molto  mal  fortunato,  c'hauea  hauuto 
da  Aft'ranio.c  Petreio  di  molte  male  bottejc  che  vna  gran  par- 
te de'  Tuoi  foldati,ls  ne  era  pallata  nel  campo  loro;di  maniera.  Hit**  4 
che  era  vno  di  quelli  quello  Varrone , che  tengono  da  cui  vin- 
ce ; e lì  dicono  amici  di  fortuna,  e lì  conlìglianoco’l  tempo , e 
co'l  luogo,le  quali  due  cofc  apportano  ogn'hora  accidenti  nuo  ^ 

ui,  che  ricercano nuoua delibcratione . 

Mandò  Ccfare  alla  fua  volta  con  Q^Calfio  Longino  Tri-  , 

buno  della  plebe  due  legioni  ; e cambiando  egli  alianti  con 
feiccnto  caualliivcrlo  Cordoua,  conuocò  per  quel  luogo  Tutti 
li  principali  del  paefecon  li  Magillrati,  & vna  parte  del  Sena- 
tori quali  venuti  tutti  di  buonillima  voglia  il  giorno  flatuito, 
lo  compiacquero  in  tutto  ciò , che  feppe,  e volle  dimandare  i e ' 3 \ > 

fermarono  anche  elfi  mcdelimi , e di  lor  proprio  moto  le  porte  *** 

a Varrone, e poltro  buona  guardia, c buone  fèntinellefula 
muraglia.  ’ 

Carmona  poi  Città  la  più  gagliarda,  e la  più  potente  di  rut- 
ta la  Prouintia , mandò  fuora  della  fortezza  tré  compagnie , 
che  vi  haueua  melTo  Varrone  in  prelìdio  ; in  Gade  fecero  que’ 
terrazzani  intendere  al  Gallonio,che  lì  andalTe  con  Dio,fenza  \trrt  t 
renitenria  alcuna , altrimenti  lo  farebbono  vlcirpcrforza,e 
dicrono  nfola,e  la  Città  in  mano  di  Ccfare.  Et  vna  dèlie  due  . . . . 
legioni  detta  Vernacula  allaprefentia  de  Tiflcllo  Vairone,  c 
dauanti  gli  occhi  Tuoi  proprij  i a quelle  nuouc  vfei  fùoradel  c*f.U  /#. 
campo  >&  a bandiere  (piegate  lì  ritirò  in  Siuiglia  adcuouone  V9** 
di  Ccfare, e con  ranta  mode(lia,e  rifpctto  verlò  que’  Cittadini,  n4Ca^' 
che  alloggiarono, per  non  rrauagliarc  alcuno  di  alloggiamc»- 
to,in  piazza,  c l'otto  i portici  : ma  fu  quello  tratto  in  tanto  con- 
tento di  que’ Cittadini  Romani,  che  vi  erano,  che  ciafcuno  di 
loro  ne  chiamò , c prefe  la  fua  parte  in  cala . 

Si  mutò  di  nuouo  il  V arronc  a quelle  male  nuoue,&  inrelò 
ciòjc’haueano  fatto  A ffranio,e  Pctreio»mandò  a dire  à Ccfare,  J**MtfA* 
ch’egli  era  pretto  per  dar  la  legione,  che  gli  reilaua  a cui  gli  <n 
p:acellc  : c datala  di  fuo  ordine  à S.  Ccfare , ne  andò  poi  a tro-  y^  rtni*. 
maria  in  Cordoua,e  g|i  refe  buon  conto  di  ciò , c’haueua  fpefo  tuut. 

delle 


r 


m ? A R T E 

delle  granezze.impode  per  quella  guerraj  e diede  in  poter  Itidr 
tutto  quel  tantoché  eh  reità u a di  pecunia  publica  ; gli  palesò 
Vwr.evrft-  incora  il  numerosi  luogo  delle  uaui,e  la  quantità  c'ìiauea  de* 
r''  grani , e parimente  li  luoghi  doue  erano . Si  tenne  Celare  in 
Cordoua  due  giorni  dopò  tutte  quelle  vittorie  ottenutc,in  fpa-- 
tiri  di  quaranta  giorni,  poi  deU’acrtuo  Tuo  in  Ifpagna:  e ringra- 
Cif.rin-  “ò  molto  lieto  que’  Cirtadi  ni  Romani , che  vi  erano , per  ha- 
jgr«M . ucr  fatto  il  lor  meglio  di  haucrc  la  terra  in  mano  loro,gIi  Spa- 

gnuoli.che  hauelfino  cacciati  fuora  i prelidij  t quelli  di  Gade, 
rette  le  forzede.gli  aucrfarijjc  liberatoli  delle  mani  loro:c  fat- 
to il  limile  con  ogn’altro  in  generale, rilafciò  anche  a quei  Ro- 
mani la  pecunia , c'haueuano  promefla  à Varrone , e redimì  i 
beni  a coloro,  alli  quali»  poid'haucr  parlato  molto  libera- 
CtfMt-  mente  in  fauor  fuo,erano  dati  tolti . Premiò,c  dei  publico,  e 
T del  (uo  proprio  alcuni  de*  Tribuni»  & a gli  altroché  doueuano 

edere  per  auentura  non  di  tanto  ri(pc«o,ò  pur  molto  alla  fua 
Rtlipnu  deuotionc,e  conofciuti  da  lui  per  fuoi  veri  partigiani,  e fedeli» 
é,  ce/.  e perciò  buoni  da  contentarle  quietarli  di  quello,  che  per  al- 
l’hora  li  potcajpromifc  di  fare  con  altre  commodità  altretanro. 
Volle  oltre  ciò,  che  lì  riporralfc  al  Tempio  d'Hcrcolc  tutta 
quella  pecunia, e tutti  que’  beni,  ch’erano  guardati  in  vna  cafa 
à parte  da  fei  cohorti , come  li  è detto  qui  poco  auanti . 

Fece  Cittadini  Romani  i Gatidani  per  hauerli  fognato , fendo 
Carùboi  Quedore  in  quel  luogo  di  Gade  (fecondo  s’c  vidodilòpra)  che 
fitti  Rem.  Cgii  haueua  a fare  con  la  madrcril  che  gli  haucua  accrplciuto  la 
fperanza  d'acquidarfi  il  mondo , e fottoporlo  al  dominio  fuo . 
Li  Capitani, ò vogliamo  dire  i Lcgari.òGcncrali,  Affranio,Po 
treio , e Varrone  l'c  ne  fuggirono  a Pompeio , e Cefarc  laida  to 
Quinto  Caffio  Longino  in  quelle  parti  con  quattro  legioni,  e 
tornando  verfo  Italia  vittoriofo  innalzò  vn’Altarc  molto  gran 
de, e magnifico  di  pietre  lauoratc, e pulire  di  bcllidima  manic- 
, ra  fu  monti  Pirenei, non  molto  lontano  da’  Trofei  di  Pompc- 
ThtUm.  iftd  qual  luogo  al  prefenrc( fecondo  alcuni)fi  dice  Turbia,  vo- 
cabolo corrotto  da  Trophea, parola  latina. ne  volle  altrimcnte 
Tnft  tbi  Jalciarui  altea  memoria  di  lui  con  Trofei, per  clTcì  ne  dato  bia- 
af,,  limato  Pompeio  ; e forfè  anco  li  piacque  più  l’Altare  per  legno 
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tì  dettotione,  cdi  ringratiamcrtto  a£  H Dei  dette  ottenute  vit- 
torie in  quelle  Proaintie , che  termina  usuo  con  detti  monti-. 

Trofeo  vno  inditio,c  lignificato  di  vittoria, fatto  o di  mat> 
ino,ò  di  bronzojc  pollocon  ifcrirtioni , e titoli  in  quella  parte* 
douc  era  flato  vinto,  e voltò  il  nemico  in  fuga  è nome  pn> 
fo  dal  Greco , che  noi  diciamo  Volgere,  rerrouertere,c  far  dare 
per  forza  le  fpallej  fi  vfaua  alcuna  volta  fonare  in  alto,  man- 
cando in  altra  materia,  vn  cumulo  grande  di  pietre , ò pur  ta- 
gliar quiui  al  più  bello  arbore  ,che  vi  foffe  i rami,  & appiccar- 
li a noritia  della  poflcrità , le  fpoglie  de’  nemici . 

Fabio  Emiliano,cbe  vinfc  i Franteli  al  Rodano , hebbe  di  ci<^ 
vna  memoria  di  pietra  bianca  t Siila  vittoriofo  di  Archelao 
notificò  il  fao  valore  con  rrè  flatuc,vna  à Martc,vna  alla  Vit- 
toria »c  vn’alxr^a  Venere,  dooe  fi  diede  il  titolo  di  V cnuflo . 
Metello  fuperato,chc  hebbe  Sertorio,nc  volfc  hauerc  vna  d’o- 
ro. Domitio  Enobarbo  ,e  Fabio  Maflìmovittoriofi  de’ Sar- 
noiani,  fi  fcruirono  di  torri  con.  arme  de‘  nemici  appefe  : 

E non  è da  tacere , che  Scfoflre  Rè  di  Egitto  leuaua  in  al» 
quando  haucua  fupcrato  con  trauasfio  grande  i nemici  valen- 
ti, vn  Trofeo  co’l  membro  virile,*  fuoi  pendenti  in  bcliiflìma  , 
moflra,e  quando  poltroni,  c di  poco  cuore  co’l  fello  mulie  bre  » 
quali  mafthi  quelli, e quelle  femine- 

Si  coftuinaua  quello  Trofeo  in  molte  parti  del  mondo  tan- 
to da  Barbari,  quanto  da  Greci,  e da  Latini  j benché  folle  vie- 
tato in  Macedonia, per  hancr  vn  Leone  gitrato  per  terra  il 
Trofeo  di  Carano , ebe  vinfe  il  Rè  Cifièo  : E fi  vfaua  anche 
in  Grecia,  quando  »!  nemicocra  fugato fenza più  il  Trofeo, 

• c quando  rotto , disfatto , & vocilo , lo  Encomio  ; verfi  cioè, 
ne’ quali  fi  cantaua  in  laude  de’  Capitani  valenti,  c de’  ge- 
tti magnifici  de’  foldati  : e fi  coflumaua  parimente  ritrare  in 
tela  ogni  cofa  memoranda  di  quella  virtoria  , c appiccarla 
ne’  Tempij  , & altri  luoghi  publici  alla  immortalità  della 
buona  fama  loro . Si  veggono  in  Roma  ancora  hoggi  tra 
Ja  Chicfa  di  Sant’Eufebio,  c San  Giuliano  due  corpi  tronchi , 
i quali  fi  dicono  eflcrc  T rofei  di  Mario  ; l’vno  con  vna  corraz- 
ga  indoflò  fatta  a (caglio  con  feuu , & ornamenti  militari  5 
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& vn  giouine  alianti  con  le  braccia  legate  dietro  ; e da  tntt'c  le 
parti  vittorie  alate  : tal  tro con  arme  militari  molto  bene  in  or- 
dine, tra  le  quali  fono  alcuni  fouti  rotondile  due  elmfovnò  apet 
to  co’l  cimiero»  e con  piume,  l'altro  ferrato  lenza  piume  ; 

Quel  luogo  doue  fono  fi  dice  Cimbrico,  e fono  forfè  di  quelli , 
che  reftitui  Cefare,eflcndo  Edile;edc’  quali  s’è  detto  nella  pri- 
ma parte . Trouò  al  fuo  ritorno  Marlìglia  in  molta  afflirtione, 
1 1 per  la  gucrra,e  per  mare, e per  terra,nella  quale  rcftaua  infe- 
riore con  perdira  non  {blamente  de  benigna  de’  Cittadini  pro- 
pri),che  vi  erano  morti:  fi  per  la  pèlle  cagionata  dallo  dar  ran- 
co tempo  iriftrccra  con  le  porte  chiufe , c dal  cangiamento  del 
Titto.il  quale  era  panico  vecchi  o,& orzo  corrotto,che  fi  ferba- 
ua  già  lungamente  per  munitione:  e perciò  non  potendo  più 
foftenerfi,  logli  diede  fpontaneamentc  in  potere.  E tutto  che 
porcile  Celare  per  hauer  quella  Città  > inoltrato  in  più  modi 
mataninjo  contro  di  lui , darla  per  ragione  di  guerra  a facco  r 
ritenne  nondimeno  il  furor  de'foldari  j mollò  acompaflione 
della  crudeltà  grande  > che  fi  vfa , poi  che  fono  i nemici  entrari 
dentro  > come  pur  hauea  fcritto  al  T rebonio , fendo  ancora  in 
lfpagnajccom mandato  molto  efprelTamente,  che  facdTcogni 
fuo  sforzo  di  non  lafciarla  ifpugnarc , e prendere  per  forza,  fa- 
pcndo  che  in  quel  furore , non  fi  ha  rifpetto , nc  mifericordia  à 
nelTunòie  fonocosi  gTinnoccnri.c  fanciulli  piccioli  ancora,co- 
mc  gli  li  uomini  colpeuoli  trattati  tutti  a vn  modo,  e mandati 
à filo  di  fpada,  c tormentati  in  più  maniere:  c i foldati,  i quali 
haueanogittato  a terra  vna  gran  parte  della  muraglia , e fatto 
vna  brefia  molto  grande, fi  dolcuano.chc  lode  lor  tolta  la  ven- 
detta d’vn  fi  lungo  trauaglio,e  la  preda  ficura  di  mano,  fi  cOn- 
tcntaronodi  hauer  patienza:le  tolfelc  natii,  & i danari  publi- 
efe  tarmi  con  tutte  le  machinc,c  tormenti  bellici , ma  la  con- 
fermò d’altra  parte  nella  fu  a libcrtà.forfe  per  non  fare  meno  di 
Pompcio,il  quale  hauea  lafciata  libera  Focea  patria,&  origine 
di  Marlìglia  ; e forfè  anche  per  conofccrla  data  molto  allo  fiu- 
dio delle  buone  Icttcrcjc  que’  Cittadini  per  huomini  dotti, che 
cosi  gli  cognomina  egli  medefimo  nel  fecondo  delle  guerre  ci- 
uib,  quando  dice  c’hauca  quella  Città  mandau  Amba  (Viatori  à 
, Trcbc- 
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'TtebcmiopcrpCTdonoii  dalli  quali»  vi  ab  hórnìrùlM  doflié  ^ , 
come  da  huoniim  dottijtbc  erano, con  phftto,c  con  voce,  eco 
aedo  haucano  molli  à cópiflìonc  quelli,  che  gli  vdiuano.  ben- 
ché alcuni  intendano  duci»  • per  bene  mfte-utti  di  qHcllo,che 
baueano  aidirc,m  vece  di  cdoEtis  • Hcbbe  poi  nuoua,  mentre 
furcneua  occupato  à quella  imprefa,  che  gli  foldati  della  nona 
legione  c’hauca  in  Piaccnza,domandauano4iccn«a,  e danari} 
cinque  mine  cic<  per  vno(che  /ariano  intorno  a cinquanta  feu- -'f****? 

promc/rcloi.*o*a firimlioie-colta, la  Qbccikaza  a.  lUpciiori*  fi.  • 

«ano  mulinali  :>cTÌnaancndo  di  vofantodifordinc,  de  in  vn 
Infogno  <fi  gran  de  biotto  alterato , li  tròtto  invnfubitoconlo- 
r«,e poi  d’hauer  rimodrato  a tutti  conbd Ultimo  modo,  quan-  : ; * 

to  gli  haueflc  tenuti  tempre  per  fratelli , eperfigli-s  & quanto  <•'-» 
■fodero  ingratàjC  quanto  pooo  memori  dell  honor  lofio, conciata  * . * ** 

nò  a morte  Ogni  decimo  di  tuttala  legione  : magemendof»  di  j ' 

ciò  molto  tnifurabitmewe  da  tutti , ywcgando  per  loroicoa  le  JV  ^ 
genocchia in  cerr.it  tenori, peli dfcKcre dato  alquantofofpe-  f 
i»,e  Copra  di  sè,  lì  contentò, come  libero  dalla  colera,  che  fi  de?  I 
cimaile  Colarne  tue  va  numero  di  cr  *.  i più  lodinoli, c di  quc 
cxx*  dicci:  c perdere  tra  quelli  lurouò  vno  innocente , fece 
«norireinùio luogo  il  Capkanojcbe lo hauca accùfaco  à torto»  r 

Si  yfaua  nella  «Sda'RomanadafC  a toldaa  vitiofi  ,■&  annoi  f 
di  fedi tioBeoalHgo  molto  graneiechUi  trouarn  haucr  Tubato,  j ►’-ùa 
-ò giurato  il falfo  per  premio,©- labiato  il  luogo  Aio ncllordi- 
nanza.ò  dormito  in  feri  lincila, ò pratricato  con  giouinctti,  co- 
inè con  donne, era  fcopafco,*  lapidato  anche, e morto.  Se  tutto  C i* 
r^lTercico.ò la  più  gran  parte  <rraua,*i  ciraua à fortcjl decimo,- 
tquel  tale  inori  uà-  O rdinarouo  (-dice  Ciccrooe-ncU  a C 1 ucntin-  ****'’*  vi  iv\ 
na)  i no  Ari  m aggioruche  quando  h auea  no  molti  foldati  fatto,  t 
ocommefloq  tuìcbc  lecloragi  ne.fe  oepfmdTero  ale  Hm>)a  flint»  ; 
che  la  paurtt  folle iommun«h  odi  certi  pochi k penai  laonde  ( 
moriua  ogni  decimo  per  giuftuia  ;iegU  altri,  Ano  a canto  che- 
haudfino  con  alcuna  eccellente  ptrioua  fatisfawoi  al  delitto,  ^ 

non  haueano per Iq -vitto  loro  altra, ohe  otzò-  HftUeano  volu-  ^ .ily* 
co  con  quella  fediti-ine  non  lietm/a:  nè  anche  forfè  danari,  ma  fi* 

libertà più.roftq  d;j*Ksrc  lenza  alcupa.  ytuè#  .addirai  dntrji , 
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rione:  perfuadcndofi , che  Celare , douefTc  ili  vn  tempo  ranto  / 
difficile  fuccorabcre,e  moftrandodi  non  vedete,  permettere»  j 
chefaceffino  per  tutmeosì  dcirhonorc,comc  deila  rohba  d’al- 
tri a piacer  loto,  ma  rcftò  queldiflegno  fallito,  c S contentarci 
no  di  Superare  gli  appetiti  loro,e  di  non  cedete  contrala  ragio-  . 
ne  al  fenfo . Ma  voglio  prima , ch‘io  patii  ad  al  tro,  tornare  1 4 
Marlìglra,c  dire,  che  vno  Acilio  (ondato priùato , lancila  bat-c  ! 
raglia  di  mare  tatuo  ardito, e ranftva'gile,  cheléndrgli  tagliata . 
la  man  delira,  con  la  quale  li  era -afferrato  aldi  vna  galea  dVne-1. 
miei  ,falt(j  (opra  la  meiiefima  galea  ^ e lì  lece  con  lo  iè  uto  fola 
far  tanto  largo, che  fu  foccosfoegh , c lagalca  rimclJtun;  "hd 
treJr^xA  Di  lui  fannoinentione  Ctonio,  Plutarco , e molti  altri  j ma". 
d'vnt  fot-  Lucano  nel  terzo,  volendo  adènrire  alla  parte  di  Pompcio , lo-’ 
doto  Puma-  huomodi  Marfiglia;-ecome  Poeta  (benché  vi  Sano  alcunì^i 

. ^ che  non  lo  tengono  per  talojconfonde  la  hiftoria.  Non  potila-’ 

. mò preterire  ( dice  Val.  Maffimo,chefuprilua  di-L  urano  ie- 
ri ritlc  molti  anni  alianti  }di  Aciho,il  quale,  Spndo  foldato  del- 
la decima  legione  » e combattendo  per  Celare,  & hauendo  la  : 
mano  diritta  perduta.,  e pittatala  fopra  vna  galea  di  quelle  di- 
- Mar  figlia,  fi  attaccàeon  la  finirtra  alla  poppa,  nè  lafciò  mai  di 

combattere , fino  a canto  ch’ella  fu  ptpla , & artondaca* 

Hcbbe  anco  pòi  nttoua  Cefare, tornato  a Marsiglia, che  il  Proc 
Ctf.  Ditto  torc  Lepido  l'haacua  c reato  Dittatore v c lafdatoui  due  le- 

gioni inguarnigiomvfe  novenne  Co*l  re  Ilo  in  dilìgenti*  a Rq- 
ma,  & e (tendo  il  tempo  all’hora,di  quel  Confolato,thc  potcuau 
Ctf  rifiuto  domandare  (fecondo  il  priuitegìo>che  dicemmo)  ancora  alien—' 
U Duto-  te,depolèla  Dictarurà, nella  quale  nóftettc  più  di  vndccigtop- 
iur*^  ni,e  prefe  il  ConfótatOiifl  compagnia  di  Sertulio  II  a urico:  lan-: 
no  di  Roma  lèttecene*  fci  i rifiutando  ricarico  della  Dittatura 
per  mofUafi  moderato , e dtfiderofo  Solamente  di  quello  , che» 
con  tanto  torto, e con  fi  poco  rifpctro  pretendeua , che  gli  folle 
ftatocontefo»  Era  la  Dittatura  quella  maggiore  dignità,e  quel 
tudADà  Pàfuprcmo magiftraro.che  fidelfcin  Roma. hauea venti quat 
• , tro  Littori,con ogn’àltra  honoranza  regia, il  mero,e mirto  Jm- 
, . perio,fc  la  potcftà  dellafpada,|elalVit'ae  la  morte  de*  Cittadini- 
. ;»  n Romani, le  leggi,!  giuditij,U  libertà,  & crajtcnutopcr  ben  fat-, 
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lo  tuttò  ciò, che  faccìaa,  ne  là  pótea  appellare  alcuno  dalla  ien- 
tenzafua.  Sicodumò  farlo  nei  più  vrgenti,epm  pericolofi  bi- 
fogni  della  Repub.  & all’hotaà  punto,  che  cerrcuaia  Città,  e 
r Imperio  pericolo  di  vnagrandillìtnaruinajòdavnodc  Con- 
foli per  autorità  de'Scnatori Ioli, lenza  interuenro  del  Popolo: 
ò dal  Senato  ideilo, ò dal  Popolo  per  Plcbifcito,òd’ambiduei 
Confidi, per  órdine  del  Popolo,òda  vnodi  lor  due,tirato  a lor 

te,quanHo  erano  nell’cictcionedifcordiialcuna  volta  da'Trib. 

hulitari,quandobaucuano  il  potere  de’  Conlòli,  edal  Pretore 
ancora, come  diciamo  qui  di  Lepido. 

Hcbbe  principio  queflo  Magidraro,nel  tcmpo,che  fi  teme- 
va della  guerra  Latina.e  Sabina(dicc  Fcncftella)quandocon- 

ipuraronoàpcrfuafioncd’OttaciJioTufculanogenerodiTar- 
quinto  Superbo  ( il  quale  bandito  da  Roma,  1;  era  tirato  con 
lui  ) fino  a quaranta  Popoli  cóntra  i Romani . In  que’  primi 
icmpi  non  poteoa  elTcre  Dittatore , chi  non  tra  (lato  Contolo 
prima  , nèiuraua  quella  dignità  più  di  lei  mcfi,  ancora  thè  à 
Furio  Cainillo,pcr  cflerela  Città  inc  ito  abbattutili  in  gran 
pencolo  di  tumulto, follò  prorogata.dalScnato  fin  a rutto  l’an- 
no intiero  : Quello  c quel  Camillo,  il  quale  rcftauratorc  della 
Mac  dà  Romana , fu  cinque  Volte  Dittatore,  c trionfò  quattro 
volte, benché  non  folle  mai  Conlole,  nc  aitanti  nc  poi. 
Prima  che  depnnelTc  la  Dittatura  Celare, concede  ( come  Dit- 
tatore,che  poteua  ciòicbe  voleua)  il  ritorno  a tutti  i banditila 
Miloncin  fuori;  Habiluòi  figli  de  gli  proferirti  da  Siila  agli 
honori . /Elcflc  i Magidrati  dell'anno  tegnente  . Nominò 
nuoui  Pontefici  in  luogo  d<?  morti;  non  tutti,  ma  parte,  per  non 
derogare  cri  queda  conto  alle  leggi  loro . Fece  i Popoli  di  là 
da  Pò,Cittadini  Romani,  per  edere  dati  gli  anni  adictro  lòtto 
il  gouemofuoj  & approuò  , per  compiacere  al  Pòpolo,  & a le 
ftcllò,che fecondo  la  propoda  degli  Pretorile  degli  Tnb.  del- 
la plebe  alcuni  partigiani  luci  donde  rinati  dell’Ambito , folll- 
nb  redimiti  nelhriticro,pcr  edere  dare  quelle  caule  loro  vditc» 
c giudicate  in  vn  medclìmo  giorno,  fùrie fonfufamentc trop- 
po, e troppo  fenza  ordine  ; fendo  che  parte  de’  G ludici  haucua 
vdico , c parte  fementiato  i à contemplatione  della  legge  di 
, F f * Eoni- 
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Ponipcióyit  quale,nel  temrpo,cht  fi  agitauak  calila  di  WìTon* 
(che  era  fiato  nccufaro  dell’ambito  ridia  pennone  ddl»  Confo» 
kfei  c eh  bomicidio  ndk  morte  di  € Iòdio  ) trouando/i  folo , e 
lènza  Collega  croato  Contalo,  cco’lprc  fidi"  dl-He  legioni  i 
Roma, per 'Kncr  in  freno  al  furor  delle  faccioni,  clic-rum  ultuai 
uuioj  h-iucu®  come-coftrerto  dalle  molttraccitic.abbrcaiàto  il 
tempo  a qucfla  rafdircjcdaroh:  ( perche  fc  ne  veddTe  torto  vnà 
fine)  frigiorni  fólamrnre,e  non  piit;i  trè  primif  dicellPedia» 
no  ) feruiuano  per  dTàminax  i cefiimonip;  il  quarto  per  citarci 
tcftimonij,  l’acculàcore,  cU  reo  ; a veder  iJ  giorno  lèguentc,ch« 
era  il  quinto,  porre  vgualmen  tei  nomi  de’ giudici  nelle  buflb- 
Je,&  il  giorpo'apptdTo'chc  era  il  (erto)  a orarne  di  quel  nume» 
ro  fuora  t x x xr.  a (orno,  i quali  fi  mcttcflcto  inconrincnte  a 
fèderc;cpoidi  hauere-vditol’accufatorealpiù  kingodue  bore/ 
c tré  ilreoidefivro,  fenza  altra  dila  rione  fentcìr/ajaconditione 
però , che  primaddkslcnrenza  potette  i’àccufatore  rifiutarne 
cinqueinciafcunodi  ruttane  gli  ordini  Senatorio,  Equeftre,o 
Tribuni  Erarij  ; cioè,quindici;in  ruttor & altre  tr.nti  iLrco  ; al 
qual  modoveniuaa rcltarcil  numero  ui.  Eperdirquia  prcv* 
polito  alcuno  particola  re  dell’  amhitor^intendoua  quello  cri» 
me  dell’ambito  commetto da-colui,-ehc  odia  petitioiie  di’ Ma* 
gi firari, oorrompeuai  voti  dd  Popolo  con  prclenti  ; edidiccuz 
ambito,  come  colà  dependenrtyc  metta  in  atto  daU’ambitionc 
dell’animo;  quando  fi  defidenr alcuna  fupcrioritàcon  troppo 
afiètrione  « echi  nc rcfiauaconuinro «nonerapiùhabilepw: il' 
tempo  auenire  a domandare  offitio  alcuno;  fecondo  vna  leggo 
fatta  da  Calfurnio  Confoleril  quali-  fapendoich*  gh  ambinoli 
fnnodircttame nre  contra  la  libertà,  e per  ottenere  dominio.  So 
obedieruia,non4ianno  riguardò  nèal  dritto  h umano,  nòdi  ui* 
no,fideterminò  contra  quefir»  vcicno,-e  peftilcntraveramcnta 
del  riputa  communc,da  molto  faggio . Mandò  Ccfare,e  con* 
firmò  Pretorindle  ProoinricM»  Lepido  in  Spagna,  A-ulo  Ak 
binoitr»Sicilia,Scfto  Peducco  in  Sanligna,  e Decio  Rruro  nel- 
le Gallic:cpcrchc  cradirnimiuml  credito,*  mancato  ralmen* 
te,  che  non  fi  -trouauano  con  tanti  da  pagato  idebiri  i-Ordinò* 
ohe  li.dcpucaflcra  arbitri , i quali  lUma/lino  le  polfdlioni  ,-e  lo 
A còlè* 


terza:  ti* 

Colè, non  a!  prerio  > che potcuano  all’hora  valere,  ma  a quella, 
che  erano  valfe  prima  della  guerra , quando  il  tempo  era  bue- 
noie  che  fi  delfino  in  mano  a credi  tori, per  lor  cantcllaincl  che 
da  vnaparcc  foccorfe  a quel  timore , che  fi  poteua  haucrc  delle 
nuouc  Tauole,  il  quale  lólcua  quali  Tempre  venire  dopò  le  difi 
fenfioni  ciudi  > e d’altra  guardò  la  repuratione,  e l’honoic  de*  "***•* 
debitorùcofi  dice  egli  nel  terzo  delle  guerre  ciudiie  fcriuc  Dio- 
ne nel  quarantèiimo  primo,chetrouandofi  mqucl  tempo  tarv-^ 
lo  difficile  pochi  (fimi  contanti, li  creditori , che  ne  bifognaua- 
no  di  molti , trauagliauano  li  debitori , e li  debitori , tutto  che 
mctteflinojc  mani,e  piedi  per  leuarfcglr  dalle  fpalle,non  poto- 
uano  però  far  tanto,  clic  troualfino  vnfoldo:  Se  offerendo  di 
ceder  loro  hberi,e  franchi  quelli  pegni,  che  haueuano  in  poter 
Joro,non  oliente  che  valcflìno aliai  più  del  debito, & elfi  bifo- 
girando  da  donerò  di  danari  pronti, e non  di  robbe,  & ifiando 
pur  tutta  nia,  che  fecondo  il  collume  pagaflino  di  contanti , Se 
vfandofi  perciò  dallVna  parrei  dall'altra  ognialluria.c  Trao- 
de per  pagare^  cffcrc  pagati.fi  poteva dubitaredi  qualche  in- 
conucnienccgrandcima  ordinò  Celare(perfoccorrercdi  rime- 
dio opportuno)che  fi  fiumaflero  vn  giuflo  prezzo  i pegni, e ciré  Crdhuth 
fi  elcggclfino  Giudici,!  quali  accommodaffino quelle differen 
tie;  E perche  fi  dicea  eh’ erano  fi  danari  rift  tetri  da  non  lo  qua- 
li,! quali  li  rvafcondcuanoi  Comrnandò,chc  non  poteflc  alci»-  0r^*# 
no  tenere  m contanti  ò folfc  argento,  ò folle  oro,  niente  più  di  f*^*1** 
felTanra  fcftertijgrolfi,chcfiragionano  tfoo- feudi  del  loie,  fi 
perche i danari  v(cifTeraAiora,efene  troualTc  àprcllanza, fi 
perche  fi  conofcclfino  i ricchi,e  nonpotclTe,chi  Te  ne  trouaua,  KttMauìft 
gran  Tom  ma  penfar  dopò  la  partéza  Tua, a cofe  nuouc:  E fi  può  di  C*f. 
ben  tener  per  certo,  che  ponclfe  al  contrafàcicnte  alcuna  con- 
uenicnte  pcna.ancorathenon  fi  troni  ferina,  poiché  il  Popolo 
tutto  allegro  richicfe  con  qucft’occafione,chc  anche  a que’fcr- 
ui,  che  TcoprifTero , c accu fallino  il  padrone  fi  promife  premio:  f 

Il  che  nondimeno  egli  ributò,d»ccndo  di  non  voler  aggiun- 
gere pur  vna  minima  parola  di  ciòalla  legge, e fé  beftemmiafi 
fc,e  prcgallèogni  male.  Tempre  che  delTe  £ede  al  Terno  centra  ài 
padrone. Molto  grulla  verameucc>e  molto  honclla  bcllcmmia; 
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poichcilomandaua  ilPopoloaqucl  modo, ch’il  patrone  rcfta A 
4c  (oggetto  al  Icruo.c’l  lcruo  fuperiore  al  padronc;nc  li  pottua 
dire»  che  colui,  che  hauca  fcruo,  f'o  fi  è libero,  poi  che  ftaua  a di» 
fcrcttionc  del  lcruo.  dk  hauca  la  vita,crhonorcin  mano  di  pcr- 
fona,chepoteua  non  conofcere  l’officio  della  virtù , la  quale 
Yuolceirerc  pura, e lenza  calonnia.  Fù  fatto  Marco  Celio  Pre- 
tore , il  quale  nel  priucipio  della  Tua  Pretura  promife  Fauore  ì 
tutti  qlli,che  fi  appcl  laifino  della  ftinia,  che  haucano  alargli 
arbitri  delle  dette  poin.-lfioni,per  ("atisfattione  de’ creditori: in* 
■non  fi  trono  alcuno,che  volcfl'edler  il  primo,poiche  fi  haueu* 
il  modo  di  pagare  tanto  Facile,  e con  tanto  vantaggio  : la  onde 
|>cr  non  parere  di  edere  entrato  lenza  alcuno  effètto  in  cauf* 
tanto  indebita^  brutta,  promulgò  vna  legge  perla  quale  s’ha- 
ueua  tempo  a pagar  in  fei  pagamenti  il  debito  principale,  c ri- 
maner libero  del l’i nterelle  corio  : ma  non  fendo  neanche  ap- 
prouata  quella  legge  per  buona.concelle  per  vri’alrra  , quitan- 
za  di  debiti  vecchi  a quelli , che  rofi  dall’vfura  non  haucuano 
da  pagare  fe  non  co’l  corpo , e la  perfona  loro,  il  che  fi  diccu* 
T auolc  ntioue,come  direirto  altroue,ma  ne  Fu  ributtato:  nè  le 
gli  perimfc,  che  ncparlafle  più  alianti.  Pcnpcioinqucl  tem- 
po,che  hauca hauuto  di  vn  anno,elìendo  in  quelle  parti  lènzk 
alcuna  occupatione  di  guerra, haueua  meflo  inficine  con  grart- 
dillimo  ftudio  vna  molto  grolla, c potente  armata, di  A fia,dcl» 
l’Kole  Cicladc»di  Corfù,di  Athcnc,di  Ponto, di  Burfia,  di  So- 
na, di  Caramania,  di  Fenicia,  e di  Egitto:  delle n.iui  d’EgittO 
era  Capitano  Pompcio  Tuo  figlio:  delle  Afiacichc  Decio,c 
Triariordclle  Soriane  Calfio:dellc  Rodiote  Marcello»  c Pom- 
pcio:di  quelle  Acaia  Libone>&  Ottauioril  Capitano  generale 
di  tutte,  che  diciamo  Ammiraglio,  era  Bibolo:  di  manieratile 
ZJfncin  di  occupaua  con  fei  cento  nauigìi  tutto  quel  pelago , che  è tra  l’I- , 
talia,e  l’Albania; & hauca  per  tutti  que’  luoghi  prcfidij:tenetia 
vn’cflcrcitodi  nouedegioni  di  Cittadini  Romani,  cinque  cioè, 
•c’hauca  condutte  fcco,&  vna  dctraGemella,pcrciochc  era  Fat- 
ta di  due,venuta  di  Sicilia  ; vna  venuta  di  Candia,  c di  Mace- 
donia ; e due  di  Alia  . 

E di  più  haueua  Fotto  nome  di  fupplemcnto  gran  numerò 
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di  ftranicri , racfcolari  co*  Cittadini  s c ftaua  afpcttando  due 
lcgionidi  Socia  con  Scipione. 

Haueua  oltre  ciò  vn  numero  di  Sagittari)  Candioti  , Lace- 
demoni j i e Pontici  » lei  eohorti  di’  frombolatori,  e due  merce- 
norie  ; fette  milacaualii  cletri , lira  li  quali  erano  cinque  cento* 
tra  Franccli,&:  Alemanni,delprcfidio,c’haucuapoftoin  Alcf- 
fandria  Gabiniojcl’accomvnodaronoque*  Principi  C Tentali  > 
etra  gli  altn  Deiotarc  Rè  de  gli  Armeni)  dentro , c fuori  dcl- 
l' Euirate,i3c  Ariobarzanc  Rè  di  Cappadocia  non  foladi  geme 
di  narrigli), di  vettmugha,  di  danari,  ma  della  perfona  propria 
ancorare  perciò  oltre  il  gran  numeroj  c’hauea,e  per  marche  per 
terra, li  era  anche  prmufto|di  gran  fomma  di  danarijnerbo  del- 
la guerra  , c latra  vna  buona  prouifionc  di  frumento , di  ver- 
foTcflaglia,  A-fìa , Egitto,  & altri  luoghi  vicini  . 

•Era  oltreciò  in  grandi  dima  riputa  tione  dellapct  fona  fua,e 
daua  animo  a ciak  uno  Pagi  Irti , e la  forza , che  nioriraua  nel 
maneggiare ogniforte  d’arme, così di  cinquanra otto  anni,  co*, 
me  era;ncll'effercitare  i foldati  cofi  a cauallo,  come  a piedi  j in 
lanciandoli  dardo,in  correre  a cauallo  à tutta  briglia,  corneo- 
gni  valente  giouine:  sfodrando  anche  taluolta  la ìpada  in  me- 
zo  la  carrcta,e  riponendola  nel  fodrocon  vna  dedrczza,c  leg- 
giadria mirabile.  Andaua  difegnando  di  tornare co’l primo 
buontempo-in  Italia:  Ethauea  deliberato  di  inuemarea  Dur*: 
razzo, & alla  Vcllona  per  prolnbire  a Cefarc , che  non  padadè- 
il  nurcjtcnendo  per  quello  effetto  tutte  quelle  marine  fornite. 

Cefare  d'altra  partecon  ferma  delibera  tione  di  non  lafciar- 
lo  pigliar  polfb,  poi  di  vederlclo  fuori  di  Roma , e di  tutta  Ita- 
lia, commandò,&  inuiò  dodicilcgioni  (benché diminnite  per 
la  morte,&  infirmiràdi  moiri,  contratte  dalle  fatiche,  e dalla 
mutationc  dell’aria)con  runa  la  cauallcria  verfò  Brindiciic  In- 
foiato quel  buon’ordine  in  Roma, che  bifognaua,  fe  ne  venne» 
e s’imbarcò  alli  cinque  di  Gennaio,  non  con  rutta  la  gente, ina 
con  fette  legioni  folamentc  : fi  per  non  edere  ancora  comparfc 
Palcre,!!  per  caredia  di  vafelli,con  dodici  naiu  lunghcper  feor- 
ta , che  potrémodire  uafelli  da  remo , fopra  li  qual»  era  la  fua 
pedona , fenza  le  cui  tori  e lenza  bagaglìe  -,  e lakiaro  adictro 
- i ♦ Mar- 
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Marc’Antonioco’lrcfto-:hcbbetantofauoteuolc  il  mare, che 
fi  trono  il  giorno  apprettò  in  Albania,in  vn  ridotto, ancora  che 
tra  fcogli,  affai  quieto,  e fictiro  i e (nife  in  terra  tutta  la  gente  ì 
man  fiiluajnc  l’armata  di  O rico,  che  era  di  diciotto  naui  Afia- 
tiche.hcbbc  cuore  di  vfirir  fuora  del  portojnc  Biboio  l’Armir*- 
glio,chc  fi  trouauain  Corfu  con  cento  venti  naui  ; hebbe  tem- 
po di  potcrfcgli  opporrc:pcrchcs‘intefe  prima  del  Tuo  arriuo  in* 
Grecia, che  della  partenza  d’Italia.  Si  fece  padrone  di  Orico> 
fubito,chc  fu  in  terra;  e mandò  poi  a Pompeio  Lucio  V ibullio 
( il  quale  era  flato  (no  prigione  due  volte  : la  prima  à Pentiti ia 
in  Italia:  l’altra  in  llpagna  ) per  trattar  della  pace  * con  bclliflL- 
me  dimoftrarioni , tanto  per  l’vna  parte , quanto  per  l’altra  ; e : 
con  inditi;  euidenriflimi  di  vn  buoniffirao cuore*  clafomma  i 
era  quella.  Che  poteuano  hoggimaicontentacfi  l’vno,cl*aU.! 
tro  di  lafciar  l’arme , e poi  che  s’erano  riccuuti  danni  di  impor- 
tanza da  ambedue  le  parti , imparare  di  non  tentarla  fori  una. 
più  oltreda  quale  può  nella  guerra  moltojc  venire  ad  vn  ragio.  t 
ncuolc  accordo  di  pace  all*  hoca.ch’ erano  anche  aflài  pari:  per- 1 
ciochcfc procedendoci  più  auanri a’danni  della  Repubbca,e 
del  proprio  fanguc  Loro,  accadcffe , che  l’vnodi  lor  due  reflaflè 
fuperiorc,non  fi  pocria  poi  coli  facilmente  trattare  di  conditio- 
ni  vguali,  perche  non  li  contentala  il  vincitore  diparte , nè  io 
inferiore  di  confenrirc  il  tutto , celie  il  Senato  , c'1  Popolo  Ro- 
mano potcua  cffcrc  arbitro  molto  idoneo  delle  differenze  lo- 
ro, & accordare  il  tutto  con  quel  miglior  modo , c’baueffc  vo- 
luto , & in  quel  tempo  iflellò  rimandò  indietro  l’armata  fimo 
Eufcio  Calcno  fito-Lcgnto  per  leuare  il  refto  delle  genti,  che 
conducala  Antonio.  Ma  Biboio,  che  fi  era  pollo  alla  veletta, 
ptefe  trenta  di  quellenaui:  c tutto  in  colera  della  luapoca  diligi 
ganza,  oofi  va  tei  co  aie  c rane  in  fic  me  co’  padroni,  c marinari  le 
ahbruggiò  tutte. 

Venne pò»  M-Otrauio con  quelle  naui, ebautuaà  Salona, 
luogoadeuotionedi  Ccfare,c  procurando  di  tirare  que’  Citta- 
dini alla  parte  di  Pompeio, hora  con  belle  parole, hora  con  mi- 
naccio; ne  potendo  venire  alla  Aia,  fi  polc  in  cinque  parti  adì 

alle  diaria;  h circondò  > &jn  Yniildlò  tempo  gonjjnciòjid  op- 
pugnarla, 
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pugnarla^  mentre  quelli  di  dentro  fi  mantengono,  e per  no* 
renderli , fanno  quanto  pollone , fino  a dare  a gli  fchiaui  la  li- 
bertà , perche  combattellèro  in  ficme  con  loro,  c fino  a fcruirfi  Capti!  S 
dc’capclli  delle  donne  per  corde  da  balcflrc,li  vennero  i Tolda-  t^ftr 
ti  di  fuori  con  quello  li  lungo  attedio  ad  impigrire , e flarfi  .il  * ■* 
eheconofcendó  quelli  di  dentro  vfeirono  fuora  di  bel  mezo 
giorno, e disfecero  quel  primo  campo,  che  incontrarono,  e do- 
pò il  primo, il  fecondo, c co’l  fecondo  il  terzo, c dopò  il  terzo  *1 
quarto,  & alla  fine  il  quinto,  c con  molta  occifione  de’  fuoi,  fe  , 
ne  fuggì  Oftauio  co’l  rellantc,  e fi  faluò  sii  le  naui . 

. Con  la  ncgligcntia  fua,c  de’  fuoi  può  quello  Ottauio  della-  Auerti  tir 
te  quelli  Capitani,chcdormonó»e  mollrarcche  in  cali  digutr  t» neghi- 
ti è incuicri  d’vna  Vigilantia,e  di  vna  ddigentia  cllrtinajc  che 
colui,che  fi  guarda  male,  che  non  tiene,  c di  giorno,  c di  notte  ,*m% 
gli  occhi  aperti , che  il.  nemico  non  ftima,lì  perde , che  non  fc 
n’aucdc:ma  diciamo  che  Ccfarc , che  era  collumato  a non  per-  Nttttn4é 
dcr  tempo,ancora  che  hauefle  mandato  per  la  pace,  non  vele-  n,iu  prat- 
ili con  rutto  ciò  dormireicome  pur  fonò  tenuti  di  fa*re  in  limili  ticadtpat» 
prattiche,  ò pace,  ò tregua,  che  fi  tratti,quando  non  vogliano 
cfler  colti  all  unprouilb,  ò dare  iiìditio  di  paura,  o far  rilolucre 
con  vantaggio  fuo  il  nemico  tutti  i generali  fauiipcr  il  che  fi  fe-  Cefi 
ce  anche  aliai  rollo  poi  padrone  della  Vclona  Cefare,e  non  fo-  * 
lo  di  tutte  l’alitre  Città  finitime , ma  di  tutta  Albania . Dubi- 
tando poi  Pompcip  di  Durazzo,e  cambiando  perciò  giorno , c 
notte  fi  pofe  con  la  fol#a  diligentia  fua  Cefarc  a fcguirlo,  ma  . 
poi  d’haucr  intefo,  ch’egli  vi  era  giunto  prima  fi  fermò  fu  la  ri- 
ua  del  fiume  Apfo  ; e mentre  che  ftà  afpettando  l’ellcrcito  d’I-  a pfi  fin- 
talia  fotro  le  tende , venne  Pompcio  ancóra  egli,  e fi  accampò  m*. 
di  là,neU*akra  parte  del  fiume, con  tutto  i’elTcrcito  j di  manie*  Ctfin,  i* 
ra,che  poteuano  i mede  fi  mi  Cittadini , c figli  d’vna  illcfla  Pa- 
tria  chiaramente  parlarli, come  pur  faceuano  molte  volte,  fen-  . 

za  tirarli  pur  vn  minimo  pezzo  d’arnia, che  Così  haueuano  par- 
tegiato  tra  loro:  e vedendo  Ccfare  quanto  era  facile  all’hora  W ’ , 
venire  a colloquio,  mandò  di  nuouo  a quello  effetto  di  là  dal 
fiume  Vacinio  fuo  Legato,  à Pompcio.  Seri uono  alcuni,  che  rarhtìtj 
Pompcio  rifpondelTc  a Viilubio,chc  non  biiògnaua  nè  di  vita,  U faci, 
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nè  di  Pactia,fcrvnacofa,cralrrariccacira  da  Celare;  c che  al- 
tercando Labieno  c<m  Vatinio  follino  da  non  fo,cht  tumulto 
intcrrotri,cchefaltatoincolcraLabij:no,diccflè,non  poterli  la 
pace  accordare  ^ non  fi  vcd.ua  prima  la  teda  di  Celare  fopra 
la  punta  d’vna  picca . 

In  quello  tempo  tomandoda  Brindici  Caletto  nitro  quel 
rcflo  della  caualleria,edclle  legioni,  c hauca  poruro  lcuare,  6c 
intendendo  per  lettere  di  Celare^rbc  tutti  quei  Jiti,e  porti  era- 
no occupati  da‘  nemici,  li  era  tornato  adictro  con  perdita  dV- 
nanauc,la  quale  icgucndo  il  Tuo  camino  volontfrofamenta 
fuor  della  confcruadiauca  dato  nel  le  pale  a Bibolo;&  egli  cru- 
dele al  folito  vi  baucua  morto  fopra  flerui , & i libey  tutti , a 
g^ndi,epi:cioli,  finoà  vn  minimo  fanciullo.  Manca  poi  fat- 
to Caleno  vela  di  nuouo,&  era  cotnparfo  in  due  giorni  alla  vi- 
jfta della  Vclona  : e benché foffe da  Q^Coponio  ( ilqualc era 
con  rannata  Rodia  à Durazzo ) (coperto, e feguixo  molte  mi- 
glia, fiera  nondimeno  faluato  in  vn  porto  d»  là  dal  LifTb,trè 
miglia.detto  Ninfeo^còn  tutta  i’armata,daduc naui  in  fuori, 
le  quali  rima  Ile  dietro  non  fnpendo  dcH’altre,  erano  Hate  afla- 
Htefu  l’ancora  fopra  LilFo  da  O ttacilio,che  era  alla  guardia  di 
quel  luogo  ; c l’vna , clic  icuaua  foldati  giouani,  e poco  prarti- 
ehi,fi  era  molto  facilmente  refa  a patti, & haucua  poi  conrra  la 
fuaparoli  Ottaciliofatto  in  fila  prcfcntia  > quanti  vi  cranofo- 
pca,morifc;raltra,cheportaua  veterani,  prolungando  la  prat- 
tica,del  renderli, hauca  bellamente  da*p  in  terra, ecombatten- 
do  eglino  con  non-  fo  quanti  canal  li , ciré  gtiardauauo  quella 
parte,fi  erano  condoni  a fai uamen togli  altri,  tanto  è differen- 
te la  virtù  di  vn  Veterano  da  quella  di  vn  Tironc  ( o vuoi  dii 
Nouitio  ) il  qualc,tutco  che  il  più  delle  volte  fia  miglior  di  for- 
*c,e  più  gagliardo , non  fendo  però  tanto  vlàto  alia  fa  etica,  nd 
alle  ferite, quanto  vnVcteTano,rcmc  tuttauia  idH"aggi,&:  i do- 
lori: E fi  vede  alcuna  volta,chcquefK,che  noi  diciamo  con  vo- 
cabolo Spagnuolo,Bilbgni,ià  perdono  per  la  poca  ifpericnza  , 
nella  vittoria:  ifteflajc  fuggendo  da  quelli, che  f agono  da  loro» 
credono  d'hauer  perduto  > quando  hanno  vinto.  E polloni» 
pigliar  dlcmpio^noafolamcatc  da  queftidi  Ccfarc,  in  quella 
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luogo',qudli,che  non  fanno  fc  non  poca  dtffcrcnria  da  faldato 
nuouoàvecchio,madamolt*CapitanietiandicMna(Iimamer.-  • , 
tc  da  Centenio  Pcnubo , il  quale  ,p  er  hauer  voluto  metter  in  <. 

pruoua  t faldati  Tuoi  nouitij,con  gli  veterani  d’Annibaie,fu  in  . 

Calabria  eoa  poco  honore  del  Popolo  Romano,totto,efcon- 
fitto  del  tutto.  Hauca  Ottacilio  tutto  paurofo  di  quel  tratto 
abbandonato  Lifiò,in  mano  dc’ncnupi.e  fi  era  fuggito  a Pom-  * vt 
peioi  D’altra  parte,  eficndo  il  porto  Ninfeo  »chto  dico,  ficuro 
da  Ponente  Libcccio,efcoperto  da  iiiczo  giorno,fubito  che  vi  • 
fu  entrato  Calcno,  fi  era  l’vn  vento  nell’altro,  fi  felicemente 
mutato.chc  hauca  ri  (pmto  f oponio  indietro  con  perdita  di  fe- 
deri valelli,con  tutta  la  ciurma, & huomini  di  cauo,da  non  fa. 
tjuaqfi  in  fuori, i quali  dati  in  mano  a Cefare.c  liberati, fi  erano 
tornati allarmata  loro  fani,c  falui:e  Bi bolo, il  quale  con  molta 
diligencia,e  £atica,fi  era  tenuto  hora  in  vna  parte , hora  in  vn  - 
altra,  cofi  in  terra , come  in  mare  tutto  l’inacrno  ( per  eflcr  già 
tutto  quel  lito  «n  poter  di  Ccfarc  ) fi  eraJafciato  di  freddo , e di 
teauagiio  morirc:dclla  quale  fua  morte  non  meritò  però  altro* 
che  laude,  poiché  non  tenne  conto  nè  d’incommodi,  nè  di  Ca- 
gione (fccondoifcoftume  d’ogni  buon  Capitano, il  quale  non 
tacendo  diifercntia  da  tempo  à tempo  ftà  Tempre  in  arme , fa  la 
necciluà  lo  richiede . Si  era  trouato  alcuni  giorni  ptima  in  pò* 
nuria  d’ogni  oofa  talmente,  che  per  non  tnorirdi  (tcc,era  fiata  Mirti  £*• 
«ofttetro-a  farcirli  della  ruggiada, che  fi  trouaua  la  mattina  per 
tempo  fu  le  tchdc;e  non  potendo  dar  in  terra  ficuramente,  ha-  v 
ucua  fatto  intendere  a Celare  per  lettere  di  due  Tuoi  Legati 
Man.  Acilio,  c Statio  Mutcone , che  haucua  da  trattar cofe  di 
molropropofito  circa  la  pace;  ma  fendo  poi  venuto  Ccfarc  &> 
colloquio  l'eco, trouò.chc  non  vi  era  cofa  alcuna  di  fermo,c  che 
ciò  haueuacon  molto  ornamento  di  parole,  limolato  Bibolos 
perche  in  quel  mczo,che  fi  pratticaua  l’accordo , potefiè  hauer 
foccorfo  da  Pompcio . Il  perche  hauca  riuolco  il  penfiero  del- 
la gucrra,e  fi  era  fiato  con  molta  anfictà,  afpcttando,  che  Ca- 
leno , il  quale  era  tornato  à Brindici , fullèdi  ritorno  con  le  le- 
gionnle quali,  maledicendo  turtauia  Cefarc,the lenza  intcr-  ” ( . ,, 
«wifione  alcuna,  come  fe  fallerò  huomini  di  ferro, gli  traua- 
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gliaffe  tanto; Se  in  vna  ftagionc,che  Giouc  ifteflò  non  ardircb- 
• he  di  metterli  in  mare;pcrfeguittè  egli  il  nemico,  e come  difpe- 
rato  fi  poncfll*  a perdere;  haueano  caminato  alla  volta  di  Brin- 
dici molto  lentamente:  ma  vitto  poi  che  hauca  pur  pattato  egli 
il  mare  ; li  riprefero  elfi  medettmi  della  pigri  ria  loro,  e li  chia- 
'*  marono  traditori  del  Capitano:  e fcriuono  alcuni  che  affinato,  ‘ 

Uhm  im . efoi lecito  fuora  di  mifura dell’armata  Celare, Ialciò  vna  fera  la 
ftuttntiàa  compagnia  a menfa , come  fe  rtanco  volcffc  andare  egli  a ripo- 
d»  Ce/.  farli, e montò  a quell  hora  di  notte  fccretamente , traueftito,  e 

e come  huomo  mandato  da  Celare,  fopra  vna  picciola  fregata* 
per  andare  egli  medefimo  a fargli  montare  in  mare;  dubitan- 
do che  non  potettero  euitarc  di  non  dare  in  mano  al  figliuolo 
di  Pompriof  il  quale  andaua  feorrendo  per  quelle  marinpeorj 
galee  ) quando  haueffero  tardato  a partire , ancora  alcuni  po- 
chi giorni  per  partir  di  Primaucra  : e dicono,  ch’eflcndo  per 
sboccare  il  fiume  A nnio,come  lo  chiama  Plutarco,ò  pur  Ap- 
io, fu  la  ripa  del  quale  (come  ho  già  detto  ) erj  accampato , Se 
entrare  in  mare,voleua  tornare  indietro  il  padrone, per  gli  ven 
ti  contrari),  i quali  botta  per  botta  copnuano  il  picciolo  vafeU> 
lo  d’acqua,c  li  diccflc,come quello.chc non  cbnolccua  paura  , 
che  non  dubitattc,c  faccttc  buon’animo , perche  egli  era  Cefa- 
rc,il  quale  hauea  la  fortuna  in  mano  : be  nché  dolcndoli,thc  la 
fortuna  hauettc  hauuto  inuidia  della  felicità  fu  a » li  tornatte 
poi,à  prieghi  di  quelli,c’hauea  feco  ( amici  forlc  più  di  fortuna 
in  *erra,chc  di  bonaccia  in  mare  ) fendo  fuori  d’ogni  doucre  » 
che  ilponcttc  a tanto  pericolo  la  perfonafua.  Mandò  ( fog- 
giongono  ) in  luogo  fuo  Poftu mio, perche  a fuo  nomecoman- 
daflc  a Gabinio , che  partittc  al  più  rotto  con  rutta  la  gente , a 
non  volendo  venire  Gabinio,  venittc  Antonio,  c rifiutando 
Antonio, non  mancatte  per  cofa  neflima  Caleno,e  quando  pur 
maeattèroxutta  tré  all’obcdientia,  che  tornatte  egli  medefima 
con  tutto  reflèrcito  : al  quale  ferii  fesche  la  fua  volontà  cra,che 
**imbarcalTero,e  vcnitteroviacon  Poftumio,doue  gli  guidattè 
Uhm  itile  *1  vcn.co  * Sonologgcttc  ( non  è dubbio  alcuno  ) a’ pericoli 
grsmfi  im - gran<li  le  grande  imprefc,&  è femprc  bene  ( ò per  dir  meglio  ) 
| nfit  Tempre  ottima  cofa  prima*che  fi  comincino  a prendere  ad  ogni, 
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male  accidente  riguardo;  ma  cominciate  che  fono, è forfè  l’huo  A**  *'}l* 
modelidcrofo d’honore, ad vnacontinouaefccurioneobliga-  **? 
to;c  tenuto  à valcrfi  più  della  ccleutà,che  del  confeglio,ilqua-ì  ™ ' * 
le  è caufa  aliai  volte  cheTardirc  lì  muta  in  timore . tortes  far» 
tutta  aiiuuat , dice  il  prouerbio  antico,aiuta  la  fortuna  gli  huo-  * 
mini  forti ,c  fa  molto  fpdlò,che  fuccedono  le  cofe  con  vna  prò-  «. 

fpcrità  incredibile  à gli  h uomini  di  gran  cuocer  fi  come  allo  in- 
contro fi  inoltra  nemica  mortale  , e rutta  colera  à quelli , che 
quali  come  ceftugini , o chiocciole  non  ofano  al  mal  tempo  di 
moftrarfi  punto  fuora  della  lcorza,c  metterli  in  pruoua:ma 
diremmo  noi  perciò,  che  non  lia  fegno  dieuidente  pazzia  à 
volerla  pigliare  contea  la  rabbiofa  fùria  de*  venti , c darli  a bel 
diletto  alì’onde  adirare  in  preda  ? quando  li  vede  quiui  la  mor  dtktt  * 
tcinciafcun  Hutto  apprefentarlì  ì quando  ogni  nocchicro,pcr 
buono  che  lia,  li  perde  ? nè  timonc,nc  Icona,  nè  ho  Ita,  nè  lar- 
te,nè  orza,nè  poggia,nè  vcle,nè  remi  ti  giouano?  quando  lo-  \ 

no  i marinari  con  tutta  l’arte, & ifpcrienza  loro  più  morti , che  ' ^ 

viui  ? vorremmo  noi  contendere.  Se  argumcntarr,  che  Zìa  ciò 
fegno  più  di  conliglio,chcdi  temerità  ? certo  nò  : mà  à Celare, 
che  li  trouauagià  molto  impiegato  in  vna  canta  imprefa , era 
forfè  tanto  richiedo  lo  andare  auanri,quanto  in  vna  limile  mi  .. 
n accia  di  ciclo.c  di  mare  farebbe  dato  prudentia  il  noncomin  V . 

ciarla.  Capirò  Antonio  poi  aliai  torto, & intefo  che  hcb- 
be  la  fua  venuta  Ccfare,u  leuò  per  giungerli  con  lui  dal 
detto  fiume  Apfoje  Pompeio  per  impedirlo, camino  an- 
che giorno , e notte  da  quella  parte , doue  era  alloggiato  : c »!  ' 

non  hauendo  bifogno  di  palfare  altramente  il  fi  urne,  tu  prima 
di  Cefarc  vn  giorno, molto fecreto  : ma  trouato,chc  Antonio , m-‘ 

il  quale  n’hcbbe  fpia,li  ritcneua  in  vn  forte, e ftaua  afpettando  A&*T*lf* 
Cefare, voltò  vcrlo  Durazzocó  tuttala  gente,  pnó  ellèr  porto 
da  due  cflerciri  in  mczo,e  fece  ad  A fparago  panfa.  Ccfarc  con- 
giunto con  Antonio  mandò  con  la  ventèlima  fettima  legione 
tutta  di  foldatigiouani,e  ducento  caualli , Calilo  Longino  in 
Tcrtaglia.  CaBlno  Sabino  con  cinquecohorti,e  nò  fo  quanta 
eaualleriancl  Defpotato,c  DomirioCaluinoin  Macedonia  có 
la  vndccinu , c U duodecima  legione  » c cinquecento  caualli* 
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Calaino  fu  riccuuto  nel  Dcfpotato  molto  volentieri , e né 
prcfe  fubico  la  obcdicntia  . Domitio,c’l  Longino  hcbbcro 
lcontro  di. Scipione: ma  al  fine  dopò  alcune  fcaramuccie,lo  fe- 
ce Domitio  fuggire  ; e perche  lo  volcua  tirare  à combattere , fi 
partì  anche  poi  dal  luogo,  doue  era  accampato  vicino  a Iui,pcr 
fitrfileguire,  dando  voce  di  faccio , per  mancamento  di  vetto- 
uaglie»c  fece  vita  iinbofcata.la  quale(  tutto  che  forte  fcopcrta 
daU’annitrirc  de  caualli)  fu  nondimeno  di  tanto  profitto,  che» 
non  poterono  fi  bene  ritirarli  i nemici  ( i quali  lo  fèguiuano  à 
gran  palio  ) che  non  vi  rimaneffino  due  (quadre  di  loro  parte 
morti , e parte  prigioni . Era  dato  Scipione  in  quelleparti  del 
monte  Amano  ( .1  qual  monte  fepara  la  Caramania  dalla  So- 
na)e  poi  di  hauer  riccuuto  alcuni  danni, c fattoli  chiamare  Im- 
peratore hauca(eominchndo  ad  Imperare  a fuo  modo  ) rifeok 
foda’  Publicani  della  Pratimciafua,tuttociò,chcdoueanodi 
due  annate  pà  fiate,  e fattoli  anche  dare  lorto  titolo  di  prcftau- 
za la profiìma futura.  Haucua mefloi  (oldari in  guarniggio- 
ne,in  luoghiricchfiepcrrcndcrli  piti  deuoti  al  fcruitiofuo,da-' 
tc  loro  le  Città  à facco . Haucua  importi  carichi  molto  elbrbi- 
tanri,e  diionertiffimcgrauezzc.erilcoflèetiandiocon  granri- 
gore:e  non  riguardandoa  nomi  inufitati,  c modi  nuoui,  nè  al 
chc,nc  ai  comc.tcncua  per  huomo  vero,  c per  buon  Cittadino 
coluijchc  meglio  fapcua  proporre  ifpcdicnti,e  mezi  per  hauerc 
danarngiudicando  ogni  inuentione  per  giuda , c per  honcrta , 
tutto  che  nranna,e  barbarajpur  che  forte  vtilc,e  commoda  per 
lo  propofiro  fuo  : La  onde  hauca  altresì  porto  vn  tanto  per  te- 
da fu  lenii, c fu  li  beri, c fu  cialcuna  colonna  parimente,  c fu  tue 
tc  le  porte  delle  cafc,tanto  di  piazza.quanto  di  camcre,&  d’al- 
trertanze.  Tafie(  potremo  dir  noi  ) forfè  troppo  dureje  delle 
quali  li  dollcro  alcune  Città  con  C icerone  ( fecondò  che  fi  ve- 
de nel  terzo  delle  Epìrtolc  Fam.  ad  Appio  Fulcro)  Se  ad  Atti- 
co nel  XIII. 

Haueua  comandato  frumento,  foldari,  ciurme , armi , mi- 
chine  bellice , e bcltie  da  vettura , con  officia iffcgidi  per  I'cfe- 
cutionc  : Commiflari), Camerlenghi, Riceuitori,BargeIli,& 
altri  huomini  di  giuditia  ; i quali  non  folo  haueuano  rifebrto 
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molto  indifcrctamencc  per  lo  publico  la  pecunia  comandata , 
ma  procurato  ancora  per  commodo  loro  à parte , e prefo  fotco 
mano:  Come  piu:  li  via  ancora  hoggidì,doue  il  Capo  ò non  ve-1 
dc,ò  moftra  di  non  vedere,  de’  fauori,  e delle  grane, che  lì  fan- 
no, e de  gli  officile  delle  falue  guardie  guardie, che  li  danno  i 
bialimo  grande  di  cui  lo  confente,  e molto  profitto  di  cui  rico* 
ue.  Pigliaulnoda  tutte  le  parti  con  due  mani  vc  mangiauano 
fenza  alcuna  erubcfccntia  a due  mafcellcj  allegando, ch’crano 
fuori  dicala  loro, e fcasciaci , e banditi  «Jtlla  patria  bi  legna  na- 
no di  ogni  cofa:.  £'  con  tanto  rigore  lì  riicuotcua,  e con  canta 
fretta, c con  tanta  furia  lì  faceuanoicfiàtinni, che  li  tencuaper 
feruitjo , c fauor  grande  l’clTcre  foppottato  non  più  di  vn  gior- 
no folo:c  già  lì  comincia ua  a portar  via  la  pecunia  depolìcata, 
molti  anni  erano,  hel  Tempio  di  Diana  Efcfia,c  parimente 
tutte  le  Statue  di  quella  Dea , ma  clfendo  venero  ordine  da  Suriligit 
Pompeio.che  lafciata ogni  altra eofa>n’.mdaiIc  Scipione  qhan 
topiù  pretto  potcua  alla  fua  voli» , perche  haucua  già  Celare 
pallàio  il  mare  con  le  Icgioni,non  hebbe  il  facrilcgio  quell’efi- 
to,che  li  procuraua . ; >. 

Sono  frutti  quelli,  clic  largifcc  la  guerra,  e proroga  riue,chc  frutti  &> 
porta  feco  per  tutto, dotte  fi  troua  • E per  non  ialciarla  veni-  l**70* 
re , ò venuta  che  è , topb.fi  da  Cali  ,inon  llono  forfè  tanto  fuori 
dell  humanuà,  le  gramezze»  e lt  «dritti,  cheli  mettono  din  uo-  • ‘ 

“uo*  ò fi  aumentano  pct  quella  cauta  i vecchi , come  pare  à di 
molti  ; pur  che  non  fi  cfafpeii  troppo , nè  fi  tiri  tanto  la  corda , 
clic  fi  (chianti , e non  fia  peggiore  il  dritto , che  s’impone , che  ^bontR» 
la  guerra  IlelTa-»  nè  la  dice  licione  più  dura,  che  lollcfib  im  -fina 
lofio,  come  pur  acqadealfai  volte , quapdo  il  Pùblicano , che 
'ha  compro  troppo  caro,  fi  fin  te  pregiudicato  nell' interellèj 
pur  che  fi  proceda  con  dolcczza.e  «on  quella  maggiore  di  Icret 
rione , che  fi  può  : che  co‘l  comandare  fi  preghi , che  fi  mofiri 
amore  con  la  fcucrità , con  lo  sforzo  la  bumanità , c promefla 
oltre  ciò  di  gratitudine  affuo  tempo . E da  fudditi  fi  deue  pi-  4 
gliirc  in  grado,  che  il  Principe  gli  ricerchi  di  foccorlò  inno- 
ccllìrà  di  guerra , poiché  fono  i fudditi  vn  corpo  mcdclimo  co’l 
Principe , & cimando  il  Principe  Capo  loro  fiutano  fc  fieflì, 
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membri  fuoi;  è per  faluard  la  vita,  la  robba,  e l’honore  da’  ne* 
mìci, fono  obligati  à Dio,  al  Mondo , alla  Patria , a gli  altari  , 
alle  fàmigiic,alle  cafe,alle  mogli, ài  figliuoli, & in  fomma  à fé 
ftcflì, per  rrouar  modo  di  contentare  il  Principe,  che  fuda  per 
loro, e concorrere,  c contribuire  douc  bifogna,rai\to  di  propria 
volontà  loro,quanco  richiedi . Sono  tenuti  à ripararli  da’  col- 
pi mortali, e da  tutte  quelle  offcfc,che  dolgono,difcnderc,  e ri- 
parare il  corpo  loro,  e quando  li  truoui  ferito , procurare  di  fa: 
narlocon  quella  prodezza, che  li  può  maggiore,enon  falciarli 
inuccchiar  tanto  il  male , che  lo  facciano  padrone  della  falu-» 
te  loro  > e tiranno  del  ripofó  communc . 

La  medicina  a tempo  prefa,  vale;  * , 

, E nuoce  fuor  di  tempo  ogni  buon  vino» 

( dice  quella  fentenria.  ) ‘ 

Temporibus  medicina  vaia,  data  ten/pore  profittiti 
Et  data  non  apto  tempore  vina  nocent. 

Noi  damo  tutti  molto  volentieri  ben  fotti, e gagliardi,e  pre^ 
chiamo  del  continouo  il  fornmo  Iddio, che  ci  mantenga  fani;e 
li  come  damo  noi  dedi  cauta  co’  nodrì  difordmi  delle  indrmi- 
tà  nodre,cod(quantunqjie  deddrriamo  di  rifanare,e  facciamo 
de’  prieghijC  de’  voti  aliai  ) attendiamo  nondimeno  quad , co- 
me per  forza  al  condglio  del  Medico , e ci  difpiacciono  le  me- 
dicinciuc:  e pur  damo  neceditati  a pigliarle,  le  vogliamo  tor- 
nar fam, ancora  che  le  pigliamo  contra  domaco,c  con  ifchiffil- 
tà  più  * che  grande . E perche  viene  qui  a propodto  per  quei 
fuaditi,chc  mal  volentieri  contribuifcono,e  per  que’  Principi» 
che  mancano  à’  Capitani  loro  del  dipcndio , voglio  porre  ap- 
piedò copia  di  vna  lertcra,nclla  qualcPompeio,hauendo  fpcfp 
atlàiflìmo  del  Tuo  nella  guerra  di  Spagna  contra  Serrorio , do- 
manda denari  al  Senato . .Plutarco  ne  fa  mentione  j ma  ne  in 
lui,  nè  in  alcuno  altro  autore  d vede  ( ch’io  fanpia  ) didefa  nè 
poco.,  nè  molto . Si  è trouata  quedi  giorni  adietro  in  A mder- 
damo  in  Olanda, indetne  con  altre  lcritwre  de’  Romani  mol- 
to antiche  ; non  dampata , ma  a penna  . E certo  quando  non 
da  di  Pompeio,  ha  l’autore  aliai  bene  imitaro  il  lìile  di  quel 
tempo, c la  valuta  criandio  del  Capitano  con  molto  bel  modo. 
- E PI- 
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fcditioncm  ob  pcnuriam  commearus , ac  fti- 
- pendi;  mouere  ineipcret. 

I aduerfu*  vos , patriamque  & Deos  penata 
toties  laborcsyir  pericula  fu fcepi jjlm  y quo- 
titi à prima  adolefientia  duClu  meo  fiele  li  infi- 
mi bofìts  fu  fi,  & faina  quafita  e fi  ,nihit  am» 
p'iu*  in  abfintem  me  fìatuiffetis,quam  adhuc 
agiti s (Filtra  Confi.)  quem  contrattatemi 
prote  61  um  ad  bellttm  fauijfimum,cumexerci - 
tatù  optimè  merito, quantum  e fi  in  vobis,fàmc  mifirrima  omnium 
morte  confici fi  i* . Hac  in  [pe  P,  C.  hberos  fuos  ad  btllum  mi  fi  ti 
btc  funt  prtmia  prò  vulnenbus,  & toties  ob  Remp.fufo  fxngui- 
guinc  f*  fiffua  ferine» dò,  mìttendoque  legato* , omnes  opti,  & fpet 
priuat. a me as  confumpfi  cum  interim  per  trienmum  vix  annuu* 
fumptua  da  tua  e fi . Per  Deos  immortale s vtrum  cenfitis  me  vi- 
cem ararii  prafiare,  an  txercìtum  fine  fr  umento,  & fìipendio  ba- 
lere poffe  { Fquidem  fitteor  me  ad  hoc  bellum  motore  fìudio,quàm 
confi  lio  pi  o fi  Cium , quippe  qui  nomine  modo  imperi/  à vo  bis  acce - 
pto  diebus  quadraginta  exeratum  paraui,  bofltù  que  in  ceruicibua 
item  Italia  agente s ab  silpibusin  Hfpaniam  fummoui: per  eas iter 
aliud  , atque  Hanmbal  nobis  opportuni»*  paté  feci . Recepì  Cal- 
li am,  Pyrenenm,  Laletaniam,  / ndigrtes,Cr  primum  impetum  Ser- 
tòrij  vi6loris,non:s  quidi  m milìtibus,&  multo  quidem  pauciori- 
bus  fufìinui  ; bm°>nquein  cafìris  in  fkuiffimos  ho  fi  vis  non  perop- 
pida , ncque  ex  amb  itone  mia  eg> , Quid  deinde  pr&lia,aut  ex  pe- 
pe ditiom.s  bibernxs  .oppiia  ex  ci  fa,  aut  rcccptaenumirem  t quan- 
do rei  piu a valent,  quàm  verba  i Caflra  boflium  apud  Sucrcnem.» 
capta,  & pralium  apud  flumen  Durium.Cr  Dux  boflium  C.Hc- 
rtnnius  cum  vrbe  Valentia , & exercitus  deleti , fatta  dora  vobia 
funt  ; proque  bis  (ègra  ti  Patres ) & egofintem,&  fumetti  redditi s. 
Itaque  meo,&  boflium  exercitui  par  conditio  e fi  : namqtie  fìipen- 
dim n neutri  datur  ; Vi  61  or  vterque  in  Italiam  venire  potè  fi  : Quod 
ego  vos  monco, qusfoque  vt  animaduertatis,neu  me  togati*  necef- 
‘ . H h fitatibufi 
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fitatibus  prtuatim  confiture . Hi  frani  am  ùteri  cfrelh»  que  norfofc 
hoftibus  tota  tene  tur  ; noi,aut  Seri  orina  ad  ìrjterntaom  m vifkt- 
bimus  ; prtter  maritimas  eiuitates , qua  vltrò  nobia  {amputi  , 
onerique  funt> . Calila  fuperiore  anno  Mt  tellbexercitnm  Ripen- 
tito , frumentoque  al  hit  : & nunc  malia  fruftibns  ipfa  vix  agirne,. 
Ego  non  rem  fami  Harem  modo  yverttm  ettatn  f idem  tonfntnpft 
Ediqui  vos  ejiis , qui  nifi  fubuenitis  inuito  ><&  predicente  wo , 
exercttws  bine  cum  eo  bcUttm  Hi  frani*  in  Italiani  tranfgH* 
dientur  • 


Vi  v 


la  volgare  diremmo  cosi  - 


SE  iononfbfliconrradi  voi,c  del  la  Patri»  >cdeHi  Dei  pen- 
nati arante  fatiche ifpofto,  à perieoi*  ta/m  5 c raatc  voi- 

tc,  quance  infine  dalla  mia  prima adolelccntia,  lotto  la  feocta^ 
naia  (ono- Ilari  gli  {celerà virtìnuncmicinoftì  i>fugau , c et fa-» 
Iute  della  Repub»ro«i,e  ddperfi,nou  hauerelledoui«r>'(c>  Pa- 
dri  Conferirti  ) decretare  contea  di  me  *mquerta  mia  allenti* 
niente  più, di  quello, ebe  hauere  fino  ì quihitro,c  mediate  an-, 
cora  tuttauia  di  voler  face  ; ilquale  kaza  riguardo  alcuno  del-, 
lamiieù,  hauere  (quali  come  huonio  mutili:}  mandato  ,in-v 
l^mccon  vn’ert'crcito  tqnco  benemerito , ad,  vara  crudciifiìmai 
guerra a perderete  con  ogni  poter  voftro.  procurato  di  fiir. mo- 
rire in-  vna  gtandiffima  miferia  di  fante  : Ha  dunque  man- 
dati il. Popolo  Romano  aLlaguerra^eon  quefta  fperanza  i figlii 
fuoi  ì Donque  fono  quelli  quei  preiruj , che  per  tante  ferire , è 
per  ranco  fanguc  tante  volrc  per  la  Rcpub.  fpatfo , ci  rcndctc 
Io  fono  hoggimai  llanco-di  tanto  Icriucrc , e di  mandare  mel— 
faggi.  Hò  tutte  le  fperaozc  mie  proprie dilrtparc, e tutti  eon- 
fiunati  i mici  beni,  &c  voi  fenzapigliarui  altri  penlieci.de’ cafiL 
miei,  non  mi  hauere,  in  tutto  il  tempo  di  tre  anni , aiutalo  put 
della  fpefa  di.  vn’anno  folo . Ditemi  ( vi  prego  per  gli  Dd  im- 
mortali ) che  peniate  voi  ì di  farmi  forfè  fuppiire  per  Erario  ?-• 
À pur, che  io  pollìi  lenza Tormento  * e llipcndio  mantenere  Pef- 
fercito  ? lo  Jho nel  vero  ( c lo  confetto  ingenuamente)  predò  il. 
Carice  di  quefta  guerra  aliai  piàyoloptcroiò  >.thc  con  figliato  t, 
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^niche  in  x i.  giorni, pòi  di  haucre  hauato  da  voi  il  Generala- 
to; ho i’eflcrcko metto  inlìcmc , c farro  il  nemico  f che  già  co- 
patina  Copra  la  tetta  aU’Italia)dalle  Alpi  ritirare  in  Ifpagna;  6c 
apertomi  per  quelli  dirupi  il  camino  molto  più  opportuno  di- 
quello  di  Annibale.  Ho  la  Galla  ricupera  ta,il  Pircneopari- 
tncftre,  la  Lxlctania , gli  Indigeti , e latto  con  nouiti  j loldati,e 
molto  minore  cttercito  al  primo  impeto  al  vincitor  Scrtorio 
refiftcnza;e  pattato  1’muerno,  non  dentro  le  ville.  Cotto  i tetri; 
ma  alla  campagna;concta  crudclilfimi  nemici  allo  Ccopcrto  : e 
qucfto  non  già  nel  vero  per  ambitione , ma  come  per  forza . 
Che  debbo  dire  più  oltre  delle  battaglie, 8c  ifpctlirioni  mie  nel 
tempo  di  Verno  ? delle  Cartella  dittarne ì ò ricuperate  ? poi 
ehe  più  vogliono  gli  effetti , che  le  parole  ì Ho  prdo  appretto 
Cullerà  gh  alloggiamenti  de’  nemici,  & appretto  il  fiume  Du- 
*io  leonìitroii  Capo  loro  Caio  Hcrcnnio  : Ho  ripugnata  la 
Città  di  Valentia , e gli  etterati  rotti  : co  Ce,  che  vi  Cono , fenza 
che  fi  dicano , molto  ben  chiare  : e voi  nondimeno  per  quelle 
opere  fi  buone,  non  mi  rendete  ( come  Padri  molto  conofccn- 
ti  ) niente  altroché  poucrcà,c  che  fame:  c tanto  àcompimen-L 
co , che  dalla  conditone  del  nemico  eflèrcito  al  mio , non  fate, 
drtterentia  alcuna  ; poiché  a nettuno  di  noi  due  fi  da  la  paga , e> 
fiottiamo  egli , Se  io  venire  di  compagnia  vittoriofi  in  Italia,  j 
lo  ve  ne  aucrrifco  volonticri,  e vi  prego,  a prenderui  tal  confi* 
deratione , che  non  mi  ila  forza  proucdcrc  alia  nccettità  parti- 
colare. Veramente  Cc  non  prouedete  mcgbo  al  bifognomio, 
darcmmo.ò  noi , ò Sartorio  il  guaito  alla  Spagna  Citeriore  ( la 
qnal  non  è tutta  in  poter  de’  nemici  ; e parimente  alle  Città 
inaritimc , che  ci  Conodi  carico, edi  fpefapiù,  ched’ainto.  - 
Ha  la  Gallia, l’anno  pairato,  di  formcnto,  c di  ftipendio  man- 
tenuto retteccito  di  Metello , Se  al  prelcntc  penuria  tanto  de’ 
frutti  Coliti, che  à gran  pena  fi  fortienc . lo  nii  trouo  haucr  con- 
cimato non  (blamente  tutto  il  mio  eflctto , ma  perduto  il  cre- 
dito ancorare  perche  per  ranntenerin^altro  aiuto  non  mi  retta» 
che  il  voftro,io  vi  protetto  che, Ce  non  ho  Coccorfo,  farò  cortret- 
to  ( io  lo  vi  dicaauantj  ) à partirmi  di  qua  con  LclTcrcico,  e tra- 
sportare (mal  grado  mio)  la  guerra  di  Spagna  in  Italia.  ..j 
ì.  . v 4 H h i Hor 
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Hor  per  tornare  a Scipione , dico , che  penfando  di  potere 
con  fingere  trouare  il  Longino  fprouifto , parti  verfo  Maccdo* 
nia , quali  come  atrouar  Domirio , c giunto  che  fu  a lui  predò 
venti  miglia , voltò  incontinente  vedo  Teff  alia  à Longino , e 
con  tanta  celerità  vi  giunlc , che  fi  Teppe  della  partenza , c del- 
l’arriuo  in  vn  medefmo  tempo, hauendo, per  caminare  più  fpo* . 
ditamente,lafciare  dietro  le  bagaglie.e  gli  impedimenti  al  fiu- 
me Haliacmonc  ( ifquale  diuide  la  Tefiàglia , dalla  Maccdo-: 
nia)fotto  il  goucrno  di  Mario  Fauonio,con  otto  cohorti.  ! » 

Si  ritirò  Longino  ( vedutofi  Scipione  tanto  all’improuilo» 
fopra)vcrfo  alcune  montagne, che  cingono  la  Tcffagliajc  Do- 
mitio  d’altra  parte,chc  di  ciò  hebbe  nuoua,  mentre  che  era  oc- 
cupato Scipione  m feguire  Longino  , andò  per  ritrouat  Fauo- 
nio,  alla  volta  del  fiume,  ilchcintelòda  Scipione,lafciòJ’iin- 
prefa  del  Longino , c venne  in  loccorfodel  I auonio , che  l’ha- 
ucua  richiedo  di  ciò  molto  inffantementc  con  lettere.  Onde 
veggiamo,  che  quando  il  nemico  và  per  affalire  l’amico  no-> 
(Irò,  fumo  tenuti  a far  quanto  po diamo,  perche  lo  lafci  j e non 
lo  pcrfceua  più  olrreje  quando  non  polliamo  ritenergli  i palli, 
volgerli  ad  alcuno  de’  (uoi  amici,  e confederati  j a fin  che  laici 
di  feguire  il  nollro  > e venga  a (occorrere  il  Tuo . Paisà  poi  an4> 
che  Scipione  indi  a tre  giorni,  per  combattere  da  doucroco’i 
Domitio,il  ludetto  fiume  Haliacmone,e  trottatolo  più  forte  di 
quello,  che  s’era  perfuafo , e dubitando  di  cficrc  coftrctto  a fac 
per  forza  quello , ch'era  ito  a far  volonticri  ; leuò  di  notte  con 
manco  (trepito , che  gli  fu  poffìbilc  il  campo , e fc  ne  tornò  al 
luogo, onde  era  partito . Atto  veramente,  che  fi  può  dire  tan-* 
to  di  huomo  prudente , quanto  di  timido  ; perciochcjc  ben  in 
limili  ritirate  fi  vede  vn  non  fo  cho  poco  di  dishonorc , la  rui-» 
na , che  gli  può  nondimeno  feguire  (landò  (ermo , è tanta,  che 
non  la  cuopre  fi  bene , che  non  (e  nc  parli  j e quando  auenga , 
ch’ella  fcgua,chc  non  ne  meriti  biafino,c  forlc  ancora cafligo . 
lì  figlio  di  Pompcio  aH’mcontro  fi  fece  patrone  del  porto  di 
Orico,  il  qual  luogo  prefo(  come  io  dilli  ) da  Celare,  il  primo 
giorno  dcll’arriuo  Tuo  era  guardato  da  Caninio,  con  tré  cohoc- 
inde  abbf uggiate  tutte  le  naui,chc  vi  trouò,da  quattro  in  fùo- 
..  - " - ’f  ri,  clic 
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che  volle' hauetlècO,  pafsòda  Oricoà  LiflC',  doueera  pari-, 
meate  U prc  fidio  di  Colate,  e vi  arie  trenta  naui  di  quelle  .clic  ^ ■nati.  1 
baucuano  leuacó  Antonio,  efenza  potere  ifpugnare  Liflo.feco 
partenza.  Celare  ito  alla-volta  di  Pompcio  ad  Afparago,i(pu- 
eaò  di  camino  P artino;  e poiclic  ancora  egli  fi  fii  accampato , 
vfià  ia  oediuanza  fuora  ,.c  gli  prclento  la  battaglia  » madido  * ^ * 

ch'el  fi  teneua  dcncro  i ripari , fi  parti  il  giorno  legucntc  da  A- 
fparago  verfo  Durazzo,  doue  h.mcua  Pompino  ogni  lotte  di 
munitimi  e in  gran  copia,  e fatta  vnagran  gicauolta , vi  arnuò 
per  camino  metodi  finale,  ben  per  tempore  non  oliarne , che  vA 

Poinpeio;fi  fixiTc ancora  egli  leuato , & hauefle  prefo  vna  ftra- 
da  più  corta,  vi  fu  nondimeno  prima  di  lui, e vipofe  il  Tuo  cam 
po  : la ohdc  Pompcio , clclufo  da  quello  luo  dilegno,al  loggiò 
ini  appfdTojlopra  vn  picciolo  colle  detto  Petra,volto  al  mare*  jrtt$ 
& da  quella  banda  fi  prouedeuadi  vettouaglie , E perche  era*,-  t„rm. 
no  le  marine  A i porti  ottimamente  prouiftì,  nè  potcua  perciò 
in  modo  alcuno  venire  in  (paranza  Celare  di  poterli  valere 
delle  vettouaglie,  ch’afpetcaua di  verlo  dulia,  e perche  era  di 
più  l’Albania  lontana , & in  Lifio , enc’  Panini  più  profiìmi , * - 

eranopochi  fermenti,  fi  perla  natura  del  luogo  tutto  pcuofo,^  * 

fi perchePompcio dubitando, che  Tene  potefle  il  nemico  lenii-»  • 

a , haucua  facto  con  buon  auifo  fatto  portar  via  tutto  quello  , 
che  vi  era, e dato  ancota  facco  al  paclc , pigliò  ( configliatofi 
con  la  natura  delfico ) non  fo  che  colline, e certi  luoghi  alti,fic 
afperiairincornodi  Pompcio; epodo quiui gli  prelìdij, e for-  . ^ 

tihcatoli  di  Cartelli , c tirate  poi  di  Cartello  in  Cartello  corti-  " 
nc,  ripari,  e bartioni , fecondo  la  cammodità  del  luogo , fi  fer- 
mò, e io  cmfc;  e ciò  per  diuerfi  conti , c fpetialmentc  per  tré  di 
di  molta  importanza.  Il  primo  per  torre  il  foragio  a Pompe-  c*f  pmfr 
io: l’altro  per  prohibire,  che  non  fi  poterti:  valere  della  cauallc-  tu »/«», 
ria  : il  terzo  per  diminuirli  la  riputationc , Tempre  che  s’intcn- 
defie  per  il  mondo,  ch’ci  forte  artediato  da  Cefarc,  e non  ofaffe 
di  vfeir  fuora, per  combattere.  Pompeipd'alcra  parte, che  non; 
fi  rifelueuaall’hora  di  venire  alle  mani  »nc  fi  voleua  allonta- 
nare da  Durazzo,  per  hauerc  ogni  apparato  in  quclluogo,  fu 
forzato  ancora  egli  x valerli  dellertrcino  delia  guerra , c fatte 
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ventiquattro  Badie  con  vna  continoua  Cortina  etiaddfo  tirai1 
ta  d’ vna  in  altra  collina , prefe  lo  fpatio  di  quindici  mila  paffii 
all’intorno,  nel  quale  fpatio poteuano li  caualli  pafterc  inal-l 
cuni  feminati  : ma  Celare  d’altra  parte  del  continouofu  la  fu*{ 
delibcratione  di  volerlo  ad  ogni  modo  tenere  aflediaco , fi  al-; 
largò  anche  tantoché  ne  prel'e  diciottoi  c parimenteconquo*' 
fto  gito,  come  hauea  fatto  co’l  primo,loeinfc.  . . ’ - , a 

- Si  leggc,chc  pcn uno  in  quel  tempo  aliai  di  viuete,e  eh  cr**> 
no  sforzati  i foldati  mantenerli  d’vna  certa  radice  chiamata  in 
taufMn  que’pacfijChara  altrouc  Carine  mefcolata  con  latte,della  qua 
dtchur*.  Jc  faccuano  del  panc;ecomn  buoni  loldati,cpaticti,ncgittaua 
rio  tal  volta  correndo, dcncro  le  guardie  de’ncmici, dicendolo-*' 
ro , che  fin’a  tanto , che  la  terra  producete  di  fintili  cibi  ; non,- 
v*.  erano  per  lafciare  l’alT :dio  * E Pompeio  vifto  vna  tale  forte  df 

.un»*!  panerebbe  i direte  he  hattcua  a fare  non  con  huommi,ma  con> 
fiere,  c perche  non  vonilfecoa  mancar  d'ammpifuoi, perla  pa-: 
rienza,e  la  pcrtinaria  dementici, lo  lì  fece  Icuacdauandic  por- 
tar via  > che  qcm  folle  Vifto  l *é  t t* li  i ■ ^ 4 • 1*-  t yi  1/  V * 1 } J 
Mtitìbtr-  Quelli  meli  pallàti  gli  a (Tediati  di  Medclborgoin  Zelanda,'- 

g»  ht  \Zt-  dopò  vna  molto  penuria-  dl’tutte  le  coffe  (penanti  al  foflcgno 
dellavita  hum’ana , per  quel  rantoche  toccasi  vieto , & oltre;. 
lkHerfi  mantenuti  di  fetnidrrappfl,  del  le  quatti!  faceano:cooc 
. oglio,e  con  latte  delle  ichiacciate  ve  dei  pane  , tdminciaronò 
Medtllvr-  aucora  elfi  mancando  quella  prouifione.a  cibarli  d’vna  radice 
gi.  nera, chiamata  in  lingua  loto  Muismei  -che  nella  Italia- 
na diremmo, Topo  con  coda,  la  quale  a giiiditiod’vno  amico 
noftroic  molto  fintile  alla  fudetta  Chara,c  forfe  anche  f dice 
egli  ) è la  lidia  • ri 

Ne  gli  eftrcnti  bifogni, ci  aiutiamo  tu tti  d i ciò, che  fi  può, 8d» 
f,V*  óre  a in  cafo  di  fame  ciafcuna  cofa,  dicci  douiamo  innanzi  ( qui*»*: 
gl  éJfiiiMii  fa  ben  folle  veleno  ) fa  per  noi  : E pcrcioche  ne  gli  alledi  j s’ha.; 

confiderarione  non  foloalla  fante, alhudcdnione,&  allafèrui-- 
tù , che  ne  pup  leguire,  per  viitld’accordo , nta  a tucrrqtieglrc--  • 
fterminij  ancora , cheipollano  vfeir  d*  maho  al  furore  vfempre 
ohe  fi  venga  allai(puguarionc,.cnon  pòfiono  refi  fiere  a- gli  af- 
filiti gUaftcdiati,fi  giudica  per  hóomodi  metìtogrande  colui»; 

/ V - che 
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die  gli  affictira, econ  arte,o con  forzagli fcaihpà  dal  potere,  e 
dai'  con  figlio  de’  nemici . Quindi  i Romani  i quali  Colettano 
bonoraredi  più  fbggie  di  Corone  i benemeriti,  dauano  vna 
Corona, che  fi  diceua  Corona  Qbfidiónàle,  à quelli , chelibe- 
raua  l’cfiercito  dal  Talli-dio , e da  quel  pericolo , che  corrcua  io 
quel  luogo,doue  era, di -rimanere  infcriorc:&  era  Rimata  tan- 
to quella  fua  virtù,  che  non  fi  honoraua  di  qucRa  Corona,  fal- 
\to  diconfenfo  dcli’efiercito  tutto , ballando  ncH’altre  il  giu- 
dico lolo , t la  fola  volontà  del  Generale  . Si  faceua  di  gra-1 
migna , naf4  in  quel  luogo  » nel  quale  erano  farti  « Cittadini: 
liberi.  |f  :n«jip nv  Kiinr  r v " 

. Publio  Dccio  Triblmodc'foldati  pcrhaucre,  econ  con  fi- 
glio, e con  opera , liberato  da  vn  certo  bofeo  pcricolofo , Se  al- 
cune foci  di  valloni  flrerriffìrhi  J’eflarcito  nella.gucrra  contra  i 
Sanniti,  fu  dal  CodIoIc  Marco  Valerio,  e da  tutto  l’clTcrcitò 
(^oftre  vn  dono  d’vna  Corona  d'oro,  c di  cento  buoi,  tra’  quali 
era  vno  tutto  bianco  con  le  corna  dorare)  premiato  di  qucflar 
Corona.  E parimente  Fabio  Mallìmo,  da  rutto  l’cflercico , é 
dal  Senato  etiandio, e dal  Popolo  tutto  ad  vna  voce , perla  Ca- 
lure , che  rifultò  della  fua  afiurillima  dimora  contra  Annibaie 
di  gagliardo,c  focofo  fpiriro,à  rutta  la  Rcpublica . Il  limile  fi 
fcriucd'alcuni  alrri  Cpctialmentc  di  Marco  Cajfurnio,  perhaw 
uerc  liberatolo  Sicilia,  nella  prima  guerra  Punica  Attilio  Rc- 
gulo  Capitano  di  quella  imprefa, con  rutto  l’cflercito . Ma  che 
giudirio , faremo  del  procedere  in  qucflo  conto  di  offidione  di 
Ccfare,  c di  Pompeio  noi  poflcri  ? diremo  noi,  che  due  Commi 
Imperatori  d’efTerd.ti  guerreggino  fi  afpramcnte  con  nuoui , e 
inu  lì  tari  termini  d»  guerra  crà  loro?poiche  fono  n Rina  ri  di  cin- 
gerfi  rvnl’altro^fuori  forfè  d’ogn’altrocficmpio  ì *•:*  r 

Scodo,  che!  aflèd io  fi  fa  il  piùdclle  volte,  anzi  quali fom- 
pre,ò  per  affamare  gli.lfltdiari.ò  per  conofccrli  poco  numero, 
per rcfiflcreagli  offriti,  ò purfuperàti , cllanchi,  ò trauaglia- 
ti  da  qualche  finiftro,ò  pur  per  deboli  non  di  forze,  madi  de- 
uotionc , e d i vfyde  t le  quali  condirioni  caufano , che  quelli  di 
fuori  perfeuerinOncll  afkdiOjC  quelli  di dentropiù  facilmente 
(brcudanol  -n  - hasin:  t \ .'lamr.-ihi  u.Us  -dirai:..! 
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Era  Pompcio  fuperioredi  gente, e poco  numero  battana  per' 
guardare  il  primo  ftcccato,&  haucua  tanto  difauantaggio  Ce- 
lare , che  era  quali  come  neccffitato  a valerli  tanto  di  ittrarage- 
mi, come  di  forze,  onde  leggiamo",  che  bauendo  poco  numero4 
di  huomini  a cauallo,  ordinò  vna  volta,  che  non  fo  quanti  pe- 
doni non  facefl'ero  altro, che  dar  de’  piedi  in  terra, per  far  polue 
tantoché  dubitando, i nemici  di  maggior  numero,  voltarono 
le  fpallc  a que’  pochi  caualli , che  gli  additarono . Era  molto 
fpcllo  coftrctto  a fortilicarli,c  difenderli  in  vn  medclimo  tem- 
po;con  lamcdcfima  gente  li  daua  all'arma,  li  fcaramucciaua , 
c li  correua  attiri  volte  fin  fu  le  crincicre,&  vn  giorno  tra  gli  al- 
tri lì  azzuffarono  fei  volte,  tré  apprettò  Durazzo,  e tré  alli  ba- 
ftioni,douc  morirono  di  Pompeiani  circa  due  mila,  con  molti 
Alfieri , e Capitani,  c di  quelli  di  Celare  non  più  di  venti;  * 
Ma  non  fu  alcuno  all’incontro,  che  in  vn  baftlone,  chedefettì 
deuano , non reftaflè ferito , c li  trouarono in  teftimonio della' 
virtù  loro  circa  trenta  mila  facete , tirate  da  quei  di  fuori  . ‘‘ 
Dice  Suetoniojche  fu  (olamente  vna  compagnia  della  letta  le- 
gione,c  che  le  faettc  furono  trenta  milajquattro  Centurioni  v» 
perderonogli  occhi, c rimale  Sceua,  vno  di  que’ quattro,  ol tra 
la  perdita  ai  vn’occhioj ferito  anche  in  vna  fpalla,&  in  vn  fiat* 
co, con  duccn to,ò  ( come  dice  Plutarco  ) cento  trenta  buchi  di 
facete  nello  feudo;  il  quale  chiamando  li  nemici,  come  che  vo- 
leflc  renderli , di  due  , che  andarono  per  riccuerlo,  tagliò  vn» 
homcro  ad  vno,  e l’altro  fece  fuggire  ; per  lo  che  fu  di  milikwt 
tris  trecentis  , che  fono  due  mila  feudi,  apprelenrato  da  Ccfa- 
re,e  da  gli  ordini  ottaui,accrcfciuto  al  Primipiloj  e fu  anche  la 
cohortc  rimunerata  di  doppio  ftipendio;  la  quale  liberalità  na 
fittamente  potcua contentarci  benemeriti , ma  incitare  anche 
gli  altri.  Se  accendergli  affare  in  altre  occafióni  il  limile. 

D altra  parte  i Legati  mandati  ( come  diccuamo  di  fopra  ) ha- 
ucuano  prefe , c tcneuano  le  Prouincie , doue  erano  andati , à 
dcuotionc  tuttauiadi  Celare:  e mandato  di  più  Calcnopcrin- 
fignorirlì  dell’ A caia, prefe  anche  Delfo,Thebe,  & Orcomeno 
di  buona  volontà loto.aflaitqttc):  ma  tiutoche  ogni  cofani; 
riulcitte  aliai  felicemente,  tenendo  nondimeno  a mente  là  de- 
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M>crationefua,ifpcrimenuu  più  voIte>mandò  à Scipione,che 
fi  trouaua  all’hora  in  Macedonia  Godio  amico  molto  dclPv- 
na  parte,  e dell’altra  ( quando  pur  fi  pofla  tenere  vno  piede  in 
due  (carpe  ) à pregarlo  inftantemente,  e fcongiurarlo,chc  po- 
tendo tanto  di  Pompeio,comc  in  effetto  poteua , fi  adoperale 
la  pace, e poi  che  ogni  altro  mezo  era  Icario,  c parcua  la  co- 
la difperata  del  tutto, che  ienpiegafle  egli  l’autorità  fua,  c Paffcc 
itone  di  maniera , che  tenefle  rìccuuta  da  lui  folo  la  quiete  fua 
Pltalia,  la  pace  loro  le  Prouintie,  e la  falute  fua  finalmente  lo 
Imperio:  erutto  ciò  non  oftante , non  lalciò  mai  Scipione,  da 
quei  primi  giorni  in  fuori,  che  veniflc  Godio  à colloquio  feco. 
Òr  mentre  fiauano  cosìlecofc,  reftò  vna  volta  tra  laltrc  in 
due  (caramuccic  fatte  in  vn  giorno,  unto  fuperiorc  Pompcio  , 
che  quando  hkueflc  faputovincere.(comc  difiepoi  Ccfarc ) fi 
daua  fine  quel  giorno  a tutte  le  differétie  loro:  ma  il  nó  leguir- 
lo,c’l  non  valerli  dell  occafionc;  causò , che  l’cficrcito  fuo  con 
quella  vittoria  tutto  contento, & allegro  (dice  Appianojcome- 
rittoriofo  del  rutto,fi  riposò  in  Gonfo.c  datoli  al  piacere,!!  ef- 
feminò unto, che  redo  poi  inferiore  per  Tempre . La  Occafio- 
ne  hà  li  capelli  in  frontc,e  la  coliotola  calua,c  folamcntc  fi  può 
pigliare  dauanti,c  fece  alla  fua  gran  fama  gran  torto  Pompcio, 
a non  tenerla  forte,c  lafciare  che  Cefarc  fi  raccoglic(Te,c  rimet- 
tdfj  inficine , in  non  feguirld con  quella  dilìgcntia  maggiore , 
c’haueffe  poruto . 

Haucua  intefodadue  fratelli  nobili  Sauoiant,  pattati  dal 
campo  di  Cefarc  nel  fuo(fdcgnati  di  ettère  flati  riprefi, benché 
modeftamente  da  Cefarc,  di  hauer  fraudate  le  paghe  ) che  vn 
certo  ba(lione,chc  fi  lauoraua  dalla  parte  del  marc,non  era  an- 
cora fornito  i Se  arrìuò  vna  mattina  all’improoilb  fii'l  far  del 
giorno  fopra  quelli, che  quella  parte  guardauano>e  nc  vecile,® 
feri  attaittimi  : Vi  corfe  Marc’Antoniocon  efrea-fei  mila  fan- 
ti,e  Celare  poi  al  (ègno,che  n’hebbc  dal  fumo,co’l  quale  fi  aui- 
fauano  di  vno  in  altro  gli  alloggiamenti  tanto  lontani , venne 
dall’altra  banda , per  rifarcirc  quel  danno,  vccfo  il  campo  di 
Pompcio  , per  trauerfo  camino, con  trenta  tre  cohorti  : & 
hauendo  guadagnato  di  già  vn  baftione  , entrarono  i fanti 
^ i " li  àpic 
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à pie  di  vn  late  « rtedcndo  d'entrare  da  vn’ altro , e trottatolo 
fcnza  di  fcnforc,  furono  fcguiri  dalla  caualleria;  c mentre  com- 
battono alla  porta  Decumana , foprauenne  Pompeio  con  vna 
legione, per  la  qual  cofa  dubitando  i Cefariani  di  effcrc  colti  ita 
mczo,fi  dicrono  alla  fuga . 

Perdette  Cefarc  (come  fi  vede  ne’  Comm.  ) (benché  fi  feg-‘ 
ga  in  più  maniere,  c fia  feorretto  il  Tcfto  ) in  quelle  due  fearac 
muccic  trenta  due  infegne , nouctcnto  fifianta  Tolda  ti , quat- 
trocento Caualieri  Romani , cento  Piacentini , cento  da  Poz- 
zuolo,  dicci  Tribuni  militari , trenta  due  Centurioni , e dicci 
Capuani  lacrati  (Sacerdoti  forlc,che  Io  feguiuano  ) è pur  non 
dicci  huomini  (aerati , ma  vn  folo , detto  Sacratiuiro  morti  In 
maggior  parte  nelle  trincicre,  & alla  riua  del  fiume,  mentre 
che  (paucntati.fi  fuggiuano,à  più  non  pc  fio  : E poco  manc& 
che  Cefarc  non  vi  perdefle  la  vita,  per  mano  d’vno  de* Tuoi 
molto  grande,  crobufto»  il  quale  vedendoli  ritenere  da  lui  % 
mentre  fuggiua  tutto  paurofo,  procurò  di  farli  laici  are  con  la. 
fpada  in  ma  no;  ma  colut,chc  portaua  Io  fiuto  di  Cdàre,riparò 
il  colpo,  e gli.tagliò  vna  (palla . Acquiflò  in  quello  bello,  • 
fortunato  /uccellò  Pompeio  il  nome  d’imperatore,  eper  tale 
fi  lafiiaua  (aiutare:  e Labieno  fattoli  dar  nelle  mani  tutti  i pri- 
gioni,dopò  alcune  parole  di  villania,domandò  Ioro,fc  erano i 
Veterani  collumati  alla  fuga , e gli  fece  tutti  al  colpetto  di  eia*» 
feuno  morire. 

Contendeuano  veramente  la  clementia  di  Celare , c la  cru- 
deltà di  colloro  di  pari  ; l’amorcuolezza  con  tra  l’arroganza  ; e 
l’humanità  centra  la  barbarie:  Ma  benché  l’vnacolà,  e l’altra 
in  cali  di  guerra  fia  neccfiària  molto  fpcfib,egli  è pur  nondi- 
meno vero , che  fi  mantencua  Cefarc  per  quella  via  l’affcttio- 
nc  de’  fuoi,e  poteua  non  folo  acquillarc  la  volontà  de’  nemici, 
ma  ammazzar  loro  del  tutto  nel  petto  la  nemifià , che  gli  por- 
cauano  > mentre  donaua  loro  fi  perdono  : e per  certo , quand» 
fbflc  mancata  ogn’altra  forza  aCefare,per  farlo fupcriorc k 
Pompeio , doueua  quella  degna  virtù , con  la  quatc  moftraua 
quali,  che  sforzatamele  haucr  l’arme  in  mano,baflareàcatti- 
uarc  gli  animi  de  gli  aucrfanj,  fc  non  follino  llad,  più  che  odi- 
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nati,  & à commoucrc  rutti  gli  Iddi  j in  fàtfov  Tuo  . 

l’cnfarono  per  quella  fi  fatta  vittoria  i Pompeiani,  come  le 
la  fortuna  fi  mortr-dfccon  buon  vifo  Tempre , di  poterli  tenere 
vincitori  per  I empirie  coiìic  ic  g i*  iuuuu  un  pei  uiuu  «a  *»»w*^* 
do  ne  fcri(Tcro,non  {apendo  che  la  propofitiònc  è dcll’huomo , ^ 

e ladilpofitione  di  Dio;  e che  perciò  non  la  intendono  bene 
Coloro,  che  tengono  per  certo>  e fermo,  in  cole  mailìmamenre 
importanti  (come  pur  fanno  di  molti,  i quali  non  li  torto  pen- 
fanodi  fare, che  tengono  per  fatto)l’efito  del  dirtegnoloro,  nè 
fanno  che  il  vantarli  della  fortuna  ventura,  caufa  che  il  nemi- 
co procura  di  vendicarli  con  sforzo  maggiore  della  paffatn;oI- 
tre  che  non  riufccndo  a voto  loro,hanno  co’l  danno  prefentc, 
le  beffe  lu’l  vilo. 

Non  confidcrando  il  poco  numero  de’  Cefarianì,nè  il  difa- 
uantaggio  del  luogo,nc  il  difordinc,nc  anche  aucrtirono,che  ^ ^ 
bene  fpeffo,ò  per  vna  falfa  fofpilionc,ò  per  vn  repentino  tetro 
ce,ò  per  qualche  male  auguri  i,che  fi  pigli,©  imprcrtìonc,chc  fi 
habbia  del  luogo, ò lupcrrtitionc  del  rcmpo,che  ne  fia  meffa  in  ^ 
capo  (come  fecero  in  Arìouifjo'dctto  adictro , della  nuoua  Lu- 
na le  donne  Alemanne  ) ò per  pronolìicationi,ò  fogni.ò  forti , 
fclc  quali  tutte  cofe  fogliono  molte  fiate  rompere  le  forze , e l’a- 
nimo,fi  riceuono  nelle  guerredi  molti  dannitoltrc  la  colpa  de’  ^ 
poco  prudenti  Capitanifeome  habbiamo  vifto  di  {òpra  nel  ca- 
fòdi  Cotta, edi  Sabino)cgli errori dc’Collonellijede’Maertri 
di  Campo  poco  prattichi.i  quali  cagionano  alcuna  volta gran- 
difiiiTii  lcandali,c  fono  propriamente  la  ruma  erti  medefimi  di 

3ucirertèrcito,chc  hanno  in  goucrno  : E lcmalirie,elcfrau-  Traditori. 

i,  & i tradimenti,  quanto  (corno,  quanta  vergogna  apporta- 
no ? quanta  rtragc  ? quanto  chiaro  clfcmpio  ne  habbiamo  noi 
di  Dummerico,trà  molti  altri , e di  Emberio , e Conuitolirane 
detti  qui  adietro  nella  feconda  parte  ? Celare  riceuuro  quello  Crf.difig- 
danno,  e fatto  nuouo  penderò , ragionò  co'  foldati  affai  larga-  Pm  • 
mente  in  ifeufa  loro, e detto  che  bifognaua  fulleuarecon  indu- 
ftria  la  fortuna,dal  luogo  inferiore, doue  ella  tra,di!oggiò  con 
ogni  prcftezza,e  filentio  grandirtìmo,venuta  che  fu  la  notte,  e 
mandò  YcrfolaVclonale  bagaglio  con  vna  legione  alla  prima 
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guardia  .manti  : come  par  che  fi  deggia  fare/empre  che  (\  pu& 
l'aper  cerco, che  il  nemico  retta  dkcrcjò  pur  li  ha  lofpcttodi  in- 
contrarlo, perche  le  legioni , che  e a min  ano  rimangano  lènza, 
impedimento^  pi»  fpcditc,e  più  pronte  a combattere:  & ordi- 
nato loro, che  non  fcrmallcro  pur  vn  palio , fin  che  non  hauef. 
fino  la  fine  del  camino , maculò  alla  quarta  guardia  per  la  tnc- 
defima  ftradail  retto  : de  indi  a poco , partito  ancora  cgJfcor^ 
due  legioni-,  clic  haucua  riconutc  (eco  difparue  dalla  vitta  de* 
nemici  attui  rotto-  E pcrcioche  andana  marciando  tuttauia 
con  diligcntii  grande  >non  lo  poterono  aggiungere  icaualli' 
mandatigli  appretto  da  Pomperò  per  ritenere  la  retroguardia  , 
fe non  alfiumcGenufioidoiiC appiccata  la  fearam uccido  pat 
sò  pur  al  fine  con  morte  di  alquanti  nemici  a man  fa!ua.:  e ft&r 
matofi  nel  filo  campo  di  pruno.,  rùr.pcttoad  Afpcrago  . vide 
che  Pomperò  lh.iueuafeguito,&:acco»nmcdarofi  anche  cgU 
dell  alloggiamento  Tuo ptuntc co  : Parti  (.prefa  occafionc* 
che  vna  gran  parte  de’  foldari  nemici  erano  tornati  per  le  ba- 
gaglie  lo  rode  quali  haucuano  lafciatc  dietro  per  la  fretta  ,.che 
hebhcrodi  fèguirlo  ) da  quei  luogo  di  bel  mczogiomo,e  man- 
datoli di  continono  le  bagagiic  auantfirjuuinò  quel  giorno, Se 
gli  altri  dapoi  con  fi  bcll’ordinc,ccon.diligcntia  tanta>che.fca 
za  alcun  luo  incommodojilancòdi  maniera  Dompeio(chc  put 
gli  an  .laua  apprettò  almeglrò,chc  potcuajchc  il  quarto  giorno* 
lafciò  dilegui  do-  li  contìgLiodi  Celare  cradi  larlcuarcda. 
Durazzn  Pomperò  condurlo-iu  luogo.,  doue  potette  com- 
battete fccodrpariic  cafò  che  voltatte  vcrfo  1 calia, fcguirJo  per, 
la.Dahnatia,4c.  ia  Sebiauonia,  giorno  inficine  con  Doimtrò:e; 
quando  pur  hauctte  voluto  oppugnar  Velona,  &:  Orice,  & iC- 
cluderlodel  tutto  dal  mare,  attediare  talmente  Scipione,  che? 
per  foccorrcrlo,foflc  neceflitato  lalciarc  l’imprtfa  -,  , 

Pompeia  d’altra  parte  poncuaogni  fi  udì  o per  giongere  ine. 
tempoà  Scipione  ,.ca(òchc  Celare  andattc  alla  fua  volta.c  per. 
gire  cglimcdefimo  adisfare  Doinirio,quando  non  parxifllCo- 
iareda  quelle  maritime  parr^c  da  Coriu , a (penando  le  legio- 
ni, e la.cauallcria d’Italia..  Haucua  fcritto  a tutti  quc’pacfii 
Pomperò^.  & era  già  fparfa  per  tutto  la  nuoua  del  danno  acca» 

duce 
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duto  a Cefare, c per  tutte  quelle  Città , e nationi  fi  «liceità , che 
egli  era  rotto, e feontìtro  tantoché  non  fi  potcua  nhaucrc,c  fe 
ne  fuggiuaila  onde  maneauadi  tanta  opinione,  con  ciafeuno, 
che  tutti  quelli , che  mandaua  Domitio, erano  fatti  in  ogni 
luogo  prigioni  : e molte  Terre,  che  erano  alla  fua.  deuotionc , '''J*-  • 

mancauino  eriindiodella  fede»  tra  le  quali , quelli  di  Gonfio,  'A'* 

che  pochi  giorni  prima,  haueuano  mandato  ad  offerirgli  ogni 
loro  h auepe*  gli  fermarono  le  porte  incontro  : benché  fi  confi-  Gtnp± 
gliaircco  malcjpcrciochc  rifioluto  Cefare  di  ciò , che  fi  doueua  jMCI  * 
fiirein  vn  tale  accidente,  per  non  porre  egli  medefimo  tra  la 
fpiga,c  la  mano  impedimento  alcuno , diede  loro  fubiro  al  luo 
arriuo  Tartaro,  prefe  per  forza  quella  Terra,  e ne  conccflc  il  ,é 

lacco  à'  fioìdui:  li  qual»  mangiando,  e beuendo  a lor  volontà,  v 

ripigliarono  per  le,  fatiche  fiuturc.quel’lc  forzc,c'haucuano  per-  JUm*nwi 
dure  nella  penuria  del  vitto , e nella  carica  hauutada’  nemici  inptnrdit 
con  tanto  dannojc  facendo  gli  Alcmanni,trà  loro  sechi  poreua  vmt  * 
più  he  re;  dicrono  da  ridere  (dice  Apiano  ) e facilmente  potero- 
no eflcr  vi nti,quando(  feguendo la  vittoria^/ fuflc  venuto  loro  , 

adoflb  Pompeio . u . « * " ’ . '* 

E perche  non  cflèr  vinti  2 fe  erano  già  vinti  dai  vino  2 òput 
perche  vittoriofodiloro  Pompeio,  fe  non  gli  hauefl'c  trouati  t 
e come  gl  t haucrcbbc  egli  trouati  -,  s’erano  aifenti  2 non  è egli 
vcro,chc  partono  da  loro  ftcflì  nitti  coloro,chc  vanno  apprefi, 
lo  al  vino  2 Tra  l’altre  mifcric  di  quella  Terra,  fi  trouarono 
( à cofa  degna  di  memoria,  e di  compartitine  inficine  ) invi» 
luogo  medicinale  venti  corpi  d’huomin»  Illuflri  morti , fenza  . »'> 
alcuna  ferita , e quali  come  fommerfi  nel  vino , & annegati  ita  « * 
più  maniere  >pci  terra  ; da  vno  in  fuori,  il  quale  fedeua  in  vna. 
fcranna  a guifa  di  Medico  , & haueua  dato  il  veleno  a gli  altri 
prima,eprefblo  poi  perse.  Sono  i foldati, quando  entrano  per 
forza  , fenza  memoria  di  eflcrc  huomini , e troppo  fieramente 
crudeli  caulano  con  quella  opinione,  che  fi  eleggono  alcuni  * 

più  torto  di mofirc,cbedi  aberrare  vno  efterminio  limile. 

Haueua  propofto  loro  Cefare  prima  della  oppugnationc  l’v- 
tile,che  fi  potcua  afpettare  della  prefa,  per  efTere  il  luogo 
molto  ricco,  e copiofo  d’ogni  qualità  di  viuerc  i e con  quella  dtui. 

__  per- 
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perfualìone  l’haueuano  ifpugnato  lì  tolto:  & erano  con  quello 
tanro  impero  intratì  dentro: e non  può  le  non  molto  gionarc  il 
mettere  auanti  à’foJdati  il  guadagno,  elicli  può  trarre  della 
ifpugnatione.per  inanimirli  all’affalto,&à  fare  di  migliorato 

‘ rc  debito  loro  . Metropoli(al  qual  luogo  arriuò  poi  con  mol- 
/'  /*“*  • tacclcrici  y pnma che  potelTc  liauer  nuoua  del  fucceflb  a Gon- 
fa)  conofciuto  per  rdationc  di  alcuni  Gonfefi.ch’erano  di  fuo- 
f ri  nel  campo 'di  Cefare,  prigioni , edi  Ilio  ordine  appro/Iimati 

alla  muraglia , haucano  dato  loro  notitia  di  tutto,  gli  aperte  le 
porte,  e furono  tutti  que’  Cittadini  molto  amichcuolmcnte , e 
Ctffìftu  ccm  mo^ra  cura  fduati  . Laondcconlìdcrandopoigli  altri 
fdrontdi  luoghi,  il  maledellvrio,  c'1  bcnc^dcH’alrro^non  facendogli 
T&th*.  perciò  altramente  refi  (lenza,  rima  fe  padrone  di  tutta  Tclfa- 
/ glia,  fuorché  di  Lariffa,la  quale  era  da  Scipione  guardata  con 
prclidio  grande . Di  qui  polliamo  conofccre,  che  quella  feue- 
rita , che  Ci  inoltra  degna  di  biafmo,e  la  inclcmentia , per  non 
dire  crudeltà,  è nccclfaria  alcuna  fiata  molto  ; e che  Cefare  fa- 
CrwUUk  pcua  anche  valcrfi  coli  del  rigore , Come  dell'equità , fecondo 
nne/mri*.  chc  dal  JUogo,edaI  tempo  gli  veniua  richicftoieomc  pur  fu  al- 
rhora,chc  Scorgendo  il  disfauor,che  haucua  per  rutto  il  paelè, 
fu  come  neccflìrato  à molirare, ch’era  ancora  viuo,c  con  molto 
buon  pollo  il  valore , e la  forza  lua . Si  era  congiunto  prima 
della  prefa  di  Gonfo  Domino  con  lui,  e poiché  haucua  il  paefe 
amico,  eli  trouaua  in  luogo  copiofo  di  lormento , e prefio  die 
maturo,  lì  fermò  vicino à Parlalo,  luogo  fu  la  ripa  del  fiume 
Ctf i p!f.  Enipeo  ( dal  quale  F.irfalo  ha  prefo  il  nome  il  paefe , di  Farla- 
*'**’“•  lia)cquiuiafpcttò  Pompeio,  il  quale  giunto  ancora  egli  affai 
prelio  con  Scipione,  e prclò  luogo  (òpra  vn  colle  vicino  a Ce- 
fare,circa  trenta  Itadij,  ftaua  afpcttando,ch’ei  fi  poneffe in  al- 
ca luogo  di(ugualc,dando  ructauia  da  mormorare  a tutti  i fuoi 
Capi, e da  fofpicarc  tanto  del  valor  fuo, quanto  della  volontà . 
e; firTpg9  ^or  non  ^ <luc^;l  vna  gran  piecàfdiccua  Fauonio)chc  non 

polliamo  quell’anno  magiar  de"  fichi  Tufculani,pcr  la  gloria, 
che  li  vede  Pompeio  con  l’arme  dell’Imperio  di  Roma  in  ma- 
no? Se  Affiamo,  il  quale  cracolunniatodi  haucr  venduro  in 
Ilpagna  i’cflercitoa  Cefare,  & a molto  buon  mercato,  andaua 

anche 
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anche  domandando  la.caufa,pcrche  fi  tardaflc  t3to  a dar  gior- 
nata  à quel  mercantesche  fapcua  negotiarc  fi  bene  a fuo  pro- 
fitto. Ma  dopò  alcunigiorni,  Cefarc,  haucndolo  tentato  più 
voltCjCCohoftiuto  quauro  fi  tcneua  ftretto , e raccolto  nel  for- 
te»pensò  di  muoucrfi,&:  eflerc  tempre  in  camino}  nó  tanto  per 
trouar  lupgo  più  commodo  per  il  tormento  , del  quale  patiua 
affai,quanto  per  poter  haucre  alcuna  occafione  di  combattere, 
ò pur  di  indebolitele  forze  all'cficrcito  nemico  in  farti  fègui- 
rc  j come  c (Ter cito  poco  vfato  al  trauagiio  ; e dato  vn  giorno  il 
fogno  della  partenza,  Se  abbacare  già  le  tende  , fi  accorfc  , che 
Pópeio  s’era  allargato  vn  poco  più  del  foliro  fuori , perfuafo,  e 

3uafi  come  forzato  da  fuoi;i  quali  haucano  già  veduta  la  ^ellc 
eirorfo,benche  non  folle  ancora  prclo  ( come  dice  il  Prouer- 
bio  ) erra  loro  diuifii  beni  della  parte  aucrfa,  il  Pontificato 
Maffimo  di  Cefarc  , gli  ori , i poderi , i palazzi , gli  offici;,  Se  i 
Magiftrati  tutti,  e gli  honori  della  Città  ( benché  con  qual-  v* 
che  con  tendone,  rqpnt  re  che  l’vno  vuole  cficre  preferito  al  l’al- 
tro,come  di  più  merito)e  delidcrauano  di  farne  vna  fine,c  per 
ciò  fenza  afpertarc  altra  occafione , gli  panie  il  luogo  vguale  7 . 
affai  per  venire  al  fatto  d’armc.e  riuolro  a fuoi,non  c più  tem- 
po^ ifTc)di  caminarc,fe  defideriamo  di  corobarrere,come  bab-> 
oiamodimofiraro  tempre?  pcrcioche  ne  viene  offerta  vna  occa- 
fionc  a!  prefenre;  fi  bella,chc  fc  lafciamo  pafiàrla,non  la  porre- 
rao  ritrouare  fi  facilmente  poi , c nondimeno , quando  vi  paia  ** l* 
meglio , di  afpcttare  Cornificio , che  non  può  tardare  con  due  ****'" 
legioni, c parimcntcCalenOjche  viene  con  quindecicohortida 
Megara,c  d'A  thcne.io  la  rimetro  in  voi} Supplicarono  tutti  ad  r*ti& 
vna  voce,che  lafciafie  lor  menar  le  mani  fuoiro/enza  altra  di-  Ctfm* 
moraiecofi  qlla  notte  proffima  fieri  fico  à Marte,&  à Venere, 
c fece  voto  folenne  d'innalzare  vn  tempio  alla  Vittoria  in  Ro- 
ma , fe  rimaneua  in  quella  giornata  fuperiore . Venuto  poi  il 
giorno,che  fu  il  giorno  de’  Baccanali,giomo  à punto  di  vna  li- 

centiofa  libertà , fece  porre  dauanti  al  fuo  padiglione  la  vcfta " 

di  fcarlato  » come  era  co  fiume  de’ Romani  il  gir  modèlla  bat- 
taglia (fecondo  Plutarco  in  PompcioySc  adorati  prima  gli  Icf— 
dij , fi  apprefentòpoì  con  i’cflèrato  in  ordinanza  ( cerne  egli 

fcriuc) 
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fcriue)  in  quella  maniera.  Era  nel  Como  deliro  Publio  Silfa? 
& egli  in  perfonacon  la  decima  legiorìe>e  nel  finiftro  A n renio 
con  la  nona , alla  quale  per  edere  diminuirà  molto  alla  fcarar* 
/ muccia  di  Durazzo,  haueua  approflimata  la  ottaua,e  anici  na- 

ta tanto,che  di  duc,nc  hauea  qua/i  fatto  vna  j con  ordine,  che 
hauedero  cura  di  dar  foccorfol’vna  all'altra  bifognando. 
Nel  mczOjò  vogliamo  dire  nella  battaglia, detta  da  lui  Acie  di 
iftttìf»  mezo  , era  Domitio  Caluino  : non  dice  nc  egli,  nè  altri,  ch’io 
^Ctf'  fappia , con  quanti  : ma  non  erano  le  cohorti  tutte  indenne  più* 
di  ottantaj le  quali  facendo  indeme  la  fomtna  di  venti  due  mi- 
la (come  egli  icriue  ) non  erano  l’vna  per  l’altra  più  di  ducento 
f : fettanta  cinque  foldati  l’vna:c  qucfto  era  à punto  quel  rutto  di 

V cdcrcitOjchc  haueua  all’hora  feco  j oltre  due  cohorti,  ch’erano 

* rimafte  alla  guardia  del  campojA:  alcuni  aiuti  di  Dolopi,edci 
K Dcfpotato,con  alquanti  Alemanni,  e caualli  Gallicbi  ; ecom- 

. mandò  a tutto  l’cdcrcito,  che  fin’ a tanto  che  egli  ftedo  non  ne 

gli  dede  il  fegno  con  la  handicra , non  fi  tpoueflè . Pompcio 
^cc  voto  ancora  cgb(non  fapcndo  del  voto  di  Ccfare)alla  Vit- 
46  ftm*.  c come  Cefare  inuocaua  in  aiuto  fuo  Venere  vinciti  ice  , 

egli  chiamaua  Ercole  inuittoje  lafciati  fette  cohorti  a gl’àllog- 
giamenti  per  guardia  , difpofe  l’eflcrcito  a qucfto  modo  . 
Nel  corno  finiftro  era  egli  con  la  legione  prima, e con  la  terza, 
-«!*  quelle  due  propric,che  nel  principio  delle  diflènfionùgfi  haue 
ua  redimire  per  decreto  del  Senato,  Celare  : Il  deliro  tcncua 
Domitio  Enobarbo con  la  legione  di  Caramania,c  le  cohorti, 
c’hauea  cosdotte  di  Spagna  AfTranio  . Nel  mezo  era  Scipio- 
Tjftrti.t  nc  con  le  legioni  di  Soriane  altre  hauea  ripartite  tràPvno  cor- 
di P»mf.  no,cl’altro,elofquadronedimezo:»ntuttocentodiecicohor- 
ti,chc  faccuano  la  fommadi  cinquanta  cinque  mila  hunmini  à 
cinqucccnto.per  cohorti , fc  già  non  leggiamo  in  dio  Cefare  , 
fecondo  il  libro  antico  di  Fuluio  Orlino,  non  cinquanta  cin- 
que mila, ma  quarantacinque, percioche  a quel  modo , non  fa- 
©***»•  rebbono  fiate,  nc  tutte  intiere,  nè  più  di  quattro  cento  nouc 
l’vna  per  l’al  tra,  vn  poco  più  . E vi  erano  oltre  qucfto  numero, 
intornoàduc  milaEuocitiYfoldati  cioè  liberi  della  milina.edi 
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ionio  Euocati.comc  vegliamo  nel  li  beo  quaranta  cinqucfime 
<li  Dione  ) e quelli  haucua  ripartici  per  tutro  l’cfTcrciro  .<  j 
Così  dice  delle  ordinanze  dell’vno  cifcrcito,  e dcU’altro  Cela-» 
re: ma  Plut.  in  Celare,  Se  in  Pompeio  attribuifee  molto  chiare 
il  corno  deftroà  Pompeio  i e kropponc  ad  Antonio , il  quale  è 
porto  da  Ccfarc  nel  finnico  : più  oltre  fcriuc  Celate,  poco  ap- 
preso , che  fi  fermò  contra  Pompeio  : e Plutarco  da  il  lato  de- 
liro à Ccfarc: di  più  pone  Appiano  dalla  parte  di  Pompeio  nel- 
lo fquadrone  di  mezo , Scipione  : Lucio  Domitio  nel  corno  fi- 
oiftro,Lcntulo  ncltieftro,c  dalla  banda  di  Cefarc  non  fa  men- 
zione di  Silla,nèdi  Antonio, ne  di  Cnco  Domitio,  fe  non  fim- 
|>liccmente:di  manicra,chc  fi  leggono  in  quella  relacionc  mol- 
t«*  differenti  gli  autori  : ma  crederemo  di  ragione  più  a Celare, 
che  ad  ogn'altro,pcr  cfler  egli  quello,  che  l’ha  faputo  mcglio,c 
p;ù  cerco.  Era  quella  fudetea  gente  unto  di  Celare,  quanto 
di  Pompeio  rutta  Italiana  (che  cofi  leggiamo  in  Appianojpcr-  * 

cioche  gli  aiuti,e  gli  rtranicri.i  quali  erano  per  Pompeio  ( co- 
me habbiamo  detto  di  fopra  ) vno  infinito  numero,  s’intcn- 
dono  a parte  : e raoflrauano  i Pompeiani  grandillìmo  defide- 
rio  di  combattere,quclli  da  cauallo  per  clTcrc  molto  ricca mcn-  tr*  wtfo.  ‘ 
re -in  arme  molto  ben  montati-,  e molto  apparifeenri , non  lolo 
di  pedona:  ma  di  numero  ancora,  pcrciqche  erano  fette  mila,  » .4 

contra  mite  Cefariani,c  la  fanteria, per  vederli  fuperiorc  di  nu- 
mero alla  ncmicx,circndo{come  ho  pur  bora  detto, e come  an- 
che fcriuc  Plutarco)  quarantacinque  mila,  centra  venti  due 
mila.  E perche  hauea  Pompeio  il  lato  deliro  aperto  dalle  ripe 
di  vn  torrente, e fi  tcncua  da  quella  parte  ficuro,auisò  di  porre 
tinta  la  cauallerìa,gli  arcieri , egli  fcagliatorì  dì  falli  nel  fini-, 

(Irò,  con  ferma  opinione , che  la  decima  legione , nella  quale, 
confidata  molto  Ccfarc , non  douefle  poter  refiftere,  e rollare 
egli  perciò  fuperiore  di  quella  giornata  fenza  molto  fanguc: 
come  haueuadctto,e  manifcllato  à fuoi  prima  dell’affronto  : 
delchcaucdutofi  Ccfarc,  temendo  pur  ch’il  lato  dcflro,  non 
furte  colto  in  mezo  da  quella  inoltitudinedi  caualli , formò  in 
vn  fubico  vn  quarto  iquadronc  di  fei  cohorti:  e dirò;  che  le 
prefe  della  retroguardia  quando  leggiamo  ne’  fuoi  Comm. 
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extrema , ò pur  tenia  arie,  ò ver»  da  tutta  tré  i lati  , le , iernavr 
come  hanno  alcuni  Tedi, e le  mife  dietro  detta  legione}?  difl'c^' 
che  la  vittoria  di  quel  giorno  era  polla  nel  valor  loro  : che  non' 
fi  moftralfino,e  ftcfferoquieti.quanto  più  potcuano  lìn’a  tem- 
po di  bifogno,ecommandò  anche  nella  battaglia,  e nell’vno,  . 
• nell’altro  corno  , che  non  lì  moueffe  alcuno  , fenza  Tua 
licenza  . 

Ricordò  à Tuoi  Pompeio,effornndogli,comc  fi  coll  urna,  m 
tempo  di  giornata,chc  combattcuano  per  la  Patria,  e per  la  li*  * 
beetà,contra  ladroni, & allalfinicon  ogni  tegge,&  ogni  dritto 
in  fauorc,e  con  la  confcienza  buona:  molti  con  pochi,  vincilo-  ’ 
ri  contra  vinti, giouani  contra  vecchi, forti  contra  deboli, c fre- 
fchi,  & intieri  contra  gente  c’haucua  patito  affai , cche  à grad 
pena  dalla  fame, e dalle  fatiche  eftenua  ta  lì  douea  poter  regge-  > 
re  in  piedi:  e poiché  eflì.medelìmi  domandauano  la  battaglia, 
che  n faccffero  vedere  nel  menar  delle  mani  quegli  ftcflì,chc' 
fi  erano  con  parole  inoltrati:  e dette  qucfle,e  nmili  altre cofc  in» 
forma } Labieno  il  primo , c tutti  gli  altri  appreffo  giurarono' 
inlìeme,  & vnanimi  di  non  tornare  dentro  il  campo  fc  no* 
vincitori . • ‘ 

Celare  d’altra  parte, là petediffe(ò  Commilitoni  mici)quan~ 
to  delìdcrio  ho  hauuto  feuopre  di  accordo,e  voi  lleflì  buoni  te* 
(limoni  j mi  liete , di  quante  volte  ho  la  pace  della  Rep.  richie- 
da } quanti  partiti  ho  propofti  per  ottenerla  , e quanti  mezi  ho  ; 
tenuti  per  non  difunirla,e  per  non  (pargere  fangue  fra  noi:  rac- 
cordatali,che  quedi  fono  quegli  vodn  compatrioti,  che  vi  vo- 
gliono priuare  di  quegli  honori,  che  vi  haucte  con  tanto  fudo- 
rc  acquidati  : di  quella  Patria , che  voi  haucte  accrclciuta , di 
quella  grandezza  » che  fatta  haucte  maggiore  di  tanti,  c lì  nn— 
merofi  Popoli;  che  vogliono  godere , e trionfare  delle  fattiche 
vodre  lenza  voi,chc  vi  tengono  fuori  di  cafa  s che  vi  (cacciano 
da  per  tutto,*- he  contra  ogni  doucre  vi  abborifeono.  H abbia?» 
mo  nel  vero  (ò  Commilitoni)  per  volontà  de  gli  Dei,  che  aiu- 
janolèmprclccaufcgiudc,eper!òmma  virtìi della  patienza 
vodra , e delle  forze  de1  vodri  cuori,  e delle  vodre  mani,  dipe- 
late il  più  forte,  pcccioclic  habbiamo  combattuto  adii  volte. 
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pon  la  farac,c  vinto,  vinciamo  ancora  hoggi  il  meno,  e benchc 
l'uno  di  numero  gli  nemici  lupcriori,  habbiatc  per  certo  con 
Ja  ilpcricnza,chc  hauctc,e  lunga  prattica  dell’arte  militare,  di 
ximancre  con  grandiiliino  honor  voftro  vincitori . 

Or  non  Tappiamo  noi , che  non  hanno  la  maggior  parte  (fi 
loro  veduto  inai  altre  arme  ? che  pur  efeono  addìo,  fuora  del 
materno  fcno?e  che  purpoco  dianzi  hanno  le  piume  lafciateìi 
piaceri?  le  danze?  i conuitri?  gli  agi  ì elccomvnodita?eche  le  vi 
fono  de’j  Senatori  tra  loro, de'  Con('olari,dc’  Prrtarij.e  de’  Ma- 
Ritirati, che  altro  fi  richiede  centra  il  valore  de’ voftri  Pili, del- 
le voftrc  haftc,e  delle  voftre  fpade,che  toghe,e  che  robhe  lun- 
ghe? non  vi  feordate  vi  prego,che  liete  Veterani , eque’  mede- 
limi  faldati,  che  lupefato  hauctc  la  Gallia,  la  Germania,  l’in- 
. ghil terra , le  Spagne  : e che  la  Italia  ideila  fi  e alle  forze  vollrc 
io  m meda:  e poiché  allafattionc  di  Durazzo  mi  promettefte 
tutti  con  giuramento  di  volere  valcn temente  combattere:  non 
far  conto, ne  di  ferite,  nè  di  morte , Tempre  che  ve  ne  folle  data, 
occafione , e vot  da  voi  Udii , Tenza  altro  mio  ftimolo , hauete 
voluto  in  quel  tempo  ( Te  vi  rict  rda)  tornare  al  nemico,Tatte  di 
maniera  al  prcTcntc,chc  fiate  vincitori, e che  ricuperiate  hoggi 
quello  honorc  co’l  mezo  della  vollra  virtù, che  all’hora  per  di- 
fordinè,e  per  paura  dilgratìa  perdefte . Confiderace  (vi  prego 
più  oltre,  con  che  qualità  di  gente  vi  bifognaua  combattere* 
che  peniate  voi,  che  fiano  quella  tanta  moltitudine  di  aiuti  ? e 
che  fono  eglino  altro  ( per  voftra  Tc)chc  meri, e Templici  Tchia- 
ui?pronti  al  Teruiredi  loro  nanira,&  al  Tuggirc?  nè  ho  fatto  io 
Hello  altre  volte  in  mia  gioitami  la  pruoua;c  voi  al  prefenrc  Io 
toccherete  con  mano:  Fatte  buon  cuore,c  Te  ben  l’haucte  buo- 
no aliai  (come  mi  rendo  cCrrilfimo,pcr  quanto  vi  ho  conoidi!- 
ti  per prnoua  ne’  bilogni  pallini,  e nelle  belle , Se  ho  nera  te imr 
prclcnoftrc)  fattelo  (vi  prego) in  quella congiuntura.tantQ 
importante,migliore:c  quando  pur  fa  mcfticri, ch’io  vc’l  dica* 
non  vi  feordate, per  quanto  amate  lacortefia,&  in  voi  ftdiì,&: 
in  altrui,  quanto  vi  habbia  io  Tempre  inoltrato  buon’animo , e 
tenuti  ben  cari,e  quanto  rimunerate  le  virtù  voftrc,c  vagliami 
in  quello  punto  la  mia  grande  liberalità , e larghezza  verfo  di 
e K kr  z voi. 
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voijdelTa  quale  non  debbo  ( c credo  non  inpan  narici)  c'cdefe  ì 
ne(Tuno . Si tiene  ( dicono  gir  Scrinori-)  dclJ’vna  parre,c  dab 
fakra  con  molto  fi  le  nt  io  vna  gran  prezza,  pereioche  gli  A ufi- 
li  ari  j , vedendo  vn  ranronumcrod’Iraliani-  mp/ocmtodi  peri 
dere  la  vira , erl  pregiodella  virtù  foro , in  ammazzandoli  l’va 
t altro, molli  a co mpa filone,  non  volcuaoo  cfllrer  primi  a co- 
minciare: egli  Italiani,  come  flirti  di  vna  (letta  natione,  edi 
vna  mede  firn*  Patria molti  di  loro, vicini  di  cafa.amicijparcn-i 
rijd’vna  itteffa-famiglia.edVn  (àngue, con  le  medetimc  foggi» 
darmi , con- li  mede  fi  mi  ordini,  c con  la  medefima  dtl  cip  lini 
militare,  e tanto  dettoli  prima  di  metterli  in  ordinanza , edi 
co  m battere,  llau  a n fi  parimente  quieti , e quafi  come  piangen- 
do tii5tauiarpenfauano  non  iolamenrc  di  ootr  poterti  mai  più 
nucdere,ma  che  douctte  efiere  quei  giorno  il  primo,  c 1- vltimo  . 
à tutti  i viuenti  i ma  Pompeio.il  quale  rcmcua,  che  nel  princi- 
pio dcl!apugna,non  nafccllcconfufioncnegli  Aufiliarij , ve- 
dendoli tanto  taciti,  fece'darc  il  legno  deH’aftronto,  e latto  il 
limile  da  Cefarc,  vno  fra  glialtrr,  de’  militi  Euoeati  nomato 
(Traftino,dopò  alcune  parole  dette  in  honorc  d i Celare  a quel- 
li della  compagnia  fua,  & cfibrratr,  che  gli  hebbe,  tù  vincerai 
(difiè)ò  Ccfare,&  io  forò  che,  ò viuo,ò  morto, ch'io  mi-  rcfii,tù 
ri  loderai  di  me  : cin  quello  dire , fù  il  primo  ,eho  fi  mode  dai 
corno  dèfirocon  cento  venti  foldati  de’  fuoi,c  retto  poi  il  pro- 
de huomo,  e valente  Capitano  con  molto  fangue  de  nemici- 
disfatto;  e morto  d’vna  fioccata  in  bocca-.-  > - 

Dice  Martin  Latto , quel  ,-chc  ha  tradotto  Lucano  in  profi» 
Caftigliana,  che  quello  Craftino  era  Spagnuolo,  e prima  che 
venittc  Cefareali’inlprefè  delle  Gallie,-cra  flato  lecoallacon- 
quifta  dì  Galitia,a  di  Portogallojc  che  lo  feguitò  femore  poi,» 
vuoleche  da  lui  difccnda  la  famiglia  di  Crafto.  Hauca  Pom- 
peio  tra  Paltrc  cofe  ordinare  per  ricordo  de’  fuoi  Caprdi  gucr- 
ra,comandaro,che  afpctrattino  gli  luoi  il  primo  impetodc’Ce- 
fariani,rKlrerti,efenza  punto  mouerfi  dafluogo  foro,ton  cer- 
tezza,che  venendogli  nemici  con  impero  ad  atfroncargli,am- 
uarebbono  fopra  di  lóro  fuori  d’ordinanza,con  poca  lena,  c le 
forze  rottele  di  più,che  tirando  li  Pili  tempre  in  moto>fanano 
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pocd  colpose  tanto  debole , che  farebbe  lor  molto  fàcile  il  bat- 
terli,e rompcrlùmaCefare  quali  come  tra  Ìor  due  li  con  tendef-  Ordùu  S 
(e  non  tanto  della  fontina  della  guerra,  quanto  della  peritia  c*'* 
del  guerreggiare,di  parere  molto  contrario, haueua  pur  labia- 
to,che  fecondo  il  coftumc  (olito  faeeflino  i fuòi  l'aflronro.e  drf 
fe  poi  più  volte,  c’haucua  in  ciò  molto  errato  Pompeioie  lo  U- 
fciò  anche  ferino  ncll’Epiflole  fucfcomedice  A|fpiano)e  come 
fcriuc  Plurarco  ne  gli  Apoftegnii,percioche  quella  viuacità  di 
cuore, quella  caldezza, la  quale  nafcccon  noi,li  accende  anco- 
ra più  con  lo  ftudio^cl  combactere,co’l  mncucrfi,có  l’incirar- 
fi , come  fuolc  a punto  da  vno  foffione  il  foco , e non  da  luogo 
al  timorcteper  dir  il  vero,  il  moto  genera  il  calore.  Se  il  calore 
audacia  ; Se  il  Tuono  del  tamburo, e della  tromba  ( i quali  dor- 
menti per  antichiflimavfanzaeoftumiamo  in  guerra)  penetra  . > : 

altresì  la  lede  dell’animo , come  veggiamo  farli  dello  ftridere 
della  ferra , c lo  muoue,lo  incita,  Se  ingagliardifcc  : e deono  li 
Capitani  di  giuditio  procurare  di  accrefccre  quello  tale  ardo- 
re , c non  diminuirlo  : tanto  più  che  dalla  gaglìardia  dell’ani- 
tno, piglia  anche  gagliardezza  il  corpo;  e veggiamo  ch’vn  cot- 
po  fatto  animofamentc  (come  afferma  l’iftcflo  Ccfarc  in  dette 
ine  Epiftole)  è più  grande  di  quello, che  vien  fatto  con  freddo, 
c poco  cuore:  rutto  che  quelli, che  lo  fanno  fiano  di  corpo,  e di 
membra  visualmente  robuftnmaegli  c ben  nccelTario,cheqiie 
fta  animo/ìtà  fi  a incitata  dalla  ragione,c  dal  configlio,piùche 
da  colera , e da  ira , già  che  l’ira , e’1  furore  rompe  le  forze, c le  j 
debilità  : il  che  conofccndo  quei  fortiflimi  Lacedemoni  daua- 
no  alnemico  rafTalto,non  a fueno  di  ramburi.ò  di  trombe,ma 
à concento, & armonia  de’  pifàri.co’l  qual  modo  addolciuano 
la  colera  ne  gli  animi  de’  foldati  loro , c con  quella  mufìca  mi- 
litare gli  rircncuano  ancora  più  flrctri  infieme,nc  fipartiua 
alcuno  dal  luogo  fuo . AfTaliuano  gli  Achei  ( fcriuc  Homcro  ) 
non  con  trombe , nc  con  pifari , ne  con  cithare , ma  con  tuttd 
quello filentio, che  fi  poteua  maggiore,  i Parthi  all’incontro 
arraccauano  la  battaglia  có  tamburi  di  ferro,e  di  cuoio  in  gran 
numero , c con  urli  tanti , e tali , che  mcfcolati  con  quel  Tuonò 
borritile  fpaucntauano  i nemici , c coli  fecero  nella  giornata 
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annali)con  vn*ardcntìlfimoforido:maegli  è forte  verofeiòche 
('-■  v nc  leggiamo  in  Gcllio  ) che  quando  fi  vede  ilnemico  lontano 
• ancora, è bene  andare  con  moderato  palio, e con  filcntto,ma  al 
venir  poi  più  preflo,è  necellàrio  affrontarlo  gridando,pcrifpa- 
ncntarloj  il  quale  fpauento  volendo  cuitare  ne’ Tuoi  foldari 
Ciro.commandò loro, che  can tallero  vno hinno à Polluce,  Se 
à Cadore  : c<f  1 qual  concento  addolcirono  ne’  cuori  loro  quel 
grido , Era  tra  li  due  cflerciti  tanto  Ipatio , che  potcua  con  vh 
forlb  rincontrare  a mezo  camino  l’vn  l’altro  j Se  i Celariani* 
.vedendo, che  gli  nemici  non  li  moacano,  li  fermarono  fatto  il 
primo  impeto , e come  efperti  da  sè , riprefero  fiato, e di  nuouo 
poi  co’l  fecondo  corfo  furono  loro  adolTo  i Se  eglino  valorola- 
jnente  gli  loftennero . Si  lanciarono  primieramente i Pili , e 
n venutoli  poi  alle  fpadc(fecondol’ordinj:  di  Cefare)e  ribaldati 
vufort  iti  ncH'vno,c  nell’altro  corno  i pedoni, li  molTe  la  caualleria  Pom 
quarto  peiana  ( fcgucndola difpolirione di  Pompcio,detradifopra) 

/quadrone,  inficile  con  g|j  arcieri  dal  corno  li rultrocontra  il  deliro  diCe- 
fareje  fecero  alquanto  ritirare  la  lua  caualleria.e  mettendo  già 
la  fanteria,che  rcllaua  {coperta,  in  mczojalTalcò  ( hauuro  il  le- 
gno da  Cefare  ) il  quarto  fquadronc  fudetto,  con  tanto,  crai 
cuore,  e con  li  gagliardo  impeto  li  fece  auan  ti , che  gli  causili 
nemici  non  folo  li  ritirarono , ma  fi  polero  in  fuga  verfo  i colli 
vicini, e la  fanteria  degli  archi, e delle  frombole  abbandonata 
dalla  caualleria  rimafe  tutta  morta. 

^ Era  con  Pompeio  vna  moltitudine  grande  di  giouanetti 

Romani  foldati,e  con  vifo  di  donne  ancora,  più  che  di  huomi- 
ni,ornati,c  puliti  per  mofixarfi  guerrieri  non  di  Marte  lòie, ma 
di  vn  Marte  Cupido  inficine  ( quando  potefle  dar  la  guerra , e 
la  pace  in  vn  fogge tto) tutto  al  contrario  di  quella  nuoua  mili- 
tia  di  Terraiuoli  del  nofiro  tempo, i quali  quanto  più  fono  brut 
ti,c  ruginofi, tanto  più  fi  paiono  forti, e fpauentcuoli:  e veden- 
do che  li  nemici  tirauanoloro  al  yolto,li  coperfero(  dubitan- 
do di  edere  fregiati)  primieramente  il  capo,c  mcneronopm  da 
valenti  huomini  il  piede.  Hauea  ordinato  a’  fuoi  Cefarcfqua- 
fi  ceno  di  ciò, che  douca  di  fi  bella  mollra  riufeire)  che  vedef- 
fino  di  fregiarli  in  facciasene!  menar  delle  mani,  lo  ricorda  ua 
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. lóto, dicendo,  al  volto  , al  volto  (Compagni  mici  ) al  volto. ! 

Dal  corno  finirtro  fi  diede  parimente  l’alfalto  con  quel  mede- 
fimo  impeto  grande  ;t  tutto  che  delfino  forti  li  Pompeiani,  e 
combattefino  ancora,e  valentemente  refirtefino,  furono  tolti  *- 

nondimeno  fnmezo.c  fu  dato  loro  alle  fpallc.  E di  più  il  ter- 
zo fquadronc, ò vuoi  dire  la  battaglia,  la  quale  infino  all’hora 
era  fiata  quieta,  e fenza  punto  muouerfi  , aflàltò  ancora  ella  Ctf.viau. 
con  tanto  cuore, ebe  mile. ruttò  lefiercito  in  rotta,facendo ma-  ; 
cello  di  quellijche  ftauano,e  di  quelli, che  fuggiuano , fi  gran- 
de,chc  vcdendoCcfare  la  vittoria  per  lui, andaua, morto  à com 
pafiionc  gridando, hora  in  quella  parte,hora  in  quella,  perdo-  **  * m'* 
nate, a’  voftri  compatrioti  ( ò foldati  mici  ) badi  per  dio, badi, 
non  più  : per  lo  che  volto  il  furore  a gli  rtranieti  in  più  gran  x 

f»arte gli  vccifero . Afferma  Suet  pcr  tedimonio di  Annio  Poi-  » 

ione,  che  vedendo  tanta  dragc  de  luoi  auerfanj  Ccfare , difle  Cf*jj*^**  ' 
quelle  parole  a punto  : Hanno  volutocosì . Io  Cefare  farci  do-  J ^ 

K'  tanti  miei  gedi  4 condcnnato , s’io  non  mi  forte  aiutatocon 

rme . Pompeio  d’altra  partc,chc  vide  in  rotta  la  caualleria,  ftwffiit* 
ne  la  quale  haueua  porto, quali  tutta  la  fua  fperanza,  fe  ne  fug- 
gì à cauallo,  quali  luperato,  non  da  Cefare,  ma  da  Gioue  idea- 
lo, fenza  memoria  del  cognome  di  Magno,  al  fuo  campo;  & i 
quelli,c‘h*uetia  lalciati  alla  guardia, cudodite  bcn(diflc  ) edi- 
fendete  diligentemente  queda  parte , mentre  ch’io  vò  vifitan- 
do  1 altre, e fe  loro  buon  cuoreje  coli  detto,  & entrato  nel  Pre- 
torio (nel  padiglione  cioè  del  Gencralejiui  fi  dette  afpettando 
la  fine  del  redo-  Cefare,non  ortante, che  fortino  i Tuoi  da  trop- 
po  caldo  faticati  molto, fendo  già  mezo  giorno,  difle  loro , che 
bifògnaua  vaici  fi  del  fauore  della  fortuna, c non  volendo, che 
i nemici  ripigliaflìno  fiato  ( cofa  5 che  non  haueua  faputo  far  - 

Pompeio  alla  fattionc  di  Durazzojandò  la  uittoria  feguendo,  Ctf  ^ 
& entrò  anche  ne  gli  alloggiametmjorojequellicheliguar-  firn  d*  tu 
dauano , riparandoli  ad  alcuni  coliiuicini  lai'ciarono  in  preda  miti. 
àùincitori  tutto  ciò, che  ui  era-.il  che  uedendo  Pompeio:  come 
(■dille  all'hora  ) fino  al  nodro campo, c trattoli  l’habito  Impc- 
riale^fc  ne  fuggì  fùora  della  porta  Decumana(una  delle  quàt-  ^*Tia 
no  porte*  che  fi  coftumauano  odia  Cadramcta tiene  de’  Ro-  CHmanA~  * 
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mani,  dalla  quale  ulciuano  i malfattori  ad  edere  giuditiàti  ) ft 
ne  fuggì  a tutu  briglia  uerfo  Landa  : e lontano  alquanto  dal 
campo, per  andar  più  feonofeiuto,  che  poteua , difcclè  a’  piedi. 
Vennero  quelli  di  Landa  ad  incontrarlo^  riccuerlo  (dice  Va- 
lerio Maflimo  ) &c  egli  vedendoli  in  quella  fortuna,  poco 
idoneo  per  quello  honorc, dille  loro,  modo  da  vcrccundia,  che 
non  al  vinto,  ma  al  vincitore,  lidoueua  qucIPoffitio,c  con 
trenta  caualli  di  alcuni  pochi  de‘ fuoi , che  incontrò  per  cami- 
no, e fc  ne  fuggiuano  ancora  edi,non  redando  mai  di  fporona- 
rc , coli  di  notte , come  di  giorno , peruenne  al  mare , e fattoli 
fopra  vn  battello  portare  ad  vna  naue  di  fermento , che  volc- 
ua  a punto  all’hora  partire , fu  riconofciutadal  padrone  detto 
Pctitio,ch’era  Romano,e  l’hauea  la  notte  pallata  in  quello  ha- 
bito  proprio  veduto  in  fogno,c  lo  raccontaua  pur  all’hora  ama 
rinari: per  il  qual  clfcmpio, oltre  tanti, e unti  altri;&  oltre  tan-  * 
te,  c li  forti  ragioni , fi  può  veder  mol to chiaro , che  quella  no- 
dra  anima , quando  lì  troua  in  ripofp  » e fenza  alcuno  impedi- 
mento,di  quelli, che  gli  apporta  il  corpo,  mentre  che  vegghia  » 
vede  delle  cofc  molto  fccrctcipreucde  delle  future , & indoui- 
na:e  polliamo  fermamcntecrcdcre,  che  dato  le  Zia  quedo  vati- , 
cimo  dal  ciclo,  per  farvi  ancora  per  quedo  mezo  conofccrc  la,, 
verità  dell’immortalità  fua , poiché  dormendo  il  corpo , Scejp.;* 
fendo  quali  come  morto, c fepolto  nelle  lenzuola , fi  troua  elli*. 
fciolta , e quali  come  fuora  di  prigione  libera , e da  fc  ftcflà  li, 
modra  diuina , c miracolola  nelle  forze  fuc . Quando  lo  vide 
venire  (dicono)che  dirottamente  piangefle.c  gLdcflè  la  manoi 
al  montare,  c riceucdc anche i due  Lctuli  il  Publio,  e’I  Lucio 
Confolc.con  fauonio,il  quale,  tutto  che  folle  huomo  molto 
principale,  lo  lcruiua all’hora  Pomp-in quella mifcra fortuna! 
comecertOjC  femplice  feruitor  fuo  fin’a  lauargli  i piedino  che 
dargli  acqua  alle  mani , c feruirloa  tauola . Onde  vedendo 
Pomp.chc  tutto  ciò  era  fenza  arte,  c di  nudo,e  lineerò  cuore,© 
quanto  fono  honorate(didc)mtTc  le  cofc  fotte  da  gcnerofe  per- 
(onc  • Pafsò  l’Arcipelago,  e giunto  a l'Ilola  di  Lesbo,  mandò 
dentro  laTerra,ch’era  Mctclino,à  Cornelia  lua  moglie, per  le- 
gar fcco  lei, effigilo  Scdoi  la  quale  dilcorrcndo  in  quei  punto 

fu  là 
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fai»  vittoria  del  matitoa  Durazzo,frimaginauadidoUerecó 
le  prime  nuoue  intendere,  che  Celate  li  foggiflc  : ma.  Ecco  il 
giudhio  human  come  fpcflò  erra  * Eccochc  nel  mezo  di  fi  feli- 
ce pcnficto,d  nunrio.chc  potendo  a fattici  iipnmcrc  le  parole, 
per  il  gran  piatito.chcfaceua,  (blamente  le  diHe,chcfcuoIcua  vf 
ueder  Pompcio,caminafle, ehclotrouemfopraunanaue,e  \V.  A 
fola.e/oraltìcra:  la  quale  a quella  fi  trilla  nuoua  cadde  tramor- 
tita,e perdette  L parolajetitornari  gli  (piriti  mezo  motti  a luo- 
ghi loro.ctihrmutali  alquanto ,conofcendo,  che  non $ra  tem- 
po all’horadi  lagrime , nè  di  querele  ; li  pofe  in  camino  , e co- 
me uidc  il  marito,  ch’era  ito  ad  incontrarla , e la  raccolte  m 
braccio;  Io  conofcofdiflcjò  marito  mio,  che  non  è opera  quella 
delia  fortuita  tua,ma  della  mia:  pcrciochc  t irrorilo  con  una  fo- 
lti naue  al  prcfcntc,c  prima  ch’io  fodi  tua,  nauigaui  per  quello 
mare  con  cinquecento.:  ahi  lafla , quanto  farci  io  morra  felice 
donna  prima  del  la  morte  di  Publio  marito  mfo  primo:  maio  , 
fili  ri(erbata(mi(era)pcr  edere  del  Magno  Pompcio,cnon  ha- 
ùepmai  più  bcnc.&  -egli  dopò  alcune  parole  cqnrra  la  fortuna» 
la'fupplicò,chc  portilTè  in  pace, e fpcrailc  di  meglio; 
t llpritno  luogo,  doueegli  iti  trulle  dopò  la  fua  fu  ca,fii  Sata-  ptmp^Tfr^ 
lia  Città  di  Moflòpku  ma  dubitando,  chcCdàreil  (èguilTe  nè 
ttouando  alcuna  1 ’rouintia  per  lui , prdc  per  miglior  partito , 
dopò  molti  difcorfi,il  camino  ucrk»rEgitto,luogo più  uicino, 
e che  per  molti  benedi'ti  fatti  da  lui  al  Jlèpa{Tato,glidoucua 
portare  affetrionc,  e della  mala  fortuna  lua  dokcfi  anche  mol- 
to , e giti'hf  ó che  fii  in  Cipro , al  tumore  che  and aua  crclcendo  in  Cìfrt/i 
della  uittoria  di Celare;  Subita focietatis  pecunia , (come 
dicono  i Comm.  ) tolta  per  fc  la  pecunia  allignata  allacompa- 
• gnia  de’  Publicani,  con  altra  (omma , che  fi  fece  accommoda- 
re  da  alcuni  priuati  : &•  à qHibùfdam  priuntii  futtipta^  : 
caricò  (òpra  alcune  naui  gran  fommadi  metaliipcr  ufodclla 
ghetta  » COh  due  mila  h lumini , de’ quali  lì  era  prouillo  parte 
dalle  famiglie,  e dafare  de’ Sotii,  parte  da' negotian  ti  in  quel-  vW 

|* itoli  : & parte  da  alciini  altri , che  gli  furono  da  quello , e da 
quello  dati  per  buoni  : onde  fornirono  anche  elfi  mercatan- 
ti, i quali  in  ucce  della  fpada  adoprano  la  penna, la  parte 
‘ r . Li  loro  - * 
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lorodella  perdita  fua:&  è forfè  degno  di  Iculàjpoiehc  era  con- 
dotto all’eftreinoi  & in  tempo  di  guerra  ogni  co/a  illicita  h*.- 
faccia  di  lecita,  ì»  almeno  e giudicata  per  tale  da  cui  ha  l’arme 
in  mano,&  è ridotto  a più  non  pollo.  Erainall’horaquel  Re 
fanciulloancoradi  trcdeci  anni,  (òtto  tutela  di  vn certo  Foci-, 
no  Eunuco,  Balio  fuo,c  Goucrnàtorcdel  regno,  con  Icflercito' 
a Pclufio,ò  pur  al  monte  Caflìo(che  pcH’vno  modo,c  ncIJ’al- 
troli  legge  ) periteli  Aere  alle  fòrze  di  Clcopa  tra , fua  lorclla 
maggiorala  quale  era  in  Sorta  có  numero  di  gente,  e veniuaà 
quella  volta, per  participare  del  regno  con-lui, fecondo  il  tefta- 
mcnto  del  padre-.Sc  a lui  hauca  mandato  Pompeiofòmiferan-’ 
da  cofa)à  prega  r,ch’ei  folle  contento  per  11  famiLaritr,&:  ami-; 
citia  hauuta  co’l  Padre , che  lì  faluaflè  in  cafa  fua  ,ene  hauc- 
uavna  larga,  e molto  liberale  prometta, e fu  poi  lo  sfornilo; 
(non  potendoli  la  galea  douccrafopra,accoftarcal  Iito,perc£ 
jferui  poco  fondo,e  fango  aliai  ) inuitaro  a fccndcrc  in  vno  pic- 
ciolo battello  : e villo  i foldati  in  arme  , c’1  Re  in  mezo  di  loro* 
in  Madia  fenza punto  muouerlì , e non  venire  alcuna  pedona 
di  qualità  a riceuerIo,e  di  più  tutta  l’armata  in  ordinci  lì  vera- 
mente che  quando  bene  haueflc  voluto  dar  volta  , e fuggirli  , 
non  poreua , nè  per  terra>nè  per  mare  fai uarli , s’auidc,  ch’era 
traditole  riuolto  alla  moglie, & abbracciacala,dillc  a lei , & ai- 
figlio  quella  fenrentia  di  Sofoclei  . rn  . ' 

Chi à cala và,del crudo,c fier Tiranno,  r ^ 

Benché  libero  lìa , lì  fa  fuo  feruo  » . jfir  s.  rq 

Difccfc  conduc  Ccnrurioni,&  vn  Libertodetto  £iIippo,fic  ^ 
vn  Scruo  chiamata  Scine.e  non  più  > con  aiuto  di  alcuni , che 
gli  dierono  la  mano:c  fu  falutato  anche  con  titolo  d' Imperato, 
re  in  lingua  Romanadavno  Settimioaltrcvoire  fuofoldato  *.  • 
e da  Achilia,  vno  de’ primi  Cubiculari]  del  Rèiin  Greco, e det- 
to al  Setti mk>,e  mi  parc(Kuomo  da  hene)di  conofcerti  per  vno, 
de’  mici  lòldari  vecchi,  e egli  vero  ì e rifpoftoglj  da, lui  cq’1  ca- 
poni sì  s e tacendoli  da  rutti,  li  pofo  eleggere  (dicono)  vna. 
Oracione>c’hautua  fattil  egli  fteifb  al  Rè  per  btccnerela  gratin 
fua(a  tal  rcrmineera condurrò  vn  tdle»e  tanto  huomo)&  acco- 
llandoli al  lito,gli  diede  il  Scttimiojò  puc  Scinpi,onjo(i  he  co» 
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t5  lo  nomina  alcuni  ) di  vn  pugnale  dietro,  circa  la  collottola , 
la  prima  ferita, e leguirono  poi  gli  altri  approdo,  tanto,  che  gli 
tagliarono  il  capo,e  gittarono  il  bullo  nel  Nilo  : il  quale  tratto 
poi  fùora,fi  ìafciò  fu  l’arena  a villa  di  ciafcunoifm’a  tanto,  che 
vn  Scruio  Codrolabbruggiòfopra  vna  carafta di  legne, ciò 
fottcrrò  poi  (dice  Plinio  Cccilio)con  quello  titolo . 

In  quello  luogo  è pollo  il  gran  Pompcio . 

E da  vn’altro  fu  detto . . 

Non  porca  in  ver  capere  in  Tempio  alcuno. 

Colui  » ch’in  quefta  picciola  vrna  è cbiul'o . 

. Lucano  molto  appalfionato , c veridico  Poca  in  quello  in- 
forrunio  fuo,  dice,  ponendolo  in  ciclo } 

Njn  itine  auro  pofiti , nec  thure  fipulti 
Perutmunt,  ilhc  posìquam  fcluminc  vero 
Jmpl  uit , Stellai que  vagai  miratur,  & jfflrtu 
Fìxa  Polo , vidic  quanta  fub  no  Se  iaceret  >>  <■  f 

j:<  Nifira  dii  s trìfirque  fui  luiibria  truniim  Cioèi 

Non  fi  pcruien  lafsù,  per eder pollo  - ’ i 

a!  Con  incelilo  qua  giù  dentro  nc  1 oro  • 

c Poichcquiui  sVnpiè  del  lume  vero,  > ; 

• Et  ammira  Ferranti,  c fide  Stelle,  - . 

e ' Vide  aflai  chiaro  forco  quanta  notte 

Giaccia  il  dì  nqllro , e del  fuo  troncò  rifc< 

Si  vilmente  trattato,  e prefo  à fcherno . 

Gli  furonopòi  da  parenti, & amici  innalzate  circa  il  monte 
Odio  all’intratad’vn  Tempio  alcune  Statuedi  bronzo,e  fece 
venuto  dopò  alquanti  anni  in  quelle  parti  Adriano  Imp.  ri- 
cercare, e (coprire  il  tumulo,  ch’era  lotto  l’arena,  e rinfrelcate 
-criandio  le  ltaruc,chc  erana(quafr  come  mangiate  dal  tempo) 
Tenza  fórma, e tari  to  eccellentemente,  che  rileuate  al  luogo  lo- 
ft), poteuano  edere  vedute , ccnnoiciu  teda  cialcuno . 

Fù  inolio  Adriano  dal  calo  rrillo  di  Pompcio  ti  grande  huo- 
mo,e  lì  raro  : ma  fi  può  diredi  elio  Pompcio  quella  bella  icn- 
tentia  ; ch’in  Tucidide  fi  legge  - Che  tute  i la  rcrra  è fepulrura 
vdc  gli  huomini  Illudci,eche  le  menti  nollre,quando  facciamo 
-(  dice  Euripide)  fpefe  inutili  per  gli  moni,  diuemanopazze  * 
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Mi , ohimè  i quanti  incommodiya  quanti  muli  accidenti,* 
quanti  inforiuni)  logge  rei  tono , quelli  che  lungamente  viuo» 
no, quante  cofe  veggiono, quante  ne  odono, quante  ne  lentono 
«onera  la  volontà  loro,c  quanti  ne  inganna  quella  fortuna , la 
quale  Laverò  e quali  che  il  vctro,ilqualc  quanto  più  fi  vede  lu- 
cido^ chiaro, tanto  più  facilmente  lì  rompe.  Era  flato  alcuni 
anni  prima , quali  a termine  di  morte  in  Napoli  Pompeio , Se 
• haucaano  que’  Cittadini, poi  d’haucrlo  villo  molto  ben  guari- 
to, e ritornato  alla  fanità-dipeima , tele  gracre  eoa  lactwi  tij , e 
procclfionijdi  ramo  timore  .a  rutri  gir  De»  del  Ciclo  ‘-e  1»  finiti- 
^ _ mi  parimente  ad  imitarione  loro , e di  mano  in  mano  > ed'vno 
KMfJrtut-  inalcròluogo  l’Italia tutta-.cperogni  G era  ^coltello,  e borgp* 
t» Unii*,  e viUa,-e  villaggicrfì  era  fatta  vna  demoilraùonc  tale  di  vera 
lentia,  cdigrandkftinaobhgacione,  Se  oljeruanza  alfa  virtù 
fuorché  quali  era  fiata  ridotta- ad  ambicionc  .•  Erano"'pcrognr 
luogo,douc  haucuada  pallóre corfi  huomini , e donne  per  ve- 
derlo,come  fifadicofadi  miracolo  grande,  e ncn  più  villane 
tanto  era  della  moltitudine  flato  ilconcorio,  chenwn  lfhauca 
; - luogo  alcuno  per  fpatiofo»chc  folle,  potuto  capire:  per  tutte  le 

firade  fi  erano  vedute  vi  tri  me,- e Sacerdoti , per  tono  gli  erano 
flati  gittatt  de’  fiori  adoffoe  per  tutto  donc  eut  inttato , gli  ha- 
ueuano,e  grandi, e picciohco’  fcrux  inghùlandatijcon  fiaccole- 
accefe  fatta  compagnia-.  Secondo  che  pur  al  ne  tiro  tampo  fi: 
yede  ncirintratado  Mafltmi  Principi . 

Ma  quanto  farebbe  egli  dato  meglio perlui , che  Thaaclle- 
prefo  alcunianni  auanti-la  morte  ? c con  quanto  maggior«h>- 
cc  delle  fuc  preclarHfimc  imprefe  ,.glom  più  grande  de*  meriti 
fiioi , de’  fuoitrionfi  i quanto  fora  flato* [agraria  di  qtte’  Dei*. 
^ «he  ringrariauano  piu  grataJe  quanto  migliore*  t per  lui,  e per 
^ fa  Patria,  e per  rutto  l’Imperio  Romano,  eh’ei  fofle  incito  al- 
l’hora  ?-equanu>  più  chiaro , e più  vino  il  Ipiendwe  del  valor 
filo?  Dirò'io  ancora,  che  mentre  Uà  fofpelo, efwpra  il  luogo 
più  ficuro  difcorre,efi  rifolue  quali-dei  paefe  de'Parthi,fu  non 
gì  udica«>  buono  il  eonfiglio  fuo  ?-  fi  per  eflcrui  flato  rotto  l e fi- 
fcrcico  Romano,  e morro  Craflbco’l  figlio  pochi  anui-adietro 
(U  che  potcua dare  di  mn  animo  ancora  fofpetco  gian» 
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d-  ) fi  perche  Cornelia  la  moglie , la  quale  iu  fua  compagni» 

Volturerà  tanto  bella, & apparifccnte,che  1»  p<?tcuacttcre  tol- 
ta^ rimaperc  con  grandjilimo;.dilpiaccj;  fpo  in  dominio  di 
quella  gente  barbata  ? c eh-;  per  quella  caufa,  a perluafionc  al- 
tresì di  Theofanc  Lcshio  molto  amicò  (uo,  vokòall’  Egitto, 
tome  luogo  dittante  non  più  di  tré  giornate , più  ciuilc , e più 
proprio  per  ogni  fuo  dileguo  ì.  Che  cofa  fu  quella?  òeffetto  di 
dettino,  ò difetto  di  elettioncì  La  prouidentia  di  quello  Mo-  - 
«arca  del  mondo  fi  come  è iofinica,c  infallibile  ancorale  tutte 
le  cofc  corrono  3 quel  fine, ch’egli  ha  ordinato  abinitk>,& 
guanti  i lecci i;c  tutti  fono  buoni  i contingenti  ; poi  che  vengo- 
no daqucll  altiflima,  & incompren Libile  fua  Macllà,  la  quale 
c fommo  bene:  e con  quella  perfuafione,c  con  quella  fede  hab 
biarao  da  ripofarfi  fenza  voler  vederne  più  oltre  ncll’abittb 
ixnincnfo  de*  milhrij  l'uoi . 

Quello  fu  il  fine  della  gloria , e della  vita  di  quel  Magno 
Pompeiojchc  fi  pòtcua  dire  fenza  quello  fine  Pompcio  Malli-  , 
mo >.  argumento  euidcntillimo  dell’imbecillità,  e de  gli  incerti  ^ sì  ^ 
cali  della  natura  humana  ; pere  ioc  he  colui,  ch’era  foli  tori  ero- 
txarfi  lempre,  fi  perde  in  quella  giornata , c faluo  > e franco  da  Fmp» 
tutti  que’  mali , che  gli  haueuano  potuto  intrauemre  ne  gli  an- 
dati tempi , fi  dichiarò  molto  pocp  prudente  ali’hora , c molto 
.debile , poiché  molto  della  fua  opinione  ingannato  non  feppc, 
nè  potè  ritirarli  in  qlla  giornata  al  màco  malt,nc|anchc  vinco  n ** 
re,  ò almeno  dar  tanto  che  fare  al  nemico , che  fotte  coftretto  à 
flarfi,com£  potcua  haucr  veduto  neirifpcricntia  di  Mitridate, 
ilqualefupcraroda  Silla,cda  Fimbria,c  disfatto  di  etterato,  e 
di  Capitani,  li  rifece  di  nuouo,c  mife  in  gran  trauaglio  Lucul- 
lo  s Ma  pensò  forfè  non  folo  di  faluar  la  vita  in  Egitto,  ma 
co’l  mezodiquel  Rè  poterli  rifare . 

Fù  morto  d’anni  cinquanta  otto,  e nel  medelimo  giorno 
proprio,chc  hauca  trionfato  di  Mitridate,cdc’ Corfali;  Il  Ni- 
lo li  nalcofc  tanto  dentro  il  fuo fondo,  che  non  retto  l’acqua 
niente  più  alta  di  cinque  cubiti;  tanto  tu  grande  lo  fdcgno,che 
prefe  di  quella  morte  : c fu  prodigio  manifello  del  futuro  dan- 
no di  quel  Rè,è  di  tutto  l’Egitto. 

1 Com- 
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I compagni,®  nobili  pcrfonaggi,  c’haueua  Ceco  (che  pur  ne 
hauca  alcuni)fi  pofero  in  fuga, esortando, c pregando  la  chiufi 
ma  a remar  forte  i nc  prima  nc  moftraroho  dolore,  dt  hauerné 
inoltrata  paura,  e cominciarono  a piangerlo  aU’hora,  che  fi  vi*- 
clero  giuhtiinTiro  ( hoggi  Porto  di  Sur  ) -fimi,  é f4lui-.J 
Lai  moglie  tornò  Con  Saluo  condotto  à Roma  ; Setto  il  figlio 
n’andò  irt'Africa  a trouarcil  fratello  Cneo,come  appretto  fi  ve 
Coft»  ridi - dcrà.  Ma  che  diremo  noi  i che  fi  come  haueuà  lemprc  perii 
Ktl*'  pattato  hauuco  a fofpirione  i Cafltj  tutti , fti  fepolto  al  monte 

Cafflo?‘è  ben  daridcrc(agiuditio  mio)  di  ciò,  che  dice  Plinio 
■nclPotrauo.chc  a prieghi  del  PopoloRonuiló  fecero  i Dei  por- 
tarla penaà  Pompeio  della  crudeltà  vfata  a gli  Elefanti.iqua- 
li  per  maggiore  (palio  del  Popolo  medefimo  hauca  fatto  com- 
battere con  huomini  di  Gerulia,e  vedendoli  tutti  fi  malamen- 
te morire  di  colpi  de’  dardi , fi  lamen temano  di  maniera , che 
parcui  chiàiUalfino  miftricófdia  !e  compaflìone  a figuar- 

Thttdoto  ^3ntI  ' 

itadutrt,*  Fn  commetto  per  ricordo  di  TheodoroScioto  maeftro  di  ar- 
penurfi  téOratoria,quetto  tradiménto, il  quale  mentre  (opra  la  ricftiV- 
Orttm.  ttadi  Pompeio  fi  confultaua,&  efiendo  d'opinione  alcuni, Che 
fi  doucttè  accettare, alcuni  che  nò,  volendo  far  loro  vedere , di 
giunta  fòrza  fotte  l’cloquctula  fua,non  è ( ditte  )l’vno  pàrcré', 
1 , -ne  raliro't>dónò,  pcrciochfc'Frì fàteiamo' riteucndolo , nemico 

' -Celare, e lui  Signore,  (ciò rifiutiamo,  fi  pòrt^òccafionèa  CiJ- 
“ dare»  che  Io  fegttòì  cche  egli  ih  ógni  fortuna  ò buona , ò trilla-, 

éhcgli  accada,nòn  Io  fi  (cordi  mai, c perciò  quanto  à me, io  eó- 
;figlierci  che  fi  riccuCfIè,mi|che  riccuuro,fi  vecidette;  nercioche 
• u quello  modo  fi  faranno  due  beni  a vn  trattoti  vno  lari, che  fi 
gratificherà  a:  Celare , l’altro,  che  fi  liberaremo  dalla  pnut.T di 
Pompeio  : aggiungendo  (còme  Con  ritti  ) 'thè  cane  mòrto  non 
tfiotdc  : écofi  béfitfctìn figliò  qiicft^greco  leale , che  dondolo 
ìPompcio  la  fccero,ma  perche  nò  felle  féiiia  cópagno  ad  Vno 
Ntta  btl  <jcj|j  due  Lcntuli  ancora,  il  qualévénutogli  apprettò  di  vèrlo 
SÌT/m*  CiPro  ^nzri  notiti  a del  (uctèttò , fu  il  giórno  fi.  guen  re  préledi 
lf_, , ordine  del  Rè , c morto  ili  prigione . Impatto» ito  >1**1  campo 
nemico  Ccfare,  non  laiciò  ;<hc  i loldati  li  octupaflèfo  ht  Ifa 

*.  preda. 
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pjpda,  «lag^inciò^ppr^pnifiic.a  vqa  £q<^coabqpna.volcu-} 
mòro  5*a cingere  U tente , il  quale  perche  tra  luogo  lènza  ac- 
qua j nbb.uidon.ui  fi  ? ; \ imi , con  riloluyoncdi  andarli  vedo  C'f  <l<- 
LarilTa: ma  po ielle  lì  vidcmpuc  anche  Lguirc.gittaronolamat 
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pale  indegna  in  ciafcuna  legione)  tu  diretti  molto  benp  ha-  ^‘VìT 

uclfimoafare  con  cornacchie:  Et;  imitò  forfè  volentieri  in  que- 
lla AriUogitonre  Atenicfc,il  quale  non  oliarne,  ch’egli  hauef- 
fc  femprc  Alerte  in  bocca, e qon parlallè  mai  d’altro  j chcd’ai- . Ariftep- 
mc, Temendo  vna  volta , che  fi  doucua  vfeir  fuora  a combatte-* ten,t  /«- 
re, cche.fi  accoglieuano  infieme  tutti  quelli,  clferano  ferita  dtlxjffu 
per  foldati , vici  di  cala,  zoppicando  » con  vna  gamba  falciata  ». 
aPP?35‘an^°^  lopf*1  vn  baftoncjpet  lo  che  riputitq  fiutile,  fri. 
l.ueiatp.a  cala . $i  può  il  iauio  fcruirc  lènza  bjafimo , dclfaui-! 
fodi  vn pazzo» quando  nehaibuona  occafiqpg»,pcr  fflqar^q, 
p.elle  i e merita  anche  gran  laude  quej  timore , che  fortifica  gli , ' 

infermi , e fa  falcare  luor  del  letto  i zoppi , e metter janfihe  l’ali- 
tal  volta  à podagrofi  : come  molto  ben  dice  quel  Poet^.;  . * 

Pedibics  nm^r  addidit  alaa 

• Non  monroqo Ccfanaru^n  quclla^iornata  più  Ji'duj 
cento; ma  CilD i ta  Ili  darti.  & rfrrrtvir^Ònnrmorirrr-i  rtrnM  • An?  Ktmr r» 


ogn’alpa  colà^epcr  la  gpicrm»patnila  difpo/ìtione,o  fifi}Ur{ 
lata,o  vera,  fi  era  rimaito  iq  letto  ( come  egli  medefimo  dice  à. 
PapirioiPcto nel, nono dcIÌ’Epiftole a diuctfi)  a Scriuono  »chfc. 
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fcndofi  anche  refi  quegli  de’  prefidij  à Siila,  A'  che  fi^guada? 
gnarono  di  più  cento  ottanta  infegne,  e nouc  Aquile. 

Dtou&u  Si  facchcggiò  Durazzo,e  rimafe  tutto  il  paefe  intorno  gua- 
fto,  e pieno  di  fanguc  : e con  tanta  ruinaciafcuna  cofa,c  difbr- 
mata,  e disfatta  tantoché  fin’a  granai  erano  rotti, e fi  vedeua- 
no  piene  le  ftràde  di  fbrmcntt>,c  tutti  i cimili. 

Brut»  vii-  Bruto  (campò  per  mezo  vnapaludc  tutta  fangpft , e piena 
oi  4 Gtf.  di  canne, e corfc  ancora  egli  verfo  Larifla.dal  quale  luogo  fc  ne 
venne  poi  a Celare  defidcrato  molto,c  chiamato. 

Catòne,il  quale  fi  era  partito(come  habbiamo  accennato  di  * 
fqpra  ) di  Sicilia , verfo  Pompeio  ,•  e Varronc  ch’era  venuto  di 
Spagna  vinto , con  tutti  quelli , c’hcbbero  ventura  di  rrouarfi 
fòfcb  f Ihtcfo  da  Labicnò, che  fuegina  più  che  in  frettarla  rotta 
dclPéflclrcìto',(cioI(ero fixbitb  d’Albania  alla  volta di  Corfu  ; f 
viddetÒfuggédo  nelle  nani  loro  da  carico  il  fuocojil  che  fu  lo- 
\Ctp*nit  rtf  predetto  da  Copcmio  Capi  tanto  dell'armata  di  Rodi,  per  rc- 
imituM.  |à^onc  vn*huomo Tuo  da  remo, il  quale  indouinò  anche  pur . 

tfi  Adite  altre  cofe,cbc!cnauidi  Rodi  fi  falucriano,  fi  come' 
fu,  perche  mentre  cheil  fuoco  con fumaua  l'altre,  féncftiggi- 
Uana  à vele  piene  » come  (cnuC.ncl  primo  della  Diainationc 

**  Cicerone.  . . 

Qncftò  fine  hebbe  l’affronto  di  dite  fi  nobili  cflcrciti,e  fi  po- 
tenti, i quali,  quando  fodero  flati  vniti,  e concordi,  hatferiano 
potuto  vintfcrc  rutti  r Popoli  dèi  mondo,  tutte  le  nationi.e  tut- 
ti gli  R.è.pcr'ctotHt ffrcómc  dire  Flòrojnòit  vide  mai  la  fbrtu-, 
rta  tanta còrijpùtt'tionefli. forze  Romane,  netónto  di  dignità, 
fjtSMp.  ragunata  in  vn  lungo.  HauCa  l’onnipotente  Giouc(  dice  Va- 
inJiipttàrl  lctì3  ) Ammonito  adai  chiaramente  Pompeio , che  non  volcfTc 
di  etipjt.  jfpgrinitìfóre  la  filmina  bellica  con  Cefare;  cflèndo  che  all’v* 
feita,  ch’ci  fece  di  Durazzo,  hàdeUa  fulminate  le  fucfquadre; 
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n;xhcli  tdiuanòdi  notte:  e fierano-leuittnnc  condurre  ai  ia- 
. orifìcio , fuggirc-da  gli  altari  : ma  Vion  confentrfóno  le  inuitte 
leggi  della  ncccflìtà  , ch’eiponcfie  mente  a cotanti prrdigif, 
***  fi  tuo  J*  r. rr-  v-  . tenere  da  cialctmoner 


vinari. 


tutto  clic  per  altro  fìporcfle,^  doueflc,  tenete  da  ciaicurtopcr 
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feggio,  epcrprouido  molto,  epcr  ciò  mentre  fi  va  Ieuando  in 
alco,&  aurrelccndo  il  cumulò  dell’autorità  fuagrandiflì  ma,  àc 
accende  ad  vno  (lato con  la  potcntia  Tua,  quanco  mai  polTa. 
aiccndcrc  alcun’huomo  priuato:  fece  perdita  in  iipatio  di  vn. 
giorno  folo,di  tutto  qucll’honorc,che  uno  dalla  (ua  prfma  ado 
ìefeentia  fi  hauca  acquiftato  : honoc  veramente  tanto  grande, 
che  fi  hauca  anche  tirato  apprefio  vna  grande  iauidta. 

O mente  vaga , al  fin  Tempre  digiuna: 

A chetanti  pcn fieri  ? vn’hora  fgombra  ù.  - ■ - 

Qud,ch’m  molti  anni  a pena  fi  raguna:  * ' ' . 

Fìt  lo  itrepico dell’arme, c’1  conflitto  di  ambidue  gli  eflferciti 
vdito  quel  giorno  fteflòjfhe  fu  commcfla  la  pugna,  in  molti,  e 
«Lucri!  luoghi, e tra  gli  altri  ( fecondo  ferme  il  proprio  Cefare  ) 
iu.Toiemaidc , Se  in  Antiochia  due  volte , e tanto  chiaro , che 
corfero  tutti  i Cittadini  alla  muraglia  con  l’arme. e ferine  Dio*  Htsnfd* 
ne»ch’in  Padoua  dierono  non  fo che  augelli  non  (olamentc  di 
qucll'cfito  vno  inditioafiat  chiaro, ma  inoltrarono  ancora  aliai  ' 
mi  nuca  mente,  come  era  fucccflb  quel  fatto  d’arme;  ad  vno  „ . 
cerco  Cornelio , il  quale  ilpofe  ogni  particolare  à rutti  quelli , 
che  fi  tremarono  all’hora  con  lui  : Se  afferma  Aulo  Gcllio  pur 
anche  il  medefimo  di  quello  tal  Cornelio , ch’egli  nomina 
con  titolo  di  .Sacerdote , benché  non  parli  di  vccclli  : e Liuto 
citato  a quello  proposto  da  Plutarco,  fcriuc,  che  fendofi  po- 
llo a federe  quello  Cornelio  per  pigliare  gli  augurij , la  prima 
cofa.ch’ei  conobbe, fu  ilrcmpodcl  conflictotedilTeagli  aliati 
tt,  ecco  che  fono  alle  mani  : e volto  di  nuouoagliauipirij,  li  - 
leuò  l'ufo , e come  che  haueilè  girato  il  ceruclio , gridò  a pie* . 
n»  voce*  1 . .w  > ■ 

Tù  vinci  ò Cefare.  e tolrafi  la  Corona  di  Capo, giurò  di  noti 
ripolerla  mai,  fino  a tanto  che  non  foflè  venuta  la  nuoua  per 
certa  tcllimonia dell'arte  fua  . Cofa  nel  vero, che  dana  ma*, 
tcria  di  difcorrcrc  alquanto  a gli  fpeculaciui  ; Se  e forfè  vero , 
che  fono  alcuni  per  tnalincolia  druenrati  indouini,& hanno 
fenra  Allrologia  giudiciaria , predetto  il  futuro  ; perciochc , 
quando  l’anima nollra  rationale  crocea  dall’humor  mclan- 
colico , e mofla  ( non  parlo  di  quello , che  fi  noma  atra  bile  • 
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ilquale  è fi  horribilecofa  » che  induce  i mali  (piriti  ad  in  trare' 
ne’  corpi  humani  ) c quafi  fuori  delegami  del  corpo,  fi  fa  tutta 
imaginationc,diuiene(  dicono  alcuni)hnbitacolo  de*  demoni) 
inferiori,»  tjuali  di moftrano,c  predicono  le  vicende  de’Tcmpi»  : 
la  pioggia  fucur a,  le  tempefte,  la'ùmondarioni,  i terremoti , le 
njorulirà.lc  famr,lc  fingi, & altre  cofe  limili:  ma  riuofgendo-1 
mi  ad  altro»  dico  per  hora  più  di  quello , che  fi  è detto  di  Pom-  >- 
peio,chc  fendo  egli  fbliEO  per  altri  tempi  di  valere  aliai , non 
valfeall’hora  nullarnon.tanto  perche  fu  perdente,  tjuanto  che 
non  ricordcuolc  della  fua  virtù, ne  miraiido,chc  con  quelli  de* 
fuorché  reftatuno  vitti,  e fani,  puteua  reintegrarli,  e perauen- 
tura  vincere,fi  abbandonò,nc  osò  di  fpcrar  la  fortuna  miglio-  7 
re  : vifto  che  la  lua  opinione  hanura  nella  virtù , della  caualle- 
ria»,e- nell’ordine  datole.l’hauea  ingannato, e quafi  come  tradì- i 
to,chc  cofi  andaua dicendo  mentre  fuggiua . ■> 

Diremo  noi,che  quando fbpratiengono  de’  cali  non  pendati»' ; 
tfiamo  colti  atl’improuifo,  rolliamo  la  maggior  parte  fuori  di  • 
noi,  n è li  configli  hannoluogo,  doue  la  paura. occupa  la  ragio- 
ne ? £ che  Pompeio  nelfalrrc  nnprefèpafiatc  hauca  pollo  lem-  > 
preben  mcntea  tutto  ciò,che  li  pottuaaucnirc  incontrario.  Se  » 
hebbe  fempre il  rimedio  molco  prefto»&  a tempo,  ma  non  ha-  : 
uca quella  volta  pcnfato,nc  prouifto  ad  altro, che  a combatte-  > 
re  ? Non  fi  dolfc  cgli(  come  fi  fcriuc  ).dopò  il  fatto  di  molti  cr-  » 
rori  commelfi  da  lui  in  quella  giornata?  inaffimamentc  di  non 
hauere  fiamica  l’armata  in  alcun  luogo  certo,  .per  poterfene  in.- 
ogni  euento  fcruirc,c  ripararli  con  le  forze  maritime,dalla  ma.' 
la  fortuna  della  pugna  terne  lire  ? e di.  efièrfi  di  più  lalciato  al-  . 
lontanare  dal  mate,  che  fu  vno  fi ratagema  di  Cefare  degno  di 
comci^ationc»e  di  memoria  ì S’affidò  egli  forfè  tanto  nella 
molritudinc.c’haucua  lì  granded' Italiani,?  di  Barbari, che  te- 1 
nelle  per  certo  di  poter  rimanere  fupc  rione  con  poco  fangue  de" 
fuoi,c  de  nemici  molto  ì fi  come  girerà  liicceflo  in  tempo,  più.  : 
fortunato  per  luiscontra  Mitridate  > al  quale  hauca  gli  anni  a- 
dictro  dato  egli  la  rotta , e morto  quaranta  mila  fornati  in  m 
folo  fatto  d’arme  con  perdiradinon  piùdi  venti  de’  Tuoi  : ma-  • 
poiché  ogni  moltitudine  uiclpcr ta,c  più  pronta  a fuggire , che  > 
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3. vincerle  fi  vede,<hc  Marte,  crommtine.c  che  fi  trafiullai*  * 
fortuna  fopraqudla  lua cuora , a fuo  modo , piu  nc  maneggi 
d’arme,  che  d’altro , per  edere  la  princ/palc  delle  gloriala  glo* 

•ria  dell’arme,  perche  non  douea  egli  temere  di  non  poterla  ve-, 
dere  quella  giornata  in  faccia}  perche  nop  pronta  ogni  forte  di 
vnguento  così  all' bora, come  in  tutti  altri  tempi  palliti  per 
ogni  forte  di  botte?  fi  hauea  egli  forfè  pronudò  tanto  di  quella 
vittoria  a Durazzo , che  non  poteflc  mai  Cefare  rihauerlt  ? 
fila  quando  non  riefeono  le  cole  mi  fi  potriarifponderc.troui* 

. pio  che  dire  adii  : Egli  c vero, ma  quel  non  temere  il  nemico  * ^ f -, 
non  ftat  vigilante^  del  continouo  in  arme}  come  fi  può  feufa^ 
re?quando  non  fi  fcufi,chc  ciò  fia  per  diifimulatione,  ò Arata- 
gcma?com«  può  edere  non  biafimato  quello  dare  in  danze.  Se 
in  fede  , e con  le  taiiole  apparecchiate  ne'  padiglioni , c con  le 
razze  piene  di  vino , co’l  luolo  coperto  dt  fiori,  c le  tende  d’he* 
dera,  come  fi  legge  nell’idcdò  Celare  & in  altri  edere  dati  al- 

1'horatrouatt  gli  alloggiamenti  di  Pompeio?  ancora  che  ha-  v; 

yelfino  i fuoi  obictato  a Ccfariani , i quali miferi, e bìfogriofi  . 
paciuanodifagio di  ogni  cola,  la  troppa  fuperfluità,  & il  con-»  , •»* 
tento  delle  voglie  loro:  Non  fi  contengono  1 piaceri  lafciui  » 
nc  gli  agi,del  corpo, nc  anche  tutte  le  commodicà.a  quelli, cha 
fanno  di  animo  agile  profeflionc , c di  forza  di  corpo , come  la 
maggior  parte  de’  foldaci  vcri.ehonorati  faqno,perciochc  l’v- 
pa  «fola, e debilitata  da  Venere,  e l’alrra  dalla  fouerchia  crapua 
la, e reda  anche  opprcllò  l’ingegno } Ma  quelli  tanti  Caudicri 
lenza  pelo  di  barba  cofi  puliti , e riccamente  armati , come  lo 
potcuano  accertare  dt  cola  buona  ? t 

, Habbiamo  veramente  da  credere , che  i lòldati , clic  l'arme  tmit  tU* 
notte , e giorno  portano  indofib , e fi  feruono  della  Ipada*  del-*  V eurm . 
rclmo,e  dello  feudo, come  delle  (palle ,dcllc  braccia, delle  ma-* 
ni, delle  gambe,c  de’  piedi,  c le  tengono  come  parti,e  membri 
<Jel  corpo  lorojchc  i (oJdati, dico, che  più  volte  hanno  la  morto 
veduta  in  volto,qucdi  tali,  non  curanodi  fregi  infaceta,  nè  di 
fpadc,nèdi  picchine  di  archihuggiinon  fi  (paoentanoacolpi 
deH’artegliaria , non  fi  partono  dal  luogo  loro , obedifeonoai 
miniiUo  cenn'o,e  da  le  fidi*  rcfidonoaH’adutic  yòc lalf mli- 
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Jic  degli  aucrfarij.Ma  che  vogliamo  noi  dir  di  piu»  che  la  pru« 
•lenza  nel  goucrno  d’vna  Republiea  gioui  poco  * fc  veggiam» 
che  Pompeio , il  quale  haue  a Parme  indoflo  ( per  quanto  fi  ve» 
dea  fuori  ) per  la  li  berrà, rimale  in  molrillimc  cole  ingannato» 
Catone  in  molte,  e Cicerone  in  alquante  ? oltre  molti  altri,  i 
quali  nemici  capitali  di  Celare,  poneuanoogni  Audio  foro  per 
. a*  manrenerla  ? c non  reftar  fogserri  alla  volontà , Se  al  potere 
<U  j-VI10  huomo  lòlofòpar  fi  prelcro  à fdegno  gli  Dei,r»haudTe- 
ro t Pompeiani  diuilclc  foftanze  di  quei  Cittadini  Romani, 
dopò  il  (uccellò  à Durazzo  ? c che  troppo  fi  promettefllrodcl 
, i * valoi  loro  ? non  riguardando,  che  dal  Cielo  vengono  le  vitto» 
rie, c gli  trionfi  ? Eracgli  neccfiario,  che  fi  flcflc  Ipcnficrato 
; acIucl modo  PompcicT?  che  non  vedeflò  h gran  commodità, 
e hauea  di  danari, di  vettouaglie,ediaiuti,chcglì  abbendaua- 
»o  ogn’hora  ? e che  potendo  fiancar  Cefare,  e co'i  fiancarlo* 
rimanere  ai  dilopra,gh  apprefentaflcla  battaglia,  perche  la  li» 
Wttni'lU  krcà  fiperdefie  > 

muori»  di  Era  egli  decreto  del  Ciclo , che  con  la  disfatta  di  Porrpcio, 

tu*t'  che  Soggiogato  hauea  Ponto,  Cappadocia,  Armenia  , Paflago- 
nia, Media, Colchijlberia,  Albania.  Sorbi, Cdicia,  Melrpota- 
niia.prefopocomenodi  millc  Calici la,c  quali  noucecnto  Cit- 
tà, ottocento  naui  ih  Pirari,c  porti  in  trentotto  Città  gli  prtfi- 
V «hj  de’ Romani,  alqualc  nel  Tempio  di  Mincrua,  detrodanoi 
■>  moderni  finta  Mariafopra  la  Mmcrunrdopò  la  Rotonda,er* 
porto  d breuiario de’ Tuoi  mirabiligerti , cquiui  fi  cònfcruaua 
P memoria  immortale  dell  inuitrifiìmo  valor luo, tutto  quel- 
, ' lo, ch’era  di  molti  refiafle  dVn  folo  ? 

Fà  egli  così  dall’imrmurabile  fitto  difpofio,  che  Tompcio 
• hau^-a  accrefcinto  gli  tributi  Romani  di  orto  miHioni , c cin- 
quecento mila  feudi  Panno  ( fecondo  il  calcolo  di  Roberto 
Cenale  ) portato  tanti  vali,  tant’oro,  c tanPargenro  all’Era- 
rio , che  afccndeuano  al  valore  di  cento  due  miliioni  di  feudi , 
trionfato  con  tré  trionfi  dell'Africa,  dell’Europa, e dell’A- 
fia.di  trentaqua  tiro  anni,  ò pur  di  quaranta  ( coinè  vogliono 
alcuni).  b 

Che  per  h magnitudine  delle  colie  da  lui  fatte , fi  acquifiò' 
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«i  titolo  di  Magno,  qua  fi  ancora  neU\adolcfccnrià,chc  fu  fem- 
ore infino  dagiouirtewo  munto  ,reftalTc  vinto , c perduto  del 
tutto  r perche  fi  defic  principio  alla  Maefià  dclrirapcrio  Ro- 
mano, c fi  reggefic  ancora  hoggidi,  dopo  tante  centinaia  d an- 

ni,  nella pcrlona del  MaffimoMaflìmilianod’Auftriafccon* 

do?  c cjqudl'c  perpetuai  dVno  in  altro,  vno  infinito  nume- 
ro di  fecoli  , fecondo  quel  pxofctico  verfo  del  Mantouano 
Poeta  : 

fmperium  fine  fine  dedi  i n. 

Non  erano  mancati  in  quel  mero  tempo,  mentre  pendeua  an- 
cora,e ftaua  la  vittoria  in  dubbio  di  quella  guerra alcuni  tra* 
nagli  di  feditione  in  ìfpiigna^pcr  li  mali  portamenti  del  Tribù  /«  ift>*gn» 
fio  Longino, lafciato(comehabbiamo detto  di  fopra)in  quella  * 

prouinna con  quattro  legioni  da  Cefarc;pcrche  raucdutifi  in- 
iìciTie,accor  larono  alcuni  di  quei  prouintiali  di  farlo  morire; 
ma  n ni  riufeì  loro  il  difiegno , perche  fi  era  luggito,cfaluator 
bene  he  ferito-  Si  erano  molli  i Gordóucfi  à quello  infieme  coir 
que  fold.'irijch’crano  futi  Pompeiani , i quali  non  lo  volendo  t 

obedire,  haucano  eletto  per  capo  loro  il  Qucftore  M-  Marcel- 
lo j Se  egli  hauca  anche  prefo  quel  carico  volentieri , con  opi- 
nione di  poterli  faluare,  con  qual  di  due  Tulle  rimafto  fupcrio- 
re,ò  Cc(are,ò  Poinpeio;perciochc  (emina  à Pompeio,riccuen- 
doqucllijch’erano  fiatili*’  luoi.cfi  mofirauano ancora  all’ho- 
ra.con  quella  feditionepci  Vali  : & a Ccfarc  parimente  in  trat- 
tenendo quelli, chrgli  erano  accetti , deliramente  alla  fua  de-  * 

uotione,c  non  lafciandogli  venire  alle  mani  contra  il  Longi-  j 

ro,nè  anche  portare  il  nomedi  Pompeio  negli  leudi.-ctmro' 
ihe  con  quello  configlio  hauefic  condotto  lo  affare  finb  al 
tempo  della  vittoria}  lo  haueua  nondimeno  Cefarc  bandito,  ,>  _»* 
-ma  richiamato  poi , & honoraro  molto , Se  al  Longino  accu-  k 

fato  da  i Legati  Spagnuoli , tolto  1 offitio , il  quale  in  tornan- 
doà  cafa  fi  annegò  nell’Ebbro.  Hora  Celare  rendine  le  do- 
uute  gratic  à gli  Dei, rimunerati  Uoldati,  fatte  alcune  compa-  Trtph»  i 
gniede  Pompeiani,  Se  lcuaroinalrovntrophcoàCrafiinoin 
quel  luogo  proprio,  doue  era  fiato  morto , podi  ctiandio  in  li-'  ^Ur-2 
berta  tutti  quc  popoli  di  TdTaglia,  cb’crano  fiati  dalla  fiia,»^**. 
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« ripofato  Teficrcito , fi  mode  dopò  due  giorni  alla  volrad’O-i 
^ ricnte , c feguendo  a gran  palio  Pompcioeon  la  cauallcria  per 
Sflefymi»'  ftrada  battuta,®  con  la  fanteria  per  le  trauerfe,  perche  non  ha* 
Muti  nidi  nclTc  tempo  di  rifarfi,  giunto  che  fu  al  Braccio  di  fan  Giorgio, 
9.  G>»r£i*.  w>me  lo  palla  fi c,  egli  no’l  dice , ma  ferme  Appiano,  eh  ci  fu  ncT 
ce  Aitato  apartar  Tertercitoiopra  fcaffc.pcr  mancamento  di  na* 
Migli  groAije  mi  facció,a  crcdcrc,chc  s'inganni  mo!co,quandck 
dice  cheCaio  CaiTio,nauigandopcr  andarcin pótoà  Farnace, 
per  inanimirlo  con  traCcfare,non  ofìantc  che  hauclTc  vna  par- 
re  delle  galee  Pompeiane , e folle  molto  forte , hebbe  tanto  ri* 
fpctto,c  vcuerationc  a quella  fua  gran  fortuna, che  abbafsò  ìq 
•\  Tele;  c confìdacofi  nella  clcmentia  fua  fai  tò  dalla  fua  galea  fi} 

1 la  fcaffa  di  Celare,&  otteuuto  il  perdono, gli  diede  l’armata  in 
* fuo  potete, della  quale  fi  valfc  poi;e  Suctonio  ferme, che  pallàn 
doil  Braccio  di  fanGiorgio  fopea  vno  picciolo  nauiglio  incon- 
VÒ  CaAìojcbc  haucua  dicci  galce,il  quale  fe  gli  diede  a difcrc- 
oonc , però  non  fa  di  ciò  mentionc  alcpna  l’iftcflb  Cefarc , c fi 
dee  credere , per  efTer  cofa  tanto  fcgnalata  per  l’honor  fuo,  c di 
” tanta  confequentia  (àgiuditio  mio}.che  coli  non  fotte  come  di- 
cono, tanto  pm  che  Calilo  ( fecondo  il  medefimo  Celare  ) in 
quel  tempo, ch’erano  gli  due  clTcrdci  in  Tcrtaglia,  era  con  Tar- 
mata in  Sicilia, nè  fi  parti  da  quelle  bande  fm’a  tanto, ebe  non, 
hebbe  nuoua  certa  di  quella  giornata  ; douc  anche  s’inganna, 
L’ilK'Bo  Appiano , quandoché  nomina  tra  quelli,  che  fuggirò* 
nodaqucllarotta,Caflio,ilquale(dice)andòatrouar  in  Cor-t 
fu  Cacone,  che  haucua  cura  dell’altro  ellercico  con  la  curtodi^ 
di  trecento  galee,  e prclane  vna  parte  andò  verfo  Ponto  : c co- 
llie dico, più  deggiamo  credere  a lui,in  qucrtocontojchc  a qual 
Ajlni*  Pel  fivoglia  altro, tutto  elio  Afinio  Pollionedica,cbc  con  poca  ver 
eira  habbia  fcritto,  parte  per  riportatil  a quel  tanto , che  vdiu* 
da  altri, parte  per  dimcnticanza,c  clic  s’cgli  forte  vilTùto,hauc* 
ria  i ftioi  Commcntarij  corretti  ; & io  limo  di  opinione,  clic  gli, 
haucriadi  quello  particolare  accrcfciuti,  quando  pur  forte  Ila*; 
to  vero,e  lo  fi  hauerte  Icordato.  Fallato  ch’egli  hebbe  il  Brac- 
cio fudetto,<t  occupatomelo  ciò, clic  volle,  lenza  alcuno  con- 
trailo (ertendofi  rutti  qpc’paefi  perduti  d’animo,pcr  cosi  fybij 
4 ' ' V''  “ * ta,& 
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n t,'6e  inomnatà  vittoria')  c perdonato  a tutti  qucHiyc'hàùèatKn  ctffni* 
(evirilo  Pompeio,  di  fargli  contribuire  in  fuori  di  non  fochò\M. 
poca  tomrna di  pecunia  > Liberò  l’Afia  da’  Publicanr,  c riduflè 
le  gabelle  a forma  di  tributò  pur  (come  dice  PJurarcojk  do-  DìmMìfì^ 
nò  la  terza  parte  de  gbtriburi  } &aquellidi  Gnido»che  fui! 

Cimo  luogo,doue  intrafTe  in  Alia,  fece  dono  della  libertà  con  Dtnm  ^ 
tona  demoftfatione  di  volerla  protegere,per  amore  di  Theo*  forti  4 
pompo  lor  Cittadino» il  quale  haueua  raccolte, e mede  in-  Gnidi. 
de  me  le  fauole  , & il  quale  amaua  affai  per  la  fua  ifquilita 
dottrina  v . - . • . . j 

Intefe  che  Pompeio  era  dato  vido  in  Cipro,e  fatto  giudi  tioi 
inficine  con  Bruto,c’haueua  tuttauia  feco,  che  per  diuerd  con-i 
ti  fodc  ito  in  Egitto,  s’imbarcò  con.trè  mila  huomini  le giona- j 
rii;&ottocentocauaIli,fopràalquantcgaIeeRodiotej&alcu-  1 
nc  poche  Adatiche.non  hauendo  tri  per  le  ferite, tra  per  loca- 
mmo lungo  il  redo  potuto  feguirlo  : ma  fapcndo  ,'che  in  Rodi 
non  haueano  volato  accertare  li  due  Lcntuli,il  Lucio,  e’1  Pu- 
blio fogctti,ncdcntroia  rcrra.nc  dentro  d porro,  c che  hauea- 
no  in  Antiochia  fermate  le  porre  à Pompeio, & a’  fuoi, fi  confi-  ' 
dò  ancora],  che  la  fama  della  fua  vittoria  gli  douede  fare  ogni 
luogo,e  largo,  c deuro  . 

. All’arriuo  fuo  in  Alcdandna,  prima  che  fccndede  inter- 
ra , gli  fu  apprefentata  dallo  Achilia  fudetto  ( ò pur  da  tcmpfrt» 
Thcodoto , quel  fi  leale  Configliero , e fi  accorro  ) la  teda  di  fintiti  a* 
Pompeio,  inuolta  invn  veloAleffandrino;e  di  più  Pannello  c,f' 
da  figillare,  che  era  vn  Leonccon  vna  fpada  nuda  nelle  due- 
»ampe dauan tifeome fcriue PI utarco,ma dice Dionc,che man- 
dò  Ccfare  à Roma  l’anello  dì  Pompeio,  doue  erano  intagliati  x>ì«w . • 
tré  Trofèi , come  in  qucllp  di  Siila  ; per  modrar  che  il  nemico 
fdoera  mortella  ondcògliannellifuronodue  di  due  fatture,  AnntUt ài 
òcrral’vno  del  fi  due-  tomf. 

' Volfc  le  fpalle  àfi  crudo  fpctracolo  Cefarc,  c fattolo  porre 
netfuocoinrnczodiafFaidimi,emoltoprctiofiodori,caman-  . ^ 

Uè,  eh  ella  fodc  poi  honoraramenrc  fepolta:  c confiderando  di:  ^ ’ ^ 

cui  età  dato  Pannello, nediuenne  tanto  tenero, che  pianfe  sai-  , - . s 
curii  prefumono  di  troppa  ,c  foucrchiaallcgFczza-:  ma  perche, 
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non  di  {óuerchiaineftitia?c  s’cgli  fapcua, ch’era  Aaro  Pompaci- 
fi  fortunato  Caualierc,fi  honorato  Capita  no, c fi  trionfante;  e* 
l'hauea  reduto  in  Romaà  vn  cerco  modo  comandare,  & edere 
vbidito;  efiricordauadella  ftretta  amicitia  hauntacon  lui; 
chetanti*  fi  importanti,  e fidomeftici  difeorfi  haueuano fatti 
infiemc,e  prefi  di  commune  accordo  tanti  auertimcnti,  c tanti' 
auifi,lcopeTto  l’vno  aU’alrro  il  cuore*  l’animojc’l  potere;  & al- 
la.finc  fapcua,che  elio  era  dato  fuo  genero, & egli  fuo  fuoccro, 
non  doueaegli  lentirlo  ? non  doucaegli  mouerfi,  non  dolerli, 
non  ramaricarfijch’ei  fofle  di  tanto  alto  caduto, c fi  villanamc- 
te  morto  ? certo  sì,  poceua  egli  celare  la  manifeda  allegrezza , 
fecondo  Lucano  nel  nono?  Dicnc  nel  quarantc  fimo  ?&  il  Poe- 
ta Tdcanoin  quel  Sonetto. 

- Ccfarc , pol-ch’ii  traditor  di  Egitto  ? certo  nò  : hor  non  leg- 
giamo noi , che  diede  à gli  Ateniefi  perdono  ? i quali  intefa  la. 
morte  di  Pompeio  sbrano  refi  à Domitio  CaluinoLcgatolucf  r 
òpur  a Calcno  ( come  altri  fcriuono  ) diccndo,che  fe  cene  ha- 
ueano  meritato  vn  gran  cadigo , voleua  nondimeno  perdonar 
loro  pcramor  de’  morti , il  die  pigliamo  non  erme  Dione,  per 
amore  della  gloria , e della  ritto  de  pàdati  loro, -ma  per  amor 
di  Pompeio  morto , e d’altri  morti  per  lui. 

Inrdo,chc  fi  fu  in  Roma  della  mortedi  Pompeio  , per  nuo- 
ua  cena  alla  vida  dcll’annello , cominciarono  cosi  nemici,  co- 
me afflici  volendo  cdàltarc  Ccfarc,  & in  vnomcdefmo  tratto, 
adularlo, à proponere, c deliberargli  honon  nuoui , e tra  gli  al- 
tri : Che  faccflcde’  beni  di  Pompeiani  la  volontà  fu»;guerra,e  • 
pace  con  tutti  gli  huomini  del  mondo»  fuo  modo  : Che  defle 
nel  Confidato  cinque  anni,e  nella  Dittatura  frutto,  che  1 ha- 
uede  depoda;  ò non  fc  ne  fcruidc  ) vn’anno  intiero  : Che  fofle 
Tribuno  in  vita.c  di  più.che  porcile  trionfare  di  Iuba,c  di  que* 
Romani, che militauano  fcco,  quali  che l’haucflc*  già  vinto, 
tuttoché  non  fapeflc  forfè  ancora  Ccfarc  di  haucrg.’i  a muoucr 
gHerra . Si  leuarono  in  arme  i foldati  prefidiari)  di  Alcflandria 
allo  fcendcre,ch’ci  fece  in  terra,  fofpicando  ( come  adiuiene  in 
tempo  di  guerra  ) di  alcun  trattato , e poiché  fu  intraro  dentro 
(con  gli  filici  auan  ti,  fecondo  il  cofturoe  dc’Conloli,  tu  ero  il  Po-:? 
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Solo  cot/c  alla  fua  volta,  parendogli,  che  forte  ì quel  modo  di» 
rninuita  la  Macftà , e la  riputatione  del  Rè  loro . Sopito  que- 
fto  primo  romorc,  e moftrando  Celare  di  volere  pia  torto  tipo-  . ^ 

fo,chetraaagho;dauaaciafcunojntraturarnolcolacilc>anda-  '*  ^ r 

«a  per  la  terra  vedendo , e moftrando  marauigliarfi  dalla  bel- 
lezza tua  : intraueniua  anche  tpeflo  alle  difpute de’  F dofofi  ; o 
▼dima  alla  foggia  di  quei  Cittadinisper  fargli!!  più  beneuolii 
mangiando  anche  IpcRo  di  giorno , e di  notte  a vna  medefima 
cauola  con  loro  : c nondimeno  con  tutto  ciò, non  mancatta, 
tìh’ogni  giorno  lì  faceuano  delle  zuffe, e delle  qiicftioni  in  que-  ,, 

fta,òt  in  quella  ftrada.c  (empre  con  morte  di  alcuni  de*  Tuoi,  la  ** 

ernde  dubitando  di  peggio, ordino  piu  lecretamcnte,chc  teppe, 
per  quelle legioni.c he  hauea  lalciarc  in  Afta,  fatte  delibera- 
to di  Pompcio  , e trattenuto  anche  in  quel  mezo  da  venti  con- 
trarij, tentò  come  Confole,  eh  era , di  componcrc  matrimonio 
tra  il  Rè, f ratello, c forella,&  accordargli  à dominare  infiemei  jf  mrr 
parendoli  à quefto  obligato,  per  vigore  del  teftamento  del  pa- 
dre, il  quale  haucua  lalciato  heredidcl  Regno  il  maggiore  di 
due  figliuoli  mafchi,elapiùattcmpatadiducfemine,com-: 
mandando  ioro,che  fecondo  il  coftumc  de’  Re  partati,!!  mari- 
taflìnoinlìcmc  i c pregato  per  tutti  gli  Iddi)  il  PopoloRoma-  L 
no  per  roflcruationc  di  quella  tua  vltitna  volontà,  della  quale 
hauea  anche  mandato  copia  autentica  à Roma, perche  fi  guar- 
darti:  neU’Erario;c  ritenutane  vn’altra  parimente  autenticata,  .. 
e figillata.la  quale  fi  moftraua  in  Alertandria:e  volendo,chc!l 
defimifino  dauanti  a lui  le  differenze  loro , per  giuftitia,  e noti 
per  forza  d'anuc  , domandò, che  fi  detlc  a li  due  eflcrciti  licen- 
tu , e come  amico  communc , & arbitro  cominciò  la  prartica.  ' f 
► Forino  il  gouernatorc  fi  dolfe  in  tanto , fra  fuoi , che  folle  il 
Rè  forzato  al  findicato,  econtinouandofi  à difcorrcrcd  vna 
in  altra  cofa,diceua,  che!!  pigliauano  troppa  autorità  i Ro- 
mani in  qu'.*l  Regno  ; che  Gabinio  pochi  anni  adictro , vi  era 
flato  con  IVfterciro  ; Pompcio  vi  li  volcua , come  in  cafa  lua  - 

alile  urare  -,  Ccfarc  vi  era  venuto  con  mano  artnata,  nè  mo- 
ftraua  hauerne  pur  vn  minimo  fofpctto  della  vita  , non  o- 
ftaute  , che  poco  auanti  vi  forte  fiato  morto  Pompcio 
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tanto  fe  ne  pareua  fuperiorc,e  tanto  deuro  padrone  : e concini 
deua, che  non  cacciandolo  al  più  todo.corrcua  pericolo  l’Egit-  - 
to,di  Rcgno,checra,diucnrar  Proumtia.checofi  domandaua- 
no  i Romani  il  paefe  fuori  d’Italia  ( ò Ifola.ò  terra  ferma,  che 
folle)  guadagnato,#  foggiogato  da  loro  con  arme . 

Dicono  alcuni,  che  mandò  Cefare  a chiamare  nafeofamea* 
te  Cleopatra, e che  ella  montata  fu’l  partir  del  giorno  con  vne 
Apollodoro  Siciliano  fenza  più,  fopra  vn  battello!  giunta  che 
fu  predò  alla  corte, li  fece  coprire  lunga, e didefa,&  ammagli* 
re  dentro  vna  coltrice  (dubitando  di  dière  vcduta)c  portar  dal 
detto  Apollodoro  nafeoda  à quel  modo,à  Cefare  : il  quale  de- 
iettatoli di  quel  tale  auifo,c  vinto  dalle  fuc  rare  qualità, voglio 
no , che  riconcilialTc  il  fratello  con  lei , c perciò  li  fdegnafle  il 
Fotinojc  cercando  fempre  dipoi  di  nemicargli  il  popolo,  vfafli 
ancora  vn’artcfra  molte  altre, adii  bene  altura . Haucua  Cc- 
farc  accommodato  il  Rè  morto  ne’  tuoi  vrgenti  bifogni  di  fet- 
tecento  fcft.groffi,ò  pur  di  mille  fcttccento  cinquanta  miriadi® 
cioè  di  vn  millionc.e  fcttccento  mila  fcudi,e  nera  dato  pagato 
folamcntc  di  vn  millione,co’l  quale  era  ito  trattenendo  Je/Ièr- 
cito,  il  redo  hauea  donato  à gli  heredi . Con  queda  occadonc 
il  Fotino, d come  era  codumato  mangiare  in  argento , comin- 
ciò a fcruirfi  di  vali  di  legno,c  di  terra,  dicendo,  che  Celare  gli 
hauea  tolta  la  fua  difpcnfa,  per  pagard  di  quanto  gli  doueua  il 
Rè  morto,  E di  più  d fcriue, che  volcndocclar  l’animo  fuo , à 
Ccfare,l’haueua  elforrato  più  volte,che  per  all’hora  d volgcfl# 
à più  laudeuoli  imprefe , e tornafl'e  poi  con  fua  maggior  coni- 
modici  a piacer  fuoj  benché  fi  fendile  rifpondcre.chc  non  bifo- 
gnaua  dicondglio  di  Egittiani . volendo  forfè  inferire,  ch’era» 
no  i mafehi  d’ Egitto, fcmine,&  egli  maflìmamenre,che  d rro* 
uaua  Eunuco.  A giuditiomioprocuraua-più  per  (equedo  Fo-~ 
tino,che  per  lo  pupillo,il  regnoie  perchcgli  vcnidc  meglio  fàt 
to,io  crcdcreijc’haucire  egli  mededmo  acccfa  la  guerra  tra  fra- 
tello^ forella,e  la  mantcnelTe  dno  à tanto, che  ò per  vna  via,ò 
per  viV altra  il  fanciullo  d moriflc , e rcdaflcegli  al  fuo  luogo  : 
per  lo  che  l’accordo,  che  trattaua  Cefare , era  à punto  tutto  il 
contrario  di  quello, che prccuraua  egli  diidmulacamcntc  dì 
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fitte , potendo  fofpicar  di  più  > che  Ccfarc  fteflo  non  Vi  haueflc 
ancora  egli  diflcgnojc  folle  venuto  a torgli  il  pane  di  mano . 
Confideremo  quanto  poco  riguardo  fi  habbia  all’honcfto  , 
per  dominare , quante  proditioni  fi  fiano  fatte  per  quella  cau- 
fa,quanti  trattati, quante  e quali  congiure  fi  fono  fatte, e fi  fan- 
no,tutto  il  giorno;  quanto  mal  volontieri  fi  veggiamod tur- 
bare le  compofitioni,  e gli  ordini  noftri,c  troucrcmo  la  pruoua 
noi  moderni  del  principio  della  guerra  A leflandrina,  poi  che 
gli  fcritrori  antichi  non  nè  fanno  il  ripiego . 

Mentre  fi  occupa  Ccfarc  co’l  fratello, c con  la  foreIla,e  fi  fo- 
lleggia per  il  conlcrto  fatto , clic  follino  marito , c moglie , & 
ambidue  regnaficro  inficmc,TcflcTcito  del  Rè,  che  era  di  ven- 
ti mila  fanti,  e due  mila  caualli,  ecco,  che  viene  tutto  verfo 
Alefiandria:c  perche  non  haucua  Celare  tanta  gente  da  potere 
à campo  aperto  combatterò , fi  fece  forte  in  vna  parte  della 
Città, e quiui  giorno, c notte  con  que’  pochi,  c’haueua,fi  fiaua 
in  armc,c  volendo  pur»  che  fi  conokcfl'e,  che  quella  guerra  era 
fatta  non  per  con  figlio  Regio,  ma  di  alcuni  pochi , pernitiofi 
huomini,e  capi  di  ladroni,  ritenne  il  Rè  apprefio  di  fe  ; la  qual 
cofa  gli  feruiua  ancora  a farli  haucrc  rifpctto  maggiore,  fendo 
il  nome  Regio  apprefio  loro  di  autorità  molto  fuprema . 

Il  generale  dclTcflcrcito  Achilia  fudetto  intendendoli  co’l 
Fotino.dal  quale  haucua  hauuto  quel  generalato,  venne  ver- 
fo Alcfl'andria,&  entrato  dentro, andò  di  primo  impeto  all’al- 
loggiamento di  Cefare,nè  potendo  occuparlo, lì  combattè  con 
molta  pertinacia  dall’vna  parte,  c dalTaltra  in  molte  ftrade , c 
parimenre  al  porto:c  perche  faceuano  i nemici  ogni  forzo  loro 
per  torgli  Tarmata; & inficine  con  cfla  lacommodità  di  veteo 
uaglic,  rimafto  pur  egli  iuperiorc  al  fine , fece  porre  il  fuoco  in 
cento  venti  naui  lunghe , & altri  vafelli  loro , coli  del  porto  , 
come  dell’ Arfcnale;  non  potcndofenc  fcruirc  con  quella  poca 
gente , c’haucua  : trà  le  quali  naui  lunghe  erano  cinquanta  di 
tré, e di  cinque  remi, le  quali  mandate  in  foccorlò  a Pompeio, 
dopò  la  giornata  di  Tellaglia  erano  tornate  a cala:  E con  quel- 
lo fi  fatto  incendio, quella  libraria,che  Plutarco  dice  grande, 
c /parifica  di  fettanta  mila  volumi  ; Gcllio , A golfino  iamo,& 
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Eufebio , Se  Ariftea.diduccnto  mila  ; con  tanto  tempo  ,'e  èbtt 
tanto  (ludio  raguitati  interne  da  Tolomei , per  ellère  vicina, c 
contigua  airArfcnalc,arfc  rurta:e  per  che  non  dico  io  con  tan- 
ta fpcfaìcon  tato  reforo?  poiché  era  fatta  di  tanti  Antonie  di  fi 
vari)  caratteri;  di  tante  lingue, e ferirti  à penna  ? & in  cartape- 
cora ; non  edèndoancora  in  vfo  nc’l  papicro  nc  taStampa  ì e 
non  (bio-portati  la  più  gran  parte  da’  pad!  tlranicri,c  lontani  l 
ma  rtcemuiancora  da  molti;  e molti  autori,  i quali  mandaua- 
no  a quella  libraria,  quali  ad  vna  (cuoia  le  opere  loro  l Se ri- 
uono  che  n’haueuahìauuta  cura  Demetrio  Falere»  r e che  do- 
mandato da  Tolomeo  Filadclfo, della  lemma  de  libri, rifpon-' 
dede  più  di  duccnto  mda,  ma  che  farebbono  in  poco  tempo 
forfè  non  meno  di  cinquecento  mila . Fù  al  goucrno  di  Atene 
quello  Demetrio  dicci  anni  ,&  honorato  di  trecento  (cflanta 
ftaruedi  bronzo;  eli  fcriac,cheedòrtaua  Tolomeoafarfi  pro- 
uilione  di  que’  libei  , che  parlano  di  Regni  »e  d Imperi) , Se  a* 
leggerli,  perche  quelle  cole , che  gli  amici  non  ardifcono  di  ri- 
cordare a gli  Re,  li  trouano  feri  tre  nc’  libri . 

Ma  ecco  che  nel  mezo  di  quelli  trauagli  il  barbiere  di  Celi- 
rc,che  come  paurofn,c  timido  miraua,c  daua  orecc  hia  per  tut- 
tOjfcuopre  il  trattato*  la  prarrica,  che  padaua  tra  il  Fotino , e 
Achilia , il  quale  era  venuto»  & haueua  fatto , c tutrauia  fate- 
li* d’ordine  del  Forino  ciò.che  faceua , c di  fua  notitia.  Se  aui- 
fo,la  onde  intercetti  imedì  ,chc  and auano  innanzi , Se  indic- 
wo,fuprefo  il  Fotino  in  Palazzo, e morto  da  Cefare; 

Rcflò  di  poi  Achilia  morto  ancora-  egli  da  Ganimede  Eip~ 
nuco,  Balio,  e Gouernatore  d’ Arllnoe  torcila  minore  di  Cleo- 
patra, la  quale  fuggitali  di  Corte,  Se  accordatali  con  Achilia 
per  occupare  ella  il  Rcgno»c  tra  due  liriganrigodcrc(fecondo». 
diciamo  ireprouerbio  ) come  terza,  mentre  la  torcila,  & il  fra- 
telloerano  in  guerra,  lì  era  auedurarche  era  tradita  ,c  che  più- 
per  fe  procurala , Achilia  che  per  lei , eflendo  dunque  ella  ri* 
malia  con  le  forze  in  mano, e fola  fenz»  compagno , c per  con- 
icgucntc  Ganimede  fuoco’!  goaemo;  il  primo  colpo,  che  fa- 
cede  quello  Eunuco  ; fi  obligò  i foldari  con  molti  doni , come 
ltaucua  fatto  prima  di  lui  Achilia*  c non  feoza  buon  giudirioj, 
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•oicWkrfi  amare  da'  faldati  a qiicfto  modo,  & augunacntar 
loro  gli  ftipeoiij,  e riconofccceil-  merito  diciafcun  di  loro  con 
eli  auantaggi,&  auanzar^linkglihonori,cagi©na,chc  fi  com-  " 
batte  con  maggior  sforzo*i’animo,c  di  corpo}Comc  per  il  con- 
trariò la  poca  riconofccnza , l’auaritiade’  generali,  e le  paghe, 
che  fi  rubano,  fanno,chc  quando  è tempo  di  fàttione, abballa- 
no le  pichc,ò  fi  mutinano,ò  fi  Hanno,  ò fi  tirano  indietro . Sa- 
pendo  poi  il  buon  Eunuco  quanto  importi  condarre  il  nemico 
a tanto, c’habbia  penuria  di  cofcfpcttanti  al  vitto,corrupeàCe  jmt.  - 

fare  l’acqua  dolce  con  alcune  machinc , cen  le  quali  tiraua  ac- 
qua (alfa  ne  gl’acqucdutti  iftelfi  : onde  racfcolata  l’vna có{l’al- 
tra,ò  era  tanto  lalata.che  non  fe  ne  potea  berejò  era  tanto  mar  * 

eia, che  non  fcruiua  ne  anche  per  cuocere.  Era  Ccfare  alloggia  * 

to  dentro  la  terra, doue  non  era  fontan  a alcuna , ne  fogne , nè 
pozzi  publici , fc  non  ben  pochi,  e’1  più  del  tempo  fecchi  : nè  fi  , 

poteua  di  monte,nc  di  piano, nè  di  luogo  alcun  campcftre  fer- 
uirc,nè  anche  per  confeguenre  di  quelle  ifpcrienze  per  trouare 
acqua  dolce,chc  molto  beninfegna  Vitruuionel  terzo,  Palla- 
dio nel  nonoj Contamino  Imp.  nel  fecondo  dell’agricoltura;  Auttrìpn 
c Caffiodoro  nel  terzo,  per  vna  lettera  di  Tcodorico  primo  Rè  ri,roM*r^ 
de  gl’Oftrogotr.e  mole' altri:  fi  valfe  nondimeno, come  efpcrto 
in  quello  ancora, del  luogo,doue  era,  e moftrò  a’  foldari,  come 
naturalmente  ogni  lito  hà  vene  d’acqua  dolce:  c perfuafe  loro, 
che  cauaflcro  ben  fotto,  che  la  troucriano  : onde  fecero  in  vna 
notte, e foldati,c  Capitani  infieme  vn’infinito  numero  di  poz- 
zi,& fi  prouidero  con  la  diligenza  loro , contra  l’allutia  de  gli 
Alcflandcini  : Comparuepoi  Domitio  Caluinocon  vna  legio- 
nc  di  quelle  d’A  fia;e  (opra  galee  molto  bene  in  ordine  d’arme,  Culuint . 
c di  panatica.ma  llando  alcuni  giorni  fu  l’ancora  al  Ilio  d’ Afri 
ca,non  potendo  pigliar  porto  in  AlclTandria,pcr  hnuerecótra- 
rio  il  firocco;  con  molto  difagio  d’acqua  : Pani  Cefarc  hauuto 
di  ciò  auilo,con  l’armata, fenza  alcun  foldaro  fopra:  e folamcn 
te  con  huomini  di  naue,per  lafciar  le  munitioni,  cgl’alloggia- 
• menti  più  forti, e più  ficuri  : c giunto  al  Chetfonclo,e  mandati 
interra  alcuni  galeotti  pcrleuare  acqua, c farne  prouifione 
à Doinitioi  Scopctfcro  i nemici  da  non  sò  quanti , che  haucua  ' A 
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fatti  prigioni  la  loro  caualleria  per  edere  iti  in  bufeavn  pom 
troppo  lontanoiche  vi  era  egli  roedefimo  in  pcrfona,e  con  mol 
topoca  gente  : pcrlochc,  non  vclcndo  perdere  fi  bella  occafio- 
nc,gli  vlcirono  al  Tuo  ritorno  incontro  ; & egli  che  non  fi  ve- 
detta Te  non  con  molto  difauantaggio , per  due  cagioni , l’vna 
per  non  hauere  foldato  alcuno , l’altra  per  foprauenire  la  not- 
te,laquale  poteua  dare  à’  nemici  fiducia  grande, per  la  noritia, 
e’haueano  di  que’  luoghi, c nafeondere  la  virtù,  e la  dapocagi- 
ne  de’  Tuoi;  poiché  non  fi  feorgono  allo  feuro  ne  gli  prodi  buo- 
mini,  negli  poltroni,diedccon  molta  accortezza  in  terra  : ma 
non  potendo  poi  lopportarc , che  vna  naue  Rodiota  del  deliro 
corno  fola,e  lontana  daH’alcre,  cóbattuta  da  molti  de’  nemici, 
pericolafie  quiui  dauanti  gli  occhi  fuoij(ilche  nò  fanno  di  mol 
ci,i  quali  non  curando  punto  quel  nome , che  poflbno  hauere 
di  traditori, ò di  pufillanimi,lafciano  fare  oltraggio  in  prclcn- 
za  loro  al  compagno  ) tornò  per  foccorrcrla , & attaccatali  la 
pugna, prefe  vna  quadrireme , vn’altra  ne  buttò  in  fondo  i c à 
tutto  il  rcllante  leuò  le  difefe  : e nelle  naui  ancora  ammazzato 
vn  buon  numero  de  combattenti^  di  huomini  di  cauo,hebbe 
tanto  in  fauore  la  virtù,e  la  fortuna,  che  fé  non  fi  folle  fatto  fi 
tolto  notte  i tutta  quella  nemica  armata  fi  pcrdcua  : Andòpoi 
rimurchiando  con  le  fue  naui  agili, e vincitrici  le  naui  grolìc,c 
da  carico, per  vn  poco  di  vento, c'haucano  contrario,  c fi  con- 
duce con  clic  tutte  à man  falua  in  AlelTandria . 

Rodarono  di  quello  loro  fi  dannofo , e vergognofo  difallro 
con  molto  terrore  gli  AlelTandrini , mali  rifecero  in  breuc  di 
battelli, di  barchc,e  d’ogn’altra  forte  di  vafclli  vecchi , e rotti 
poi  che  hauendofià  combattere  in  porto,  doue  non  poteua  la 
tormenta , non  poteuano  edere  fe  non  forti  : c fi  fornirono  af- 
fai fubitOjContra  la  opinione  di  ciafcuno  di  ventiduc  quadri- 
remi,c cinque  quinquiremi,con  alcuni  altri  legni  piccolnc  poi 
che  Cefare  fi  hebbe  trouato  ancora  egli  con  trenta  quattro  va- 
fclli in  ordincj  tra  li  quali  erano  di  quattro, e di  cinque  remi  fi- 
no a dicci, s’inuedirono  alla  villa  dì  tutta  Aledàndriate  perche 
doucua  ancora  edere  quella  vittoria  fua,  prefe  vna  quinquirc- 
me,trc  ne  affondò, e tutto  il  redo  di  quella  dalle  mi  le  in  fuga  : 
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Di  ciò  fu  caufa  principale  un  ualoroliffimo  foldato,  capo  delie 
aaui  Rodiote  detto  Eufranore  : ilqualc  partato  auanti  contrai 
nemici, fenza  punto  temere  di  non  poterli  ualcrc,  nè  maneg- 
giarli,^ un  certo  luogo  di  molto  poco  fondo , tra  l’una  arma- 
ta^ l’altra}  fece  tanto  con  l’arrc,e  con  la  prattica , c’haueuadi 
fintili  luoghi, che  non  lolamentc  fodenne  lo  impeto  de’  nemi-, 
ci,i  quali  penfarono  che  come  impedito  in  quella  poca  acqua» 
li  doueire  molto  facilmente  rendere  s ) ma  gli  inuclU  egli  me- 
defimo con  quattro naui  Rodiote.&aflTalito,etoltoin  mezo 
dalle  AlclTandrinc,che  erano  di  molto  maggior  numero,  tan- 
to valorofamcnte  combattè,c  con  tanta  dederità,c  tanta  indù 
Uria  li  difefe  ; c quello  impeto  li  grande  lòdennc  con  li  gran 
cuorc,hora  ritirandoli, hora  afpcttando,hora  andando  elio  me 
delimo  ad  incontrar  quelle,chc  veniuanoper  inucdirlo,e  fen- 
za punto  imbarazzar  l’vna  con  l’altra  fece  li  bene,  chegiunfc 
il  redo  dell’armata}  e venutoli  dall’arte  alla  forza,  molto  glo- 
riofamente  li  vinfe . 

Dico  dell’arte  alla  forza:  perche  non  è dubbio,  che  douc  bi- 
fogna  apertamele  fenza  dratagemi  menar  le  mani,  cade  l’ar 
te , ancora  che  non  fempre  del  tutto  : poi  che  nel  caldo  delle 
fattioni  li  è veduto  molte  volte,chc  l’ingegno,  le  non  prcualej 
vale  ò al  pari,ò  poco  meno  del  pari;  maffimamente  in  giorna- 
te di  mare:  doue  i marinari  prattichi  danno  a’  Capitani  loro* 
nemici  vinti  ; c tanto  più,quanto  con  l’arte  marinarelca  han- 
no inlìcmcmcnte  la  militare,  li  come  hanno  per  ordinario  na- 
turale i Gcnoueli  folda  ti, e li  come  habbiamo  nella  preceden- 
te battaglia  intefo,  nella  quale  fi  vide  Cefarc  uincitore , fenza 
foldato  alcuno,lblamenteco’  marinari  : Sono  in  ueroi  mari- 
nari fopra  ogni  foggia  di  ualelli , quali  che  in  cafa  loro  pro- 
pria, c prattichi , c fcicnti  di  tutto  ciò,  che  vi  è, con  tutto  quel, 
che  vi  li  può,faglieno  armati, c difarmati,  fccndono,fermano, 
muouono,c  cacciano,e  friggono  à piacer  loro  : e vacillile  balzi 
il  nauiglio  à lua porta,  danno  anche  fempre  in  piede,  quando» 
foldati  cadono  : talmente  chc,quel  che  diciamo  in  prouerbiot 
A cauar  di  cafa  vnmorto , E medier  di  più  d’vn  viuo:lì  verifi- 
ca molto  bene  in  loro  ; N’habbiamo  veduta  noi  l’ifpericnza,  e 
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-s  te  . e tutto  il  giorno  la  veggiamo  nel  mare  di  Fiandra,  doueftM 

folo  fi  inoltrano  i mannari  vtili  fopra  acqua , ma  fanno , come 
'v  • fodero  proprio  forco  acqua,  feruirc  fc  medefimi  del  feti  do,  e ti- 
rare i nemici  fu  banchi.  E mi  fouuicne  a quello  propofito,che 
4ico,fotto  acqua,di  vno  marinaro,cognominato  Margone , fu 
l’armata  Genouefe,  altre  volte  contra  Alfonfo  Rèdi  Arago- 
na,in  Corfica,  il  quale  nel  più  gran  furore  della  battaglia  but- 
tatoli lotto  acqua, cagliò  le  corde  delle  anchorc  della  naue, no- 
minata Capo  rotondo,la  più  grolfa,che  fi  fapclfc  in  quel  tem- 
po,cdifpolta  dal  Rè  con  quattro  altre  al  porto  di  Bonifatio(il 
Gmtuefì  quale  afiediaua)  con  la  proda  verfo  i nemici  : e fu  quella  opera 
buonìa,che  vacillando  la  naue, e volgendo  la  proda  akroue. 

' ‘ Se  impaurito  perciò  il  cello  di  quella  armata , fece  vela , e die* 

roillocctìrftschedarvoleuanoi  Genouefi  à quella  Terra,  j 
Ma  tornando  nói  à Cefarc , perche  fotto  il  fauore  di  quelli 
deir.lfoKe  de’  luoghi  fuperiori  fi  erano  i rimanenti  nemici  fai 
uati,  nè  voleua , che  per  lo  innanzi  fi  potellcro  di  quel  ìifugio 
^ alficurarc.  Si  erano  per  la  maggior  parte  perfetti  i ripari , Se 
haueua  ferina  fede  di  poter  oppugnar  non  (olamentc  1 llola,c 
il  Borgo, ma  in  vn  medefimo  tempo  la  Citta  ancora;  dicdc(poi 
di  haucrc  propolli  premi)  grandmimi  à quegli,  che  follerò  gli 
primi àdilcenderlu l’ifola , l’alfalto al  Faro,  & al  Molo:  con 
dieci  cohorti,&  alcuni  della  cauallcria  Francefe,di  quelli, che 
Ctf.m^tri  più  diffidenti  gli  paruerotc  poi  di  hauere  preio  l’vno,c  l’altro» 
0«la  Ut  an-  e’l  rello  ctiandio  apprcllo,vi  hebbe  al  fine  a lafciare  non  lola- 
mente  l’honore,ma  la  vita  ancora } perciòche  alquanti  galeot- 
ti,e fnatil>ari,difcefi  fu’l  Molo.parte  per  vedere, e parte  per  có* 

. battere.fendo  affiliti  da  vn  lato  aperto  allo  improuilc*,procu- 
rarono  di  faluarfi  l'opra  lcgalec,con  tanto  fpauento,chc  fi  po- 
» fero  anche  i foldati  in  fuga  : e dubitando  di  cITitc  klcian  in 

terra,e  cercando  ciaftuno  per  fedi  fcampare  la  vita,o  co’l  nuo 
to,o  con  gli  fcudi.in  vece  di  battelli,  faltò  ancora  egli  fopra  il 
fuopalifchelmo:  e perciòche  vi  erano  faltari  di  molti  appref- 
fo , fi  che  non  fi  potcua  nè  remare , nè  fcollarfi  da  terra  per  al- 
tra  via  , fi  gittò  in  mare , c fi  fialuo  fino  alla  prima  naue  co  l 
ouot#. 
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! T>icohò,chcarwkUlc  alzando  con  la  iTnirtrailiioiCommcn, 
tanj.pcrchc  non  fi  bagnartelo,  e tirandola  verta , perche  noi. 

*cftartc  m mano  de’  nemici, co’ <ienti;la  quale  nopxiimcno  noti, 
porcndo  far  tanto, fi  delle  di  laici  are;  e prefa  poi  da'  nemici 
leuata  in  alto  a guifa  di  trofeo,  e la  barca-dei  troppo  carico  an*t 
dò  lotto  acqua, con  mortedi  quelli  , che  vi  erano  foprar 
^ Si  riputarono  à gran  vergogna  queflacarica  > Cdìuianraétf- 
ogni  giorno  poi  vicirono  luora  alla  fcaramuccia , e p«'i;  -• 
gnando  di  edere  ritcnuti<cheincir.iti,lafaceuanoai'.a  dlipera* 
eanlperchegli  AlclTandrini , quale  come  fàrtidiri-dcl  gouemo 
della  fanciulla  Ariìrfoc,c  del  Ilio  Ganimede, pregarono  per 
Ambafeiacori  Celare  di  h attóre  il  Re  loro,  pere  he  cosi  l’clTcrci-- 
to,come  la  Città, era  pronta  a far  la  volontà  del  Rè,c  fi  potreb- 
be per  mezo  fuo  aquctare,&aflctcarc  ogni  cola;ma  il  Re, libo- 
rato  che  ht,quafi  come  vfeito  di  carcere  , cominciò  egli  rtelìo 
rifcaldar  le  volontà  nemiche, e fi  acccfc  la  gucrra,più  che  tana*  : 

Haueua  quello  Rè,cofi  giouanctto,comc  cca,moilratodi  par- 
tir mal  volentieri  dalli  compagnia  diCdàcc,c  con  tanto  pian- 
to Applicatolo , che  lo  ritcncllc , che  le  n’era  quali  come  com- 
incilo Ccfare;ma  ell’ortandoloal  ben  e,  «Se  al  ripolo  de’  (uoi/gh 
haueua  anche  detto,  che  hauendo  pur  quel  buon’animo  ver-, 
fo  lui, che  dimoftraua,fi  tonfortaflc,chc  torto  tornerebbero  in- 
ficmc  ; equindi  erapoi  da  rutti  gli  amici,  come  fchcrnito,eda‘ 
Centurioni  non  folo,ma  da’  (oldati  ancora,  per  dlerfi  lalciato  Cts  yt^ 
da  vno  fanciullo  ingannare, il  quale  hauea  pianto  più  pcrjallc-  t». 
grezza, di  vfeire  de  le  fue  mani, che  per  dilpiaccre,  c’haucflc  di 
non  reftar  lcco,non  oftamc,chc  Celare  1 hauiflc  lalciato , non 
tanto  per  mera  bontà,  quanto  per  configlio , de  ottimo  difeor- 
lo  ; perciochc,  quantunque  coiiolcefic  quella  natione  per  dop- 
pia^ fallace,  vorranno  nondimeno  (hauea  detto  tra  le  mette  li* 
mo)  ciò  che  dicono, ò non  vorranno;  le  vorranno, non  potrà  iL 
Re  alla  volontà  loro  mancarcjfc  non  vorranno,hauerò  guerra 
almeno  con  vn  Rè, non  con  vn  popolazzo,e  eoo  vna  gente  fu4 
gitiua,chc  farà  con  maggior  honor  mio  aliai, che  quello  «on  d 
Difeorfo  veramente  molto  contrario  a quello  di  fopra,rha 
detto  habbiamo  , perciochc  ritenuta  il  Rc;apprcfiò  diicw# 
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per  hauer  guerra  ì pulito  con  finali  gente,  e fiori  co’I  Rè';  ma  il 
lauio  conolcc  il  tmipo,e  fiche  altre  cofc  fi-fanno  di  Verno , Sa 
altre  di  State»conaedicc  Teocrito: e non  merita  biafimo,chi  fo* 
condo  il  tempo  mantiene, e muta  il  parere  :Si  può  ben  in  que«^ 
fto  propofito  andare  argtuncntando,  che  non  fi  configlia  berte 
coluijchc  potendo  ritenere  il  vinto  nemico  in  mano,iolalciap 
ò per  rifeattoiò  per  altro, nella  fua  libertà  di  prima  ; pcrciochc 
non  è fi  tolto  franco  (dice  il  Rocca)  che  ricomincia  la  guerra:© 
nchabbiamo  veduto  noi  a tempi  noftri  eflcmpij  molto  aperti 
in  Principi  grandi.non  oliatiteli  parentadi,  per  mezo de  quag- 
li i vincitori  fi  haueuano  promello  pacc,&  amiftà  . Fecero  db 
nuouo  battaglia  fopra  Canopo , douc  molto  chiaro  mollrò  la 
fbrcuna,che  riferba  aliai  volte  à più  duro  colpo  coloro,  che  co- 
me a mica, ella  ha  di  moltiUimi  Fauori  accrelciuti , pcrcioche  (L 
era  volta  di/Ermlc  in  tutto  da  tempi  pafTati  a perleguirc  Eufra«t 
norc»e  mentre combattcua  da  ualentc  Capitano  al  folito,  con: 
la  lua  quadrireme,  lo  fece  perdere, nè  altro  vi  Iti  di  notabile  al4 

l’hora,  tantopcr  I’vnapaitCjquanto  per  l’aitra.  J 

Comparue  poi  Mitridate  Pergameno,  mandato  in  Soria,  e 
in  Caramanìa  da  Ccfarc.pcr  Far  gente.con  vn  beilo,e  ben  For- 
mato eflcrcito , nel  quale  erano  tri  gli  altri  mille  cinquecento 
fanti  aufiliarij  dc’Giudci, mandati  da  Hircano  principe  di  Sa-» 
cerdoti  : & andando  il  Rcper  impedire , che  non  fi  accompa- 
gnate con  Cefare,  & clFendo  Celare  più  prefio  di  lui.  & accrc- 
1 ciuco  di  quello  aiuto , venne  a battaglia , e lo  disfece . Succi- 
fé  il  principio  di  quella  vittoria  dalli  caualli  A Icmannijpcrcio- 
ebe  pattarono  à guazzo  vna  certa  riuicra  tra  1 vno  cilercito , e 
Palerò , e Furono  poi  leguiti  dalla  fanteria  fopra  alcuni  ponti  ,• 
che  fi  fecero  alTimprouifo,per  la  gran  ccmmodità,chc  fi  batic- 
ua  d’alberi  lunghi,  e grofll  ; onde  la  cauallcrixncmica , ch’era- 
dall’altra  parte  del  fiume  fi  pofe  in  fuga. 

Partì  poi  di  notte  con  facelle  accefc  fu  tutte  le  naui,  verfo  la 
bocca  del  Nilojcome  fi  volefle  vfeir  fuora:  e lontano  quanto  li 
parue,che  non  porefTero  più  vederli, fattele  fpegncre.e  tornato 
adietro , arriuò  fopra  i nemici  la  mattina  per  tempo  ; e gli  fpa- 
vcncò  di  maniera,  elicli  conduflcro  a chieder  pace:  ma  non 
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Olendo  più  dar  fede  alle  fallacie  loro,  attefe  alberar  loro  le 
mani  adotto,  e pcrfegucndogli  ycrlo  il  forte , il  quale  era  loprf 
vn  certo  luogo  erco.c  con  buoni  ripari  da  tutti  i lati,entrò  den- 
tro da  vna  parte, c’haueano  lafciata  fcnzadtf;nfori,  sì  per  effe- 
re  la  più  alta, e la  più  ficura  per  natura , cdiminorc  conhdcra- 
tionc , sì  per  offerii  tirati  tutti  quelli  di  dentro,  vcrfoil  fiume  , 
doue  fi  combattala  più  fotte  : E ciò  fu  con  tanta  mala  fortuna 
loro,che  fuggendo  tutti  à più  potere,  fi  precipitarono  l’vno  Co- 
pra l’altro  fuora  del  Vallo,  & il  He  falcato  (opra  vn  battei! a 
carrico  di  troppa  gente, s’affogò  : E di  più  Edcmonc  luo  liber- 
to,il  quale  con  quella  gente, che  fi  era  (aluata,volcua  vendicar 
lo , il  ritirò  poi  fuggendo  (ino  al  monte  A tlantc . Entro  et  i\ 
quella  vittoria  il  vincitore  in  Alcttandiia  ( mandai  > alianti  il 
corpo  del  Rè  morto,ilquale  fu  ritrouato,e  conofci^  o alla  goc-* 
gea  dorata,corae  fcriue  Vgonedi  fatuo  Vittore)da  quella  par- 
te propria, ch’era  per  gli  nemiche  venne  il  Popolo  tutto,  ikpo- 
fta  ogni  forte d’armc.a riccuerlo  con  quell’iftcttc  vette  indolir, 
con  ìe  quali  erano  (oliti  di  (upplicarc  ; e con  tutte  le  cole  facrc 
auanti,  eoo  le  quali  erano  cottumati  di  placare  gli  animi  irati 
di  quegli  Rè  loro,  gli  domandarono  perdono  : e enfi  fupcrato 

l’ Egitto , pofe  in  offeruacionedeirvltima  volontà  di  lolomco 

il  minore  degli  due  fratelli  al  gouerno,poi  rhc>il  maggiore  era 
morto,e  la  torcila  maggiorc,ch’cra  Cleopatra, marito  con  lui, 
benché  molrogiouincttoancora:&  a fincchcilgoucrnofi  fta- 
biliile,  nè  più  vi  fotte  maceria  nè  (oggetto di  fcditionc,  volle 
che  Arfìtioc  la  minor  forella  habitattc  fuorrdel  Regno, 

E perche  foflcro  quelli  Rè  fedeltà  Romani  vi  lafciò  alcune 
compagnie  de’ l'uoi  loldati,chcgli  reneflìno  fermr.nc  volle  El- 
ee l’Egitto  Prouiutia, fapcndo, che  (i  rrouauanc'  libri  Sibilìi* 
ni, che  ali'hora  fi  faria  mutarionc dell  Imperio , che  tcnettèro  i 
Romani, come  padroni  l’Egirtojla  qual  colà  tutto  che  fotte  fe- 
condo l'intento  luo,  volcua  nondimeno  mottrarc al  mondo  » 
che  non  faceua guerra  per  vfurparfì  il  dominio  della  Patria , e 
che  amaua  la  fua  libertà, quanto  ogn’altro.comc  pur  hauca  di- 

moftrato  tante  volte  prima  in  domandando  la  pace. 

• Parti  apprcttb,dopo  nouc  meli  del  firn  arriuo  in  Alcilan Mix 
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C'-1  ' crza  legione  verfo  Sona,  fatrò  primi  vii  Tempio  tfrfr* 
for;c  ? :1  quale  nominò  Tempio  di  indignationc,douccram* 
ancora  in  vita  di  Plinio  ( il  qual*  parla  in  tempo  predente  y 
due  obclhci  : ànodi  i giorni  nereda  vno  in  piede  ( fecondo  la- 
relation  e di  Andrea  1 heuero)  iiquale,©  chiamato  colonna  dis 
Pompeio-  v . 

Il  Tempio  fit  poi  da  Traiano  disfatto  nella  guerra  contri  f» 
W*rn*n.  Giudei.  Or: Farnacc,. figlio  di  quel  gran  Mitridate  Rè  di; 
Ponto, clic  in  vn  giorno  fece  tutti  quc’Romani,che  fi  trouaua- 
no  in  Alia  coli  negot Ianni  come  altri,  -morire  ; che  vinto  dalla, 
felicità  di  Siila,  e rotto  dalla  virtù  di  Lucullo  ; & abballato  ali 
line, dopo  quaranta  anni  ( nel  qual  tempo  tenne  IcmprecO’*' 
Romani  laguerra  ) dallagrandczza  di  Pompe»  hauea  penfa- 
to  fin all’hora  , che  cominciarono  le  didcrcntic  tri  Celare,  e 
’i  Pompeiojvalcrfi  dclla  occasione  con  tra  il  Popolo  Roruano.-ó 

,,  00,1  quella  diflènfione  di  volontà,  e di forzc-poccrmioltofacil-* 

piente  ricuperare  il  Regno  paterno,*  mentre  che  Celare  fi  oc- 
cupaua  in  Egitto,  craintrato  egli  in  Armenia  minore  , che  di- 
ciamo al  prefente  Natòlia,  Regno  di  Idciotai'o^fc  in  Cappado* 
ciapiclc  di  Ariobarzane , Se  in  alcuni  alai  luoghi-por.  forza:  e 
benché  tralui,e  Domitio  Caluincvmandatoda  Ctfarc  in  quel 
lepartidi  Alia  Conunidàtbv fodero  pur  pailàt;*  alcune  fiata* 
muccie , ebatraglie , e fol&rglirimada  ilipiù  delle  volte  a]  di 
lotto , f»  era  nondimeno  in  vna  giornata  appi  elio  Nieopoli  ini 
M Nawliavidofupcriore,c  per  quella  tal  vittoria  ,cra-fatto  fu- 
daliràm-  ^crb°  tanto , che  noncitrandd  di  ceda  nell  tuia  giuda,  uè  ri-» 
fonda  di  ipcttàndo  uè;gli  huom'iiij.nè  gli  Dei , dominami , non  come 
fornace.  Tiranno  barbara:  ma  come  vira  fi  cri  dì  ma  fiera  tiranneggia- 
ua  haucua  in  Amido  Città  di  Ponto , nella  quale  mentre 
lì  terteua  forte  per  gli  Romani , era  Mitrato  per  forza , fatto 
• morire  tutti  i fanciulli,  òpurfarto  tagliar  loro  le  mani  ( che 
l’vnacolà,  e l’altra  lì  legge  ) eira  l’akrc  nefandi  Ili  me  colo 
finembrati  tutti  que’  belli  giouant , c’haucua  potuto  haucrc, 
de’  Romani , al  par  della  pancia . 

<V f>evdt-  Cefarc  era  intrato  in  Sorìa , e di  Sona  in  Cara  mania , e di 

n*  * Dtit~  Cararaania  poi  in  Cr.ppadocia , e rimunerati  i benemeriti  Ja- 
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frfati  at  gotfem'^h  Rxf,  e gli  Signori,  che  erano  afla  deboriona 
de’  Rollini  re  dato  ii  perdono criandio  » Deiotaro  ( il  quale 
età  ito  ad  incontrarlo,  non  iahabitodi  Rè,  nè  anche  di  priua-» 
pi  perfona,  ma  di  reo,\:  colpeuole  hnomo  , e reftituirogli  il  ve- 
ftiro  Regio  ) era  entrato  con  circa  quattro  legioni  delle  lue  , 
ée  vna deU’ifttlfo  Dciorarorchevi«crain  pcrfona,in  Ponto? 
per  il  che  cominciando  à penfarc  fopra  il  cafo  luo  Farnacc  ’^ 
mandò  ad  apprcfenrarglf  vna  corona  d’oro , lì  come  era  coftu- 
mc  de  vinti  a vincitori  : & offerirgli  di  più  Tua  figlia  per  mo>- 
glic,fupplicandofo,chc  intrafiècomc  amico,  in  Ponto,eonoA 
fcrta  di  dargli  tutte  quelle- giuffifieationi , e lodislacimcnri  ? 
che  fapdlè  richiedere , ricordandogli  fopra  tutto , che  non  ha- 
Hea  prcle  l’arme  in  mano  in  fàuor  ile’ nemici  Tuoi , comchaue» 
fatto  tX-ioraro»  >*•  ' j ' 

. CefiiFc  rifpofto  loro  prima  alquanto  agramente^  dimoftra- 
*o  che  Fàmacc,trà  l’altrc  file  graui  colpe,  hauea  abbandonato 
Pompeiobencfottorfuo,cdato  àconolcereal  mondo, elicerà 
ingrati llirfiofper  renderlo  poi  fpenficrato,fotto  (peranza  di  pa- 
ce,difficile  non  taccua  cola  alcuna  piu  volentieri , che  perdo- 
nare a quelli, che  gli  chicdeuano  perdono;  e che  già  i Cittadini 
Romani  negotianti  in  que’  paefi,  morti  per  ordine  fuo, non  po- 
tcuano  non  cff’cr  morti , nè  anche  fi  pmcua  reffiruirc  la  virilità 
à que’  fanciulli, Romani,c’hauca  latti  Eunuchi, il  qual  luppli- 
cin  era  più  grauc  a (lai,  eh  e la  morte, *>'nclufc,  che  le  abbanden 
naua  Ponto  incontincntc,e’rilafciana  le  famiglie  de’  Publica- 
ni,e  li  beni  de’  Cittadini, c de’  focij  loro,  che  gli  perdonarebbe 
egnrf  ingiutia,&  accetteria  i fuoi  prclenti,  come  fogliono  i vit- 
to rio  fi  da  gli  amici  loro  : E perche  fapcua  cW’egli  haucua  aflc- 
diato  il  padre  in  vna  torre , c caufaro  clipei  pigliò,  come  difpc- 
rato  il  veleno,  dille  montando  a cauallo:  Sarà  egli  mai  vero , 
che  fé  ne  vada  coli  impunÌKyquefto  paricida  dclpadra  : c con- 
tinouò  ilcanrinoalla fua volta . 

• Andò  prolungando  Tarnarc  la  partenza  dal  Ponto,  vencr- 
do  in  fpcranza  per  le  nuouc,  che  vdiua,  che  fofle  forzato  Cela- 
re partire  di  breue  per  Roma,  c non  haueffe  tempo  di  attende- 
te a lui  ; c ritiratoli  fopra  vn  certo  colle  , congiunto  quafi 
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90 n vn  Cartello  detto  Zcla,iui  fi  fece  force  : e Ccfare,prcle  an* 
«oca  egli  vna  mattina  per  tempo  vncolieafTai  altoall’incon-, 
*ro  di  liti,  vn  miglio  appccfio,  c quiui  cominciò , ancora  egli  à 
fare  il  fimiic . Ciò  vedendo  Farnace  ; tutto  che  il  luogo  non 
forte  à propofito  per  combattere,  perche  fi  poreua  mal  ageuol- 
m ai  re  andare  auanti , e ritrarfi , per  la  falica , e per  la  fcefa  tra. 
l’vno , e l’altro  forfè  , vfcì  nondimeno  fuora,e  fi  mife  in  batta* 
gliajc  mollò  poi,ò  dalla  felicità  del  luogo  (perche  in  quel  luo- 
go a pun co  haucua  il  padre  altre  volte  lupcrato  (otto  Triario» 
DcHcrciro  Romano)  ò indurrò  dal  buon  augurio.chc  ne  hauca 
peraucnturahauuco>al  quale  foleuadar  molta  fede,  ò pur  per- 
che 1 Cefacianiglipare/lino pochi  ,ò quello,  che  Tene  fofiela 
cagione; difeefe  con  tutto  rcflcrcito  al  ballò,  e dalla  valle  poi  » 
(alito  al  colle  femprc  in  ordinanza , aflaltò  Celare  : il  quale  fc 
ben  l’haùca  veduto  vfeir  fuora  del  canapone  porli  in  battaglia, 
non  hauca  però  mai  creduto  altro,fe  nonché  fpceù'e quel,. che 
facctia  per  oftentationc , ò pur  che  v ole  de  vedere , come  fi  ero* 
nana  con  l’efllrcko  (cola che  fi  vfii  ordinariamente  in  guerra  ) 
ò pur  per  impedirlo  dal  lauoro  del  forte  ; nè  pensò  mai , che  in 
luogo  fi  difu  gitale,  fi  rifolucflc  a combatccre.nóoftanre,  che  lo 
vedérti* tuteauia calare, cmontarej laoodéfu  tsouato  fproui- 
ftorma  dato  incontinente  all’arme, e portoli  in  ordinanza,  aiu- 
taro  dalla  natura  del  luogo, c dalla  benignità  delli  Dei,  i quali 
non  fidamente  intrauengòno  in  tutti  i cali  della  guerra  ( come 
dice  Hircio  ) ma  li  rrtoQrano  fpctialmcnrc  fauoreuoli  in  quel- 
li, che  non  fi  pollino  goucrnarc*  per  configlio  fiumano , molto 
torto  la  ributtò  dalle  trincicre,6c.vfcito  fuora, lo  fugò  ali’mgiu 
fo,  con  tanto  impeto , chcquegli , che  non  moriuano  di  ferro, 
cadcuano  l’vno  adortò  l’altro , c rcftauano  ò ftropiari , ò nella 
calca  opprelfij  cfchaueuano  pur  alcuni  ventura  di  (campare, 
lafciato  l’arme,  c palTata  la  valle  non  fi  noteuano  nè  anche  di- 
fendere al  rimontare:  Seguirono  i Celariani  la  vittoria,  & af- 
fai rollo  ottcnero  lo  (leccato  loro,cFarnacc  vedendo  tutto  l’cfi- 
feretro  fuo  ò prefo , ò morto , fi  fuggì  con  alcuni  pochi  caual- 
li  verfo  il  mare,  e quindi  tentando  di  entrar  nel  Bosforo,fu 
dal  Gouanatorc* detto  Anafandro,il  quale  era  qutuip~rto 
r -,  da 
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ién  lui  mcdefima,  eqmui  ftauaà  fao  ardine  ribuscato,  e m«r  *1 
co . Fu  quella  guerra  in  prima facciadifik'ilcTnolto,  mafiù, 
torto, chccominciata,quafi  finita,  pcrciòchc  Celare  idopo  cin- 
que giorni,che  arriuò,dapo  quattro  hore,che  cominciò  a com 
battere  fconfiflc,e  vinfe,&  à grnfadi  fulmine  in  vn’ifiefie  pun 

to.vcnnc,  percoflc,  e pataffi . ■ rum.  ; 

• Laonde  folcita  meritamente  direzionandoli  poi  di  li  torta  . 

nata  imprefa  ) c’haucua  vinco  prunai!  nemico,  che  vifto  ; e ne 
fendè  ad  Annitio  in  Roma, con  quefte  tre  parale  : Venni,YÌdi* 
e vinfije  perciò  diceua  anco  fpedo, ch’era  fiato  adai  felice  Pom 

fieio,  poiché  haucua  tanto  nome  acquiftato  contea  gente  fi  vi- 
e,e  da  poco  : V infe  in  quel  luogo  proprio,  douc  era  fiato  vin- 
to Triario  da  Mitridate,  e perche  fi  giudicaua  per  atto  impio  il 
gittate  a terra  gli  trofei  confagrati  a gli  Iddi)  della  guerra,  Tnfn di 
oppofe  egli  il  fuo  trofeo  di  Farnace  à quello,' c’haucua  pofto  Ctf. 
Mitridate  di  Triario,  e lo  ofeurò  di  maniera, che  fi  poteua  dire 
à vn  certo  modo  diftrutto.  Hauendo  dunque  ricuperato 
Ponto,  donato  à'  foldati  tutto  il  bottino  del  Rè  , licentiati  gli 
aiuti  di  Deiotaro,  conolciutc,  e determinate  le  dificrentie 
in  Gallogrccia,  éc  in  Burliate  ne  pafsò  in  Alia,  e donò  à 
quelli  Popoli  la  terza  parte  del  tributo . Creò  Rè  dei  Bosforo 
quel  Mitridate  Pcrgameno,cherhaucua  tanto  leruito  bene, 
come  fi  è veduto  di  fopra , nella  guerra  Alefiandrina  ; con  or* 
dine , che faccflc  ad  Anafandro  guerra,  per  gaftigo  della  fua  & 

perfidia  in  danno  di  Farnace  Signor  fuo.  Efletnpio  ccrto,chc 
doucrcbbe  muouerc  ogni  Principe  ad  odiare  li  trattati , li  tra- 
dimenrUc  lercbcllioni  ; per  lopregiuditio,  che poflono porta- 
re allo  fiato  proprio,e  loro  particolare  : eflendo  vero,che  reflex 
no  tutti  i Principi  foggctti,ciafcuno  per  la  fua  parte  a fintili  ac- 
cidenti , corrono  tutti  fopra  vna  medefima  naue  il  medefimo 
periglio, e cercando  l’vnodiinfidiar  all’altro , tende  infidieì 
fc  fiefio . 

LofcceCapodeITetrarcatodiGallogrecia,perche,fecon- 
doleleggidc’Gallogrccitoccauaàlui,periufpatronato,cpa-  O 

rcntcla  ; occupato,e  pofieduto  pochi  anni  auanti  da  Deiocarn: 
dclchcfucalunniatopoi  da  Cicerone  nel  fecondo  delle  Diai-i 
i oacioiu,  ■ ... 
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nationì,c  ìicllaFilippica  feconda-, affermando  anche  nel  prim# 
de’  Fini, clic  (ebeti  Deiotario  Ri  prillato  di  quello  Tetrartato,® 
pagò  affai  bene  il  luo  rifeateo  in  contanti, fu  nondimeno  fi  bua 
no , che  moftrò  hauer  più  cara  la  gloria , che  gli  pàrcua  acqui» 
fare  del  foccorfo  dato  alla  libertà  del  Popolo  Romano,cguaf 
■mnu»  iti - quanto  hauea  potutola  dignità  di  tanto,  e tale  Impe- 

titrtrtM  rio, che  tutti, e beni,c  dritti  fuoiraffermando  fempre.chc  gli  vi- 
4*  celli  dal  li  quali  hauea  prcfoconfigliodell’accOftarfi  a Pompe- 
io,  gli  haueano  portato  fauorc . Si  erano  de’  Pompeiani  dopo 
le  giornata  di  Farfalia,  alcuni  rimarti  neutrali , altri  per  non- 
tentare  più  oltre  la  fortuna  di  quello,  ch’ella  volcua  edere  ten- 
tata , e per  fapcr  quanto  li  potcuario  allìcurar  della  elementi* 
di  Cdare.n’crano  iti  à drittura  a lui, tra  li  quali  fu  vno  CalBo, 
^ detto  di  (oprar ma  la  maggior  pnrte,c  quali  vno  infinito  numc- 

’ .5  rodi  nobili,  con Taiutodcl  Rè  luba;Rède’  Numidi, de’  Getur 
là,  ed  altri  Popoli  vicini,  detti  alprefente  AlarbL(  il  quale  ha- 
urudo  pcrleguitoCurione  Capitano  di  Cefare  in  quelle  na-, 
tioni  tantoché  vi  era  reftaro  morto,  teneua  forte  per  Pomperà 
fi  era  riparato  in  Africa,  tra  li  quali  erano  de.  più  aperti  nemici, 
(ùoi  Catone,  Labicuo,  Afiranio , Scipione , il  figlio  di  Siila,  e 
quello  di Pompeio  ; Catoneera  in  Bilerta,  che  li  dille 
( alami  la  chiamano  Porto  Parin^onde  ne  attillò  ilijogno-. 
medi  Vticcnfe,con  trecento  de’  primi,i  quali  It  diccano  Sena- 
to* Conligliodi  guerra:  Se  haueano  eletto  Scipione  generale, 
c Labieno'Sc  altri  per  Capitanici  in  quella  parte,  chi  in  que- 
lla : per  il  che  Cefare  finita  quella  guerra  di  Farnacc , non  ha- 
uendo  altro , che  il  moleftalle in  Oriente , era  difpoilo  di  fare 
lenza  altra  dimora  rimprcfad’Africa:  pero  incendendo  clic 
anche  in  Roma  fi  andauano  (coprendo , e mettendoli  inficine 
alcuni  occulti , agitati  da  qualche  mali  humori  di  quella  Rc- 
publica, differì  l’andata  à tempo  migliorerò  lalciato  Celio  Ma- 
nutio  con  due  legioni  in  quelle  parti  ; s’innio  verfo  Italia. 

. Per  camino  incon  trò  Cicerone  ( al  quale  haucua,  «(Tendo  in 

Cketcnc.  Egitto  mandato  lettere  d amicitia  ,come  teftifica^cgli  mcdcli- 
mo  ncll’otationc  per  Ligario  > à Taranto , che  fi  titornaua  à 
Romàic  vedutolo  vokmueri,  e falutatolo,  e fccfo  anche  da  ca- 
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VxWo,  àf  corto  fi ,'  clic  reniéua,$e  abbracciatolo , partò  cria  n dio 
(fcco  vn  buon  pezzo  in  (cererò . "Si  ritrouò  poco  poi  nella  Pa- 
tria, circa  la  fincdell’annò  fetoecento  fette  dcll’edificatione 
(ba , nel  qual  tempo  era  Confolo  QjFabio  Caleno  con  Pom- 
peioVaticano,  Scagli  la  feconda  volta  Dittatore,  finito  in  quel- 
le bande  di  Egitto  il  fecondo  fuo  Confolarojdoue  fi  dicea  Im- 
peratore , Pontéfice  Maflìmo,  c la  feconda  volta  Dittatore  * (è 
Den  haucua  in  Roma  la  Dittatura  deporta  ( come  fi  c detto  di 
fopra)  fecondo  Giofefo  nel  decimo  quarto . 

Pcruenuto  à Roma  ranco  felice  (le  felice  però  portiamo  dir 
colui,  ebe  non  c giudicato  felice  per  la  Patria  Aia  ) e creato  per 
Panno  approdo  la  terza  volta  Confolo  in  compagnia  di  Lepi- 
do^ la  terza  Dirtatorc,concc(lc  il  trionfo  a Lepido , per  eflerfi 
trauagliato  molto  nelle  attioni  del  Longino,cdcl  Marcello  in  ’ 
ripa  gna,doue  l’hauca  mandato  Pretorc,chc  fc  ben  non  haucal 
combattuto  altrimenti,nèpercortfeguente  vinto,vo!lc  nulla-s 
dimeno  per  edere  foto  il  calo  molto  importante , c per  renderli 
gratia  di  edere  ftaro  creato  da  lui  la  prima  volta  Dittatore  > in- 
grandirlo di  quel l’honorc. 

: Portò  da  quelle  bande  d’A  fia  grandiflìma  copia  d’oro,ed’ar 
gento  à Roma,  rifeofla  vna  parte  dique’danari,ch’crano  ftati 
rhcrtl  inficme  da  quelli  Cofnmuni  per  foccorfo  di  Pompeio.e 
Vela  parte  in  corone  d’oro , che  percongratulatione  delle  fue 
dante  vittorie,gli  erano  fiate  da’  Principile  da’  Rè  apprefenta- 
te,  e parte  commandata , e parte  (òtto  nomi , e titoli  diuerfi  ri-1 
chiefta,come  hauea  pur  fatto  in  Sur:doue,pcr  hauerc  riccuuro 
Pompeio  con  la  moglie  nella  fuga, haucua  prefo  tuttociò,  che 
vi  s’era  trouatodi  doni, e di  voti  a foo  proposto, nel  Tempio  di' 
Hcrcole  : c fece  altrcfi  gran  mafia  nella  patria  rtefia  di  nume- 
rato,e di  corone  parimente , e d’imagini , c d’altre  fimili  cofc, 
che  gli  erano  da  querto,  e da  quel  Cittadino  offerte  in  dono  ; c 
enfi  d’altre  fomme  tolte  a prefianza:  e tutto  ciò  non  per  altro  » 
che  per  moftrarfi  ne’  trionfi  foci  futuri  magnificcntirtìmoi  e 
pcrcioche  in  effetto  con  danari , ccon  foldati  fi  acquirta  la  pe- 
renna, fi  mantiene,  c fi  augumenta , come  era  lolite  dir  molto 
IpclfojC  tanto  perla  paga  ordinaria  de’  foldati , quanto  per 
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la  fui  grandiflimx  liberalità , e larghezza  con  leso  » e con  altri, 
per  tarrodouc  lì  trouaua,e  nehauea  buona  occalìonc,nc  bilo* 

{;naua  Tempre . Non  volle  concedere  alla  plebe»  che  lo  ftimu- 
aua,  l'annullationc  de’  debiti  vecchi  : dicendo  per  più  £acil- 
mcncc  acquietarla,chc  ancora  egli  douca.  di  molte  Tornine;  co* 
me  pur  era  vero  : ma  ordinò  che  gli  intcrcflicorfi  dal  tempo, 
che  fi  era  incominciata  la  guerra  tràlui  » e Pompcio , non  s’in- 
tendclTem  douuti:  e per  maggiore  (odisfacitncnto  della  molti»' 
tudine,volle  altresì,  che  non  follerò  gli  creditori  tenuti  piglia- 
re le  polle  filoni  de’ debitori  in  pagamento, al  prctio , che  fide- 
rò llimatc,(ccondo  le  leggi,  ma  che  fi  hauefle  riguardo  al  tcin- 
porale,che  all’hora  correliate  pcrcioche  fiorano  venduti  in  pu* 
elìco , Se  incantatinnn  foto  i beni  di  Pompcio,  i quali  baucua 
compro  M.  Antonio  à tcmpo,ma  quelli  di  molti  legnaci  Tuoi , 
fi  causò  di  più,  chi  Ti  prouidero  alcuni  di  tutto  il  bjlògno  loro, 
à bafiilfimo  prezzo; benché  alcuni  altri  molto  caro,  pcnTandft 
di  non  doucr  mai  pagarne , nè  poco  nè  moltoùl  che  nondime* 
no  refiò  loro  fallito  aliai  bene  ;per  elTcr  Ce  Tare  meontinouo 
bi  fogno . 

Fece  in  quello  filo  terzo  Confidato,  non  volendo  mancare 
di  dare  ( Tccondo  il  collume  ) qualche  Ipcrtaolo  al  Popolo,» 
ricrearlo  con  alcunopafla  tempo  beIlico,combattcce  ( fecondo 
cbcTcriue  Plinio  nell  otuuo  ) venti  Elefanti  centra  cinque 
cento  pcdonr,&  altri  tanti  con  le  torri,  e uè  huomini  per  torre 
con  tra  cinquecento  altri , e cinquecento  a cauallo  di  piu , h ac- 
uendo prima  circondato  il  luogo  da  combattere  di  folle  piene 
d’acqua , per  maggior  lìcurtà  de  gli  Ipcrtatori,  le  quali  furono 
poi  ripiene  daNcronc,c  nondimeno  con  tutto  ciò  non  manca 
rono,di  quellijche  lobiafimauano  molto  della  pazzia,  dell  a- 
uatitia,  e deirebrietà  de’  Tuoi  partigiani  ; e difpiaceua  molto  al  ; 
Popolo,chc  fi  min  alle  hora  vna  parte,  hora  vn’altra  della  cafa. 
di  Pompcio,come  maicommoda,e  fi  tornaflc  poi  à rifare,qua« 
fi  ciò  lì  faccltè  in  difpregio  del  morto  » e de  gli  amici  fuoi  viui  i 
era  nondimeno  come  forzato  in  qucll’c fiere  della  Rep.  à mo- 
lare di  non  vcderc,c  fcruirfi  di  loro  al  meglio, che  poteua. 
Trauagliò  molto  co’  foldati,  c’haueua  lalciati  in  terra  di  la» 
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«oro, per  l’imprcfa  di  Africa,  i quali  perfuafi  di  poterlo  haucre 
ad  ogni  loro  richieda  prontiflìmo  in  tanto  vrgentc  bifogno , 
domandauanodi  edere  fatislatti  di  quanto  haueua  promeflo 
loro  in  Faifalia,  e buona*licentia  ancora  di  potere  npatriarc# 
poi  che  haueano  fcruito  tutto  quel  tempo,che  volcuano  le  leg- 
gi,r fi  fentiuano  liberi  del  {atramente  militare>ilqualc  obliga- 
ua  il  foldatoà  fcruire  vndcci  anni  : vsò  nondimeno  tanta , c lì 
beH’arre,  con  dir  loro,  ch’egli  era  molto  ben  concento,  che  ri-  ..  - . 
pofaflìno , e che  fodero  de'  militi,  fatti  Quiriti , che  gli  ridulTe 
alla  volontà  fua , con  allignar  à ciafcuno  de’  piùfcditiofi,  vno 
terzo  meno  (dice  Suetonioj  di  quel  tanto, c haueua  rdoluto  di 
dare  à ciafcuno  della  legione, cosicirca  la  preda, come  di  cerre- 
tano pur( fecondo  leggiamo  alcrouc)con  allìcurare  tutti  di  vna 
parte  delle  paghe  loro , fopra  terreni  del  publ*co,c  luci  i e pro- 
mettere di  pagare  il  redo , vnapartcincontincnte  > c 1 altra  al 
fuo  ritorno  d’Àftica  con  l’intcrcdl;  e fi  contentarono  non  lolo 

di  non  procedere  più  oltre , ma  lo  fupplicarono  ancora , di  po- 
terlo feruire  in  quella  imprefa,  c di  edere  non  Quiriti , ma  lol- 

datirquafi  come  fodc  quel  nomcQuiriti,nome  proprio conue-  s<“ 

niente  à huomini  di  plebe  vilc,e  dipvxra  valutare  non  odante  , 
ohe  co’l  vocabolo  di  Quiriti , s’iotendedc  il  Popolo  Romano 
tanto  eccellente,  e tanto  fuperiote  a tutti  gli  altri  Popoli , fi  ri- 
putammo nondimeno  à maggior  gloria  il  nome  di  miliri.qua- 
fi  che  fodein  poter  dell’arme  loro  l’acquido.e  la  confcruario- 
ne  dell  Imperio  Romanorc  con  quello  lignificato  cori  bado,e 
tanto  in  difpiacer  loro,  pare  che  li  chiami  Ccfarc  appreflo  Lu- 
cano quando  dice: 

Tradite  veflra  vim  ignauiftgna  Qjnrìttt  • 

• Date,  ò Quiriti  inutili,  e da  poco, 

A quei , c’huomini  fon  le  voflre  infegne. 

Et  approdo  Lampridio  Aleflandro  Imperatore, io  vi  darò  Aljmèrt 
( dice  ) hoggi  liccntia  à tutti  in  vn  tracto,ò  Quiriti,  e non  lo  nè  imf. 
anchc.s’io  debbo  chiamami  Quiriti, poiché  tenendo  voi  fi  po-  1 

co  conto  del  dritto  Romano,  non  fiete  degni  J'cflèrc  di  quel- 
la plebe- 

Hauea  mandato  quel  tanto  eccellente  fcrittoie,nrH’!iifbm 
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Romana,  Crifpo  Salinaio  ( ai  quale  da  Marciale  il  primo  lue* 
go,  fecondo  il  parere  di  huomini  dotti,  in  quei  vello; 

Primns  JiomanaCnlpMain  bi/toriA- ) ..  , 

A prometter  loro  mille  dramme  per  tefta , che  fono  cento  fe** 
di  : cpcreioche  hauenano  voluto  , ch’egli  hauefle  portato  lor» 
non  promeiTa  > ma  contanti,  li  erano  di  ciò  alterati  talmente, 
che  fc  non  lì  folle  fuggito,  f ballettano  morto . 

,,  E perche  haucauo  vccilj  due  Pretori;  Colionie*  Galba;e  £ 
erano  inuiati  verfo  Roma,nc  era  alcuno, nè  Senatore, ne  Pre- 
tore lìcuro  per  camino  dalle  mani  kirojiauea  perniato  di  man- 
dar ad  incontrarli  le  Irte  Pretorie  cohorri , perche  li  fetmaflc- 
ro; ma  potendoli  dubirarc.checfle  ancora  non  li  muupaflcro, 

* fiera  quieta  to,e  con  vna  legione  per  guardia  dcllacala,  edili# 

porte,ii  flette,  linoatantochciapitarono,efcrmari4j  ne  bor- 
ghi onerarono  poi  con  fuo  cófenfo  dcntrojrifpondcndo  à quei- 
• ii,chc  Ir  ricercavano  la  cagione  della  venuta  lojo,ch«  la  ve Ica» 
* / aT*  no  ^‘re  non  altroché  a Ccfare;  nè  portarono  alcune  arme, 
£r  *JP*-  (jaij3  fpada  in  fuori,laqualc  vlàuanodi  portar  anci  ra dentri 
la  Città  in  tempi  di  pace  : Se  era  poi  cóparfò  in.  campo  Marno 
fu  1 Tribunale  alia  lprouifla;e  domandato  loro  ciò  >chc  vole- 
r «°»gK  haucua  riuojti  alla  quiete.  &:  alla  obedrenria  tutti  di 
firtlt*  accordo*  ciò  (come  ho  delio  ),  con  molto  artificio,  c belle , * 
piaccuoli  paiole. pcicioche,tc  ben  era  diuenuto  grande,e  calli— 
gacorc  molto  fcucro  de’  tcditiofi,  all’incontro  di  quella  conni- 
uentia^c’liauea  ne  gli  alrri  delitti  loro,li  tra  nondimeno  confi- 
gliaco  all’hora  co’l  tempo , & haucua*  non  riguardando  ad  al- 
tro; che  al  Infogno,  temperata  la  colcra,c  bruitoli  più  del  pen- 
dono,chcdcllagiuftiria:comc  fono  temiti  tutti  que’  Principi, 
che  dcliderano  quiete  allo  flato  loro  ; c data  congran  diligen- 
za ifpeditionc  ad  alcune  nife  fi  a’  Cittadini  ( nate  in  quel 
tempo,  chela  vittoria  fua  era  ancora  pendente , e che  le  opi- 
nioni, e le  volontà  fi  moflrauanodiuerfe  ) e labiato Prut» 
CtfaOtu  algoucrnodella  Lombardi»,  parti  da  Reggio  verfo  Sicilia;  e 
-volt*  £ A pcruenuto  * Lilibco  ( detto  Roghi  Capo  Boco  )' à dicdno- 
/”**•  ue  di  Dccetnbre,  lólamenrccon  vna  legione  di foldah  tiuo- 
ui*  c Seicento caualb,  alloggiò  tanto  prillo  alino, che  la  fua 
- x i.  ' tcuiia 
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tendi  era  battaci  dall’onda  j fi  per  efTcr  più  pronto  al  partire  » 
fi  per  toglier  la  fperanza  della  dimora  ( della  quale  era  nc- 
rtiicifllmo , per  natura  ) à quelli , che  forfè  hitleriano  in  quel 
teinpodi  verno, villo  più  volentieri  il  fuoco, che  Tacquarc  ben- 
ché non  folle  all’hora  tempo  da  nauigarc, per  crterfi  lcuato 
vento  conrrario , non  lalciò  però  mai , che  fccndefll  alcuno  in 
. certa; & clTendo  poi  crcfciuto  il  numero  di  vafelli.c  de'  loldati» 
i quali  andauano  capitando  di  giorno  in  giorno,  fi  partì  4Ì& 
con  cinque  legioni  di  foldati  nuoui , Se  vna  di  veterani  fopra 
naui  liinghe,c  con  due  milacaualli  fu  vafelhda  vela;  c giunto 
alla  Pani..  Urea  ( chiamata  in  quei  tempi  Pacconia  ) c ven- 
duti , quiui  i beni  di  alcuni  pochi  al  più  offerente , diede  cura 
dcHajtrc  cofead  Alieno  Pretore  di  Sicilia  con  ordine,  che  al 
più  torto  imbarcarti- , c gli  mandarte  appretto  il  rcfto  dcH’ertcr- 
cito  : c partito  poi  quindi  à ventinoue  di  Decembrc , & appar- 
ii fra  tré  ò quattro  giorni,  alla  villa  di  Africa  j palsò  oltre  Co- 
xus,c  Napoli  in  Adrumcto  ( che  diciamo  hoggi  Toulba  ( fola- 
niente  con  alquante  poche  naui  lunghe , & alcune  da  carico  , 
* (lindo  li  l’altrc  per  il  vento  contrario  difperfe:  e fermato  al- 
quanto auanti  il  porto,  per  veder  fc  capitanano  jfcefe poi  in 
.terra,  con  tre  mila  fanti, c cento  cinquanta  caua!li,c  non  pai . 
_Fù  quella  fua  andata  tanto  profpcra  per  lui  ( benché  li  forte 
partilo contra  il  pronofticodegli  Aurulpici,i quali  gli predi- 
. cenano  mala  fortuna,  fc  nauigaua  per  Africa  in  quel  tempo 
di  Verno  ) che  arrmòapuntoprima,chcfòflercfllrcitone- 
mico  infieme;  il  quale , fecondo  la  notiti»  hauutane  in  Si- 
cilia, oltre  vn’infimco  numero  di  caualli,era  di  quattordc- 
ci  legioni  : dieci  i fotto  -Scipione , con  cento  venti  Elefan- 
ti } c quattro  fotto  il  Rè  luba  , con  molti  armati  alla 
Jeggiera  : e benché  forte  tanto  numcrofo  crtercito,  non  era 
egli  perciò  mancato  mai  d'animo  , ne  di  buona  fperanza 
ancora . Si  fermò  auanti  la  terra  , fenza  far  male  alcuno , 
nè  a gli  huomini,  nc  al  paell , c fi  contentò , prima  che  fare  al- 
tro, che  Plancofuo  Legato  pratticafll  arcordocon  Gonfidio, 
il  quale  guardaua  quel  luogo  : 8c  il  quale  beffandoli  di  quella 
• prattica,  fece  morire  alla  prcllncia  fua  vn  prigmnc,  che  gli  ha- 
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uca  portato  lettere  (opra  dì  ciò  da  Planco  > e mandò  le  lettere 
à Scipione, fenza  altrimenti  leggerle. 

Oof'mm-  Caualcò  poi  egli  proprio  intorno  le  murai  rjconofcere  là 
no*ll*  oih  natura  del  (ito, come  fanno  la  maggior  parte  de  Generali  prò- 
* c«r/*  uidi,  8C  animofi  i ccome  fece  Carlo  Quinto  a Dura , non  ferv- 
eiùnl*.  za  gran  pericolo  della  vita,  (comefcriue  il  Giouio)cvide,ch® 

ij  luogo  era  molto  forte , con  le  muraglie  piene  d'huomirti  ari- 
mati,c  col  porto  difefo  da  due  legioni:  e perche  non  haucui 
e!To  gente  a baftanza  per  oppugnarlo , c quanto  più  era  poca  » 
tanto  più  doueua  procurare  di  mantenerla  fenza  ferite , c per 
molti  altri rifpctti,  maflìme,che  nontornaua  il  prigione,  nè 
* potcua  perciò  fperar  di  pace , c dubitaua  di  efièr  tolto  in  mez® 
dalla  caualleria  ncmicajfi  lcuò  di  là,es’inuiò  alla  volra  di  Ru- 
C*f  m M4-  {pina , detta  al  prefai  tc  Madia,  e dandoli  quelli  di  dentro  ncl- 
*'*•  la  rerroguardia,accadccofaquafì  ( à giuditiodi  molti) da  cre- 
der poco  : che  meno  di  trenta  caualli  Francefi  nc  ruppero  du® 
mila  di  Moritegli  fugarono  dentro  la  Terra . Arriuò,  c fi  fcr- 
C*f*  Tri-  ra°<luc^  medefimo  giorno  (che  fu  il  primo  di  Gennaio)  a Ma* 
n'  dia.cpoftoui  prefidio, tirò  da  Madia  verfò  Tripoli,  detto  latt- 
..  namente  Lcpris,  Terra  franca,c  lènza  foggerro di  tributo:dof- 
iic  giunto, che  fu  , al  loggiato  con  buona  volontà  de*  Tcrra- 
zani  ( i quali  gli  haucano  mandate  lcchiaui  incontro)  il  cam- 
po lungo  il  !ito,e  mefle  buone  guardie  di  Capitani  alle  porte, 
jtrrlu*  al-  perche  non  lafciafiero  entrare  alcun  foldato  dentro,  & aflìcu- 
tme  nani  raffero  la  Terra,  egli  huomini  da  ciafcuna  qualità  d’ingiuria» 
4if}trf*.  glicapitarono,per  buona  forte, alcune  naui  da  carico,  & alcu- 
ne  lunghe  ; il  redo  andaua  (come  gli  fu  detto  ) errando , & al 
,J,T  *'  parere  di  alcurfi  haueua  prefa  la  volra  di  Vtica, detta  hoggi  Bi* 
ferra.  Ifpcdì  quindi  per  Sardigna,&  altre  parti  vicine  per  aiti— 
Rabido  ii  tì, tosi  di  gente, come  di  VettouagIie,e  fcarricatc  alquante  dcl- 
StttU  4.  le  natii  lunghe,  mandò  Rabirio  Poftumo  con  dicci  in  Sicilia, 

à far  venire  il  fecondo  tragetto  ; con  ordinc,chc  in  quel  mezo, 
che  fi  prcparauano  le  cofe  neccffarie  per  quello  cffctro.andafic 
egli  vedendo  di  faluare  alcune  di  quelle  naui  difpcrfe,eprocu- 
Satlufìo»  rafie  di  tenere  il  mar  netto. 

inulti.  Mandò, ctiaudio  con  alquante  naui  da  carico  Sallufiio,  il* 
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quale  era  Pretore,  per  grani àCercina  (.che  aJcuni  cUcpno  al., 
prefentc  Sercelli)  intendendo  che  qaitn  ncera  gran  (ònvpa,  ‘ 

Si  partì  poi  da  Tripoli  olii  tre  di  Gennaio , lafciatoui  preii-  C,/.  urna 
dio  di  lei  cohorti  -,  c tornato  indietro  verfo  Madia, donde  fi  era  mU  ** 
partito  il  giorno  auanti , andò  egli  medefimo  con  alquanti  ar-  ct/fftft 
nuti  alla  leggicra^ec  locontado,à  mettere  inficine  tutta  quel  p„  vtttt, 
la  maggior  quanti  làiche  fi  poteua , di  biade , e di  foraggi , per  -«*{/«. 
guarnirne  quelle  Tcrrcnaarinmc,che  nc  hilognauano ; &<£•  ,5ar 
dinaro  di  piu,  che  fi  portallino dentro  di  rooltiflìtnc  legna , fi,; 
trouò  immanrencntc  al  porto, due  mila  palli  lontano,  cs’im-  y***'**^ 
barcò  verfo  la  fera  con  (erre  cohorti  di  veterani , lenza  che  al-  ^ * 
cuno  dello  efferato  lo  fapeffe  ; pere  he  i foldati  rimarti  ne’  prc* 
fidi) , per  efler  pochi,c  nouitij,non  temeffero  de’  nemici, ch’era- 
no  molti,&  aftua . Fu  il  fup  diffegno  di  gire  in  bufea  di  quel  U 
redo  di  naui,che  andauano  errando,  c fecondo  il  giuditio,che  i'ftgttm 
fe  ne  faccua,  haucano  prefa  la  volta  di  Bifcrta,  come  ho  detto  c'/* 
pur  hora  ,e  gli  riufeì  tanto  bene  quello  auifo,  che  non  folo  fi 
prù  da  Madia  fenza  notitia  de’  nemici, ma  la  mattina  feguen 
tedili  far  del  giorno,fcopcr(c(elIèndo  ancora  in  porto)che  quel 
lenaui  veniuano  verfo  luà-s  benché  non  fapeffero , nc  doue  fi 
andaffero.nè  doue  trouarlo  > non  hauendo  egli  detto, nc  à Ca- 
pitano,nè  à Patrone  di  naue  alcuna,  il  luogocerto  da  fccnde-  - 
re  tut  i di  Compagnia  in  terra  : del  che»fe  ben  fu  notato  d’im- 

Jirudenua,  meritò  nondimeno  feufa affai  buona»  poiché  non  tu  attuti 
aperta  qual  parte  di  lirotoffc  fenza  guardia  de  nemici, c volcn 
do  pur  andare,  &;  andar  fubito,  per  efler  (opra  ai  nemicoim-r 
pcnfatanicnte,c  prcuenirlo  , (come  pur  feeej  cracoftrctto  atv» 
dare  alla  ventura. 

S montarono, di  fuoordinci  foldati, clic  erano  , feco,&  afpct  . 
tando  fu  1 lito , cucce  le  naui  nei  porro , tornò  con  rutta  quella 
fanteria, e cauallcria  di  più  a Madia,e  qyiui  fi  accampò;&  an« 
dò  am  he  di  nuouo  egli  medefimo  (come  pur  hauca  fatto  i gior 
ni  pa(Iati)con  trenta  ifpedire  cohorti  ; quattrocento caualli,5c  ' 
alcuni  pochi  arcieri,pcrprouigioncdi  frumento;  dentano  dal 
campo  circa  tre  mila  paffi , intefo,  che  i nemici  erano  vicini;  Jftjfi 
comandò chci‘infcgnc  lo  feguiffaopfiopaiTe  ^efirnife  con 
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alcurii  pochi  armati  auanti  j Se  hauuta  poi  villa  di  loro, i qaa!t 
erano  lotto  la  guida  di  Labicno,e  di  due  altri,dctti  da  Hirrio  , 
Paddijjvn  numero  molto  grande, diftefo  in  vna  mirabile  lun- 
ghezzajtipienaje  riflrctta  non  di  fanteria,ma  di  caualleria,e  dì 
Numidi  armati  alla  leggiera , e di  arcieri  à piedi  j lì  fece  preft» 
Vfij  *n  ordinanza  ; benché  per  hauer  poca  gente,non  hauelTe  potu- 
fmpLctj  to  far  la  battaglia  fc  non  femplicc;e  mentre  ftaua  afpettando,e 
SCtf.  fenzamouerlt  ( confiderando,chepiù  roftocon  artCj  chccon 
fòrza, folTc  all’hora  da  combattere,contra  moltitudine  lì  gtan- 
de( la  quale  limoftrauaellèrnondihuomini  acauallo,  ma  de 
jfanti  à piedi  ) cominciarono  à ftenderfi  i caualli  nemici , & al- 
largarli per  alcuni  colli, per  cllenuare,  in  farli  feguire  la  caual- 
leria  fua:e  (alici  poi  fuor'a  di  quclfordine  lì  ftretto  i Numidi  có 
• numero  di  caualli , corfcro  a lanciar  dardi  à’ legionari; , e con: 
tanto  bel  modo,che  fendo  caricati  da’  Romani,quando  lì  riri- 
ràuano  i caualli, ftauano  forte  i fanti,  e cedendo  la  fanteria  fo- 
fteneua  la  caualleria;di  maniera,che  l’vna  parte  facca  relìfìcn- 
zà.lìno  a!  ritorno  dall’altra;  del  chcauedutofi  Celare,  economi 
feiuto  che  molti  de*  Tuoi , mentre  lèguono , e corrono  adoffò  à* 
nemici  troppo  volonrerofamente,reftàno  ò morti,  ò fet itijcon*  * 
mandò  che  li  ritiralTero , e riftringelTero  fenza  dilbfdinarfi , t- 
chcnon  lì  alldntanalTe  alcuno  dall  infegnc  più  auanti  di  quat- 
tro piedi;  ma  tolto  alla  fine  in  rrièzo  fu  forzato  a ridurfi  in  for- 
ma tonda,c  combattere  anco, e feruirfi  di  alcune  fiepi  per  ripa- 
ri; Ma  vedendo  poiché  ciò  era  con  molro  timore  di  tutti, e Ipc-- 
tialmcntcde’giouani  poco  prattichi , i quali  non  faci-nano  al- 
troché hauere  del  continuo  gli  occhi  a lui,c  Ichiuar  dardi;  co- 
mandò che  lì  allungale  la  battaglia  più  che  fi  potelfe,  e che  le 
còhorti  volte  al  contrario  vcnifTcro  l’vna  dopò  l’altra  innanzi 
le  infegne;e  diuife  à quello  modo  co’l  deliro  corno , e co’l  lìni- 
ftro  quella  ordinanza.lunga  dc'ncmicòc  poi  dluuer  fi  parata, 
&cfclufarvnapartc,  dall  altra  , entrò  dentro  co*  caualli,  eco* 
pedoni, e voltò  i nemici  con  quel  poco  numero  in  fuga,c  dubi- 
tando d’inlìdic  non  Volle  feguire  la  vittoria  più  auanti. 
Ellcndo  poi  riforzato' Labieno  con  gente  frefea , fotro  la  con- 
dota di  Pctrcio,  s’azzuffò  qud  medefimo  giorno  di  nuouo  à 
- campo 


* 


Be/togli» 
tendo . 


Fagline  i 


T B RZ  A.  in 

#arnpo  aperto  con  lui, ma  di  nuooo  ributtato  di  lì  a ceni  colli» 
iKi  coftretto  a ritirarli  al  fuo  campo . 

Fù  quello  fatto  d’arme  in  campagne  molto  aperte,  e rafe  ; e 
durò  dalle  cinque  bore  di  giorno  fino  al  tramontar  del  Sole;  e 
rc  redo  grauemence  ferito  Petreio.  Dicono rhc  nel  primo  ar» 
frontali  ritirairero  iCefariani,echcCcfare  s’opponeflc  egli 
folo  à i nemiche  prefo  anche  per  il  collo  vn’ Alfiere,  con  molta 
colera, douc  ne  vai  (diceflc)douc  torni  ? qui  fono  i nemici;  qui 
(dico  io  ) non  là.' 

£ lcriuono,chc  (correndo  per  il  campo  nella  prima  fquadra 
Labicno  ì capo  nudo,  «donando  i Tuoi  ; riuolto  ad  vn  Cefaria- 
no,perchcfai  tu  tanto  (dilTe)  del  brauetto  ? ( ò foidato  nuouo) 
hi  egli  anche  voi  coteftui  fatti  pazzi  ? con  le  belle  parole  fue  * 
Io  vi  ho  in  verità  compadrone  grande  ; c che  rilpole  quello  al- 
i’hora  io  non  fono  (ò  Labicno)  foidato  nuouo,ma  veterano,^ 
irno  della  decima  legionc:c  Labicno  à lui, tu  non  mi  dai  fogno 
alcuno, che  così  fia  : & egli  trattoli  l’elmo  1 aliai  rò , c ficatogli 
nel  petto  al cauallovn  pilo,  horfappia  ( foggionleò  Labie» 
Ito  ) che  chi  ti  aliale  è milite  veterano  : cadde  à Labicno 
(otto  iicauallo  a quel  colpo,  e fe  non  che  fù  aiutato  da’ fuoi, 
che  lo  ccpcrfcro  con  gli  lcuti  , rcltaua  quiui,ò  morto,  ò 
prigione . 

Atrefe  poi  à fortificarli  Cefarc,e  munirli  tanto  di  grano,e  di 
altre  vcrtouaglic  co’l  mezo  di  pcrfonc  priuate  ( le  quali  ri- 
chiede con  bella , c piaccuolc  maniera , non  fapcuano",  fc  non 
confluirgli  ogni  cofa  ) quanto  di  palle  di  piombo,  di  fuo- 
chi lauorati , c di  altre  arme  da  lanciare  ; e parimente  di  ogni 
forte  di  tormenti  ( de’ quali  fi  fcruiuano  in  que’ tempi,  come 
fi  fa  al  prefcntedell’artigliaria  ) e di  graticci  ancora , c di  al- 
tre materie  per  arieti , di  verfo  Sicilia , per  cllcrc  di  ciò  molto 
pocacommodità  in  Africa: foce  anche  tirare  due  vallfovno  dal- 
la terra,  l’altro  dal  campo,  ambidue  lino  al  mare;  perche  fi  po- 
tere da  vn  luogo  à vn’altro  traficar  più  làuro,  c fornirli  di  aiu- 
ti, fenza  pericolo. 

Andaua  egli  proprio  atrorno,  riuedendo  il  lauoro,  e rad- 
doppiando tal  volta  le  guardie  fo  allicuraua , dal  numero  de’ 
>-  " aq  hemi- 
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nemici, quanto  potcua;  c Labicno  d’altra  parte  attendeua  à re» 
ftaurare  le  forze,  e la  fanicà  a’  luci,  e mandare  i feriti  ( i quali 
erano  molti  ) lu’ carri  a Toulba.  Era  in  quc’giorn ni  figlio 
di  Pompeio  infieme  Con  Catone  à Biferta,c  non  manciù* 
mai  Catone  di  Simularlo , e di  pungerlo , per  fpingcrloi  ven- 
detta. 

Tuopadre  f gli  diccua  ) di  coterta  tua  età, vedendo  eppreflà 
dafeelerati  Cittadini  la  Rcpublica,  e tutti,  e buoni  òamazza- 
ti,ò  banditi,alzato  da  vna  cèrta  fua  grandezza  d’animo , c cu- 
pidiilìmo  di  laude , cofi  à punto  giciuanetto,  come  era,  rettimi 
all’Italia,  & alla  Patria  la  libertà  ; c ricuperò  Umilmente  per 
forza  d’arme  affai. torto  la  Sicilia,  l’Africa,  la  Numniia,!*. 
Mauritaniaicdiqucl  grado,  e di  quella  medefima  età  ottenne 
il  trionfo.  Non  hebbe  egli  però  (per  dirneil  vero)  tanto  fauo- 
re  da’ getti  del  padre,nc  tanta  faccia  dalla  gloria  dcMuoi  mag- 
giori, ne  anch e tan  ti  pattigian i.quando  fi  d tede  al  (cru itici  del- 
la Repub  quanti  hai  tu  al  prcfcntcic  tu  all’incontro  chiaro  per 
la  dignità  di  tuo  padrc,c  per  re  mede  fimo  magnanimo  tanro»c 
ddigente.pcrche  ti  ftai  ? Perche  non  metti  tu  infieme  gli  pa- 
terni amici  ? in  ioccorfo  di  ce  fletto  ? della  Patria  tua  ì c di  tufi- 
ti  i buoni,?  non  vedi  ru  come  fi  ffà  bramando  l’aiuto  tuo  ? 

E perche  le  ammonitioni,e  le  punture  date  da  huomo  di  auto- 
rità vagliono  affai, quando  tendono  à virtù, &:  honore,nel  cuo- 
re de’  giouani  ben  nati , e di  buona  inclininone } con  quelle  » 
e limili  altre  parole  tanto  fece  Catone , che  andò  il  giouanctto 
■con  trenta  picciole  nani, e due  niilc  fanti  trà  liberi , c lenii  all* 
volta  d’Afcuro , doue  era  il  prefidio  del  Rè  Bogude , amico  di 
Cefareima  fedo  in  terra, & ito  auanti  verfo  Afcuro,fu  ributta- 
lo da  que’  di  den troie  sforzato  à rimontare  in  naue,  fi  ritirò  d* 
quella  imprela,c  nauigando  alla  volta  di  Maiorica , c Minori* 
ca,  fi  tenne  poi  mentre  durò  tutta  quella  guerra , in  mare . 

Scipione  in  quel  tanto  fc  ne  venne  verfo  Toulba,e  parti* 
to  di  là  fi  congiunfe  con  Labicno , e Petreio;  onde  fatto  di 
crcclTcrcitivn  folo  , fermarono  tutta  tré  lontano  da  Madia 
tré  miglia  ; c con  la  cauallcria , che  feorrea  intorno  le  trincicre 
di  Celare, c faccua  prigioni  tutti  quclli»che  vlciuano  fuora  per 
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acqua, c per  foragio  ; e tenendoli  perciò  ciafcun  Cefariano  yo- 
loncicri  dentro  ,io  ridullcro  in  penuria  grandilfima , non  fplo  c*f  ,m  t*‘ 
per  quanto  toccaua  a’  foldati  ; ma  alle  bcftic  ancora;  alle  quali  nurt*' 
non  fi  daua  à mangiar  niente  altroché  alga,lauata  nell’acqua 
dolce  . 

Si  apprefentauano  quafi  ogni  giorno  in  battaglia , per  ti- 
rarlo fuora  delle  trincierei  cóbatterc;  e di  più  Iuba  all auifo»  '*  ' •» 
ohchebbq  delle  difficultà,  nelle  quali  fi  trouaua  Ccfarc,dcl 
viucre.c  della  poca  gente, c’haueua  ("parendogli  all’hora  il  più- 
bel  tempo  del  mondo  per  rumarlo  del  tutto,fc  non  gli  lafcian- 
do  pigliar  fiato  1 haueffinoperfeguito  a tutta  paflata)cra  anche  • 
vfc.ro  fuora  del  regno  in  fulfidio  de’  Tuoi . 

Ma  Celare , ancora  che  con  que  luoi  pochi  foldati , potelfe 
Bon  folo  far  giornata,  ma  prometterli  forte  vna  vittoria  certa , 
per  la  grande  autorità,  che  haueua  con  loro , di  fargli  valente- 
mente menar  le  mani , e di  fpauentare  i nemici , parte  con  la 
prefentia  lua,  parte  con  l'ingratitudine  loro,  per  cllere  fiati  in 
più  maniere  bcnificatida  lui;  perche  nondimeno  la  vittoria 
con  l'angue, gli  pareua  quali  vna meza  perdita,  egli  haueria 
tolto  aliai  della  gloria  acquiftata,non  voleua  vlcir  fuora.  Ftrft  ^ 

Onde  fi  faccuagiudicarc.checomc  lcicntilfimodi  ogni  ac-  e >f  moli» 
cidcntc  di  guerra , li  promcttelTe  di  eflcre  molto  ficuro  nel  luo  ficur*. 
capo;comc  pur  era  veroipercioche  li  tenca  di  machn1e,e  di  in- 
firumcnti  defenfiùi , e di  vallo  molto  alto,  e di  profondiamo 
follo  molto  ben  munito,c  fuori  del  vallo  erano  (eminati,  e fot-  fi- 
lo terra  nafeofii  alcuni  chiodi  di  ferro  con  la  punta  infufo.oon  m nM*  * 
fi  mirabile  maniera,che  potcuano  lenza  alcuni  defenfori  fai  li 
nemici  capitar  male. 

Tornò  poi  Saluftio  da  Scrcclli  con  vna  buona  fomma  di  > 
form  mto,  e parimente  co’i  fecondo  tragetto  vennero  la  terza- 
decima, e dceimaquarta  legione  con  ottocento caualli  Francc-  ter» ». 
fi,c  mille  tra  frombolatori,  arcieri,  e quali  in  vno  medefmo 
tempo  accrebbe  di  doppio  lòccorlo  Celare,  cioè  d’huomini,e 
di  vctrouaglic,  ancora  che  fi  tenefle  alcuni  giorni  lenza  mo-  ^ 

firarlì  cupido  di  combattere,  per  ellcrc  qneil’dlerciro  turro  ^ 
•trauagliato  dal  nurc , e delle  da  vna  parte  occalionc , che  Sci-N 
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pione  Io  chiamarti*  codardo , e per  tale  Io  predicarti  fra  fnoi  ; e . 
da  vn’altra,chc  fofpkadino,cScipionc,c  capitanile  loldan,thc 
fot  co  tanta  freddezza  non  giaceflealcuno  caldo,  e calido,  con* 
figlio,pcrincommodok>rorpoi  che  di  fuo  cortame,  ò ( perder 
forfè  meglio  ) di  fua  natura,  non  poteua  Cefarc  afpcttarc  di 
crtlre  proQocaro  : Con  quello  fofpcteo  mandò  Scipione  duff 
huommidi  GetuIia,con  prò  me  He  molto  grandi  a (piarlo  ; i 
quali  arriuari  (ottolpetie d»  fuggirmi  ( fcopcnogh,prima,  che 
per  ertlre  flati  clienti  di  Marioytanto  filo  tiretto  parentele  qua-- 
ii  che  Cittadini  Romani , hancuano  de  fiderato  molto  di  po- 
terlo feruicc  ) gli  difièro  molro  apertamente,  ch-Vrano  man- 
dati da  Scipione,  perche  vedcfTero  11  sui  amidi  campo  »c  le  por- 
te del  vallo  erano  alcune  foflè,&  infidic  centra  gir  Elefanti  i e 
fcopri  fièro  gli  apparati  fuo»  per  la  pugna:  il  perche  furono  aliai  • 
ben  viilidalui  ,&  accarrczzan  molto  ^ 

lo  non  fi»  tè  Scipione  tentile  per  fermo1,  clic  dotteHlre  que- 
flt  due  fpie  fare  il  debito  loro  fedelmente^  tornare;  ma  fi  puoi 
bene  imparare  da  loro,  a non  tèmpre  fidarli  delle  Ipic , polche 
portone, ò per  volontà  ingannare»  ò pe*  forza  fcoprirc  quando 
auenga.  ( come  piùlpelll  volte  amene  ) checapitiuo  in  poter 
de'  nemici  » 

Mandòpoi,  Celare  a Ieuarc  ifreffo  delle  Iegioni,Ie  quali  in- 
tendcuaefFcre  a Capti  Boccve  volendoli  dal  campo  inumo  fc- 
eceramencc  verfo Madia,  fèccritencre  tutte  le  Ipic , c gli  mef- 
faggi,percbe  dati  per  in  ala  ventura- in  mano  de’  nemicano»  Ur 
fcoprilferojc  fi  partì  alii  vena  fide  di  Gennaro, alla  terza  guai-  • 
din  eoa  turni  lrefIcrcito  ; Douc  mi  par  di  poter  dire, che  le  co- 
fi  accortile  taciti  maneggia ffcroiconrtgli.,  c leaflurie  leso  al- 
cuni Capitanft,rqualifcirciprono  prima, che  facciano,  non  riu- 
feirebbono  de’  carichi , che  hanno à quella  mala  fine  ,-chc  ap- 
porta loro  e danno,e  feorno  grande/romc  adiuennc(nrn  fono 
ancora  molti  annij  à Franccfi  in  Gaicta,i  quali  furono  da  vna 
donna,che  dalla  feneflra  vdiua,e  vcdeuaciò,che  trattauano, 
fcopertidella  forza,  chepreparauano  di  fare > a que'  Cittadini 
circa  vn  certo  dritto  nuouo } perciochc  fi  tronarono  poi  erti  a f» 
Ialiti  all’miprouilo  da  loco  » diacciati  fuor  a di  Gaicta . 
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Venne  poi  da  Madia  Cefarc  verfo  vna  molto  larga,  e pa- 
tente campagna;  iloue  fatto  alquante  tofri,  e balconi  in  meno 
di  meza  hora , in  certi  colli,  che  vi  erano , & hauendo  intefo , 
che  Scipione,  c Labieno  veniuano  per  fturbarlo,comman- 
dò  ad  vna  compagnia  di  caualli  Spagnuoli,  edi  certi  pochi  ’j.  ■ 

fanti  leggieri , & impediti , che  andalfc  a fcacciare  vn  prelidio  , 
che  li  era  già  porto  in  vn  vicino  colle , c lì  facellino  padroni 

del  luogo.  _ 

Si  dicrono  alla  fuga  all’apparir  loroi  Numidi, e mentre- 
Labieno  iua  per  aiutarli , c lo  vedeuano  i Ccfariani  alquanto 
lontano, mandò  Ccfarc  vna  parte  della  cauallcria  per  metterlo 
in  mczo;e  pcrciochc  fra  li  due  cflcrciricravna  Villa  alTai  gran-  ^ g 
dc,nè  poteua  veder  Labieno  ciò.che  fi  faccflc  il  nemico.gli  riu-  dtjfn»»  À 
fcì  molto  a voto  fuo  l’auifo  ; pcrcioche , lo conftrinfe  a fuggirli  zz- 
agli alloggiamenti  con  la  cauallcria  de’ tùmidi  tutta  fpauen- 
tata  e la  cauallcria  Alemanna.c  Francefc  (la  quale,  fcampara  Altmiaa* 
dellagiomatadiFarfalia,haucanolcuatai  Pompeiani  a Brin-  , frtmftf9 
defi, e ftettc  forte  ) vi  rimafe  tutta  morta  ; e Scipione  ancoraci  mnt»  . 
quale  vfeito  fuora  del  campo  veniua  có  foccorlo,  li  tornò  fug- 
gendo dentro  i ripari . 

D altra  parte  Conlidio  fuo  Capitano,  il  quale  era  ito  per 
ifpumare  Acilla,  luogo  al  porto  detto  Momftero,  guardato 
con  fei  cohorti  da  Caio  Medio  a nome  di  Ccfare  li  era  ritirato 
àToulba  fenza  alcun  frutto, con  hauer  prima  abbruggiato 
tutta  la  prouigione,  c’haueua  in  campo,  la  quale  era  molta,  & 
verfato  etiandio  tutto  il  vino, e Foglio, c guada  ogn’altra  forte 
di  viueri  ; Come  dicono  pur,  che  lì  dee  fare,  fempreche  non  li 
portiamo, ò per  breuità  li  tempo , ò per  altro  accidcntc,aflìcu- 
xarc,  che  gli  inimici  non  fe  ne  feruano . 

E come  fece  a noftri  tempi  il  Rè  di  Francia  Francefco  pri- 
mo,il  quale  trouandofi  l’Imperator  Carlo  Quinto  nelle  viice-  r™~  i 
re  della  Proucnza  molto  gagliardo,  fece  tagliare  ogni  forte  p. 
di  biada, c portare  a luoghi  lontanile  ville  forti,  e porre  il  fuo- 
co in  tutto  il  paefe,  tanto  che  l’Imperatore  rimale  d’ogni  vetto 
uaglia  fprouifto. 
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Andò  poi  Cefare  per  vedere  di  farli  patrone  di  vnoJuog* 
vicino  à Tunifi, detto  Vzita,  il  quale  fi  tencua  per  Scipione , e 
fi  accorto  appretto  alla  muraglia  con  rertèrcito  poco  meno  di 
mille  patti . Onde  Scipione , che  n’era  gelofo , per  la  grande 
commodità,  che  ne  hauca, vfcì  fuora  de*  ripari,  e venne  per  le- 
uarloda  quella  imprefa  ; ma  perche  non  fi  approdi maua  altri- 
menti per  combattere,  e pareuachc  gli  ballarteli  difendere 
quel  luogo  fenza  più , hebbe  per  bene  Cefare  di  nqn  procede- 
re per  all'hora  più  oltre,  e di  tornarfi  al  campo  ; fapcndo,  chei 
foldatifuoibifognauanodi  ripofo,edicibopercflere  fiati  in 
arme  dalla  mattina  per  tempo  fino  alla  (era  ben  tardi;  e per 
ciò  come  fianchi , e digiuni  ancora  forfè  poco  ballanti  à vin- 
cere . 

Tornò  poi  aliai  torto, e fermatoli  nel  luogo  più  à propofito, 
ordinò  di  tirare  da  gli  alloggiamenti  fuoi  maggiori  due  brac- 
cia^ vuoi  dir  tele  di  baftioni,o  trincicre,  tanto  auanri,chc  rac- 
catterò vgualmcntc  diftcfe.edi  pari, NnaTangulo  deliro  del- 
la Terra, l’altra  il  finiftro  ; sì  percflèrc  in  quello  fpatio  tra  due, 
più  ficuro  dalla  caualleria  nemica , quando  fi  fotte  metto  alia 
oppugnationc,  sì  per  poterli  anchepiù  liberamente  apprortì- 
nurc  alla  muraglia  ; come  haueua  pur  fatto  dirtegno  la  prima 
volta;  e darei  quelli  didentro  comtnodità  di  venire  tal  uolta 
à colloquio  con  luo  vantaggio,ettendo  il  collòquio  quali  fem- 
preà  profitto  di  quelli  di  fuori  : fecondo  quel  prouerbio  : Ca- 
rtello , che  da  orecchia  fi  vuol  rendere . 

Fùfopragiontoda  Scipione, da  Iuba,cda  Labicno,ruttarrè 
inficine  con  la  caualleria, & ertendofi  icaualli  fuoi,comc  atti- 
liti  alloimprouifo  ,ccon  molto  impeto,  ritirati  ; villo  poi,  che 
egli  di  mezo  camino  conduccua  alla  volta  loro  la  fanteria  , ri- 
pigliarono cuore, e trouari  i Numidi,  che  gli  feguiuanodifpcr- 
lijcomc  volontcrofi  , e fenza  ordine , gli  ributtarono, e ne  feri- 
rono»,&  vocifero  molti  : e quando  non  fi  fotte  leuata  in  aria  v- 
na  poluc,chc  li  difefe  dalla  villa  loro,e  nó  fotte  ioprauenuta  la 
notte, vi  rcftauano  Iuba,c  Labieno  prigioni . 

Non  mancò  per  quello  Cefare  di  fcguire  il  latioro  delle  due 
trincicre,e  perfette  thè  furono,!!  auicinò  tanto  pretto  alla  mu- 
fiv-  raglia 
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.tanrlia>chct  più  nobili,  & jlluftri  di  quella  terra  vfcironofùòi. 
ca\u’l  far  della  aorte, circa  mille,co’  caualli,c  feruirori,e  baga- 
gli loro  ; e fc  n’entrarono  nel  lùo  campo . Nel  che  fi  può  to- 
nolccre  in  quanto  pericolo  fi  corra , cosi  di  ribellione,  e di  fdc- 
gno.come  per  altre  intelligenze;  quando  i foldati  dell  Vna  par 
te , e deiraìtra  ragionano  inficine  : e vedere , che  combattcua 
Cefare  non  folamcntc  con  forza,ma  con  ingegno,&  accortez- 
za , e Capendo  qu  into  grande  era  l’affctcione  de’  foldati  Cuoi  à 
fiiluarc  1’honore  à lui>&  à le  fic-lfi  ; e quanto  per  il  contrario,  fi 
Ccncuano  mal  fodisfacti  quelli  de’ nemici  de’ capi  loro, era  cer- 
to dell’vtile,che  riportar  ne  poteua,  ne  refiò  punto  ingannato 
•dell'auifo  fuo  ; come  pur  gli  era  fuccelTb  prima  nella  guerra  di 
Spagna  contra  Affiamo , e Petreio  j fecondo  che  fi  è detto  in 
queilurgo.  * "i 

C apitarono  in  quel  proceflb  di  tempo  la  nòna , e la  decima 
legione, col  terzo  tragetto , & sbarcate  che  furono,  la  prima 
cura, che  egli  hcbbc,fu  di  far  chiamare  à scfricordandofi  della' 
troppa liccntia.c  delle  mali  continentic,e  rapine  di  alcuni)ruc 
ti  i Tribuni, e li  Centurioni,  & alla  prefentia  diciafcuno  neli- 
ccntiò  alquanti  forto  la  foi  ma  fcgucntc . 

lo  haucrei  veramente  voluto,chc  alcuni  di  voi  haueflèro  v- 
«a  volta  porto  fine  alla  immodcrtia , & alla  troppa  licentia  lo- 
to; e poiché  io  gli  comportauacon  parientia,c  piaceuolmente, 
mi  haucffinohauuro  qualche  rifpetrq:  ma  poi  che  eglino  pro- 
pri) non  fmno  raffrenarci  impeto  loro,  io  ftcrtb, per  dare  eflcm 
pio  al  refto,infegnerò  il  modo  di  farlo  : per  lo  che  ( ò Amicno  ) 
per  Iutiere  tìi  in  (figaro  i mili  ti  del  Popolo  Romano  contra  il 
publi.o  bene, e perche  dcfti  loro  le  Terre  de  gli  amici  noftri  in 
prcda,ondefofti  inutile,  6c  à me , & alla  Republica,  e perche 
hai  caricato, in  vece  di  foldati.lc  naui  della  famiglia  tua,e  per- 
ciò manca  la  Republica  in  vn  tempio  tanto  bifognofo  del  tuo 
doucre.e  parimente  de’  foldati, ti  rimouo  dallo  ertercito  mio,e 
ti  commando, che  per  tutto  il  giorno  d’hoggi  tuli  parti  d’ Afri- 
ca , e ciò  ti  fia  per  nota  d’ignominia:  e tù  parimente  Fonreio, 
perche  fei  fiato  vn  Tribuno  de’  militi  feditiofò,  e mal  Cittadi- 
no j ti  cado  fimilmcntc , e ci  bandifeo  da  quello  efferato  : e riti 
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Alieno»e  tu  Tirone,e  tu  Clauliano,  i quali  hauctc  haùutognt* 
«lo  ncll’eflcrcito  mio  per  mia  bontà  (blamente»  e non  per  vii  tù 
vodraj  poi  che  vi  liete  moftrati  tali , che  non  liete  né  forti  iti 
gucrra,nè  buoni,  nè  vtili  in  pace , e più  liete  Ilari  Hudioli  di  fc- 
(linoni,  e di  mutinamenti  » che  di  douuta  modellia,  vi  giudico 
tutta  tré  indegni,di  haucr  più  oltre  carico  neH’eircrcito  mici  vi 
iuando,cfcaccio  viajc  vi  comando»chc  quanto  più  todolipuò, 
paniate  d’Africa , coli  detto  gli  diede  in  mano  à Centurioni  » 
con  ordine.che  foflcro  fubito  polli  fopra  vna  nauc  a parte,  con 
vn  feruitore  per  vno,lenza  più . Li  liccntiati  a quedo  modo  6 
diccuano  in  quel  tempo  edere  notati  d ignominia  ; e redauano 
infami, come  lì  vede  nel  terzo  delle  Pandette, nè  poteuano(di- 
cc  Vipiano  in  detto  luogo  ) habitare  in  Roma,  ne  in  altra  par- 
te,doue  il  gcneialc  li  trouaflc;c  perciò  ho  pollo  qui  la  maniera 
della  licentia,  al  mio  parere , non  fenza  propolito . 

. r Con  quelle  legioni procedcuaCclarc  ogni  giorno  più  auan- 
ti  di  riputationc,  non  lolo  apprcRo  de’  luoi,  ma  de’  paefani  an- 
cora: e nondimeno  ( tuttoché  riportalTcil  più  delle  volte  nelle 
zuffe  vantaggio  ) era  trauagliato  da  gli  Alarbi  in  diremo,  i 
quali , coli  a piedi  come  a cauallo  con  dellrczza , e con  alluna 
gli  erano  del  concinouo  a i fianchi  ; & era  sforzato  egli  dello  ; 
quali  vn  maedrodi  fcrimia.ò  vn  padrino, mfegnar  tanto  à*  ve- 
terani,quanto  a nuoui  foldati,con  qual  piede  li  doucuano  riti- 
rare, e con  quale  ire  auanti  ; in  che  modo  correr  loro  adoflb,& 
in  quanto  lpatio  fermarli  ,c come, e doue,  e quando  tirarci 
dardi  : perciochc  non  odante  che  fodero  veterani.erano  coll  li- 
mati nelle  Gallic  con  huomini  aperti  ( così  li  chiama  Hirtio  ) 
e fchietti , i quali  combatteuano  co‘1  mezo  della  virtù , c non 
per  inganni . 

Haueua  vn’elfcrcito  Scipione  all’hora  di  otto  legioni  fenza 
gli  venturieri,  c ventimila  caualli , la  più  gran  parte  Africani» 
con  trenta  Elcfanti,bedie  tanto  diformr,c  fpauenteuolr.i  qua- 
li , non  odante  che  Celare  n’haucflc  latto  menare  a Roma,ac- 
cioche  i foldati  li  auezzadcro  a mirarli , a conofcergli , e fèrir- 
gliieche  li  caualli  parimente  non  temclfero  nc  l'odore,  nè  il 
grido, lo  facciano  pur  li  fatti  animali  andare  alquanto  con  più 
,*  rifiuat- 
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Sguardo  ì e più  tardo  del  folito  fuò  à combattete  « Di  più 
con  Scipione  era  Tuba  ( come  ho  pur  detto  poco  atlanti  ) */£££  T 
con  trenta  mila  huomini,  c venti  mila  caualli , e fcflàrlta  E- 
Icfanti  : onde  potcuano  ancorai  Cefariam  temere  di  vn  tanto 

sumero . * • r # • 

Ma  perche  Cefare  per  difunire  le  forze  loro,e  P vno  eUcrcito 
cliuidcre  dall’akrcr,  haucua  incitato  Bogudc,  Rè  di  feda  (che  4, 
fi  dille  in  quel  tempo  Mauri  fi  a Mauritania  ) e procurato , che 
«ntralTc  a’  danni  di  luba  filo  vicino  ; & egliper  compiacergli 
era  all’hora  con  efierato  a Cirta  detta  al  prelencc  Brifquc  luo-..  ■*  *’ 
g > principale  di  luba  non  molto iontano  da  Bugia , porto  di 
mare  > e perciò  tornato  era  luba  con  vna  parte  a difendere  il 
liio  fi  mantennero  forti  nel  folito  vigore.  - 

Di  vn  limile  penderò  fi  valle  a’  tempi  noftrì  molto  a propo- 
sto Carlo  Quinto  centra  la  lega  Scamaldica  in  Germania  v CrnUTmj 
con  Mauritio  vno  de’  Duchi  di  Saflonia  : pcrchcfècc»  ch’egli 
inficme con  Ferdinando  Re  de’  Romani»  entrò  nel paefe del-*.  • 

l’Elettore  Giouanni,  à mano  armata  , il  quale  partì  con  la  fua 
gente  da  quella  forma  d’eli  ere  ito  fi  numcrofo»vcrib  SaCfonia , 
per  non  perdere  il  proprio  ( come  fi  diccj  per  1 appeilatiuo;e  fii 
poi  colto  di  là  dal  fiume  Elb,  c fatto  prigione  : onde  venne 
quella  lega  a flegarfi,é  quella  imprefa  andò  in  fumo-  „ 

Più  oltre  non  follmente  hauea  Cefare,  che  fare  in  terra  co» 
ledi  molta  cnra,c  trauaglio  grande,tna  in  mare  ancqra  era  nc^ 
reificato  a moftrarfi  Celare,  per  il  che  hauendo  intefo,  che  Va- 
ro di  verfoBiferta  era  con  cinquanta  cinque  naui  d’armata, 
irfcito  fuora  in  bulca,e  giunto  vna  mattina  per  tempo  fopra 
Lepti(che  s’intendiamo  di  Lcpti  piccola, la  diremo  al  prefente 
Maometti  ; c fedi  Lepri  grande, Tripoli)haucaarfc  le  naui  da 
carico , che  erano  lu  l’anchorc > alquanto  lontane  dal  porto,  e 
preio  due  quinquiremi , che  trono  lenza  difenfori,  montò  in  ; * 
quellinfiante  a cauallo,e  correndo  a tutta  briglia  verfo  Lepri,  C'fr«rr*\ 
ch’era  lontana  fei  miglia,giunto  «.  he  vi  fu,  montò  fubito  fopra 
vn  picciolo  vafello,  c comandato  alle  naui,  che  lo  fcguilTcro,  c 
melTolì  auanti,  fpauentòcó  quella  celerità  fi  grande, efi  impc-  eritriti 
/ata,  talmente  Varo,che  fi  fuggì  con  perdita  d’vna  trireme, c-di  i 
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« : \ ™tc*qùelli>ehevicranofi)pra;  cdi  vna  altrcfr  delle  due  quia..' 
r . <lucremiialla  voltadi  Tou!ba:lo(èguitò  Cefare,  òc  arfequelle' 
bmZT  da  Car*co>cbe  erano  fuori,  e preione  alcune  altre,  & altre 

rcfpintein  porttspoi  di  effere  fiato  alquanto  a vederedehaueC- 
le  egli  voglia  di  combattere,  fc  ne  tornò  in  terra  agli  alloggia. 
ai  me"r| s ne>  mc^c  P°»  H fuoco  vna  mattina  per  tempo  -,  e 
'A**.  P_  ° volta d‘ Agar, fi  prouidedi  molte  vcrtouaglie,malfime> 
d'orzo,  di  vinojdoglio.c  di  fichi  : e volendo  dopò  alcuni  pochi 
Ctf  giorni  inuiarfi  con  rcrtcrciro  verfo  Sarfura,luogo  (dicono  ) ncl> 
/Hr*  * rcSno  <*»  Tremifcn,edub.rando,chc non  gli  delle  Labieno  per 
camino  qualche  faftidio:ordinò,chc  in  ciafcuna  legione  forte* 
ro  trecento  Tolda  ti,  con  manco  carico  de  gli  a!tri,e  più  inediti  » 

/ che  Tu  vn  aucrtcnza , come  moltobella,  coli  molto  neccflàrt* 
A ^ , »«cora  : pcrciochc  venne  Labieno  in  cffctto.ccóTh  caualleria, 
mentre  egli  marciaua,gli  diede  alla  coda:e  Tatto  preTa  di  viuaa 
dicrijdi  Taccomani,di  bagaglio,  c di  robbe  di  mercatanti,  e vo^ 
aflwvL  Proce<^ere  più  oltre  alle  legioni,giudicando*chc  cariche» 
ltanche  > non  potcflcroclTcrcnèdcftrepcr  offendere  > nè  agili 
per  diTenderfi,Tu  riccuuto  fi  bene,chc  fi  diede  con  la  cauallcris 
a fuggire . La  onde  fi  può  vedere , quanto  fia  ncccfiirio  à cui 

vuole  marciare,  fortificare  prima  della  partenza,  non.  fòle  la 

frontc,m®  anco  le  fpalle-.per  allìciirarfi  da*ncmici,e  dirò  anche 
jhaiMa  PactanM  3Baf‘  non  mancano  tal  volta  di  dar  faflidiu  a’  fol- 

cii#. «lati  che  padano , come  Tecero  gli  Francefi  ad  Annibaie  fu’! 
monte  Apennino,  quando  veniua  alla  volta  d>Itafia  : li  quali 
i afla!ircrib,c  dauanti,  c di  dietro  ; e non  Tolocon  ferri, ma  con 
pietre, econ  falliche  dal  più  alto  della  montagna  gli  dirocca^ 
uano  addottene  quando  1 haue(Tero,ò  in  quella  parrc.ò  in  quel 
la  trouato  mal  prouifto,l’haucriano(non  c dubbio)  condurrò  à 
inai  termine , 

I*»ù«  Se  ne  fuggì  (come  dico)  Labieno  da  molto  vaientc,ecoqu 
*****  portò,  che  il  prefidio  di  Numidi  porto  da  Scipione  in  Sarfura» 
forte  alla  vifta,e  prefenna  Tua  mandato  tutto  a fil  di  Tpada  non 
hauendo  cuore  di  foccorrerlo  ; (c  ben  hauea  buoni/lìmo  modo 
di  Tarlo , cofachc  fu  con  molto  biafimo  Tuo . Hora  perche  era 
ffrjknjvt.  deliberato  Cefare  | farne  vna  fine  ,c  terminare  anche  querta 

JUCtra  * 


Tr  B»  R~  Z'  Ai 


*** 


guerra,  come  l'altre , e vedeuacbc  ad  Agar*  douecra.  tornato 
fton  poteua  tirar  fuora  Scipione  a far  giornata  in  luogo  pari,  lì 


parli  in quei  „ P|L  — . _ . 

onde  Scipione, che  inolio  caro  haucua  quel  luogo , ncccflitato 
à (cguirloi  e condottoli  ancora  egli  a volentieri  combatterci, 
per  vederli  molto  forte.e  per  haucrc  parimente  riportato  alcu^ 
oa volta  il  meglio,  redo  tanto  disfatto,  che  fu  per  (aluarli  lc-r- 
*ato  a fuggire»  Quello  fu , che  hauendo  vcrlo  Taplo  fcguito 
Celare, lafciato  AHranio,e  luba  ( il  quale  era  tornato)  allog* 
ciati  vn  poco  " lontano  l’vno  dall’altro, & accampatoli  dalla 
banda  del  mare,gli  foprauenne  Ccfarc, mentre  che  li  fortifica- 
ua,prr  di  turbarlo,  e lo  trouò  * che  vna  parte  dell  edere  ito  con 
gli  Elefanti  era  in  ordinanza, c facea  (palle  all’altra,  che  lauo- 
raua;c  perche  s’auiderogli  loldari,chc  alcuni  di  molto  bum  a-. 
Rimo  fi  apprelcncauanojC  fenza  caufa  poi  li  ritirauano,e  veni- 
uano  fuora, c tomauano  dentro  tutti  confali , c fenza  coline  * 
domandarono^  Celare  il  fcgnodeH’aflaltOjponhcgli  Iddij  gli 
apprelcntauano  occalionc  di  vna  vittoria  certa  ; c dando  egli 
(oipeio , nèfapendofi  rifolucrcdi  far  con  furia  -,  c fenza  ordine 
fatto  d’arme,c  dubitando  anche  forlcdi  alcuno  inganniamo*» 
Arandoli, &:  ardirne  pauroli  in  vn  mcdelimo  tempo  li  nemici 
< non  {alenandoli  perciò  intcnderejfe  nc  prefero  olii  liccntia  ; e. 
fatto  dare  dal  corno  linidro  nella  tromba,andarono  loro  cen- 
tra la  volontà  de’  Capi,con  molto  impcro,e  gr.in  cuore  aderto: 
e veramente  non  fi  può  dire,  che  in  tutte  l’imprefc , che  fi  fan-* 
no,non  fia  necelTaria  molto  la  rifolutioncje  fi  come  il  confide- 
far  bene  ogni  particolare,  & il  concedere^  ribattere  è di  mol- 
ta confcqucnza,  coli  per  Io  fermare  troppo  minutamente  hora 
un’obietto, bora  vn’altro,fi  perdono  delle  occafioni  molto  bel-, 
le  : Non  fi  può  haucrc  delle  cofe,c’hanno  a venire,  il  certo  m 
mano , c fempre  che  n’habbiamo  li  tré  quarti,  ò li  d.uc  terzi,  ci 
può  badare , e falciare  il  redo  in  mano  della"  fortuna , la  quale, 
vuole  a nortro  difperto  haucrc  parte  con  noi , poiché  per  elit  re 
Rodra  la  demone , ella  non  può  hauerc  il  tutto:  ma  quandi» 
;;  ...  R..I  a 1.  , pollìa-^  »u 


Ai*r; 


Scipita* 
fieni . 


SetJèahH 
Crf  denti 
datoliti- 
bv. 


Nera  dA- 
U fin  lina. 

WjS» 


irà  ' P A R T E 

# • %r». 

* portiamo  nofhauere  quelli  quartijò  quelli  rrrzi  rtcufi  f c comff 
A giudicare  nc’fu  turi  auemméci  la  rifólutioftc  noftra  per  buonaìr 

•i*  . forfè  non  mai  ? e fede  è vero  (come  ho  detto,  ò \ doto  dire  al- 

■n  troue  ) cht  per  quanto  tocca  èque*  beni, che  lì  dicono*  derni, 

non  Ir  dee  voler  forzare  i giri  de’cich»ma  contentarli  di  appor* 
inquanto  per  noi  lì  può,  a quel"  benefìcio,  che  multa  non  dalle 
•perationii  c fatricbc,&  mdullric.e'folccitudmr  no  fl  re,  rea  da. 
* 1 ' qucllecrernedSfpofirioiri,che  hanno  da  colui,  che  tutto  puore, 

* ■ • Prefc  rn-cor  fo  dixjuà,e  diJlà  prima  per  il  campo  Celare  a picdij. 
«flottando,  & c veterani , e tirimi  à farla  da  valenti , e bene  ani* 
mari  militi,  e vedendo  àU’bora,-cficTon  quelle  per  Ina  limi  di’ 
vinoria  non  haueaoo  piò  bifognodellorrationcidicdc  il  legn® 
della  felicità.  Se  ifpronò  ancora  egli  alla  volta  de’ Principi . 
Tirarono-parimente  dal  deliro  corno  gli  fagirran/;c  frombolai 
•5 f %Ù9tf-  tori  aderto  gl*Elefanti.&:  alta  c-iuaHeriadt’  Mauritani,c!vcra-*' 
noalladifefa  )òro,i  quali  lì  voltarono  in  fuga, Punicei. (lumài 
fempre  por  la  quinta  regione  di  portate  nell  iuicgnci'  fclcfan* 
te.per  eflère  Hata  quell  a,  che  glidlsfèiere  non  potendo  ne  an* 
«he  alficurarlì  i nemici  dentro  le  rrinciere  , clic  andauano  nrt» 
rauia  facendo,  rifuggirono  rutti  verlo-gli  alloggiamenti  laida* 
ri:c  non  vedendo  quiui  alcun  Capo, che  li  raccoglicftyuraronac 
verfoil  capo  d'AfiVanio,c’I  capo  di  lubajc  trouato  am  he  1‘vno* 
c l’altro  in  poter dfe’  Ccfanani , fi  ripararono  ad  vnccno  colle 
’ y • tutti  inrtcmcjpcr  rcnderlì>e  (aiutatogli, fecondo  ilcollume  nuli 

tare, nóhcbhero  però  i poncrcl  li  gnaria  di  perdono;  pcrciocher 
quantunque  pregarti- Gefà re  per  loro,erano,pur  dananri  gl’oc- 
, «hi  Cuoi  ragltori  à pezzi,  c tanto  liocntiofi  erano  quella  volta,  e 

pieni  di  herezza  i vincitori,  che  non  foloconrra  i venti  mena* 
rono  le  mani»  furia  v ma  li  vceifero  ancora  alcuni  particolari 
temici  rrà  loto,*  moiri  di  quei  nobili , & ifluflri  hnomini , c he 
• erti  chiamauano  autori(con  (degno  forlè)quafrchefofiero  ila* 
ri  perfuafori,  e caufa  principale  elfi  inedclìmi  di  quella  impre- 
fa  latra  nel  cuore  delPmucrno  , c di  quella  ignominia  fatta  s 
quelli  licenriati , ò pur  per  inuidiaycome  cflì  (oli  fodero  gir 
proiTimidi  Cefare,  echre  cgh  non  faccffcfcn za  Fa uilo,  c l’au- 
torità loro  alcuna rifolutione  .onde  molti  Canalicn  Roma- 
ai  t c Senatori  per  ndn  edere  d malamente  moiri  da  luto  me- 
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definir  fi  (udirono  da  quella  battaglia  . Si  pofe  in  fuga  la 
caualleria  nemica  verfo  Bifcrta,  de  entrara  per  camino  in  Pa- 
fada,pér  forza, per  non  hauer  voluto  aprir  loro  la  porta, hauen 
do  hauuto  nuòua  detta  vittoria  di  Celare  per  fama  (la  quale 
porta  di  fua  propria  natùra  con Tali  fuglihoineri,il  vcro,e’l  fai 
lo  in  bocca)primadcirdtriuo  loro, fecero  vn  grandiflìmo  fuo- 
co in  piazza, & ri  arfecon  tutta  la  robba, rutti  quei  Terrazza-* 
ni  vini:  entrati  poi  in  Biferta,  vocifero  per  hauer  fauorito  la  par 
té  di  Celare  ( come  Terra, la  quale  per  benefitij  mohi  riceuoti 
da  lnj,fe  gli  parerla  obligata  molto)  non  fo  quanti  di  quella  vii 
la,  c la  mifero  à lacco , c l'haueriano  ruinata  affatto,fe  non  ha- 
UelTe  dato  Catone  a ciafcunodi  loro,cento  feflcrnj  piccoli, che 
fanno  due  fcuri.cmezo,  & altrettanti  Lucio  Siila  de’  fuoi  da- 
nari propri), perche  fi  rimaneflcro.  Confidio,chcfi  trouaua  al 
prcfidiod»  Tifdrc,loco  apprdlò  Tunifi,  fi  fuggì  a quella  mali 
niioua, carico  di  danari,  più  ch’in  frctra,con  alquanti  Gctuli,  t 
quali  cupidi  di  quella  preda  l’vccifcro  per  camino, come  gente 
barbara, la  cópagnia  di  qua!i,c  di  fimili  c moltomalficura,e  fi 
può  dir  quid'  > habbiamo  danari, ò nella  valligiani  in  altra  par 
tccon  noi, che  vi  habbiamo  la  morte.  Ma, c mi  pare  di  non  po- 
ter far  errore, s’io  dico  prima  ch’io  palli  più  oltfe,alcun  panico 
!arc,che  mi  ho  lafeiato dietro.  Era  capitata  viia  naue  diCcfaria 
ni  có  Gramo  Petronio  Queftore  (opra, in  poter  di  Scipione,  il 
quale  hauendo  farro  morir  rurri  gli  altri,  voleua  donar  la  vira 
al  Queftore,ma  gli  diflè  il  Queflore,  ch’etano  i foldari  di  Ce- 
fare  coftumari  à dar  la  vita  ad  altri,  non  riceuerla,  e ciò  detto, 
? P a'sò  co’l  proprio  pugnale  il  petto , e quiui  alla  prefenza  fua 
fi  volle  vccidcre , quali  vccidellè  non  la  vira  fua  , ma  quella  di 
colui,  che  gliela  offerirla.  Vn  valenriflimo  Capitano  parimcn 
te  prefo  con  la  fua  compagnia  fopra  vna  nauc,eflòrrato  da  Sci 
pione  à far  buon  animo,e  lafciar  Cefare,conrrail  qualefcome 
nemico  mortale  della  libertà  comune)  milirauano  tutti  i buo- 
ni,percioche  ’i  farebbe  liberaliflìmo  della  vitaje  di  più, oltre  le 
fùe  paghe  ordinarie,non  gli  lafcierbbe  mai  in  qual  fi  voglia  oc 
«afìonc  màcar  danari;io  ti  ringratio(rifpofe)ò  Scipionc(pcr  nó 
darti  titolo  d'  Lnpcratorc)di  tato  beneficio,  c forfè  faccetterei, 
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quando  io  poteri  farlo  con  honor  mio , e fenra  fccferagine.  V 
Dunque  io  potrei  mai  lalciar  Ccfarc  ? partirmi  da  quello, per  il 
quale  ho  con  tanto  affetto  della  dignità,  e della  vittoriafuq 
combattuto  rutto  il  tempo  di  trenta  lèi  anni  intieri)  ma  perche 
tu  conofehi,  con  cui  l’hai  prefa , e doue  tu  ti  troui , tu  lo  potrai 
( benché  hoggimai  ne  doueredi  effere  affai  chiaro  ) fapcr  dà 
, qucdojelcggi  fra  tutti  i tuoi  quella compagnia,chc  tu  giudichi 
per  la  più  forte , coatra  dieci,  e nonpiù  della  compagnia  mia  , 
ch’io  ti  vò  far  vcderc,che  huoinini  fono  i Cefariani , e che  fpc- 
ranza  puoi  haucr  in  quelli , che  ti  feguono  : alla  quale  rilpoffa 
tutto  in  colera  Scipione  lo  fece  incontinente  da  quei  Capitani 
( ch’crano  qùiui  prefenti  ) ammazzare.  Se  il  fimilcordind  di 
tutti  gli  altri  veterani , ritenendo,  come  fedurri,&  ingannati  i 
1 giouani,&  incfpcrti ancora  della  militia.alla  fua  deuotionc,  e 
leruitio:  Vn’altro  veterano  della  quinta  Icgione,vedcndo  che 
vn’Elcfante  ferito  hauca  vno  viuandierc  lòtto  i piedi, e di  mal* 
maniera  lo  calpcOraua , l’affal  tò  modo  a compaflìone,pcr  far» 
glielo  lafciarc  s & cflcndo  poi  da  lui , il  quale  era  cor  fu  alla  fua 
volta  ( lafciato  morto  il  viuandiere  ) prefo,eicuato  in  alto  fu  la 
tromba , ò fu'l  mulo  (il  quale  hanno  fi  fatti  animali  Iungo,e 
(porto  in  fuori,e  fc  ne  vagliono  in  vece  di  nafo,  e di  mani  ) fece 
canto  con  la  fpada , e tanti  colpi  gli  diede  fu  l’idefTo  mulo,  che 
lo  lafciò  andar  per  rcrra,c  fc  ne  fuggì  con  molto  (Irido, la  brut- 
ta bedia, la  doue  erano  l’altre. 

Sendo  Ccfarc  con  qualche  an  lieta  di  quel  numero  di  nemi- 
c*  fi  grande,tanrodicauaIli,e  di  Elcfanti,quanto  di  pcdoni,f» 
nrftdtQt  quali  come  dal  ciclo  foccorfo  da  vn  molto  valorofo  Capitano  > 
fmt.  detto  Publio  Sittio  ; il  quale  bandito  d’Italia , n’andò  tanto  à 
tcmpo,quanto  inafpcttato,con  alcuni  altri  banditi  in  Africa, e 
fi  congiunfc  in  fauor  di  Ccfarc  ( non  oftante  che  non  rhaueflo 
tnai  pur  vido,non  che  conolauto , nè  mai  riceuuto  ale  uno  be- 
neficio da  lui  ) co’l  Rè  Bogude  : e dipendo  che  il  Rè  Iuba  era 
fuori  del  Regno  con  la  fua  gente, intrò  in  Numidia , & in  Ge- 
tulia,c  dato  ii  guado  à quei  paeli,e  facèhcggiati  Se  arfi,fu  cau- 
fa,chc  partilTc  da  Scipione,  o tornaflc  a difendere  il  fuo  ; e non 
(blamente  incominciòjtpa  perfeuerando  del  continuo  in  qucl- 
. labao- 
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là  buona  volontà, gli  fece  molti  fognatati  fèruitìj,fiho  a guerra 
finita . Si  (lauano  vna  volta , quafi  come  lènza  pcnfiero  alcu- 
no de’  nemici, gli  huomini  a cauallo  di  Cefare  in  vn’otio , e ri-  W#/4  ItU» 
pofo  grande  i c fopragiungcndo  fra  loro  vno  del  paefc,con  vn 
piffaro  in  mano,c  cominciando  a fuonare,c  colónne  al  Tuono, 
amolto  gentilmente  danzare, diede  loro  tanto  piacere,che  fc#* 
fi  a piedi, e dati  i caualli  a*  ragazzi, fi  fermarono  a mirare  quel- 
la nouità,  con  molto  lor  guflo  : del  che  fatti  auiiati  i Numidi , 
furono  loro  adoflo  alfrmprouifo,e  amazzatone  di  molti,fègui- 
rono  gli  altri  fino  dentro  le  trincierc  re  fc  non  che  Cefare , Se 
Afinio  Pollionc  foccorfero,  c fermarono  quella  fuga,faria  flau- 
to quel  piffero  vn  mal  piffero  per  loro  : c fi  può  ben  tener  per 
certo,  che  non  fuffe  quiui  comparfo  tanto  a cafo , quanto  a po- 
lla fatta  per  ftratagema  de*  nemici  • 

• Era  il  Rè  Iuba  tanto  ignorantc,fupcrbo,& arrogante  Prin- 
cipe,che  à Scipione.òc  agli  altri  Romani comandaua,  cornei 
#uoi  vafTalli , lenza  riguardo  alcuno  delta  libertà  Romana , la 
quale  vedeua  pur  turtauiain  pericolo  grande,&  agiuditio  fuo 
la  difendeua  : c pcrciochc  veltiua  Scipione  ( come  Generale,  e 
Capo  principale  d’efTercito,e  fi  falutaua,  e nominaua  Impera- 
tore ) (aio  di  porpora, gli  fece  intendere  alParriuo  fuo, che  non 
conucniua  quel  colore  in  quel  luogo , fe  non  a lui  fòlo , ch’era 
Rè  : per  il  che  lafciato  Scipione  il  purpureo,  coflumò  per  l’in- 
nanzi  del  continuo  il  bianco , e non  lì  configliò  forfè  male, 
poiché  fi  trouaua  nel  fuopacfe,e  bifognana dell’aiuto  fuo,i 
dillìmularc  l'autorità  de’  Romani . 

Si  legge.chc  fendo  rima  ilo  Cefare  fuperiore,e  tornato  Iuba 
à Zama,luogo  fuo  molto  forte,c  ben  munito,  Città  ( come  di- 
cono alcuni  ) del  Regno  di  Bugia,  deue  haucua  la  moglie, & i 
figliuoli  con  tutta  la  pecunia  del  Regno , e tutte  le  cofe  fuc  più 
care:  non  fu  lafciatodaquelli  Cittadini  entrar  dentro,  fapcn- 
do  che  haueua  i giorni  auanti  deliberato, dubitando  di  quello, 
che  gli  intcruenne  (di  rimanere  cioè  inferiore,e  trouarfi  vinto) 
di  ammazzai  e in  tal  cafo , prima  tutti  loro  huomini,  e donne  , 
grandi, e piccioli,  egirtatili  fopravnrogocofi  morti  con  tutti, 

<>’  beni  ardere  fc  dello  coli  yìuo  inficine  con  loro,  e che  con  tale 
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intcntione  haUea  facto  prima  della  fua  partenza  adunare  vifi 
gran  didima  qualità  di  lcgne,in  mezo  di  piazza,nè  per  minac- 
ele; nè  perprieghi,che  fi  raccfle,potè  hauer  grada  della  moglie 
•è  de’  figliuoli,  per  leuargli  lcco  * 

Mancauano  taluolta , oltre  la  penuria  del  pane  i Cefariani 
di  tutti  quei  commodi,ché  fi  ricercano  per  (bflegnodel  corpo, 
fendo  che  non  hauea  permeilo  Celare, partendo  di  Sicilia,che 
leuaflc  alcun  foldato  altro, che  rarroc,nè  haueano  potuto  aiu- 
tarli in  Africa  (per  la  penuria  grande, che  vi  era  ) di  feruitio  al- 
cuno al  bifogno  lorordi  maniera  che  erano  (lati  coflrerti  à dor- 
mire allo  fcoperto,ò  pur  coprirli  de’  mantelli  proprij  con  can- 
ne, c cuoiame  Copra,  in  vece  di  tende,  e difenderli  dalla  piog- 
gia^ dal  vento , e d’ogn’al  tra  ingiuria  dell  aria  à quel  modo  : 
c pérciochè  vna  notte  tra  l’altre,  era piouuto  molto, Cc  erano 
con  quella  pioggia  cadute  à^uifa  di  grandine  pietre  ingran- 
diamo numero  ( cofa  facile  a dirc.ma  difficile  a crcdere)circa 
la  feconda  guardia, neU’occafo  delle  fette  ftellc.chc  fi  veggono 
dauanti  le  ginocchia  del  Tauro, dette  Vcrgilie,cioènelprinci- 
pio  del  verno,aggrauati,e  molto  mal  conci  da  vna  fi  fatta  rem 
pella, (pento  per  tutto  il  fuoco, andarono  rutta  quella  notte  er- 
rando qua, e là,  per  lo  campo , con  li  feudi  in  capo . e per  mag- 
gior loro  fpaucnco,  fi  videro  apcora  nella  quinta  legione, le  pii 
tc  dell  harmed’hafta  ardere  da  fc  flefTe. 

Quello  fine  hebbe  quella  guerra  A fricanajnellaouale  fu  in 
Cefare(  come  pur  tempre  in  ogn’altra  fua  imprela)  la  volontà 
del  cielo  co’l  valor  fuo  congiunta,  evinfcnonlolocon  la  virtù 
fua  prefèntc , ma  con  quella  di  Mario  paflata  ancora  : effendo 
che  grà  parte  di  quei  Numidi.cdiquri  Gemitio  amauano  per 
li  molti  benefitij  fatcfda  Mario , à gli  antenati  loro , e fi  erano 
affai  fpefio  dal  campo  de’ nemici  fuggiti  alla  volta  dicafa,ù 
pur  verfo  Cefare,come  fuoi  partiali,  c proprij  foldati j ( arto  di 
gratitudine  veramente  molto  raro)  poiché  la  più  parte  di  noi 
non  folamente  fi  feordiamo  del  bene  fatto  a noflri  padii, 
&aui,  ma  di  quello  chcriccuiamo  noi  fieffi:  ancora  chcjpo- 
tendo  quali  conolcerc  il  certo  della  vittoria  in  mano  di  Celare 
mediante  il  fucccffo  de  luoi paflau  gcfli,c  di  qucllo,che  andi- 
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Sànr>  Vedendo  alla  giornata  nelle  prefentì  imprefc.'fi  potc  fièro  • v w 
anche  tenere  ben  ficuridi  riccucmc  nella  pctlona  loro  propria 
grana, e fauore. 

Disfatti  dunque  tré  efferati  in  vn’ifteTTo  giorno  quello  dì  Tritarti 
Scipione , quel  di  Affranio , e quel  di  Iuba,etnorti  cinquanta 
mila  nemici  ( che  di  tanti  fcriuc  Plutarco)  benché  Oppio  parli 
di  minore  fugatone  gran  di  filmo  numero , fi  ritirò  Celare  con  Merti  it, 
perdita  di  cinquanta  de’  Tuoi,  e non  più,  e non  l'o  quanti  feriti  "***• 
al  fuo  campo, e fatto  poi  il  giorno  appreflo  facrificio,tn  ringra- 
ziando gli  Iddi), e lodato  in  publico  parlamento  quello,  e quel 
Soldato,  e premiato  tutto  rcfTcrcito  de’  veterani , Se  ogn’altro  ... 

benemerito , andò  appreflo  feguendo  la  vittoria  per  tutti  quei  n» 

luoghi,  che  fapeua  edere  in  pocer  de’  nemici , come  pur  anche  \ 

fece  Carlo  Quinto  in  Africa  ifleflaril  quale  poi  di  haui  re  prclb  c*rh  r» 
la  Goletta , andò  tanto  feguendo  il  fauore  del  Redentore  del 
mondo,che  prefe  Tunifi  con  tutto  il  Reame,  & aflicurò  le  co- 
fiedi  Spagna  da’ Corfali.  Quello  fu  l’anno  del  xxxv.fòpra  il 
mille  cinquecento, & hoggi,chc  fi  amo  nel  lxx  i i i i.  ecco  che 
viene  la  nu  macche  è perduto  quel  tanto , e fi  honorato  acqui- 
fto,  e caduto  in  mano  del  Turco . Così  fortuna  va  cangiando 
fide . S’inuiò  dunque  Celare  con  vna  tanta  vittoria  verfo  V- 
zita,Toulba,  Biforca, e Zama  ; e trottò  che  tutti  quei  luoghi  gli 
apriuano  le  portele  molti , eoli  ftranicri  come  Romani  gli  an- 
darono incontro,  cquafi  tutti  i Caualicri  del  Regno  doman- 
dandole gratta  della  vita,fcnza  più  : alti  quali  tutti(lccondo  il 
coftumc  fuo  ) perdonò  molto  volentieri . 

Giuufe  fu’l  tardi  à Biferta , à lume  di  torchi , e fermatoli  dì  ...»  ^ 
fuori, quella  notte,  & intrato  poi  dentro  la  mattina  appreflo,  e 
cingratiato  quel  Popolo  della  buon’affcttione  loro, & accarez- 
zatolo molro,fi  fece  venire dauanti.que*  Mercatanti  Romani,  7>«v»r# 
fin’al  numero  di  trecento,!  quali  hamuano  foruico  Scipione  di 
danari.de  villaneggiati, che  glihebbe,c  molto  fiaccamente ri- 
prcfi.io  vi  dono.con  tutto  ciò  ( difle)  la  vita  à tu  tri  ,c  con  fi  fio  ì 
voftri  beni, à conditione  però,chc  ricomprategli  polliate  del 
che  rallegrati  oltre  modo  (pcrciochc  haueano  quali  che  tenuto 
per  formo  di  doucr  morire)  lo  pregarono,  che  commandafle  . 
V"'  Sf  acia- 
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à cialcano  di  loro  la  (ómnaa,  che  voleua  , & egli  gli  condanni 
cinque  millioni  di  fcudi(che  tanto  fono  hts  ntilltts  òejitrtijttn 
in  latino)  à pagate  al  Popolo  Romano  fra  tre  anni  proflimi  ia 
lei  pagamenti  : e coli  parendo  loro  di  eficre  rinati  quel  giorno, 
fi  obligarono  con  tutte  quelle  gratic , e riucrcnzcchc  feppcro» 
maggiori . Il  Rè  luba  in  quel  mezo  fcacciato,e  Petreio  ctian- 
dio>il  quale  come  ddpcrato.baucua  tentato  di  morir  di  fame,, 
vennero  d’accordo  à duello,  per  vccide'rfi  inficmc,  e morire  dà) 
valenti  Caualieri  con  l arme  in  mano  ; e toccò  à Pctreio,com& 
più  debole , andar  per  terra  : nè  potendo  poi  luba  darli  di  Ap- 
propria mano  la  morre , pregò  tanto  vn  feruitnr  fuojche  moda 
àcompafilone,gli  fece  la  grana . Faufto , & AfFranio  mentre 
che  marciauano  con  millecinquecento  tra  caualli , c fanti , di' 
quclli,che  haucano  làcchcggiata  Biferta,verlo  Spigna,furona 
dal  fuderto  Publio  Situo  ( il  quale  veniua  per  la  Mauritania, 
vittoriofo  dcH’clTcrcito  di  Sabura  Prefetto  di  Luba , ad  incon-.1 
orar  Cefare)fatti  prigioni,  fui  far  del  giorno,con  morte,  é fuga 
di  tutto  quel  numero  ( da~aon  lo  quanti  caualli  infuori  j irifie- 
mccon  mogli, c figliuoli;  i quali  nondimeno  furono  morti  poi- 
in  vnadiircnfione,che  nacque  ncH’cficrcito;  Scipione  fuggen- 
do pur  ancora  egli  con  alcuni  de’fuoi  capi  in  lfpagn'a,  Irpra 
nautlunghe,capitòà  Bona,douc  trouò  il  medelìmo  Situo  con 
l’armata , la  quale  buttò  alcune  di  quelle  naui  in  fondo,  evi 
rimafe  egli  affogato  ; quando  non  fia  vero,  ch’egli  proprio  da«. 
tòfi  prima  ( come  alcum  dicono  ) vna  pugnalata  nei  petto,  fi 
buttaflc  co’l  capo  auanti  in  mare . Catone  hauea(volendo  cc~ 
lar  l’animo  fun)  commandato  al  figliuolo  maggiore,!. he  n’àn- 
dalTe  a Ccfare,  c che  viuendo  con  la  fortuna  prclcnte , godcllè 
il  mondo  .come  l’hauca  trouato:poichc  egli  nato  nella  libertà; 
c nel  ripofb  , c pacifico  della  Rep.  non  lapria  hoggimai  atterri-- 
paco  viucre^rome  fèruo,alla  volontà  d’altrui, e raccommanda- 
tolo  inficine  con  gli  altri  Tuoi  figliuoli  minori  à Lucio  Celare* 
è dato  buon’ordine  alle  cole  fuc,  de  imbarcati  tutti  gli  altri , e 
pregato  loro  prolpcra  na\iiganonc,fe  n’era entrato  in  letto  co’l 
Fedone  dì  Platone  in  mano , doue  tratta  quel  diuino  Filolbfo 
dell’immortalità  dell'anima  ; c da  fe  Redo  fi  era  amazzato , di 
..  . ^ -r  anni 
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anni  (come  leggiamo  in  alcuni)  quaranta  otroiò  pur  (fecondo 
Appiano)di  cinquantaje  fu  poi  fepoltoquiui  à fpefedel  publi- 
co  . Perdonò  Celare  al  figliuolo  » c mandò  libera  , e ficura  a 
Pompeio  vnafìu  figliuola.che  fu  prefa  quiui  con  due  figliuo- 
li ; il  che  non  e però  d;kcredere,ancora  che  Appiano  lo  dica,fen 
do  che  in  quel  tempo  non  viucua  più  Pompeio  : fe  già  non  in- 
tende Pompeio  il  figliuolo, che  l’era  non  padre,  ma  fratello,  o 
forfè  è deprauato  il  tefto,ò  non  l’intendo . T utti  que  trecento 
Senatori,  ch’crano  feco,  fuggendo  vnp  per  qua , l’altro  per  là , 
furono  chi  in  vn  luogo, e ehi  in  vn’altro  prcfi.e  morti,  Si  alcu- 
ni Pretori, e Confulari  fi  diedero  ancora  effi(per  non  far  meno 
di  Catone  ) la  morte  di  mano  propria . Ma  poiché  ci  habbia- 
mo  prclà  licentia  di  far  delle  digrclfioni  a noftro  modo, che  di- 
reni i noi  qui,  prima  di  pallar  p:ù  oltre,  fopra  la  intcntioncdi 

Juefio  Catone  ? Stoico  tanto  grande? gii  che,fecondo  il  folito 
i tutti  quelli , che  fono  carichi  di  feientie,  e vogliono  viucrc 
nell'attioni  del  mondo  da  Filofofi , diede  alla  fine  del  capo  in 
vnaeftrema  pazzia?  Volle  egli  Catone  morire  più  volonticri 
libcro,che  venire  in  poter  di  Ccfarc?e  viuer  fcruo  ? Se  così  fù, 
come  1 incefc  egli  ? l’huomo  buono.folo  e libero , tutti  i vitiofi 
firn  fcruùchi  e huomo  buono?chi  e libero?  huomo  buono  non 
e altro, che  huomo  tauio, libero  fi  dice  colui,  che  viue,non  co- 
me yuolc»ma  come  fi  deuc . fe  Catone  era  huomo  buono,s’era 
fauio.fe  viucua come  doueua,  perche  s’vccifecgli  ? per  non  vi- 
ucr  in  fcrui tù?per  morir  in  libertà  ? Potcua  egli  forfè  vna  Cit- 
tà corrotta  coftringerlo  à lufiuriaic  ? à crapulare  ? à tradire  ? à 
fpcrgiurareìà  torre  1 honorc,c  la  robba,e  la  vita  altrui?  negare 
il  fuo  à ciafcunojc  mancare  del  debito  fuo,in  torlo  di  mano  al- 
la virtù, e foggcttarlo  al  uitio  ? no;!  porca  egli  uiuerc  a fuomo- 
do  da  buono  : e filofofarc  da  fauio  ? e mantcnerfi  libero  ? fe  la 
fili  bontà, e la  (uà  fapienria  non  douca  depcndcrc  da  altro,chc 
dal  fuo  giuditio proprio, c dalla fua propria uolontà?  Hebbc 
egli  forfè  paura  dieflerneceflitatoà  rcnderfi  obedientcallc 
leggi,che  ptaccflero  al  uincimre? fole  leggi  foflcro  fiate  giufic, 
non  haurebbe  egli  ubidito  in  tal  cafo  àie  proprip?  e fe  ti  irte,  nò 
potcua  egli  affettare  à morir  all’hora , più  torto  che  ubidire  ?_ 
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ria  come  Thaucriano  poruto  offendere?  no  fi  si  egli, che  in  ms} 
non  pecca  altro, che  il  fenfo  ? che  la  volontà  vi  tiara  ? celie  non 
li  può  dir  hbero  del  tutto  colui , che  non  comanda  al  le  fuc  la- 
pidi ri  egli  fiefio  } A mò  egli  forfè  di  fare  a crederei  h’egh  era 
inuitto , c che  rimancua  nella  fortezza  tanto  Vgualc  a Celare 
(come  pur  fi  era  vanraro)quanto  Cefarc  à lur  ? Chediremo  noi' 
in  ciò  ? fapeua  egli  la  tnilura  d’vn’huomo  forre  ? e chefir  non  è 
la  virtù  agitata, c corroborata  afonamente  dalla  ragioncjnoit 
può  eficr  perfetta  ? nc  fi  può  dir  forte  colui , che  non  padfce,e 
non  fià  muitto  contri  ogni  forre  di  male  ? e non  teiera  fórte- 
raenrc  ficofc,cheg!i  accadono,  incontrario  ? non  fu  egli  di 
molto  poco  ammoammpcrfi?àdebilitarfi  ?à  mancare  dtcuo* 
re  ? che  fortezza  fù  quella  fini  ? T urti  qucili,chc  fi  dicono  prgw 

fiatiti, freccclfinri  d'ingegno  affermano,  ch'il  proprio  di  que- 

fla  virtù, & il  non  pararli  dafc,non  perdcrfi,e  /far  forte  nc’  /i- 
mi  ti  della  ragione.  Tcmcua  egli  forfè,  che  co’l  rigor  d’alcuna' 
tirannica  infiitutione , non  gh  f urte  hrfògno  morire  per  manor 
di  carnefice,  quando  hauclìè  Ccfarc  interpretato  fànjmoftio 
altrimenti  di  quello, ch’egli  hauca  forfè  voluto  c fière  intclb  ? c 
perciò  per  più'honoratamcnte  morire,  volle  morire  per  mano* 
di  fe  ftcfib:cioèdi  vn  Catone, chfira  vnode’  primi  huomini  di 
Roma.cche  la  rendeua  (per  ertemi  nato)  merauigliofa  ranrt^ 
(fi  vno,ch,cra  tenuto  per  cento  mila  da  Cicerone?  (K  vno,  chrc- 
ra  fiato  fiimaco  più  egli  filo  da’  CandidatrTribunirij  che  rat- 
te le  lcggi,c  tutti  li  giuditij  inficine?  fi  come  arrefia  à fratel- 

lo il  medefimo  Cicerone  rò  bella  rifohitione  , ò memorando* 
fa^to,ò  mano  degna  di  perpetua  gloria, dbuc  diremo  nonché  fi' 
porta  tremare  ambinone  finirle  à quella  ? Dubitò  egli  di  tor- 
mento ? la  fua  ferra  fi  ridcua  di  firnili  fiherzr,  come  fi  gli  hucv 
mini  fortèro  infenfibiti  j e già  fi  fapeua  la  profifiìone,  cheeglf 
liauena  fatto  di  ciò  infino  da  puentia,  nella  quale  nifiùna  colà* 
lo  fpauenrana,  per  horribi  fiche  fòrte  : Sogli  Stoici  non  fen- 
rraano  le  pafiìoni  dell'animo,  perche  fi  abbandonò  egli  ? fiin- 
huomo  Stoico  non  cadeua,ò  fi  cadetta, non  regnaua  pcrttirba- 
ticme,nc  cordoglio  alcuno,  chcpotcffe,  perche  manco  r fi  non- 
fenuuano(  dico  ) nc  anche  tormenti  alcuni  di  corpo  ,coinc  la. 
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poteua  egli  far  tormentarci  cruciare,  che  fendile?  Lo  poteua 
egli  Ccfarc  tenere, come  Cittadino  Romano  prigione, in  vita  ? 
mandare  in  efilio ? publicarc  i Tuoi  beni  ? fc l’animo  fuo  hauc- 
ua  fi  largo  campo  da  parti-giare , come  era  egli  prigione  ? l"c  la 
Città  era  deuenuta  vna  fpelonca  di  ladri , vna  campagna  d’af- 
faflìni,  vno  riftretto,  ò congregationc  di  mafnadieri,  di  adula-» 
torijcome  gli  poteua  egli  dolere  di  edere  bandito  da  luogd,che 
non  era  Citlà?  che  non  era  Roma  ? fc  tutto  ciò, che  rte  può  cf- 
fer  tolto , c che  polliamo  perdere , non  fi  può  dire  ne  mio , nè 
tuo , ne  d’alcun'alrny,  perche  fofpicò'  egli  de’  luoi  beni  ? 

Si  poteua  egli  forfè  vendere  ? fc  era  venduto, poteua  egli  edere 
venduta  la  fapicntia  fua,chc  valcua  più, che  tutto  il  mondo  in- 
fic.ne?  e che  egli  ftcrtò  ftimaua  più, che  la  fua  vira  propria  ? nu 
di  quanti  Filolofi-fi  legge  fcdeli,prouidi,  c forri,chc  hanno  fcr- 
uito  per  fcrui  ? erano  eglino  lerui  perciò  ? chi  gli  haucfle  do- 
mandato in  quello  calo  ciò , che  egli  fapefle  fare , non  poteua 
egli  rifpondere,  come  Diogene  ? io  sò  commandarc  à b uomini 
liberi  ; che  rilpofta  era  più  propria  dcH’aniino  fuo  di  quella  ? 
Ma , c dubitò  forfè  di  edere  vdipefo  da  Dio , e da  gli  huomini 
in  tanta  mutationc  di  llato;volgafi  dotte  egli  vuole , quelli  fo- 
no effetti  di  paura  : e poiché  la  paura  lo  domina,  e non  è più  li- 
bero in  qualunque  luogo,  & in  qualunque  dato  fi  rroui . 

Ma  pur  non  fapcua  egli , che  la  fortuna  non  ha  luogo  in  vn 
fauio?c  che  fc  l’huomo  viene  trauagliato  dalla  varietà  de’  cali, 
che  fia  calamicolò, abietto,  & oppreflb , gli  accade  quello, non 
perche  fia  mal  voluto  dal  Ciclo,  ma  per  alcune  occulte  caule,' 
le  quali,con  tutta  la  fua  filofofia  non  ha  potuto,  nè  pcnfarc,nè 
conofccre  : e fono  giurte , perche  vengono  dalli  Dei , che  lòno 
giudi  • Hor  perche  fu  egli, tanto  crudocontra  di  fc  ? perche  lì 
fa  i ? perche  fi  diacciò  lebudella  ? perche  fi  vccifc  egli  ì fc  do- 
ueua  inoltrare  in  qucrto,t  h’ei  non  era,  nè  fauio,  nè  libero,  ma 
ignorante , c feruo  ? nè  inuitto , ma  vinto  ? perche  diremó  noi 
con  Val.  Marti mo,  c’habhia  verlato  dalle  forrirtimc  ferite  file 
più  gloria, che  fangue  ? e lafciato  gràn  documento  a gl’huomi- 
ni  valorofi  ,di  am^r  più  la  dignità  lenza  la  vita,  che  la  vita 
lenza  dignità  ? 
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Ma  farebbe  egli  mai  vero , che  adhcrendo  a quelIo,chc  hanno 
icritto,nc’  libri  loro  alcuni  faui(cioc,che  può  colui, che  ha  put 
vn  poco  d’odore  della  natura  dell’anima  nollra,c  con  fiderà 
che  fi  può  co’lmezo  della  morte  partire  dalla  conditionc  di 
quella, fempre  che  vogliamo,!  quella  di  vna  migliore,non  pof 
la  errare  a volere  vcciderfi  ) facefTc  rifolurione  quello  fi  gran 
Catone  fenza  paura  di  alcuna  infelicità  nell’altro  mondo,  q 
có  perfuafione  di  vna  gloria, c quiete  immortalc,di  ficarfi  vn» 
fpada  nclpctto*  come  fi  allicurò  egli  ? di  quella  vita  ? che  fe- 
de ne  gli  fu  data?  che  prdmcfla?  che  cautione?  tenne  egli  dun- 
que per  fermo , che  non  fiano  in  odio  al  fommo  Dio  di  quello 
Vniucrfo, quelli, che  amazzanofe  rtcrti,fc  punifee  (comcgiu- 
fìilfimo  Signore , e giudice  ) tutti  coloro , che  vccidono  altri  » 
che  no  doueflc  prendere  a malc,chc  fi  hauelTe  priuato  egli  mc-i 
defimo  di  quello  edere, che  gli  hauca  dato?  che  fi  forte  mortra-t 
lo  tanto  lconofcentcdel  fuo  comporto  ? cche  haueflccon  tan- 
to difprczzo  feompagnata  l’anima  dal  corpo  ? Lignum  in  via 
ne  diuidas , dice  Pitagora  in  quel  fuo  fimbolo;  cioc,non  voler 
feparar  in  tc  fteflo, mentre  che  tù  camini  al  tuo  termine,  rapi- 
na» dal  corpo , c Paulo  in  quel  fogno  di  Cicerone  tanto  vigi- 
lante^ defto,che  dice.lafiuiò  alto  al  figliuolo  tra  quelle  Sfcilc 
fi  chiare,c  tra  quelle  Intclligentie  tanto  pure  | non  fi  deue  apri 
re  la  porca  del  corpo  all'animo  f per  non  moftrar  di  haucr  fat- 
ta poca  rtima  del  dono  fatto  da  Dio  all’huomo . E fcriue  Pla- 
tone ( ch’io  cjòueua  dir  prima)  che  fi  come, quando  fi  vccidcf- 
fc  alcuno  de’ nollri  ferui, fenza  noftro  ordine  non  (apert  ili mo 
portarlo  in  pacc,e  lo  puniremmo  graucmécepotédojcosi  iail 
sómo  Iddio, quàdo  alcuno  fc  ne  (ugge  fuora  di  érta  curtodia, 
prima  che  fia  neccrtitato  dalla  natura  a fido . E die;  Plotino, 
che  bifogna,che  l’anima  dopo  la  mo.  te  lì  trbui  libera  dalle  paf 
fionicorporeCjC  che  colui  non  la  pattici  libi  ra,c  che  la  (caccia 
con  violentia  dal  corpo, c fprntaneamcnrc  fi  vccide,  ò per  nc- 
ccrtiùjò  per  paura,  ò perodio,  le  quali  cole  fono  connumerate 
tra  le  paflioni  : la  donde  feben  era  prima  netta , epura  nondi* 
meno  con  quella  mala  fine  fi  fa  brutta  : e per  rófegucntc  inde- 
gna diremo  noi  del  Ncttare,c  deH’Ambrofia  dell  anime  (ante  t 
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Se  il  Poeta  tefiedò  pur  ancor  ccjli  quelli  tali  Catóni,ò  vogliani 
Aire  quelli  fi  malamente  faui, per  dannatj,pone  nel  fello  Dido  Vbpl.  rtt 
ne , che  lì  era  molta  di  Tua  mano  la  giù  ballo  nel  Centro  ; e la  •** 
éhiama  infelice  j c di  molti  altri,  che  lì  èrano  fpòntancamcntc 
fegregati  dal  corpojdice.  — 

‘ P<o  xima  demie  tenent  mxfìiloca , qui  fibi  la  tutti. 

• Infinti  s peperete  manu  Jucrmqne  perofi,  - • .* 

- Proieccrt  ànimxs  ; Cioè  - 

' v Tengono  meli i i vicin  luochi quelli»  *t«  • (. 

Che  la  luceodiaroi  cingiufti  affatto  * - , 

Di  propria  mano  fua  lì  dicr  la  morte* 

E l'aline  lor  fugar  del  corpo  fuora . 

Hor  io  non  dubito  punto  (per  parlar  di  te,ò  Catone,  non  più  , 
in  terza  pcrlona,ma  in  feconda  ) ch’era  meglio  affai  per  la  Re-  f’gcMe^i 
pubiica,(poi  che  tu  voleui  pur  morire)  che  ti  fòffe  venuta  pri- 
ma del  fuocociùile  quella  volótà,che  nello  incendio  proprio: 
perche  venendoti  prima,  fi  pateua  con  ogni  poco  d acqua  am- 
morzare, & i Spargere  meno  quel  pelago  di  (àngue , che  fenza 
dubbio  di  più  per  conlìglio  tuo  lì  fparfe , debbo  io  dire  conlì-  Vira  fin- 
elio,  ò ollinationc  lloica  ? oftinationcccrto.piùchcconlìglio.  tmtta. 
Non  hai  tù  (aputo  ch’il  mutare  alcuna  volta  propolito , c vno 
eff  etto  di  prudenza:e  che  non  lìdeuc  v fare  nel  gouerno  di  vna  3» 

Republka,  quel  tenore  di  vira , quello  argomento  di  dilputa , 
che  lì  cofluma-nclle  fcnole  della  Seucrità  iffeflà?  nètrattare 
paradoffì(  come  tù  cri  (olito  )in  luogo  publicoi  nè  in  fenato  vu* 
luoghi  di  Filófofibigràul , Se  alieni  dal  coffumc  del  foro  ? per-  *'&"**''* 
che  fono  in  vno  (lato  diuerlì  ccruelli.&  ogni  giorno  varierà  di 
accidenti, i quali  richiedono  anche  diùerfftà  di  animi,cdi  deli- 
bcrationi?& nòn (èitfpreyhto iftèflb  propolìto?  Sicomein  vna 
letta conuiene,  la  quale  è fempte la  ideila,  ferma,  Se  immobi- 
le ? Od.il  tuo  Cicerone  ad  attico  nel  (econdo . Tù  non  ami  oV  ttnlr 
il  no  Uro  Catone  piudi  me -nuoce  nondimeno  con  quclloani-  Canai. 
mo  fuo  buqniffìmo,e  quella  fua  fotpma  fede  alcuna  volta  alla 
Repub  (1  a,  fendo  che  dice  il  fuo  parere,  non  come  nella  faccia 
di  Romolo,  ma  come  à punto  nella  Poliria  di  Platone.  Odi  r!  m-  é- 
anco  Firmiano  nel  primo.-  Io  fono  di  opinione,  che  lì  delTe-  nrnrlcH. 
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morte  Catone , non  per  fuggir  Cefarc,  ma  per  modrard  effe* 
quentc  à’  decreti  Stoici»  e render  chiaro,  Se  ìlluilrcton  alcuno 
eccellente  fattoti  nome  fuo.  Pere  he  non  più  toAo  vlare  il  giu- 
ditio,chc  lacoAantia  in  vna  Repub.  ? fc  li  deue  anche  in  ogni 
altra  cola  cedere  al  luogo?  Se  al  tcmpn,&  edere  collante, & in* 
(labile  fecondo  le  occafioni?  ma  fé  à ao  A gtiarda(dirai  tujncn 
(ara  mai  Città  alcuna , che  habbia  le  lue  leggi  ferme,  e non  là* 
prà  per  confcguente  che  cola  odcruare:&  io  rifpondo,chc  i ca- 
li fono  più  che  le  leggifeome  già  (ì  via  per  tutto  dire  in  proucr- 
bio)  è che  affai  ('pedo  le  leggi , e gli  oidini  damiti  faggiamentc 
da  gli  antichi,  lì  dcuono  mantenere  hno  à tanto , che  li  troua- 
no  buonùc  che  non  hauendo  faputo  vedere  nitri  gli  accidenti 
futuri  i legidatori,  non  hanno  ne  anche  potuto  accommodare 
le  leggi  loro , le  non  à quanto  hanno  preui  do . Erano  li  ricor- 
di,e^ configli  di  Demortene  Principe  degli  Oratori  greci,  pru- 
denti per  aucntura,c  molto  faui,  ma  fc  r.on  fodc  mai  dato  De- 
mo tiene  farebbe  forfè  ancora  al  predente  tempo  A te  ne:  e le  tue 
perfualioni  (òCatone)  forfcanchc  (lodiròpurptrcompia- 
cerci  ) erano  buone  : ma  beata  Roma,(c  non  (ode  mai  venuto 
al  mondo  Catone, che  ella  farebbe  ancor  foifc  (lo  dirò  io)  in 
mano  della  lua  propria  libertà.  Sia  lodato  perfempre  lituo 
Cicerone  in  quello  con  truche  giuditiofo  molto,e  fatto  da’  pre- 
cetti di fanicimllimi fcrittori.e  da grandidìma prattica  dii  ma 
peggio  della  Rcp.  e da  tanta  varietà  di  cafidiumat  re  delfu- 
turo,amò  fecondo  il  tcmpo,cdlfamògji  honori  e l’animo  aito 
di  Ccfare,c  conlìgliò  hnr  a vn  modo,hor  à vn’altro  à faluatioa 
ne  tempre , e fempre  a minor  male  della  Kcp.  Ma  che  diremo 
noiY  CÌ_NlecelloNumidicppcr  non  giurare  nell  odcruanone 
delle  leggi  di  Sarurnino,fattc  per  forza, vi.llc  più  torto  partirli 
dalla  fua  Città, che  dallVpinionc  luaictu  all’incontro  giurarti 
nelle  leggi  Agrarie  di  P.  Clodio,  promulgate  ad  inrtantia  di 
Pómpeio,tutt  i che  ri  difpiaccdìno  ; parendoti  in  effetto  teme- 
rità grande  ditlentire  con  tuo  pericolo  da  tutti  i Senatori,  e da 
quello, che  ò per  amore,ò  per  fotz.'ucra  necci! ario,  « he  le  fc . e 
perche  nò  in  quella  li  fatta  vitt  na  di  Celare  la  mede  (ima  pru- 
denza? ma  che  crediamo  noi»  che  volcJlc  Celare,  quell  idi  Ilo, 

che 


)igilicei 


T E * i a: 


fcìic  Pompeio,  e ciò,  che  voleua  Ceforc,  voleua  Pompeio  j & à vtlb 
tatti  voi  altri  grandi  piacetia  quel  genere  di  Regno  di  Siila. 

Non  procuraua  nè  Celare»  ne  Pompeio, che  la  Città  viuefle  v- 
*a  beata,  & honorata  vita,  ma  ne  voleua  l*vno  » e l’altro  il  do- 
minio prr  sè»nrèlafciò  forfè  tanto  Pompeio  la  Città,  perche  4 

dubitafTc  della  plebe  in  fauor  di  Ccfare(  come  ho  pur  detto  al-  tomfeu, 
troue)nè  l’Italia, perche  ne  folle  fcacciato, quanto  perche  fi  ha- 
ticua  calculato  fino  dal  principio,  di  poter  muoucrc tutte  le 
terre , e tutti  li  man  di  Oriente , incitare  i Rè  Barbari , e con- 
■durrc  groflìlfimi  eflerciri  in  Italia»  & occupare  egli  il  tutto . 

Ptn  forno  noi,che  nó  fi  potelTetrouar  modo  di  accordo  fra  voi?  DtJìJerk t- 
che  non  vi  folTe  forma  di  pace?  che  voleua  Sripionc?qud  tati- 
to  che  Cefarcrquel  proprio,chc  Pompero:che  voleua  Varo,che  * ‘ 
difcordaua  in  Àfrica  da  Scipione  ? quello  a punto,  che  Scipio- 
•cì  la  preminenza,il  primo  loco  : c tu  che  volcui  con  Tarme  in 
mano  concra  Cefare?co’l  tuo  libro  centra  Scipione?  non  altro 
fbrfediquello,chefi  volelfè  Pompeio  con  tra  di  Ccfafe,òVaro 
contra  Scipione,  il  dominio  cioè  del  mondo  ; nè  fu  alcuno  di 
Voi  tanto  prouido  huomo , che  ccrcafTc  d’intcrmettcrfi  per  ac- 
cordami tutti  inficme,  egouernarcon  le  medefime leggi  ; edt 
vna  fola,&  iftefla  volontàil  publico  : c tu  trà  gli  altri  tanto  fo- 
ttio,perche  no’l  focefti?pcrchc  forfè  in  vn  numero  di  Signorie 
fcmpre.ò  il  più  deile  volte , contcntione  de’  pareri,  à danno  di 
Vichi,  che  viuono  fotto  l’ombra  loro?e  fapcui,chc  j 


EfTcr  il  regno  vuol  fenza compagno , Vtri  » 6* 

Come  auicn  del Tamorc , c del  guadagno  ì 

Et  perciò  non  ne  volerti  più  d’vno , cioè  di  te  fo!o?o  pur  di 
Pompciof  dandoti  l’animo  di  goucrnarlo  à tuo  modo  ? E che 
fia  vero , che  per  il  defiderio  cccertiuo,  che  ne  haueui,  ti  parea 
di  giàhaucrne  il  pofTerto,  come  feTimaginationc  facerte  il  ca» 
foi  Non  volerti  tu  in  quello  tuo  misfatto  mortrar  quello  a pun- 
iche fi  conuicnc  ad  vn’ottimo  Prcncipc?poicfie  haucfti  cura  . - 

di  foluare  i tuoi  in  quel  procinto , & di  perdere  te  ftertb  ? infr- 
enando affoi  manircftamenteciò,  che  deuc vn  Prcncipc tene-  -v'j 
fc,eciò  che  fprczzare;  ma  che  tu  non  forti  di  rerta  fi  dura  , 

T c come 


JJ3 


T ' A R T E 


«M 

là  i tlMMt- 


comeognJa!trx'5toica,echerodiodcllafelicitàdi  Celare ri fa* . 
celle  nemico  capitale  di  ogni  Tuo  bene,  afTai  man  deliamente  fi 
vede  non  folo  nei  giuramento, che  fàccrti  (come  ti  ho  pur  hot* 
detto  ) nelle  leggi  di  Godio,  ma  anche  in  quelle  t flortationi*  _ 
che  faccfti  à Cicerone  ne’  tuoi  trauagli  con  Godio,  à cedere  al 
tempo  più  torto, che  mettere  la  Repub.in  tumul to;c  poi  che  tu 
non  ti  vccidefti  per  la  libertà  (come  ti  vò  dicendo)  ma  per  non 
valerti  della  clementiadcl  tuo  vincitore , c per  non  accrcfccre 
la  gloria  Tua , nel  domandargli  perdono , & nel  riccuerlo , odi 

3ucllo,cheegli  tidicc(crouandoti  coli  morto  ) hodilpiaccre 
ella  tua  morte  Catone,poiche  à te  difpiace  la  gloria  mia:qua« 
fi  che  lì  dolelTe  d vna  morte  tanto  infame  per  vno  tuo  pari , • 

• di  non  haucrc  potuto  vlare  teco  della  clcmcntia  fua,  come  eoa  , 

gli  altri . Veramente  non  è malaria  alcuna  più  pcrnitiofa  alla 
miif-  Kumanc  menti  di  quella, che  viene  cagionata  dalla  inuidiaj  la  f 
nfrmt  quajc  fc  ben  non  porta  moleftia  aleuna  all’inuid»ato,c  nondi-  • 
meno  vn  male  intertino»e  precipuo  ncirinuidiolo,perciochc  lì 
come  la  rugine  mangia  il  ferro,  coli  la  inuidiaconluma  l’ani- 
mo:e  perche  c vn  dolore  precedente  dal  bene , e dal  commoda 
del  proflìmojnon  è mai  l’inuidiolo  fenza  anlìctà.c  trauaglio  di 
niente  ncllaptofperità  dcirinuidiato,e  tu  fcntcndoti  roder  dc- 
tro  da  vn  fi  fatto  tarlo , hai  voluto  morire  vna  volta  morendo  -, 
da  doucro  j per  non  morire  cento, fenza  morire  : c nondimeno 
quando  tu  rolli  ftato  fauio,come  lì  diceua  dacoloro,chc  non  ti 
vedeuano  nell’intrinfcco , haurefti  intefo,  che  qua  giù  tra  noi  % 
non  è cofa  alcuna,nè  grande.nè  eccellcntete  riloluto.chc  non 
potendoli  dire  in  quelle  cofe  momentanee  alcuno  huomo  fcli- 
cc,nè  per  ricchezza,  nè  per  fangue,  nè  per  bellezza,  nè  per  ga- 
gliardi,nè  per  cloquentia,nè  per  dominio,©  dignità, ò potcn-' 
ria  alcuna, per  grande  chelia,non  meriraua  Ccfarcinuidia:ma 
tu  eri  ancora  tu  in  quelle  fauole  mondane,  e vane  grandezze 
intricato  ; nè  rifu  poflìbilc  lenza  inuidia  mantenerti  invita, 
fambitionc  iftcllà  ri  aniraò.la  fuperbia  ti  diè  le  ferite,  la  vana 
glori»  ci  tracciò  le  budella , c l’odio  dell’altrui  bene  ti  ertinfe . 
Cmiih.  Ma  fc  nella  morte  di  mia  mano  ( mi  dirai  tu  ) ftelTe  la  vita 
della  Circa  mia  » non  douerò  io  imitar . i 
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-r  Curtio,che  andò  ad  vna  morte  cciriflìma  per  faluarla  ì io  ri  > 

Vorifpondercquìconaflfcttionedi  vero,efaldoRcpublichifta,  '* 

lafciando  ogni  contradirtionc  à parte , e facendoti  anche  buo- 
no,che  Ha  lecito  vccidterfi:  Mentre  che  la  patria  è libera, fi  de-  j1.9?*?99 
tic  procurarc(ò  Catone)  e tentare  ogni  via, e morire  mille  volte  4 * <r“ 
il  giorno(fe  tante  volte  lì  può  morire) per  mantenerla  in  liber- 
tà; ma  poiché  di  libera  è fatta  ferua, m an tieni i viuo,pcr  ricom- 
prarla a luogo, e tempo, con  la  tua  vita,  e far  in  ciò  come  i buo-  NttsJti 
ni  medici  fanno, i quali  fe  il  regimcnto,  che  danno  della  fanità  mtdutkùr 
al  Prencipcjò  aU’amico,c'hanno  in  gouerno , non  vale  à man-  **  • 
tenerlo  fano,non  difpcrandofi  punto  dell  arte  loro,  fi  adopera- 
no,quando  egli  è infermo,  di  redimirlo,  e con  (cacciarli  dal 
torpo  la  caufa  della  indifpofitione  fua,  tanto  fanno,  che  lo  ri- 
ducono alla  fanità  di  prima . Or  per  tornare  hoggi  mai  a ca- 
ra: fece  in  Zama  Ccfare  vendere  all’incanto  i beni  del  Re  luba, 
edonò  a quelli  della  Terra  i datij,c  le  gabelle  regie  per  merce- 
de delle  buone  opere  loro:c  fatto  quel  Regno  l’rouintia,  vi  la- 
fciò  Saluftio  Proconfole  con  l’Imperio , il  quale  fi  portò  tanto 
male  in  quel  gouerno,  che  fu  accudito  delle  rtpetunde  ; e ben-  * ‘ 
chcfoircda  Ccfare  adulato,  ne  fu  nondimeno  condannato  da’ 
fuoi  libri  proprij , doue  con  molte,  e molte  acerbe  parole  rada  stluJfi* 
coloro,  che  riportano  dalle  Prouin  tic  guadagno:  Sididc  Pro-  pusmt. 
uintia  nuoua,  à di(fcrentiadi  quella  parte  d’Africa,  doue  era 
Cartagine,chc  fi  difi'c  Prouintia  vecchia: talmente  che  in  Afri 
ca  erano  dopò  quella  vittoria , due  Prouintie , la  veci  hia,  c la  Dltt  ***• 
nuoua,  come  hoggi  diciamo  delie  due  Cartiglie  in  Hpagna-  *mJ" 

Gli  huomini  di  Taplò  fece  rifeattare  venti  mila  fcftcrtij  groflì  ” T 
( feudi  cioè  cinquecento  mila)c  li  paefani  loro  trenta  mila, che  TnJfrAi 
fono  (elidi  fetteccnto  cinquanta  mila.  Quelli  di  Toulba  al-  t+rfimA* 
treranri,il  paefe  loro  cinquanta  milafcftertij,  vn  miUionecioè  fTtCM  • 
duccnto  cinquanta  mila  feudi . Quelli  di  Lcpti(pcr  edere  pri- 
ma di  venire  alla  fua  deuorione,fiati  co’  nemici  fuoi  ) tafsò  tre 
millioni  di  libre d’oglioogn’anno:  la  qual  (omma  (dicono  giù 
fcrirtori  latini  T mie s center ù mud  iti  pondcrtbm . Quelli  di 
Tifdre  vna  certa  poca  fornirla  di  fermento, per  clfer  poe-a terra.: 

Kloutò  poi  in  mare  à Biferca  alli  trcdeci  di  Giugno;  c dopòaré» 

--  Tt  a giorni 
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CnJmnò  « orni  ritinto  in  Sa  rch'gna  condannò  gli  Sukhiranij  centomSr 
" ìa  fcftcrcij  grollijcioc  due  rmllioni  e mezo  di  feudi , e volle  tha 

..  in  luogo  di  decime  pagaflino  ottauc,per  haucrriceuuto  nel 
ItLlì*.  P,:,rt;0  loro,&:  aiutato  di  fanteria  N affiditi . Di  Sardigna  fi  tro- 
uò  a poco  a poco  in  Roma  del  mefe  di  Luglio , fette  inefi  o cir- 
ca dopò  la  fua  partenza, nel  qual  tempo  guerreggiò  di  Verno, 
froctfioni  vin-fè  di  Prima  nera*  e tornò  di  State . Hauca  decretato  il  Sc- 
4»  per  nato  in  fua  aflentia,Che  fi  rendettero  grafie  à gli  Dei  quaranti 
- giorni  continoui  delle  fuc  ottenute  vittorie.  Che  poteffefeome 

haucafatto  Camillo  prima  d ogni  altro  ) trionfare  con  caualli 
bianchi.  Che  fotte  tre  anni  Geniere  , e Dittatore  dieci . Cho 
_ . afliftettè , e fedettè  in  con  figlio  a lato  a Confoli  in  fedia  d’auo- 
rio.  Che  foffeil  primoàdireil  fuoparcrc.  Che egji  folo con- 
ferire que’  Magittiatr,chc  fokua  conferire  il  Popolo.  Chcha^ 
uctte  vno  carro  in  Capitolio  dirimpetto  a Gioue.  E di  più  1^ 
fua  effigie  fopra  il  globo  del  mondo  con  quella  infcriuione . 
Egli  e va  Semidco  : i quali  honori  in  quello  fuo  ritjorno  accet- 
tati tu  tri,  e ringradato  il  Senato  prima,  & il  Popolo  poi,  e mo- 
ftrato  con  bcllillìmo  modo , che  Ja  fua  buouaforruna  non  lo 
folcuaua  tanto-,ch’cipcnfaflcdi  farfi  uranno,  & cllortarogli  a 
tenerlo  per  hcnigno,e  clemente  fecondo  la  natura  fua,  e detto 
ch’vna  (ornata  de’  danari, c’hauea  domandata , & hauuta  non 
era  per  altro , clic  per  fatisfatrione  de’  loldati , che  nnlitauano 
per  confcruationc  dello  ftatO'Commune,enon:dcl  fuo  proprio* 
venne  a trionfare;  e perche  dopò  tanti,  efi  fuperbi  trionfi  le- 
guide  appretto  vna  benificcntia  maggior  delle  pattate,  e lctitia 
. parimente  più  manifeft»,  e più  ecrmmunc  dell  altre  , diede  pri- 

<ÉNfr>.  ìnicramcnte  alle  veterane  legioni-f  quelle  quattro  prime  forfe^ 
con  le  quali  baucua  pattate  l’Alpi  ) perche  participafiero  dell» 
prcda.quattro fcttcrrij  grotti, cento  fcudr,cioc,pcr  ogni  fante h 
piedirhenchc  n’baucfle  dato  nel  principio  del  tumultQciuile 
due  alrri,&  aciafcuno  huomo  a cauallo  vintiquattro  cioc,fcu- 
di  feiccrwo , fc  ben  ho  fapuro  intendere  neH’annotationi  del 
Glareano  fopra  Suer-ncl  quale  corregge  il  tetto  Appiano,  non 
accordando  in  tutte  le  fomme  con  Suet-  dice, ch’ai  fante  a pic- 
donò  mille  drarae,chc  fanno  la  ludetta  iomma  di  feudi  cen- 
to; al 
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tb:al  Capitano  de’caualli  due  volte  tanto,&  al  Tribuno  mili- 
tare più  del  doppio:e  forfè  e vero  ( fc  ferme  il  vero  Suet.  ) che 
faccia  egli  crrofe,la  doue  dice, che  nel  principio  delle  difcordic 
diede  Celare  a’foldati  l’Erario  a Tacconando  non  habbia  fat- 
to ( il  che  non  è da  credere  ) l’vnacofa,  e l’altra  inficine. 
Allignò  loro  di  più  alcuni  campi , e terreni  di  quelli , che  non 
erano  in  poter  d’altri, per  non  far  torto  a neffuno:la  quale  aflì- 
gnatione  fece  fecondo  l’vlo  antico.per  ripofo  de’  foldati,  eme- 
riti, come  lo  vediamo  lamentare  in  Lucano , quando  dice: 
Qua  ruta  dabuntur  i quet  nolltr  vttcranut  artt  1 Voltò  poi  al 
Popolo, diede  ( dice  App.  ) vna  mina  Attica,ciocfcudidiece,e 
diecfmoggi  di  fermento  per  teda , 8c  altre  tante  libre  doglio 
( ferme  Suet.,)  con  più  di  5 00.  nummi  promeflì  loro  auanti,e 
cento  di  vantaggio , per  la  dilationc , che  furono  l’vna  partita 
có  l’altra  vn  poco  più  di  fei  feudi.  Rilafciò  ad  ogn’vn  di  quelli, 
che  habitauannin  Roma  cafa,  ocamera  locanda;  di  quel  tanto 
che  pagauano  della  pigione , doi  mila  nummi , che  ranno  { o. 
fcudij& a quelli  che  in  altre  parti  d'Italia,f  oo.fcdertij  piccio- 
li (noi  diremo  dodici  fcudi,e  mezo)cofa  c’hauea  tentato  prima 
Celio  Pretore,  non  di  vna  parte,  ma  del  rutto,  come  leggiamo 
nel  terzo  de’  Comm. la  doue  dice;  Annua*  condufioribm  babi- 
tationum  mercede*  condonali:  t.  donò  à pigionanti  ciò,ehcpaga- 
uanodi  pigione  ogn’anno.  E pcrciochc  a quello  modo, quan- 
do non  f lano  fiate  del  publico  le  cale, vcniua  a dar  danno  que’ 
particolari,  che  n’erano  padroni  j e per  auentura  miglior  fenfo 
quel  del  Sabcllico,  il  quale  in  quelle  parole  di  Suet.  Annuanu 
babitationem  Kcmx  vfque  ai  duo  milta  nummum  ; in  Italia  non 
vltra  quingentos  fe/ì'  rtios  rnnifit , intende  per  pigionanti  quel- 
li,ch’in  Roma, e nel  relto  d’Italia  negotiauano , c pagauano  di 
quella  pigione  loro  il  drittoni  quale  fi  diminuiua  per  quel  tale 
donatiuo  di  Celare.  Diede  per  più  amicarfi  la  generalità  dei- 
pari publici,con  tanta  larghezza,  che  fi  mangiò  a 1 1.  mila  ra- 
uolc  in  vn  medefimo  giorno:  E perche, nó  folo  per  amplificare 
l’honorc  delle  vittorie  fuc,ma  per  memoria  ancora  della  figlia 
morti  di  parto  (come  ho  detto  circa  il  principio  di  quella  par- 
te; voleua(fecondo  la  fua  promeffa)  modrarfi  licto,e  munifico* 
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diede  appreffò  il  Carnagio,chc  diciamo  in  latino  ; Vip  erètici 
ilqualc  era  vna  dillributione  di  carne  crudajil  che  lì  folcua  fa- 
re per  collume  antico  nelle  felle  folcnni,e  nell’eflequie  di  per- 
fonc  illultri  : come  pur  fi  fa  ancora  hoggidi  in  Italia»  maflìma- 
mentein  Romagna,e  come  fuor  d’Italia  in  Anuerfadcl  vino,e 
del  rifo  cotto,in  memoria  del  morto . Seneca  volendo  moftra- 
re, che  fa  vita  di  lupo.e  di  leone,  colui,  che  lì  contenta  di  man- 
giare,c goder  folo  a tauola,  lì  fcruc  molto  gratiofamete  di  quel 
vocabolo  : Sine  amico  viJceràt:o,lconis,cr  lupi  vita  eli.  Hebbe 
origine  quello  collume  dalle  ferie  latine  al  tempo  del  Re  Tar- 
quinio  fuperbo,  le  quali  lì  faceuano  fu’l  monte  Albano , doue 
concorreuano  lino  da  lxvii.  bandedi  molti  latini, portan- 
do chi  vna  cofa,e  chi  vn’altra  da  mangiare  in  commune. e qui- 
ui  poi  d hauer  con  molta  domcllichczza  goduto  inlìeme  di 
quel, che  vi  era, e dopò  vn  facnficio  fatto  a Gicuc,chc  lì  diceua 
Lattale, fi  ripartiua  a ciafcuno  di  loro  vn  pezzo  della  facrifica- 
ta  Vittima  t il  quale  fi  portauanoacafa.  I giuochi, e le  felle* 
che  diede,  furono  lènza  numero  : Poclie , mulìchc , comcdic  , 
tragedie,  c non  lólo  in  vn  luogo,  ma  in  ogni  regione, ò voglia- 
mo dirquartierc,della  Città  ch’erano  quattuordeci  ( come  di- 
ce Plinio)  tutte  differenti  di  foggerti,  di  perfonaggi,  di  habiti, 
e di  varie  lingue  ancora  : Greca  di  più  forte.  Latina,  Ofca,  o 
Tolcana . 

Si  fecero  cinque  giorni  continoui  caccie  di  molte  varie  fiere» 
e tre  giorni  fi  lottò  in  vna  parte  del  Campo  Martio, fatta  com- 
moda per  quello  a polla . Diede  il  giuoco  de’  Gladiatori  ( co- 
me hauca  promellojdice  il  Sabelhco)  fendo  ancora  nella  Gal- 
lia . Maneggiarono  nobililfimi  giouani  carrette  di  quattro 
caualli,e  di  duo;e  fallarono  anche  carichi  d’arme  di  vn  cauai- 
lo  fu  vn’altro;a  modo  di  Numidi, e di  quelli,  che  ne’  fatti  dar- 
me  fi  fogliono  feruire  di  cauallo  frefeo. 

Si  giuocò  da’  principali  huomini  di  Afia,c  di  Bitinia  arma- 
ti, Se  a piedi  a fallare  hora  in  alto,hora  alla  dillefa,  hora  a man 
deftra,hora  alla  finillra,ntirandofi  alcuna  volta.  Se  abballan- 
do fi i allungandoli  parimente,  & alzandofi  con  grandilfima 
fprza,c  dellrczzatil  qual  giuoco  lì  dicca  Pkrica,nato  in  Can~ 
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4u,&  in  (lituito  in  Italia  da  Romulo,pef  Icruitiodcllegucria;  - 
alcuni  lo  chiamano  al  tempo  noftro  Moccica . 

. Comparuero  due  compagnie  di  fanciulli  a cauallojdi  mag- 
giore ecajc  di  minore  i da’  quali,  tanto  da  vna  partc,quanto  da  h*pn  A 
xn'altra,li  moltraua  a punto,  come  in  vna  pugna  dadoucro» 
l’animo, la fbrza,l’agilitàdiquello,edi quello, c la fperanza,  “**11*' 
che  fi  potcua  haucr  del  valor  loro  nell’età  crefciuta  j in  affron- 
tarli l’vna  torma  con  l’altra,in  cacciarc,in  fuggire,  & in  torna 
re  ; come  leggiamo  appreflbdi  Virgilioncl  quinto,  in  quelli 
ve rfi,nc’  quali, poi  di  hauer  girato  il  campo  quc’giouanetti,  e 
tornati  al  l'uo  luogo,e  prefe  l'arme  in  mano,  dice  feguendo. 

inde  alias  intunt  turjus;aliosqne  rec*rjust 
. jfducrfis  (patifs , alterna  que  orbibus  orbes 
Imptdtunt,  pugnxqae  cient  fìmulacra  fub  armù  . 

Lt  nunc  terga  fugai  nudant , nunc  fpicula  vertunt » 

Infen fttfh8a  pirìttr  nunc  pace  fruuntur  . , 

Tra 

dotti  a quello  modo  da  Tomaio  Porcacchia  f. 

Altre  giollrc  poi  fanno, & altre  appreflò  ; 

- E corrono  all  incontro,ond’hor  ion  moffi 
E girano  icaualli  intorno,  c fanno  7,  V * < 

Segno  di  gueixa , e di  menar  le  mani  « ( v, 

E voltano  hor  le  (palle,  e h ngon  fuga, 

Hor  la  faccia, e le  lance,  & hor  di  nouo 
T ornali  incontro,c  fanno  pace  infierne. 

E coli  da  A fcamo , il  quale  lo  introdulTcpoi  in  Alba,  o per  dir 
meglio  forfè  da  Troia  prcfcil  giuoco  nóme  di  Troia.  Seruioifl 
quel  vcrfojchc  fegue  apprclfo . 

Troiaquc  nunc  putrì  y . ^ 

T roianum  dici  tur  agnten . «*, 

Dice,chcSuetonio  lcriue,chc  il  giuoco  chiamato  Troia,!!  chia  - « 4 

ma  dal  volgo  Pirnca . E pare  anche  ad  AlcfTandro  de  gii  A-  sfZT.  * 
Iellandrijchc  non  liano  faluo  con  vn  nome  lolo  quelli  duo  gio 
chi  : mao  ch’il  tcllo  c corrotto,o  s’cffi  lo  intendono, lono  toz-  ir*  *•  & 
aatoa  rendermi.  t 

Si  fece  vna  pugna  naualcdi  biremi,  triremi,  quadriremi  di  rutn. 
Egitto, e di  Tiro  (che  diciamo  hoggi,  il  Sur  ) con  quattro  mila 
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remiganti, e mille  combattenti  d vna  parte,  emiIIcdVn*aJtr#  * 
non  in  marc,nèin  laghi, nc  in  fiumi,main  vno  luogòcauatc'  3 
porta, e ripieno  d’acqua  in  campo  Marrio, & vna  v Ioniamente 
tcrrcftredi  f 00. fanti  a piedi, venti  Elefanti  bardati,e  jcoca- 
ualli  per  banda.  Ampliò  il  circo  Mallìmo.fi  per  maggior  coir* 
modità  di  giocatori , fi  per  ficurtà  più  certa  de’  riguardanti , e 
perdcfcndcrli  dal  Solc.coptrfcanihe  tutto  il  luogo  di  cortine 
di  feti . Fu  allongato  da  Ccfarc  Dittatorc(dicc  Plinio)il  cir- 
co Martìmo  tré  ftadij,e  largo  vno, con  160-  mila  luoghi  da  fc* 
dcre  . e reltò  fi  grande , che  con  gli  cdifitij  occupò  lo  fpatio  di 
quattro  iugeri  di  lunghezza  (che  fono  560.  piedi)  c due  di  lar- 
ehczza.picdi  cioè  480.  F ù il  numero  di  quelli,  che  vi  concor- 
lcro  fi  grandc,che  molti  alloggiarono  nc’  portici , e molti  dor- 
mirono per  le  ftradc  ; e per  la  gran  calca  vi  affogorono  due  Se- 
natori . Parue  a’  foldati , che  faria  ftata  quella  tanta  pecunia 
molto  meglio  difpenlata  in  loro,  che  in  tante  inutili  tpefe,o 
mormorando , e tumultuando  fi  venne  tanto  auanti,  che  mife 
Ccfarc  ad  vno  le  mani  al  collaro , c lo  diede  in  poter  della  giu- 
ftitia, perche  morilTc;  c per  quella  cagione,  o per  altra , fc  ne  (à- 
crificarono  anche  due  altri  in  campo  Marcio  . fu  la  fomma 
de’ danari,  che  portò  nc’  trionfi  feflanta  cinque  mila  talenti 
( che  fanno  trenta  nouc  millioni  d’oro  : e corone  doro)  etian- 
dio  due  mila  ottocento  ventidue,  che  pcfauano  tutte  inficme 
più  di  venti  mila  quattrocento  quattuordcci  librc,à  dodici  on- 
ere la  libra . 

; Si  inoltrò  dal  Generale  allegrezza  grande , Se  in  parole , Se 
in  atti-.pecciochc, oltre  quello, che  fi  hebbein  priuato , acrebbe 
le  rendite  communi  di  100.  mila  moggi  Atcnicfi  di  fermento 
( s’intende  vn  moggio  17.  libre  vn  poco  più  ) di  trcmillionidi 
libre  doglio . Ma  d’altra  parte  fi  trouò  mancare  ( dice  Plu- 
tarco ) cento  fettantaìnila  tefte  di  Cittadini  confumati  tutti  in 
quegli  inteftini  mali , Se  in  quelle  Plujcfuàm  cintila  bella , co- 
me dice  Lucano,  più  che  ciuili  guerre  : Sendo  che  fatta  la  rile- 
gna di  tutti  que’  nomi  di  Cittadini, che  per  coftume  fi  guarda- 
uano  (entri  nel  Tempio  di  Saturno  nel  Foro  ( ch’c  la  Chicfa 
detta  al  prefentc  fimt’Adriano)  di  trecento  venti  mila,ch'cra- 
“ no. 
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ite, noti  itooò  pìù,che  cento  cinquanta  mila , tàtì^c  le  nc  furo- 
no le  ftragi  di  quel  popolo  : oltre  le  ruinc,&  i guaiacoli  d'Ita- 
lia , cotti  e di  motte  altre  Regioni  ancóra-»  Innalzò  il  Tempi» 
a Venere,inofleruationedel  voto  fattcPiO  Pbarfalia,  e lo  cinlc 
di  vn  portico,  al  modo  de’  Permiani,  per  Foro,  e luogo  publico 
di  Giuftiria  ciuilc . Cofa,che  veggiamo  molto  limile  nella  no 
biliflìma  Città  di  Liegi, douchannoquc’  Cittadini  la  Cafa,che 
dicono  della  Villa , molto  vicina, e quali  contigua  alla  Chicfiv 
maggiore» - Dedicò  m'qucl  tempio  Cleopatra,  venuta  a Ro- 
ma col  marito  vna  belliflìma  imagine  di  quella  Dea, e Cefare 
tftclTo  vna  picchiola  tauola  di  Mcdea,c  di  Aiace:  opera  di  Tim- 
enaco'piftóte  ecccllcntiflìmo>comprata  ottanta  talenti,chc  fan 
*©  la  lemma  di  quarantanno  mik  feuti  : e di  più  vna  corazza 
di  perle  d'Inghilterra  : e forfè  anche  le  fece  in-qucl  tempo  do- 
no di  quelle  dattilotcche,cioè  repo  li  tori  j,o  cu  ftodic  di  gemme 
(o  vogliamo  dire  a noftro  modo,  calcanti)  dpllc  quali  fa  men- 
tione  Plinto: e crederci  facilmentc,che  li  ehiàmaflchogei  quel 
tempio  Santa  Maria  in  Cripta  Pitta, vicino  al  Teatro  ai  Pom 
peto  j poiché  leggiamo  che  li  diceua  altre  volte  Venere  Vinci- 
tcicci  le  non  vogliamo  intendere, clic  folle  quel  lo, che  li  noma- 
ua  Venere  Romana,poiche  era  nel  Foro  fuo.  Poli:  anche  men- 
ce ( come  Cenfore  ) ad  alcuni  difordini  caufati  da  leditioni  ; e 
tra feu raggi  ni  ; Se  accortoli  che  il  numero  di  quelli, che  pigiia- 
uano  grano  del  publico  era  crcfciuco  tanfo, che  montaua  ogni 
anno  quella  diftributione  lino  alla  fommadi  mille  ducento 
cinquanta  talcnti(dice  Plut.)lcuti,cioè,fctteccnto  cinquara  mi 
Ia,lo  riduHe  a circa  meno  della  metà  ( dice  Dione  ) con  ordine 
(perche  non  venilTe  quello  conuenientc  a caufare  inconuenieti 
te, e ne  tumulnulTero  quelli,che  ne  rcftauano fuori,  come  fuol 
pur  accader  moire  voice, che  dalie  buone  leggi  nafeono  co’l  té-: 
pode’  mali  effetti, e pur  troppo  fi  vede  al  prclcntecon  mio  lom 
mo  difpiacercjne’cittadinije  benefattori  miri  ) che  follerò  dal 
Pfetorc  ogni  anno  furrogati,nó  perder  rione,  ma  per  forte,  al- 
cuni di  loro  al  luogo  de  morti.Ma  perche  lcriuc(cona'ho  detto) 
Plutarco, che  di  trecento  venti  mila  cittadini  viui  prima  delle 
cibili  guerre,  non  Yiucano  all'hora  piùdi  cento  cinquàta  mila» 
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• non  parli  di  diftributione  de*  grani, ma  (blamente  del  nume 
ro  de’  morti, e de’  viuij  c Suctonio  di  accordo  con  lui  nell  vno»^ 
%neU'altro  numero,non  fa  mentionedi  morte , ma  folo  di  dt-| 
dributionc.à  cui  doueremo  noi  credere  di  loro  due  ? Chi  s’in-; 
ganaa  o Plutarco,o  Suctonio  ? nel  vero  ci  lafcia  anche  in  que- 
llo dubio,ciò,che  fi  fcriuc  diuerfamente  di  lui  dopo  il  fuo  ri  tot 
no  di  Spagna,con  la  vittoria  contra  i figli  di  Pompcio,  voleni 
do  aggiungere  a’  Tuoi  prcclariflìmi  gedi  la  redaur  adone  diCaf 
tagine,c  di  Corinto  ; didruttc  quella  da  Scipione  in  Barbcria » 
e quedada  L.Muinmio nella  Morca.  Mandò(dice  Suctonio.) 
ad  habicare  nelle  regioni  di  là  da  mare  ottanta  mila  Cittadini*, 
e pcrcioche  fottratti  ottanta  mila  da  trcccnro  ventimila, rima-* 
ncua  la  Città  co’l  redo.ch’era  ducente  quaranta  nula,  fornita* 
ancora  di  molti  habitarori  : par  quafi  vcrifimile,  che  non  s’in- 
ganni . All  incontro, fecondo  la  memoria  cbp  fa  di  quelle  co» 
Ionie  Appiano,!!  può  forlè  ben  credere,  che  non  dica  ne  anche, 
bugia  Plutarco  : Scndo  Ccfare(dicc)in  Africa  co’l  campo  ap- 
preso le  mine  di  Cartaginc.'vidc  in  fogno  vno  eflercito,che  di- 
rottamente piangeua  ; e come  atterrito  da  quella  vifione,dcli- 
berò  di  redimire  quella  Città,  e ne  fece  memoria . Tornate 
non  molto  poi  à Roma, e domandando  i più  poucri , modo  da.- 
foften  tarfi  col  mero  de’  campi, c poli efiioni, fece  riCblutione  di, 
mandarne  alcuni  a Cartaginc,&:  alcuni  a Corimojma  perche 
fu  foprauenuto  dalla  morte,  effettuò  poi  Ottimo  fuo  herede. 
la  volontà  fua  di  Cartagine,&  in  quel  modo,che  trouò  notate, 
ne’  fuoi  ricordi, e vi  mandò  in  quel  principio  nò  più  di  tre  mila 
Romani , il  redo fù  di  vicini,  c finitimidel  paeie;  auertend». 
tuttauia  à non  popuiarla  tanto , che  fatta  di  nuouo  troppo  fu- . 
perba , non  prel’umefle  di  emulare  di  nuouo  il  Popolo  Roma- 
no : nel  che  fi  vcdc,che  tratti  fuora  tre  mila  da  cento  cinquan- 
ta mila,redaua  anche  la  Città  con  cento  quaranta  fette  mila» 
habitata adai  bene. 

Ma  come  faremo  noi  con  Appiano  in  quedoparticularet. 
fc  ciò , ch’ei  dice  di  Ottau io,  dicono  tutti  gli  altri  di  Celare 
iddio?  c che  menò  quelle  Colonie  non  Ottauio , ma  Cefare 
proprio  ? c aoo  eoa  tre  orila , tua  eoa  oumcro  forfè  alquanta 
tr  .ft  i..  » naag- 
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affane  d’Italia  più  di  ere  anni  contmoui, quando  però  non  fof-  . 

le  per  fagramento  obligato  al  la  militia,c  fcruiflc-  E di  piu, che 
non  (i  allontanale  da  Roma  figlio  neffunodi  Senatore, doué 
non  forte  affiliente , e compagno  di  Magiflrato  : che  andaflc 
fuora per  conto  della  Repubhca:  Che  i negotianti  di  befliame 
tcncflcrodc’giouanctti  nobili  nel  numero  di  partorirne*  meno 
4i  vh  terzo*  E gli  profcfTori  di  mcdicina>c  dell  arti  libcrali,rccc  ^ 

tutti  Cittadini  Romani, perche  habitaflcro  erti  laCittapiu  vo* 
ióticri,c  più  la  frequentartelo  quelli,chc  bifognauàno  di  loro. 

1;  Ordinò ctiandio  premij  a quelli, che fortero padri  di  molti 
figliuoli  i E concerti,  che  poterti  hauerciafcuno  tante  mogli, 
quante  volcuajcomc  leggiamo ( dice  AlcfTandro  de  gli  Alcf* 
fandri)  cfTcrc  (lato  coftumc  in  Sicilia, Se  in  Atene  ; fi  come  per  ^ 
la  medefima  cagione  dilpensò  anche  poi  Valentiniano  Impe-  « i 

latore,  che  fc  ne  potefle  hauer  due  in  vn  medefìmo  tempo . 

Trionfò  al  l’hora  Celare, dopo  quattro  giorni  del  (uo  arriuo, 
di  quattro  trionfi, con  diuerfi  appararle  con  folenniffimapom  y^,**** 

pa  in  quattro  voltcjtuttc  quattro  in  vnmefe.  Il  primo  fu  quel-  Wm.  • 

10  delle  Gallie, trionfo  il  più  eccellente  di  tutti  gPaltrirnel  qua 
le  fi  vedeuano  gradi, c varie  nationi  con  Vcrcingctorige  , quel 
grà  capitano  fi  valcte,e  fi  brauo,&  andò  alCapidoglio  à lume 
di  torchi, portati  dahuomini  acauallo  di  quatàta  F.lcfanti,  fei 
per  Elefante)  volendo  forfè  in  quello  non  iolo  far  marauigliar 

11  popolo  di  vna  fi  grande,e  fi  bella  nouita,ma  moflrat  ancora 

la  fua  forza, c la  fua  benigna  natura  pcrerter  animale  l’ Elcfan 
tt  forte  molto,e  bellicofo,  c trattabile  altresì,  e pacifico,  e per- 
ciò trionfale.  Dicono  che  fu  p cader  in  terra, fendo!!  rotto  il  te- 
mone del  carro  doue  era  fopra.  Entrò  poi  in  Capidoglio, douc  ^ 

(oltre  che  montò  in  ginocchia  la  fcala)moflro  ai  nó  curar/ì  di 

■Uc  tante  premine  eie  fudcttc,c  caccilo  quel  titolo  di  Scmidco»  **  *'1 
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maeeiore  di  tremila?  come  fi  può  vedqr  dalle  leggi, th’ei  fe- 
ce, perche  fi  frequentale  la  Città  cfaufla  di  ^abitatori  ? De- 
cretò ( foggiunfe  Suctdnio  ) che  non  potefTe  Gttadino  alcuno 
mauciore  di  venti  anni , ò fopra  quelli  venti  minore  di  dieci  , 
■ rrenri  anni  fMAlOR  VIGlNTI  A N- 
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La  feconda  fu  d'Egittp,  che  fu  del  ReTolomeamofte,e  di  Ai? 
«noe  viua,la  quale  come  donna,c  Regina,condotta  prigione», 
ra  a quel  modo , molfe  compalUone  ai  Popolo  ».  fi  corneali  >»* 
contro  lo  rallegrarono  la  imagincdcl  Formo  , e Gouernacofc 
del  Re,c  dell  Achilia  bailo  di  Arfinoc,pcr  edere  flati  effi  ( co- 
me  cagione  principale  dell’infortunio  de*  padroni  loro)  e pari- 
meli re  poi  vide  cucca  la  Cini  aliai  roionticii  la  hbcrarionc  di 
Arimoc, della  quale  fi  contentò  Celare  di  far  graciaal  fratello* 
&■  alla  lorclla,chc  con  molti  pneghi  gli  haueano  la  fua  Lbc ca- 
tione nc  biella.  La  terza  di  Ponto,  nel  quale  fi  vcdeuala  fug* 
di  Faroace con  molto  nlo  del  i 'opolore(cricro  in  vnapicciolji 
«auoIa»chc  fi  faceua  portare-ananriil  trionfante»  quelle  tré  pa- 
sole.  .Venni,  Vidi,  Violi:  volendo  moftrarcnon  fatto  alcuno  * 
di  quella  guerra,  ma  (blamente  la  celerilà . Lai  quarta  d'Afrò? 
ca,douc  eradblamencc  il' figlio  del  Rè  lub*.  Non  volle  trioni 
fare  ne  di  Scij>ioneyn*  diRomano-alcuno  in  particola  re,  (r  per 
noti  offèndere  et  parte  contraria»!)  perche  non  craleciro>ch’ vn 
Cittadino  triqnladèdi  vn’altEp  Cittadino},  ma  nc  volle  fola» 
mente  vnadcmoftrationc  in  pittura , di  quella  di  Pompeio  ili 
fuori  , e porrò  la  imagi  nc  di  Scipione , di  l5ctreio>e  dì  Catone: 
con.queU’liabito,  nel  quale  lucrano  ammazzaci,  benché  co»} 
rpala  lacisfattionc  del  Popolo;  tanto  dilpiacc,c  tanto  parcacia 
fcunoognivittoriaciuilc,funefta-òi  vide  Cacone  tirarli  le  bu- 
della fuoradiallcfiriic, che  con- tanto  ldegjio,&  odio  della  vita» 
propria,  chfcgh  inedelìmo  li  haueua  fatto  fot  tei  il  petto  r &:  im 
quello  trionfo  li  inoltrò  nel  luo  foro,con  le  fuolc  in  piede , che 
duerno  noi  forfè  bene  Larpeall'apoftolica,  con  vna  corona  in, 
capo  di  molci,c  varij  dori, e eoa  tutto  il  Pop  ilo  apprese  fiac» 
cole accelc (cl#  li  portauaoo  innanzi  molti  Elefanti  ) ire  andò'' 
alle  lue  danze*  Furono  lemprc  le  pompe  de'  rrion.fi(comc  ben 
pp diamo  tenere  per  certo)  fuperbd*ìmc,c  gloriofc  tanto* che  fi 
potcua  riputare  iJ  trionfante  quali  che  vno  Iddio  del  Ciclo , e- 
xui  cforta  la  prefcntc  occafione  a dirne  quanto  fegue  apprdfo  . 

Vlauanoin  quegli  antichi  rempi^quo  Capitani,che  volcua- 
no(torn*ti  Vittorio (ì)godcrc  della  vittoria  loro  trionfando, fcc-i 
4^1ìfl*9l  tifila  poni;  c poi  d haucr  dato  auoua  delia  vinorfa^. 
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£rmnditofie  pér  gli  mcdcfimi  nuntij  i fafcl  laureati  dentro, e 
ragunato  iiSenato  nel  Tèmpio  della  Dea  Bellona, rendere  mi- 
nutamente conto  delle  prodezze  loro . Delle  Cartella  prefe . 
Delle  Prouintie  vintc.De’ncmicifuperatia  bandiere  (piegate. 
Quante  migliaia  n’haueano  morti.  Quanti  fatti  prigionie  per 
dirlo  breue, tutto  ciò,  ch’era  loro  iuccelTo  di  fegnalato  in  quel- 
la gucrra:nè  poteua  ( pcrouuiare  airambirioncdc'  vincitori  ) 
efler  alcuno compiacciuto  del  trionfo , fé  non  mortraua  chiaro 
di  hauer  morto  in  vna  fola  giornataeinque  mila  nemici, e per- 
duti de'fuòi  aliai  mcnojc  non  {blamente  non  trionfaua,ma  per 
decreto  di  Lucio  Mario , e di  Marco  Catone  Trib.  della  plebe 
era  punito, quando  fi  trouaua,  ò in  quello  numero,  ò in  quello 
haucre  ilcritto  al  Senato  il  falfo  : & era  tenuto  (fi  torto  che  era 
giunto  a Roma)  giurare  in  mano  dc’Queftori  Vrbani  di  hauc- 
re  dell'ina  cofa.e  dell’altra  ferino  il  vero  alla  prefenria  de’  Le- 
gati, e’  Tribuni  de’  militi,  e Centurioni,  & altri  dell’cflcrciro  > 
per  teftimonio della  verità,  c della  bugia  : Ordinò  Augnilo 
poi, che  ciò  fi  facelTc  nel  Tempio  di  Marte  vindicatorc(ilquale 
foce  egli  medefimo  edificare  poi  di  hauer  prefa  vendettade  gli 
micidiali  del  padre  ( che  fu  quello  Celare,  del  qualcandiamo 
fcriucndo)e  fi  dice  forfè  hoggi Chicli  di  S.Marcina,ancorache 
ù troui  eilerfi  alcuna  volta  trattato  nel  campo  Marrio,il  quale 
incominciaua  all’hora  da  quel  Juogo,doue  al  prefente  à S.  Lo- 
renzo in  Lucinaje  fi  cftcndcua  fin’al  ponte  Miluio,  o Muluio, 
o Moluio,  che  fi  deggia  dire  ( come  vogliono  alcuni  ) o pur  in 
quelli  prati,  che  fi  difleroall’hora  Flamini)  : c parendo  le  colè 
in  guerra, c coli  narratcjcllcr  degne  di  trionfo,fc  li  confentiua,  - 
tanto  dal  Popolo , quanto  dal  Senato , che  tiionfallc  : ancora 
che  non  lemprejperche  (fecondo  che  leggiamo)  hanno  alcuni: 
„ trionfato  con  la  volontà  del  Popolo  foìo  j come  fece  Domitio 
Enobarbo,  il  quale  non  potendo  cflcre  compiaciuto  dal  Se- 
nato di  poter  trionfare  della  vittoria  hauuta  in  Auergna,andò 
trionfando  per  rutta  Italia  fopra  vno  Elefante  : e Papirio  Ma- 
fonc  per  la  medefima  caufa  trionfò  fu’J  monte  Albano  -,  onde 
ne  gli  fpetracolijin  vece  della  corona  di  lauro,che  non  gii  era 
wacdTa,  fi  fcruiua  di  quella  di  mirto . 
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Durò  queflo  eodume  di  trionfare  da  Romulo,  che  Ai  il  pri- 
mo,fino  à Probo  Imperatore , chefù  l’vltimo  : e non  più  oltre 
( coinè  fono  ito  oiTcruando ) per  edere  indebolita  quella  virtù 
militare,  e declinata  co’l  vigore  dell’animo  la  Maedà  dell’  Im- 
perio : tutto  che  contendano  alcuni,  che  Beliflario  ( huomo  di 
unto  merito  fotto  Giudiniano  Impcr.)habbia  trionfato  IVI  ti- 
mo  di  tutti  : e li  troua,che  i Romani  fino  à Vcfpefiano , c Tirò 
di  tantd  nationi  vinte, e di  tanti  debellati  Popoli  per  tanti  feco 
li, hanno  (fecondo  Paolo  Orofio,c’l  Biondo)  trecento, e venti 
volte  trionfato, e più  de’  Galliche  di  tutto  il  redo  del  mondo, 
parte  per  parte . Era  defidcrata  molto  quella  gloria  da  tutti  i 
vincitori , per  edere  di  molto  fuperlatiuo  grado , e di  fuprema 
etmnen tia  il  triónfo.ancora  che  li  lcgga,che  Fuluio  Fiacco  per 
modedia  lo  ricusò jc  di  Marco  Fabio, il  quale  per  hauer  perdu- 
to il  fratello  in  guerra, fece  il  limile;  c di  Tiberio  Imperatore  , 
che  hauendo  fupcrato  gli  Schiauoni  ; per  edere  la  Città  tutta 
confufa  perla  ftragc  di  Quintilio  Varo,  il  quale  era  rimafto 
morto  in  Germania  con  tré  legioni , non  uollc  trionfare. 
Decretato  dunque  che  era  il  trionfo  tutti  i Magidrati  con  tut- 
te le  Tribù,e  co  i Sacerdoti, c Pontefici  infieme , e con  gli  huo- 
raini  etiandio  trionfali, e Confolari  (quelli  dico)  che  haucano 
trionfato.e  quelli  ch’erano  dati  Confoli,  c tutta  la  nobiltà  con 
quelle  vedi,chc  haucano  più  care, e più  honorcuolùogni  fedo, 
ogni  età,  mariti,  mogli , c figliuoli , c con  tutti  gli  ordini , cofi 
Plebeo,come  Equcdre,e  Senatorio  vfeiuano  di  cafa  à vedere, 
ÌC  à riccucrc  il  vincitore.  Entraua  pofeia  il  trionfante  dentro, 
e s’incaminaua  alla  volta  del  Capidoglio  con  quedo  ordine: 
Si  portauano  auanti,e  fi  vedeuano  comparcrc  prima  i fimula- 
cri  delle  Cadella,c  delle  Città  prefe,&  infieme  con  effi  le  figu- 
re de*  monti,de’  fiumi, c d’ogni  altra  cofa,ne’  paefi  delle  natio- 
ni vinte,dcgna  d’efrere  rapprefentata  : Onde  leggiamo  che 
T-  Quintio  Dittatore  porto  nel  trionfo  l’effigie  di  Piladrina , 
detta  latinamente  ‘ PrcntHe  , la  quale  hauea  hauuta  in  dedi- 
tioneic  che  Marcello,quel,  che  vccifc  in  battaglia  da  folo  à Co- 
lo Viridomaro  Capitano  de*  Longobardi,  vi  volle  il  ritratto  di 
Siragofain  Sicilia,ifpugna»dalui,  poid’cflcrui  dato  tre  anni 
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intorno:  e che  Scipione  A fiatico  fece  vedere  in  vn  folo  fuo 
trionfo  i ritratti  di  cento  trenta  Cartella , c del  noftro  Celare  : Ctf.  tr (p. 
che  vi  volle  hauere  l’eiEgic  di  Marfiglia,  del  Reno,  del  Roda-  /*•  * 
no,  e del  Nilo,  fatti  d’auorio,  edi  oro . Veniuano  appreflo  al- 
cuni altri  con  feruti, e titoli, à lettere  grandine  molto  apparenti 
io  alcune  tauole,  nelle  quali  fi  faceua  mcntione  delle  nani  ab- 
borda tc, romba  t tute,  e prefe;  delle  Città  acquirtate  per  forza,o 
guadagnate  a difcretuone,o ottenute  a pani, e fatte  tributarie» 
o caricate  di  gabelle.  Vi  fi  vedeuano  ritratte  le  (quadre  di  (po- 
li e fecondo  ufito  de*  luoghi,o  monte,o  colle,  o pianura,  o fiu- 
me che  fofic,&  ordinatc,oin  quadro,o  in  rhombo,o  in  cuneo» 
o in  hemiciclo,  o in  forbice,  o in  fega,o  in  alcuna  altra  forma  » 
con  l’antiguardia, battaglia, e retroguardia i le  file,  le  trombe» 
gli  affronti, e gli  (quadroni  : i nemici  viui  fuggire  ; c li  morti,  « 
mezo  viui  per  terra  : rompere  le  porte , batter  le  mura,  far  bre- 
fcie,dar  aliai  ti,  piantar  in(egne,  entra;  dentro,  facchcggiarc  le 
Cit£,  le  Cartella,  le  Ville,  i Villaggi  ; dare  il  guaito  a’  paefi,  e 
porre  a fcrro,e  fuoco  ogni  edifitio:  e per  dir  breue,  vi  lì  feorge- 
ua  ogni  maniera, a guifa  di  battaglia  occorfa,cofi  per  mare,co- 
me  per  tcrra,ogni  qualità  di  gente  donuta,c  di  Rè  vinti, c fàc- 
D prigioni. 

Scguiuano  dipoi  forme  di  machinc , e di  apparati  bellici  di 
più  folti: tcftudini,arieti,catapulte,balirte,ò  vogliamo  dir  arti- 
gliaria  à noftro  modo  ( benché  di  foggia,  c di  fòrza,  c di  furore 
diucrfc)  carri  falcati,fpade,lancie,fcuti,targhejletichc  d’oro,e 
di  ftatuedi  bronzo,  e d’argento , come  fu  nel  trionfo  di  Marco 
Fuluio,il  quale  trionfando  di  Etolia , c di  Cefàlonia,  ne  portò  ***** 
più  di  duccnro ottanta, & altre  tante  di  marmorcarrictiandio,  * ’ 

cvafid’ogni  forte  d’argento,  c d’oro,  con  le  fpogliedellc  Città 
ifpu^nate . Oltre  ciò  le  corone  d’oro , Se  altri  doni  fatti  dalle 
Citta,e  dalle  natiohi,c  dagli  Popoli  loci;  » e collegati  al  Gene- 
rale,per  tcftiinonio  delle  virtù  (uc  (come  leggiamo  di  alcuni,  i 
quali  nc  hanno  portato  più  di  due  mila  ottocento  ) tutto  pari- 
mente quello, c’haucano  prefo  di  danari  contanti,  A:  altri  fatti 
di  prede  vendutele  di  più  oro, & argento  in  mafia, e non  anco- 
u baccuco  dalla  quale  foraou.fi  cenci  conto  nc  i libri  publici  » ; 
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c fi  nponcua  con  cfli  nell’ Erario cotidiano  t onde  fi  legge,  ché 
riti,*» . fu  accrefc.uto  da  Scipione  Africano  di  quattrocento  mila  libre 

a pelo,  d’argento  battuto,  e ducento  mila  libre  di  vali  d’oro  ; e 
da  Paolo  Emilio  { vinta  la  Macedonia  ) ditanti  vali  d’oro’ e 
tant  oro,e  tant’argento  battuto.che  mancò  il  popolo  di  pagare 
il  tributo  per  qualche  tempo  . Si  collumaua  portare  ancora 
tutto  quel  tantoché  fi  era  potuto  haucrcdi  mirabile,  incogni- 
to , e non  più  altre  volte  villo , come  fece  Scipione  Aliatico , il 
Quale  portò  della  vittoria  contra  Antioco  più  di  mille  ducento 
«enti  di  Elefanti:  e Vefpaliano  di  Giudea  ballàmo  non  più  vi- 
llo per  l’adictro in  Roma  : e Pompcio  vittoriofodi  Mitridate, 
Ebano, e nel  terzo  trionfo  d’ A Ila, e di  Ponto  per  vna  molto  fo- 
lenne  vn  Tauoliere fitto  di  due  gemme  à merauiglie grandine- 
tanto  belle , che  appreffo  di  loro  lì  perdeua  ogn’airra  per  pre- 
tiofa  che  forte, come  lì  vede  di  quel  miracolofo  Catino  di  Sme- 
raldo in  Gcnoua,il  quale  per  eflere  grandc,c  bcllo,più  di  quel- 
lo , clic  ì giuditio  di  ciafcuno,  polla  far  natura , è tenuto  oura1 
del  nollro  Redentore,  per  quel  valocioè,  nel  quale  mangiò  co* 
Difccpoli  1 agnello  Pafcale quella vltima lera, ch’andò àmori- 
re.  Oltre  di  quello. li  mcnauanoo  Elefanti,  o caualli  preli  in 
guerra , 8c  altri  etiandio  hauuti  per  fegno di confcdcrationc,  e 
pegno  di  pacc,dc’quali  Elefanti  condurtè  Metello  nella  prima, 
guerra  con  Cartagine  cento  venti,  c de’  quali  caualli  Cornelio 
Malica  nel  Gallico  trionfo  vn  gran  numerò  di  prigioni. 

Seguiuano  apprcrto  trombetti  Tuonando  all'arma  ;e  buoi, e 
tori  bianchi  con  le  corna  dorate,ornati  di  bende, c d’ora  per  fa- 
crificiore  giouanetti  pofeia  molto  bene  attillati,!  quali  con  bel- 
1 illimo  gcllo  portauano  tazze  d’oro , e d’argento  in  mano  eoa 
gli  Tribuni  militari  appreflo.  Centurioni,  Prefetti,  e quei  fol- 
dati  a piè,&  acauallo.che  per  alcun  fatto  loro  eccellente,  ha- 
ucuano  meritato  doni  militari  dal  Gcnerale:e  dietro  loro  i Lc- 
gati.cTribuni  delle  legioni  a caualloioltre  à ciò  gli  Rè,&  altri 
nobili  prigioni  nelle  carrette,&  altri  prigioni  tutti  legati  di  ca- 
tene à belle  torme , come  fece  Scipione , che  vinta  Cartagine  , 
menò  in  trionfò  Aid  rubale  ; e Paulo  Emilio  il  Rè  Pctfa  co'  fi- 
gliuoli^ Mario,  Iugucta,  e Pompcio  figli  di  Rè  Oltaticbi  più 
e-  di 
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tì  trecento  trenta  quattro, trà  li  quali  era  Tigrane,  Ariftobolo , 

«cinque  figli  di  Mitridate,e  due  figlici  & il  noftro  Ctfarc  an- 
cora, il  quale  (come  ho  pur  detto  poco  innanzi)  nel  trionfo 
Gallico  hauea  Vercingctorigejc  nell’Africano  il  figlio  di  luba  Vtntten* 
ancora  fanciullo, e con  gran  lua  ventura, poiché  di  Barbaro  di- 
uenne  latino, & educato  nelle  buone  lettere,  fu  poi  nd  numero 
de’ dotti  ili  mi  fetittori  Grcch  c ftfnon  potcuano  per  effer  moni 
menarli  in  trionfo.neportauan'ol'rmaginiicomcfi  vide  ih  Àn» 
gufto,  il  quale  non  potendo  haucre  Cleopatra  vìua , per  eflcrfì 
morta  da  fc  medefima  co’l  mezo  di  vna  vipera , che  li  tnife  al’ 
petto.nc  Volle  la  imagme,  con  tutta  la  ricchezza  di  Tblomci  » 
ctant’oro,c  tanti  danari  ne  porto,  che  le  polfcflìoni  fi  vendeua 
no  il  doppio:  fendo  vefo,  che  per  ordinario,  doue  è abbondane 
Tà  di  danari,  fono  le  rendite  care, con  tutto  ciò, che  per  vitto,® 
veftito,&  ogn’altro  bifogno,  e commodo  dellTiuomo  efee  fuo- 
xa  dalla  natura , c dall’arte  ; come  dopò  la  fcopctta  fatta  del 
mondo  nuouo  da  Colombo  Genoucfe , vegliamo  e fiere  acca-^ 
duto  quali  per  tutta  Europa  : per  edere  fiato  portato  tanto  ar- 
gcnto,e  tant’oro  da  quelle  fi  ftrane  parti, che  l’vna  cofa , e l'aU* 
tra  molto  meno  fi  ftima,chc  prima  : percioche,fe  ben  fono  an-1 
cora  le  guerre  fatte, c che  fi  fanno  del  con  rinouo',  o in  vna  par- 
te,o in  vn’altra  vna  maflima  cagione  della  penuria,  e per  con- 
feguente  della  carefiia  dell’alimento  noftro.per  li  guaili,che  lì' 
danno  a’  paefi,e  per  le  taglie,chc  s’impongono; non  è pcrò,che‘ 
finite  che  fono , non  torni  affai  tofto  ogni  cofa  al  fuo  prillino 
predo, c che  quando  coli  non  fegua,non  fia  più  per  colpa  di  cui 
gouerna,  che  per  altro.  Si  legge  fimilmen  te  che  Lucullo  nel 
trionfo  Mitridatico  portò  vn  fimulacro  di  Mitridate  tutto  d’ó-1 
ro.alto  fei  piedi, Se  vno  feuto  tra  l’altrc  cofe  notande,di  predo-' 
fcpierre,  c Pompeio  Magno  vna  fia  tua  d’argento  di  Farnace, 
de  vna  fua  di  perle , e tre  ftatue  d’oro , & vn’altra  di  Àgata , c 
trenta  tre  corone  di  gemme.  Partendo  di  piazza  il  trionfan- 
te verfo  il  Campidoglio,  lafciauaquiui  li  prigioni  autori  delle 
di  fiordi  e,  c della  guerra, per  fargli  poi(finira  la  pompa)  morire. 

Si  vsò  tal  volta  ancora  menare  auanri  il  carro  vn’huomq  de- 
crepito, vcftito  da  giotunettoper  memoria  di  vn  Capitano  de*- 

\ Xx  Ycicnti, 


34<f-  P A-  R T B’ 

Vcicntijilqaalc  Romulo  vmcitor  loro,voUehauer  nel  trionfo. 
Andauano  auanti  il  trionfante  minirtri  con  ghirlande  di  oliua 
in  capo,i  quali  portauano  quelle  forame  d’oro, che  perconfuo 
tudine  li  dauano  a quclli,cncfauoritorhaucanoi&  apprefio  il 
carro,cra  tutto  il  Senato  vclhto  di  pretelle  bianche,  fpcttacolo 
che  doucua  edere  veramente  molto  bòllo,comc  molto  grande. 
Suonatori  poi  di  Lidia,regione  dcli’Afia  minorc,i  quali  co  co-  ' 
ronc  in  capo  andauano  con  trombe , cpifari  molto  eccellente- 
mente Tuonando, e cantandolo  vno  in  mezo  de’loro.chc  face- 
ua  Io  fccmo;&  danzando  più  fcioccamentc.che  lapcua,moue« 
le  tifa  al  Popolo,con  vna  verta  lunga  fino  al  taIone,molto  bo- 
ne ornata  di  frange, e di  bracialletti  tl  prò.  E di  piti  vna  figura 
di  Cicctia,  Si  vna  di  Manducq  co’I  capc^hafcherato,  con  boc- 
ca grande,con  gran  mafcclle,  e gran  denti , il  quale  fi  voJgcua . 
bora  alla  delira  parte,  hora  alla  finirtra , e con  bocca  aperta,* 
rtrepito  di  denti  faccua  fuggir  la  turba  ridendo:  o pur  di  Peti-, 
tia , la  quale  faccua  della  vecchia  imbriaca  : e tanto  era  l’appa- 
rato di  quella  honoranza , ordinato  magnifico , che  vi  fi  fiat» 
alcuna  volta  tré  giorni , e tre  notti  intorno . Il  trionfante  era 
fopra  vn  carro  dorato,alto,fublimc,  e molto  augurtamcntc  or- 
nato , tirato  da  quattro  bclliflirai  caualli  bianchi  ( priuilegio 
dato  come  fi  e detto  qui  poco  fopra  dal  Senato»  quertoCcfarc) 
con  gli  Littori  apprefio, i quali  vcftiti  di  porpora,  con  l’infegnc 
del  vincitore,  e di  quel  Magirtrato,  che  haucua,  gli  andauano 
innanzi  : E foldib  (per  moftrarfi  meglio)  e per  rendere  quella 
fua  Madia  più  veneranda , e più  viftofa , farli  colorire  il  volto 
di  minio,  quali  colore  del  cielo , & andare  anche  tal  voi  ta  con 
l’infcgnc  di  Giouejcoftume  ( quanto  al  colore  ) tolto  da’  Per- 
fiani,Mcdi,Ethiopi,&  altri  Signori  Barbari . 

An  Jaua  in  quc‘  primi  tempi  coronato  di  lauro,  ma  fi  cortu- 
mò  poi  la  corona  dell’oro  > la  quale  gli  portaua  dietro  fu’l  mc- 
defimo  carro  vn  fchiauocógcfto  di  volergliela  porre  in  capo: 
e ciò  per  vno  dijqucrti  due  còti,  o perche  no  lo  trauagliafie  co’l 
pelò  fuoi  o per  raccordargli , che  egli  era  mortale  j e vedendoli 
apprefio  federe  vn  fcruo,  quali  come  fuo  pari , non  fi  lcuafie 
troppo  in  fupcrbia;la  qual  corona  fi  folcua,finito  il  trionfo»la-^ 
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fciarc  acl  grembo  di  Giouc  Capitolino  ( il  Tempio  dei  quale 
diciamo  adcfTo  Tanto  Saluatorc  in  Mattimi  ) o pur  in  alcun’al- 
tro  Tempio  di  alcuno  altro  Iddio, per  moftrarli  grato  della  ot- 
tenuta vittoria  co‘lfauorfuo.  Scriuono  nondimeno  alcuni , 
che  hauca  il  trionfante  nelPvna  mano  vn  ramo  di  lauro,c  ncl- 
l’altravn  feettro.  Erano  fu’ caualIi,chetirauano  il  carro, fan- 
ciulli,e verginelle  nobili,parcnti  fuoi,&  alle  briglie  alcuni  de! 
fangyc  fiio>o  di  quello  della  moglie,  vediti  di  bianco.  DalI’v- 
no,c  l’altro  lato  notati;,  Se  altri  mini  Ari,  che  l’haucano  in  quel 
la  guerra  feruitp.  In  quel  mezocra  la  ttrada  piena  tutta  di 
liuomini,  e di  donne , i quali  con  fegni  cuidentiflìmi  di  molto 
gaudio  andauano  fpargendo  fiori  > e facendo  facrificij  a gli 
Dei  con  vittime,  & incenfo.  Se  altri  odori,  e più  loaui,chc  ero- 


*““k*)vw  v-f'*  1 

fino  fuggita  la  tempefta  feritile , come  fi.legge  di  Tito  Flami- 
nio,che  fi  condutte  appretto  nel  trionfo  di  Macedonia, e di  Na 
bidè  due  mila  Romani  in  più  : i quali  haucua  fatto  cercare  per 
tutta  la  Grecia, erano  di  quelli, che  Annibale  hauca  prefi  in 
guerra . Veniuano  poi  gli  ioldati  vittoriofijdiuifi  in  torme  ; e 
ficchi,&  ornati  di  fpoghe.con  burle,  e beffe  così  pungenti,  co- 
me piaceuoli,diceuauo  a piena  voce  tutto  ciò,  che  veniua  loro 
alla  bocca  contra  il  triorirantejlicentiofamentcic  lènza  «(pet- 
to dicofa, che  potette  a quella  lua  tanta  gloria,  recar  pregiudi- 
cio  alcuno  > e con  verfi  tal  volta  fatti  nelle  Icaramuccic  più  to- 
lto , che  ne  gli  otij  poetici , e con  rifa  le  più  graffe , e più  larghe 
del  mondo,tanto  loro,'quanrodi  quelli  ch’vdiuanoj  paflàuano 
cofi  motteggiando , e cantando  per  mezo  la  Città  , & il  Vcla- 
bro,e  la  via  (aera  al  Carnpidogliojdoue  non  douendofi  ( come 
hanno  giudicato  alcuni  ) immolar  prima  di  hauerc  fattocon 
certittlmc  proue  molto  chiaro,cbe  il  Capo  de’  nemici  era  mor- 
tojfi  immolaua  à Giouc  Ottimo  Maflìmo,c  fupplicaua  il  trion 
fante  con  quctte.o  limili  parole.  Poichcfò  Dcijdi  voftroccn- 
(cnfo,&  imperio  e nata,&  accrefciuta  la  Re  pub.  Romana , vi 
fupplichiamo  con  tutto  il  cuore, & placati,  e propitij  fiate  con- 
di  confcruarlar . Ciò  fatto  fi  daua  vn  lauri  lì  imo  contino. 
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ic  abbondati  tiiliVno  d’ogni  forte  di  viuande  in  publiet»  ro' mft 
gliori  vini,  che  fi  poteflero  haucrc  * e fi  coftumaua  anche  inui« 
tare  iConfoli,&  inuitati  pregar  poi,che  (vconteiuaflcrodi  not» 
andatili, perche  il  trionfante  vi  haueflè  il  primo  luogo, il  quale 
non  haucria  potuto  bau  e re  alla  prcfentia  loro . Si  è olTerua  to 
tal  voltaiche  nella  firada  auanti  la  porta  dicala, erano  le  men» 
le  piene, c bene  apparecchiate  ,.co$  le  quali  fi  riccueuano  i-  mi-* 
liti , mentre  (cguiuano il  trionfante . Dopò  iUrionfo , perche 
futle  la  gratia  maggiore, fi  prefcntauailcctonfantc  di  oro  di  co 
ronc,haumo  dalle  geriti  vinte  pcrri(cattodclla-viraloro;il,chc 
non  conueniua  fare  fe  non  haucua  trionfato  prima  :pcrciocho 
fi  daua  in  vece  dicoronadi  trionfo, quafi  comcvn  dritto  da  gli? 
Ibtij  ,c  dalle  genti  vintc-c  d’altra  parte  haucanodaf  trionfante 
i militi, fai),  toghe,  & altri  doni  di  più  forti,  fecondo  il  mento  » 
E fi  è oficruato,chc  ciò,chc  fi  daua  à-vn  foldato  a piede, fi  daua 
doppio  al  Centurione, e triplicato  airiiuotno  a cauallo  con.  il 
eofiumato  ftipcndio,.e  con  doppio  frumento  : c pnmad’cmrat 
dentro,  fi  donauano  infegne  militari  àTciiunuin(i  quali  erano: 
tre huomini  (opra  il  Cnminale,cotnc  pur  habbiamo  hoggi.gli 
Auditori  di  campo  ) à Prefetti,  à,Cauaiierir&  a Centurioni, L 
quali  con  quei doni  bora  artdauano  auanti  il  eauochora  die* 
uo,c  fi  è anco  veduto  tal  volta,chc’l  Senato,  cl  P<  polo  bada», 
toal  trionfante, &apofterffuoi  ,okrcglihonori.foÌirivnluo» 
go  ncleirco  Mafiimo  ( che  era  vna  grandilllma  piazza  roton» 
da, nella  quale  fi  daua  piaceri  al  Popolo  corvgiuoehi  di  moire  * 
e di  diucrfemanicre  y le  ruioc  del  quale  fi  ueggiono  ancora  af 
prefenrc  dalla Chicfa di.  (anta  Anailafia  ,-fino  aPSetrizoniodi 
Scuero  ) con  lacoronadcJralloro>c  lafcdcdcirauorio,chc/I 
diceua  Sella  Curulejconcefla  folamcncc  a quelli, ch^baueano 
de’  Magi  (frati  maggiori  bauurijo  pur , ch’ei  porcile  ilare  a ue- 
derc  con  la  uefta  trionfale  : ò pur  un’arco  marmoreo,,©  alcuna 
molta  una  ftatua  a picdi,ò  a cattai  h>,co’decreti»e  titoli,c  di  mol 
to  gran  eofto,.o  in  piazza, enei  Cornino ( luogo,doue  fi  ragu- 
ftaua  il  Popolo  a dare  i uoti)ò  ne’  Roftri,douc  fi  folcua  orare.o 
nel  Palazzo, onci  Campidoglio,o  nella  Cella  di  Giouefil  che 
nondimeno  a ueniua  à pochi. ^ Dirò  ancora più  olrrc  vchc  non 
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fi  daua. il  trionfo  fe  non hfciau*  i|.vipc»t;ore quella  ffrouieij*» 
della  quale  volcuatnpn^rc.p,'icrhca  al  fuccefiorc;  c fiepofer^ 
ua  mol  to  più  facilmente  a quelli, e-  haueuano  acctcfciuto  1 In»n 
perio,chcà  colorojche  rhaucuano  ricuperato:  per  il  che  nè 
Fuluio,  che  ricuperò  Capua}  nè  L-Opimio,  che  rihebbe  Fro? 
gclla  r poterono  eiTTcre  gratificati  <jgfc$rjonfo}  fi  come  nè  anche 
P«  Scipione  d’haucr  ricuperate  lo^ppgne.  Oltre  ciò- non  ha-4 
Usua  il  trionfo  colui, che  non  era  di  Magiftrato  fifpremo.  Dit- 
tatore ( dico)  ò ConfolCiò.PretorCjnè  quelli  ancóra, c’haucua. 
Combattuto  per  altri, c vinto(comc  fi  vede  in  QJB.milio  Preto- 
re, S:  in  QJ-uctacio  Confolc  nella  prima  guerfa-Pumca  ) da 
Bcllifiàrio  in  fuori, ài  quale  dopò  molti  anni  guerreggiò  per 
Giuflini^no,quapdo  fia  vcrOiC’haJòbia  trionf»to(comc  ji  è det- 
todi  fopra^np  chi  bauea  hauuto  vittoriade’  Cittadini  propri), 
accora  che  fodero  ribelli,  c con  l’arme  in  manp  procurato  ha- 
uellinodi  fuppcdirarc  la  patria , come  adiuenne  à Caio  Anto- 
mp,ilqualc  vinfc  Catilinp  con  gli  altri  rettami  adhercnti  luoiV 
E di  più, prima  che  io  fimfea  quefta  digrellìone,  dirò  ancora , 
che  Ppmpcfo  piagno  nel  trionfo  AfricanojC  Celare  nofiro  nel 
C>^llico,fi  foruiroiio  a maggior  gloria  loro, di  .Elefanti}  Marco 
Antonio dfEconj } Nerone  Impcratorcconvna  mottruola  ìn- 
uentionedi  cauallc  Hermafroditc.}  Eliogabaloconvna  magt 
gipr.pazzia,  diquatcro  cani  prima , c di  tigri  poi  Aureliano 
di  Ccrui,  la  quale  infania  fu  nondimeno  minore  aliai,  cho 
la  fiera,  cbcftialeinfolentiadi  Sqfo.ftre,  Rèdi  Egitto,  il  qua- 
le ogni  anno  rrionfaua  alla  prclèntiadi  ciafcuno,fti’l. carro 
tirato  da  quei  Rè, che  fendo  foggetti  luoi , veniuano  tiraci 
à. torre  • , , -Sr-, 

Perdonò  Celare  ( per  intcrceflìonc del  Senato  )ià  Mar- 
co Marcello  ; il  quale  nondimeno  morto  in  Arene  da  Pu- 
blio Magio  fuo  Clicnre,  non  potè  godere  del  perdono. 

Si  legge  nel  quarto  delle  Epittolc  di  Cicerone  à diuerfi,che 
• trouandofi  Cefare  in  Senato  , il  quale  haueua  pur  all’hora 
hauurc  di  quelle  predette  preminenti^  , Caio  Marcello 
che  l’haueua  più  volte  pregato  per  la  remiflìonc  del  fratcl- 
|p,fc  gli  getto  alle  ginocchia  ( le  quali  fono  dedicate  alla 
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mi  feri  cordia  ) coti  molte  lagrime}  e che  veduto  ciò  il  Senato j 
fi  alzò  in  piedi, & iti  tutti  quò*  Senatori  à Celare  lo  raccoman- 
darono alldclcmentia  Tua;  e che  Cefare  poi  cl’hauer fatto  vnsr 
querela  grande  di  lui,&  cipolle  diucrfc cagioni, che  giufiamé- 
te  lo  moucano  à grandiffima  coltra, fi  contentò  di  perdonarli: 
Onde  lo  ringratiò  poi  Cicerone  con  quella  Tua  orarione,  che 
li  legge, per  Marco  Marcitoie  per  dire  fola  méte  di-più  quello 
pascolare, fccechiamar  in  giufliria  M.  Antonio,p  quaro  lido 
uea  de  beni  di  Pópcio.e  riTpódcndo  M.  Antonio,che  douea  eP 
fet  comune  di  coloro  la  preda, da’  quali  era  fiato  comune  il  pe- 
riglio,perno  dir  malefitio(come  Io  dice  Cicerone) mandò  fi- 
dati Cefare  à lui,&  ÌTnaIcuadorf,p  ferii  in  qualche  modo  paga 
re, e volendo  M.Antonioriuédcrcpcr  qfio  effetto, ciò, che  li  te 
llaua  di  cjue’  beni}vietò  poi  egli  llefio  l’incanto, e firòrentò, v£J 
fio  il  bifogno  fui),  prolugarli  i!  pagamelo  alcuni  pochi  giorni? 

Creato  poi  la  quarta  volta  Confble,  c loló  ( come  dicono  la 
maggior  partede  gli  Scrittori.tutto  che  Calìiodoro  gli  dia  per 
collega  Fabio  MafTìmo)  e la  terza  volta  Dirratore,chcfu  nel- 
l’anno della  Città  fcttecento  nouc;  Fece  la  feconda  imprefa 
di  Spagna,controCnco,e  Sello  figli  di  Prmpcio , i quali  mu- 
niti! mentre  egli  fi  occtipauain  Italia  àcattiuar  gli  anirtii  còli 
P5elènti:c  prouederfi  con  quel  mezodi  huomini  valorofi,vc'fe-' 
deli  per  guardia  della  periòha  fua)  in  quella  Ptouintiadi  va 
molto  gran  numero  di  gcntc,tanro  delle  reliquie  d'Africani , 
di  Spagnuoli,edi  Bifcaini,quantodi  Serui  folleuati  già  quat- 
tro anni  innanzi, moftrauano  & audatia  grande, e cuore  àpua 
toconuèneuoleà  figli  di  Pompeioil  grande. 

Mandò  perciò  con  Didio  fuo  Capitano  Generale  l’armata, 
che  era  in  Sardigna,alla  volta  delle  marine  di  Spagna;e  Qum 
to  Pedio.c  Quinto  Fabio  Malli mo  legati  dello  cficrciro  auan- 
ti } perche  feceffero  numero  di  huomini  à caualloje  partito  poi 
cgli,arriuò  fi  tofto.e  tanto  lubito,che  Io  fi  videro  fopra  amici, 
e nemici, prima  che  fapcficro  della  venuta  fua  ; Etera  giunto 
con  vno  cficrcito  groflò,vna  parte  mandata  auanti,vna  lafcia- 
ta’dictro,e  vn’altra  condotta  fcco,  in  vcntiquattro,opurin  veri 
ufette  giomi,fecondo  Appiano « ; ' 14 
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..All’arriuo  Tuo  trovò, eh?  £neo  hautXKlp  aJ<unrgk)tni,  p«i^ 
ana,ehc  egli  li.approdimadc,  dubitato  di  non  potere  ( pome,  fi 
haucua  pcrfualo)  impatrpnirlì  di  rutta  la  Spagna, fiera  r iti  ra- 
to ( non  oliai) ce, che  Varo,  c Labicno  fodero  yenuti  à crouarle 
con  l’armata  d’Africa,e  per  ciò  lì  fodè  fatto  ancora  più  fòrte  di 
aiuti  maritimi  ) e lì  tenea  forte  noi  Regno  di  Granata,eche  per 
quello  quelle  code  di  mare  s’erano  ribtllate.c  che  di  più,ehe  il 
Varo  era  dato  altresì  I vna  pugna  naualeluperatoda  Didio  ap 
prcllòCarteria, detta  boggi  Tariffa,  ma  vide  aH’incótco,che  tue  A 

ta  la  Spagna  fra  terra , era  alla  deuotiohe  de’  nemici  da  Arcali 
Reale  in  fuori, detta  anticamente  Vlla,la  quale  molto  amica, c rult'  [ 

benemerita  del  Popolo  Romano}  li  tenea  ancora  forte  per  lui. 
Eperciochè  lo  haucua  (edendoadediata  da  Sedo  ) ricercato 
per  via  di  foccorfodcmandò  alla  feconda  guardia  di  notte  Lu  _ . 

ciò  Iunio  Paccecho,huomo del  paefe,econolciuto  moltopcr: 

perfona  di  conto , e di  gran  prattica ,(  dal  quale  hanno  forfè  i 

P accechi  d’hoggidì  in  Ifpagna  la  nobilita, e l’origine  loro)  codi 
fei  cohorti,c  causili  alla  rata, il  quale  inuiatofi  con  quella  coni 
pagnia  verfo  lo  adedio , e valuto!!  di  vna  tempeda,  che  gli  fo* 
prauenne  molto  grande, e raro  ofeura, che  non  potcuanoc’c*- 
ualli,e'  pedoni  à gran  pena, quantunque  vicini, veder  l’vn  l’al- 
tro j fece  ( come  pur  fanno  i iaui.i  quali  6 profittano  molte  voi  * 
re  del  malo  accidcre,c  pigliano  dallo  incommodo  commodo  ) 
che  padàrono  i Tuoi  à due,à  due  per  mezo  le  guardie  netnichejp- 
e d apprefenrarono  lenza  impedimento  alcuno  alle  porre:  (ha- 
ucndoa  cui  riccrcaua  loro,che gente  fodèro,cdoueandafTèro) 
rifpodo  cautamente,  ch’erano  amici,  c che  andauano  per  pi- 
giar la  Terra, con  la  occalìone  di  quel  tri  do  rempo,(c  che  par- 
lalfc  ba(lo)  c poi  di  fuucr  dato  il  contralegno, fu  co  tutte  quel-  -tì 

le cohorti  riccuuto dentro,  r .t  •. -ult 

Andò  poi  egli  (dico  Cefare)  verlò  Cordoua,patria  che  fu  di 
Seneca , edi  Lucano , quello  1 1 gran  Filolofo,  equedo  li  buon 
Pocta,non  tanto  per  oppugnarla,quanto  per  fare  leuar  quello 
adedio  > importando  molto  più  adii  due  fratelli  la  perdita  di 
Cordoua,comc  di  Città  principale  in  quelle  parti, che  lo  acqui-,#..- 
do  di  Arcala;  c fervendoli  della  lolita  fua  aflutia, mandò  aiuti  ti*,  . 
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cottvna  tornudi  caualli  alcuni  valenti  pedoni  armali  dica* 
ràzza,i  quali  come  cominciarono  a (coprir  la'Xerta,mt>tìtai<o*' 
no,pet  nafcondcrfi  da  quelli  di  dentro  in  groppa*  noù  poten, 
don  vedere  fc  noti  quelli, ch’erano  in  felli,  vfcirono  loro  adof- 
fòf  quando  furono  vicini  ) con  numero  grande  quelli  di  dcn-  • 
tro.penfando  di  non  hauere  à fare  faluo  con  caualleria,ma  fal- 
carono t ubi  co  in  terra  i pedoni  » e meharono  le  mani  £ bene*  * 
che  molto  pochi  ne  tornarono  dentro . 

Fatto  poi  vn  ponte  di  alcuni  celióni  pieni  di  pietre, e con  tra 
ai  fopranel  fiume  Guadàlchibir, detto  altre"  volte  BetijC patta- 
to di  là  lo  etterato,  e venuto  anche  Pompcio,  & accampatoli 
dall’altraparte, mentre  procura  l’vno  di  occupare  iljpohte  al-- 
il’vno,c  l’altro  diìmpedirc  la  vcttouaglia  aH’altro,  fi  fecero  di 
, molte  fcaramuccie,e  tanto  valorofamente  da  amendue  le  par , 
tinche  non  fi  vide  tra  loro  vantaggio  alcuntFi  ' 

Atti**.  i - Andò  pofcia  Ccfare  con  la  miglior  gcn  te.c'hàUettèf  v eden-  ■ 

do  di  far  poco  frutto  qiliuf , e volendo  tirate  f!  nemico  à com- 
battere in  alcuno  competente  Iuogo)alla  volta  di  Atcgua,luo- 
go  molto  vkinoa  Cordoua,c  Cneo  Pompeio,  che  lo  ih  refe  gli; 
venne  fopra  anche  affai  rotto  j mentre  dhé  già  lo  cingcua , 
oppugnaua,  c con  l’occalìone  di  vita  molta  nebbia , colte  <vna 
macina  in  raczo  la  caualleria  di  Cefare , e tutta  quafi  l’vccife  j 
ma  cttcndo  poi  ito  a combattete  vn  certo  luogo  alto , frà  Ate- 
gua,e  Vcubi.di  (ito  molto  eccellete, nominato  Caftra  Pòtthu-» 
miana  fortificato  da  Cefarc,pcr  feruirfenc  di  Prefidio,fu  ribuc 
tato  con  molta  ftragc,  e fc  ne  tornò  à Cordoua . 

Intendendo  poi.che  Ategua  bifognaua  di  vno  Capo,alqua- 
le  fottero  obcdienti,c’  terrazzani*  foldati;  vi  mandò  vno  det 
Muniti* , to  Munatio  F lacco, ò pur  Mauro  (come  lo  chiama  Frontino  ) 
ì M**n.  quale  andando  folo  di  notte  per  il  campo  de’  nemici , come 
vibratore  delle guardie,domandò  il  nome  alle  Afcolte,lc  qua- 
li vedendolo  folo,non  poterono  perfuadcrfi,che  non  fotte  ami 
co, e glie  lodiedero . Yfcito  poi  del  campo  verfo  la  Terra,  co’l 

medettmo  nomc,chc  diede  à quelle  di  fuori , e con  dire  di  più , 

che  andaua  mandato  da  Cefare  per  pratticarccon  alcuni  del 
Z.  * prcttdio  tradimétOjfu  accompagnato  da  loro,&:  cnuò  dentro  * 

uè 
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Si  vfuono  in  quefla  im  prefa  tanto  da  quelli  di  dentro,  quanto*, 
da  quell,  di  fuori,diucrlc  aftutie,  e tra  Falere  vennero  vna  vol- 
ra  Torto  Tpetie  d’accordo  fuora , con  argento , e gioicli , e vefti- 
menti  alquanti  di  quelli  airediati , perche  i C'cfariani  intenti  i 
quella  prcda.reftalTero  colti» ma  fu  quella  afturia  molto  magra 
per  loro;  perche  vfando  i Cefariani  della  virtù  folita , li  ribut- 
tarono , fi  ferirono , e tollero  loro  tutto  ciò  che  haucuano , e di 
molti  recarono  morti, c di  molti  fatei  prigioni . Fù  quel  tratto, 
di  Fiacco  cofa  nel  vero  di  molto  cuore,  ma  furono  al  contrario 
molto  male  accorte  le  fcntincllc , cosi  forfè  quelle  di  fuori  del 
campo,  come  quelle  di  dentro , e ci  danno  à vedere , che  fon  le 
fen lineile , quelle  che  fono  buone , non  {blamente  vigilanti,  e 
fedeli,  ma  caute  ancora , c perche  fono  rare  di  quella  perfettio- 
nequei  Generali , che  non  fi  aflìcurano  di  dormire  del  tutto 
fiuto  la  guardia  loro , benché  mandino  co’l  nome  a riuifitarlc, 
1-inten dono  molto  bene , & vn’elTempiochc  ne  ho  io  domefti- 
co.per  non  andar  molto  lontano, me  nc  fa  molto  ben  chiaro:il 
quale  è,  che  fendo  gl’anni  partati  venuti  gl’illuftrifs.  Signori 
Frcgofo,  c Gonzaga  per  furprcndere  l’Ecccllcntirtima  Città  di 
Gcnoua,e  priuatla  di  qmjla  bella  libertà  (nella  quale  per  gra- 
tta del  fomtno Monarca  di  tutte  lcgrarie,c  prudente  configlio, 
cvigilantia grande  de’Goucrnatori,  viucc  fi  mantiene  di  vna 
ia  altra  mano  ogu'hora  più  forte)  vfeirono  fuora  di  notte  alcu- 
ni di  quelli  di  dentro  per  andare  ad  inuaderc  il  Capitano  Bor- 
rafino,ch  era  in  guarniggionc  a S.  Benigno , fopra  capo  di  Fa- 
ro;c  prefero  alla  porrà  di  fan  Lazaro  le  fcntinclle,e  rifapuro  da 
loro  douc  alloggiaua,  lo  trouarono  che  dormiua,c  lo  vccifero . 
Mandarono  quelli  di  Atcgua  a chieder  pace , e promettere  o- 
bedicntia , e renderli  al  fine  del  nitro  alla  volontà  di  Ccfarc; 
poi  di  haucr  facto  Cefarc  quanto  far  potcua.con  fuochi  lauora- 
ti,e  con  minc,&  altre  forme  belliche, per  Spugnarli,  & aperfe- 
ronon  fidamente  le  porte  à lui,  ma  à tutti  quelli, che à nome 
fuo  vollero  entrare:  e molte  alcre Terre  ad  imirarione  loro  fi 
arrefero . Ma  lafcierò  io  nella  penna  l’abomineuole  crudeltà 
di  Mumatio  Fiacco  ? egli  hauca  fatto  fcannare  in  Ategua  tutti 
quc'Cittadini,chc  fapeua  aderire  a Celare, c gittati  i corpi  loro 

Y y fuora 

UMk  * 


itratap- 
rn  a fatino, 


llFrtgofi, 
i il  Calm- 
iti à Ge- 
mma- . 


Il  Capitm 
Borrafino 
morte. 


..  a 


- 


\Ì 


Jtmfèo  i» 

battagli* . 


K*t*  dtl- 

tifig- 


li fymu 
Captane  . 


JÌRìBtc. 

t». 

Il  Ri  **- 


IT4  PARTE 

fuora  delle  murajammazzare  le  mogli,  Se  i figliuoli  di  quelli , 
che  erano  di  fuori  con  Cefare  : fotterrare  alcuni  putti  viui  alla 
prefenria  de’  padri , c delle  madri  loro  ; per  rendere  quella  tale 
feuitia  piu  barbara,e  più  infame, n’haucua  fatto  gittate  alcuni 
altri  in  aria,  e riccnergli  poi  fu  le  punte  delle  partigiane  (come 
dice  il  Bartoli  Fiorentino  Academico)  c di  altre  arme  in  alla . 
Dubitando  poi  Pompcio,chc  alia  fine  tutto  il  redo  non  anda£ 
fc  apprcflò,c  (correndo  Cefare  il  paefe.fi  facctte  hora  d’vn  luo». 
go  padrone, hora  di  vn’alrro  ; Poi  di  hauer  penfato , c ripenfa- 
to,epiti  volte  difcorfo  fopra  il  fatto  fuo,c  di uagato  hora  quà,& 
hora  là,c  fcaramucciaro,e  combattuto  in  varie, e molte  manie 
re , firifolfcdi  volerne  fare  vna  fine  j E rrouandofi  in  vna  pia- 
nura apprettò  Munda  (che  dicono  alcuni  Ronda  al  prclènt e, 
alcuni  altri  Mundczara  ) luogo  molto  mal  commodo per  far 
giornata, douc  fi  trouatia  parimente  Cefarerquiui  fi  fermò,edi> 
meza  notte  fi  mifc  in  battaglia . E polliamo  in  quello  luogo 
farci  chiari, di  auanra  neccflìtà  fiano  le  buone  fpie,le  quali  ten 
gano  il  Generale , di  tutto  ciò  > che  patta , aucrtito  • Giouano 
molto ( non  c dubio  alcuno  ) e fono  caufa,con  l’accortezza  lo- 
ro,e  fedeltà  aflai  volte  delle  vittorie}  fi  veraméte,  che  fi  può  di- 
re,che  la  prima  parte  fia  loro . Quello  dico,pcrcioche  haucn- 
do  propollo  Celare  di  lare  il  giorno  apprettò, camino  alla  rcla- 
tione,c’hcbbcpoi  dalle  fpie,chc  Pompcio  era  fuori  del  fuo 
campo  in  battaglia,fi  fermò,fecegiornata,e  vinfe  ; e certo  par 
in  gran  parte  vero  ciò , che  habbiamo  in  Proucrbio  ; che  i mi- 
gliori danarijchc  fi  fpcndano  in  guerra, fon  quelli,  che  fi  paga- 
no alle  fpicje  mi  fouicnc  à quello  propoli  to  di  ciò, che  del  gran 
Capitano  fi  dice , il  quale  cottretto  a render  conto  delle  tante 
migliaia  di  feudi, c’hauea  fpefo  in  ricuperare  tutto  il  Regno  di 
Napoli  al  Re  Catolico,  diede  a fua  Maellà  debito  di  vna  terza 

farte , per  quanto  hauca  pagato  per  fpic  . S’crano  accampati 
vno  apprettò  l’altro  cinque  migba;con  Pompcio  tredcci  Aqui 
Ie,con  li  caualli  loro,chc  le  copriuano,c  quali  altrctan ti  d’aiu- 
ti ; fra  li  quali  i figli  del  Rè  Bocco , e per  infegna  principale  vi 
hauca  la  Pietà . Con  Cefare  erano  ottanta  cohorti , e otto  mi- 
la caualli  j & il  Re  Bogudc  in  perfona , con  Venere  auanti . 
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Si  fuggirono , dato  il  fcgno  dcH’affronto  rutti  gli  aiuti,  cofi 
quelli  di  Ccfare.comc  quei  di  Pompcio,elafciarono,chc  i Ro- 
mani la  faccflcro  tra  loroji  quali  vennero  (i  Cefariani  per  vfeir 
di  trauaglio,e  tornare  dopò  fi  lungo  tempo  ad  vn  ficuro  ripo- 
io , c per  haucr  perduto  la  fperanza  di  perdono  li  Pompeiani , 
fendo  vna  gran  parte  di  quelli  medefimi,  che  rhaucano  hauu- 
to  più  volte  prima,cofi  Capitani, come  foldati  priuati)con  tan- 
to cuore  alla  pugna,  e con  tanta  pertinacia,  che  per  alquanto 
(patio  di  tempo  fi  vide  la  volontà  di  Marte  communc  : non  fi 
fentirono  altre  voci,fe  non  fcrra»lcrra,  dagli, dagli,  ammazza, 
ammazza  ; c combatterono  anche  li  Pompeiani  con  tanta  fe- 
cocitijc  con  tanto  fauoic  della  fortuna, che  non  fili  maiCefare, 
nè  prima , ne  poi  tanto  vicino  ad  eficr  vinto . Pregò  più  volte 
tutto  fmaritOjleuate  le  mani  al  cielo,chc  nó  volcficro  gli  Iddij 
tati  Tuoi  nobili  gefii  in  vna  fola  giornata  macchiare;c  (corrèdo 

Eer  mezo  le  fquadrc  à volto  fcoperto,e  chiamando  hor  quello, 
or  quello  per  nome.s’hauere  perduta  la  vergogna  (diceua)  pi- 
gliatemi p forza, e datemi  in  mano  à’  fanciulli.Sarà  pur  quello 
rvltiino  giorno  della  vita  mia,cdella  militia  vofira:  & imbrac 
ciato  poi  vno  feuto  fi  cacciò  auanti,c  con  tanto  animo  corfe  al- 
la volta  de’  nemici,  che  cominciarono  à ritirarli  : Dicono , che 
gli  furono  lanciati  ducento  pili  almeno,  i quali  parte  fchiuò 
co'l  corpo.e  parte  riparò  con  Io  leuto.  E che  fi  mollerò  in  que- 
llo gli  foldati, c con  vn  corfo  auanti  gli  fecero  ala , & iut  fi  fer- 
marono . Si  combattè  tutto  il  giorno,  e da  quelli,  e da  quelli 
molto  ollinatamente , ma  fi  mifero  al  fine  i Pompeiani  in  rot- 
tale morirono  de  gli  loro  trenta  mila  fanti  in  circa , e più  di  tre 
mila  caualli,  & à Labicno,  & à Varo  furono  tagliate  le  tellc,  c 
portate  ì Ccfare.  Rcllarono  dicci  lette  Capitani  prigioni  i e 

firefecon  gli  falci  diuerfe  infegne , tra  le  quali  le  tredcci  Aqui- 
c fudette . Fù  quello  fatto  d’arme  del  figlio  in  quel  giorno  fc- 
ftiuo  di  Baccho,  ch'era  anche  fiato  quattro  anni  auanti  quello 
del  padre,  c refiò  Cefarcne’  Bacchanali  quella  volta  ancora 
vincitore  del  figlio;  erimafe  fignor  del  campo  con  morte  de* 
fuoi.inrorno  à mille, e pollo  l'aficdio  à Munda , doue  fi  era  fal- 
cato il  redo,  fece  lo  fieccato  ( non  hauendo  altro  modo  ) de  gH 
- - - Yjr  i loro 
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loro  corpi  rrlortijdcllc  loro  armi  proprie,  delle  tarche, delle 
razzc.de  gli  elmi,  delle  picche,  de  i dardi,  dcllcìpade,  dell’ha- 
rtc, e de’ pugnali,  in  vece  di  terrai  di  falcine,  c di  graticci  ; eoa 
le  refte  de’morci  in  cimajvolte  ratte  alla  muraglia  p^r  maggio- 
re Ipaucnto  di  quelli  di  dentro.  Cneo  Poni  pei  o rotto  à quello 
modo , lì  fuggì  con  vna  ferita  nella  (palla,  & vna  in  vna  gam- 
ba, con  non  io  quanti  caualli,verfo  Carteria, detta  volgarmen- 
te Tarila;  nè  parendoli  in  quella  parte  (icuro,cra  montato  ia. 
vna  fcarta,  c tortoli  vn  piede . 

Si  parti  anche  poi  di  là,£c  c (Tendo  cércato.e  trottato  in  mezo 
d’ vn  boco  n'afeofto , iui  hi  morto.  Serto  il  traccilo  intefa  que- 
lla disfatta,  ti  era  ancora  egli  (uggito  da  Cordona-,'  nè  di  lui  di- 
remo più  altro;  ie  nonché  ancora  egli  alla  (ine  tu  in  Oriente 
fatto  morire  da  Marc’Antonio,al  quale  era  ricortò . Parrì  poi 
Cdare  da  Munda,  e potè  attedio  à Cordoua , óc  apprefentatofi 
pcrilpugnarla,ri  folleuarono  quei  Cittadini  contri  gli  foldati» 
e lo  chiamarono  dentro;  &:  1 faldati  accorti  del  tratto  , poieto 
nella  Terra  il  fuoco,e  Ccfarc  entrò  con  morte  di  venti  due  mi- 
la di  loro.  Fatto  fua  Cordoua,(i  relè  Munda,  &.  ottenne  pari- 
mente artai  toftoSiuiglia,doue  li  ti 1 prelcnrata  la  teda  di  Cneo 
Pompcio,&:  hebbe  in  lfpogna  la  certa  del  figlio  all’hora’C fi  co- 
me in  Egitto  hauea  hauuto  prima  quella  del  padrcre  coti  ricu- 
perato tutto  il  rimanente  di  Spagna  alla  fua  deuotionc , che  tèi 
propriamente  la  pace, non  (biodi  Spagna,  ma  di  tutto  l’impe- 
ho  Romano;  c ritornato  à Roma , trionfò  anche  di  quefia  Vic- 
toria, ma  non  con  la  lentia  folica  del  Popolo,  pcrciochc  era 
trionfo  quello, non  d’altro  tangue,chc  del  loro,  c fi  moueano  a 
co.mpartioncdcll-afbrtunadc’giouani , i quali  volendo  vindi- 
care  il  padre, erano  ancora  eli!  dalla  fomma>chc  non  comincia 
il  più  delle  volte  per  poco,  (lati  fuccefliuamcncc  ¥100,0  disfat- 
ti,con  vn  di  lor  due  così  mifèramente  mortomon  ottante  c*ha- 
uclfe  hauuto  in  quella  giornata^per  moftraxc  à punto, che  nef- 
funa  altra  cofalomoucuicontra  Ccfatc,chcla  pierà  verfo il 
padre,e  la  libertà  della  patria  ) la  pietà  per  infegna  ; la  quale  di 
picca  diuenuca  forfè  in  quei  maneggio»  e ftrepito  d'arme  vna 
ferace  inipictà,voiie  più  torto  adherirc  alla  fortuna  di  Ccfarc* 
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che  allacarità  di  Pompeio . Non  volle  Cefare,  che  fi  tencllè 
nè  poca  memoriale  molta  del  fanguc  Romano  fparfo  in  que- 
lle guerre  ciuili , coli  contra  il  padre , come  contra  i figli > ma 
trionfo  d’altra  parte  più  rolonticri  di  quella  vittoria , li  per  cl- 
fcrc  fiata  vna  guerra  per  lui  la  più  pcricolofa  di  tutte  Falere» 
hauendo  in  quella  combattuto  ( come  egli  Hello  confefsò  poi 
ad  alcuni  amici  luoi,per  la  vira,  e nell  altre  per  la  vittoria  ) fi 
ancora  per  non  recargli  più  occalìonc  alcuna  nè  di  vittoria,nè 
di  trionfo , poiché  tutta  la  parte  nemica  era  fpcnta  : non  fi  ve- 
dendo aH’hora,onde  Serto  Pompeio  lì  poterti:  rifare,&  era  cir- 
ca le  guerre  efterne  tutto  l’Oriente, c l’Occidente  in  pace;  ol- 
tre che  Trionfando  anche  di  quella,  acqui  Hata  riputarionc  di 
vincirorc , fortunato,  c fattale}  & clTcndo  quello  trionfo  il 
trionfo  di  quanro  gli  era  reftatoa  vincere,  contcncua  in  fc 
fteflo  il  trionfo  del  tutto:  la  onde  accrefceua  nel  Popolo  la 
riuercntia  di  quella  Maertà,chc  volcua  , c dell’honorc  che 
meritaua . 

Volle  che  trionfartero  di  più  Fabio, e Pcdio  Legati  Tuoi  ( di- 
ce Dione  ) benché  non  haueilcro  fatta,  fenza  lui,  cofa  alcuna 
d’importanza, e che  trionfando  erti  non  con  imagini.c  lùnula- 
eri  , & altre  machine  d’auorio , ma  di  legno  mouc/lino  rifo  al 
Popolo,  e dellcro  occalìonc  d’vn  motto fertiuo  à Crilìppo, il 
quale  di  Uè , che  quelle  loro  cartella  di  legffó,  erano  le  cuftodie 
di  quelle  d’auorio  di  Cefarc. 

Si  celebrarono  cinquanta  giorni  di  ferie , e non  mancò  Cc- 
fare  di  ferteggiarc  anche  quella  volta  il  Popolo,  mallìmamcn- 
tedi  due  cccellcntirtìmi  conuiti , de’ quali  perche  il  primo  non 
era  Hate  a fuo  modo  largo,  nè  fecondo  la  giulìa  mifura  della 
fua^randirtìma  liberalità,  e magnificenza  , diede  il  fecondo 
dopò  il  quinto  giorno  tanto  copiofo  d’ogni  cola , che  non  vi  fù 
che  aggiungere.  Si  diede  qui  fine  alle  guerre  ciuili, nelle  quali 
(fi  come  detto  habbiamo)fù  Ccfare  fendo  aliente  dànificato  in 
Cunone,  che  gli  morì  in  Africa;  e parimente  in  C- Antonio; 
che  venne  in  poter  de’  nemici  in  Schiauonia,in  Pub.Dolobcl- 
la,chc  pur  ancora  egli  in  quelle  parti  vi  perde  l’armatajin  Cai- 
«wao,che  fu  rocco  con  l’cilcrcuo  in  Ponco  * 
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E due  volcc  hcbbe  egli  proprio  la  fortuna  contraria  $ l’vrja  ì 
Durazzo , quando  non  Teppe  valerli  della  vittoria  Pompeio  j 
l’altra  in  Ifpagna  all’hora,  che  condotto  quali  all’vltima  difpc 
ratione,  pensò ( dice  Suetonio)  di  vcciderli . Se  tanta  aliena- 
tione  di  mente  fi  dee  credere  in  huomo  di  fi  gran  cuore . Ho» 
fendo  in  quello  termine  le  cole,  c non  fi  vedendo  più  oltre  oc- 
cafione  alcuna  di  guerre  ciudi , e dopò  tanto  l'angue  fparfo . 
Confideratofi,chc  era  bcnc,&  vtile  communc  dare  il  goucrno 
m "àt'otf.  ^ Pcrc^c  odi]  intellini , le  comparationi , c le  fupcriorità  li 

quictaficro)in  mano  ad  vn  folo,fu  creato  Ccfare  non  folamcte 
la  quinta  volta  Conlòle,chc  fu  in  compagnia  di  M.  Antonio  » 
ma  Dittatore  ctiandio  perpetuo , & in  cinque  anni  poco  più,ò 
Imperi»  manco>  rcftò  co’l  potere  egli  folo  di  tutto  l’Imperio  de*  Roma- 
&»m* otm  nijciocin  Europa,di  tutta  Italia,delleGallie  Cilalpina,e  Tra- 
• falpina,della  Scoria  dell’  Inghilterra,  c di  vna  parte  di  Germa- 
nia circa  la  bocca  del  Reno  j di  tutti  gli  Regni  di  Spagna , di 
Portogallo, e di  quelle  Ifole  tutte,chc  fi  trouano  nel  mare  Me- 
•»  diterranco, Sicilia,  Corfica,  Sardigna,  Maiorica , Minorica,  c 
’*•  tutte  le  altre  picciolc,  e grandi  dell’  Iltria,  della  Schiauonia, 

della  Dalmatia, della  Boflìna, della  Scruia, della  Tracia,  della 
Bulgaria, e di  ruteo  il  redo  di  quei  paefi,fino  al  Danubio, della 
Macedonia, dell’Albania,della  Morea,di  Candia,di  Cipro,  di 
Scio,di  Rodi,  c di  tutto  l’Arcipelago. 

. In  Afia  fimi! mente  di  tutta  la  Bitinta , Paflagonia,  Ponto  , 
ItMMfk  •CokbijAfia  minore,  Armenia  minore,  Licia,  Panfilia, Cilicia* 
Afi» . -Soria,  Giudea,  Egitto,  e tutto  il  rimanente  fin’al  fiume  Eufra- 

te.  Et  in  Africa, di  tutto  quello, che  in  quel  tempio  era  h abita- 
to,c conofciuto . E dico  in  cinque  anni, perche  nel  primo,c  he 
Imp  Ktm.  fu  il  quinto  della  Città , fopra  il  fettecentefimo  fugò  d’Italia 
i/i  JfritM . Pompeio , & occupò  Roma , pofe  artedio  à Marfiglia , e vmfc 
AfFranio,  e Petreio  Capitani  di  Pompeio  in  Ifpagna  ; il  (econ- 
. do,  vinfc  Pompeio  in  Farfaglia;  il  Rè  Tolomeo  in  Egitto  ; e 
farnacc  *n  Pontoje  tornò  il  terzo  vn  poco  auanti  l’Autunno  ì 
ri»  eiuili  di  Roma  j il  quarto,  fuperò  in  Africa  Scipionc,c  Iubaj  e il  quin- 
ci to  in  Ifpagna  i figli  di  Pompeio . 

L’honorò  il  Senato  non  in  vna  fola,ma  in  più  volte.dimol- 
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ri&me,e  fupreme  prerogative, delle  quali  fonò  le  fcguenti  vna 
parte . Della  (inietta  Dittatura  in  vita, del  fudetto  Confidato 
per  dieci  anni.  Della  cenfuraetiandio  vita  durante.  Del  no- 
me di  pacificatore.  Di  benefattore.  Di  liberatore, e padre 
della  patria , e non  folo  di  tutto  ciò  fu  fatto  memoria,  ne’  farti 
(che  noi  diremo  giornali)  ne’  quali  fi  faceua  nota  di  giorno  in 
giorno  di  tutto  ciò.chc  innouaua,  e fuccedeua  nel  Popolo,ò  di 
publico,ò  di  priuato,  e parimente  de’ giorni  fcftiui  ; volle  fi- 
milmcnte,chc  fi  innalzarti  vn  Tempio  alla  Libertà,  Se  alla 
Concordia;  & ordinarono,chcquiui  fi  fefteggiaflè  vna  vol- 
ta l'anno  in  memoria  della  pacc,ch’cgli  hauea  redimita  à Cit- 
tadini fuoi  ; Che  Umilmente  ogni  quinto  anno  fi  facerti  del 
valor  fuo  grandirtìma  feda  ; come  s’egli  forte  vno  Heroe;  Che 
vn  terzo  Colleggio  di  Sacerdoti  Luperci  fatto  all’hora  di  nuo- 
uo,  fichìamafic  Iulio.  Che  poterti  folpendcrc  nel  Tempio  di 
Giouc  Ferctrio  (che  diciamo  al  prefente  S. Maria  in  Ara  Coeli) 
fpoglic  de'  nemici,  come  fi  vfaua  da  que*  gran  Capitani , c’ha- 
ueanodi  lor  mano  morto  l’Imperatore,  c pnncipal  capo  loro . 

Che  hauefli  dentro  la  Città  fepoltura . Gli  dierono  il  nome 
d’Imperatorc;di  vincitore, cioè  in  lui  proprio, e ne’  defirenden- 
trfuoi.  Ondene’titoli,chcfidauain  que  tempi  ne’ decreti, 
ch’ci  faceua , fi  legge  in  Giofefo.  Caio  Ccfare  quattro  volte 
Imperatore , cinque  volte  Confole,  e Dittatore  perpetuo  . 

Gli  concede, che  difponefTc  à modo  fuo  di  tutti  gli  Magiftrati, 
cofi  piccioli, come  grandi . Che  fi  batterti  moneta  co’l  Conio 
fuo . Che  hauerti  egli  folo  cura  della  pecunia  publica  . Che 
poteflè  conftituire  vn  Senato.  Ch’egli  folo  tenerti  foldati , e Mentri# 
guardia  di  Caualieri,  e Senatori  per  lo  corpo  fuo . Gliinnal-  Ct*' 
zò  altrefi  ftatuc  di  ogni  forte , tra  le  quali  due  ne’  Roftri , vna 
• con  la  corona  ciuica  ; c l’altra  con  l’obfidionale  : quafi  eh  egli 
hauerti  liberati  i Cittadini  da  morte,e  la  Città  d’aflidio;ne  gli 
pofero  vna  d’auorio  in  Campidoglio  appreflò  quelle  de  gli  Rè, 
c di  Brutojla  quale  fi  portò  anche  ne’  giuochi  Circenfi  in  pro- 
ceflìonegiuntamentccon  l’imagini.c  fimulacri  de  gir  Dei  : & 
vn’altra  nel  Tempio  di  Romolo, con  querta  infcrittione. 

Va . del  Dio  inuicco  ; & va’  altra  nel  fuo  foro , con  la 
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razza  inclo(To*orclinaudo  di  piu; Clic  in  tutte  le  Citta, in  tut- 
ti i Tempi)  di  Roma, ne  forte  vna;  Che  pondero  andar  tempre 
i Tuoi  littori  coronari  di  lauro.  Che  lolle _ cenuro  per  huomo 
de  fario  colui,  che  oladc  di  parole,  o di  fatti  ingiuriarlo.  Cho 
il  primo  figlio  mafehio  c’hauetTc , fbfiTc  Pontefice Maflìmo . 
Che  fed elle  in  vna  feggia  d*oro  ne  Theatn , e ne’  giuochi  pu- 
blici . Gli  pcrmife  vna  corona  parimente  d’oro , e di  gemme  * 
honorc  folamentc  de  gli  Dei  ; e lo  giudicò  non  fedo  degno  de 
Magiftrati  fupremi  > & honoranze  humane,  magici  nome  Sa- 
cro ancora, intemerato,ediuino.  Lo  confacro , il  che  non  era 
iucccrto  ad  altro  Romano  in  vita(comc  dice  Euftachio  nel  pri- 
mo della  Iliade)  per  la  fua  gran  bontade,  e beneficente,  che  è 
cofa propria di  Dio.  Gli  dedicarono  Altari, e Tcmpij  in  diucr- 
fi  luoghi  della  Città.e  tra  gli  altri  vnoà  Ius,  Se  alla  Clemcmia 
di  compagnia  ; e non  badò  loro  di  publicarlo  per  vno  Iddio,  e 
per  vno  Gioue , che  gli  dicrono  ancora  Marc’  Antouio  per  Sa- 
cerdote, che  fi  chiamò  perciò  Famen  Diali*  • nominarono  la 
Corte  Hoftilia,  dal  tuo  nome  lidia.  E luiia  parimente  vna. 
delle  Tribale  quali  erano  trenracinquc.come  ha  notato  Pau- 
lo Manurio, tutte  co’l  fuo  nome  proprio  ) tirata  a forte:&  anco 
il  mefe  Quintile, per  honorar  l’anno  del  nome  fuodign.fli.no, 
& à perpetuare  il  nome  della  cafata  fua,  a perfusione  di  Mar- 
11  nata!»  c’Anconio, chiamarono  Iulio  ; E fu  decretato,  che  fi  fi  fiat  ero 
* ogni  anno  i giorni  delle  fue  Vittorie, e il  fuo  Nataceli  era(ct>- 

mc  s’c  denoti  duodecimo  di  detto  mefe;e  che  ciaff  uno  in  quel 
giorno  portarti:  corona  di  alloro  in  capo, e eh.  tcneua  poco  con 
fc.-  co  di  quella  feda,  fotTc  maladetto,  e diuifo  dal  conforno  de  gl» 

* *V  altri  (come  diciamo  noi  nella  noftra  religione  feommun.-ato  ) 
benché  poi  per  il  duodecimo  fi  pigliale  1 vndec.mo , per  da» 
il  duodecimo  facrato  ad  Apoll.nc , il  quale  fecondo  i libri  Si- 
bdlini, dalli  quali  fi  confidarono , non  fi  doueua  torre  al  Dio 
Anollinc.per  darlo  à vn’altro  Iddio . Ordino,  che  fi  facedcro 
Jni  anno  voti  publici  per  lafalutefua;  Che  fi  giurale  per  la 
fortuna  fua  ; E tutto  ciò,  ch’ci  faccflè,fi  tenede  per  ben  fatto. 
Oltre  ciò  li  giurarono  fedeltà, il  Senato  pi  ima , e poi  il  Pepo  o 

fjltìk  tutto  in  queda  Temenza.  Noi  promettiamo  di  cudodirc^ 
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farc^  il-cprpo  fu°  contro  à tutte  le  fraudi , e vogliamo  clic  ila 
ftun.lito  di  quella  Città,  clu  non  vorrà  in  ogni  calo  fornirlo 
U 'ile  forte  fuc.c  di  tutte  quelle  prerogati ue , e prcminentic  di- 
umc  fu  fatta  memoria  in  colonne  d’argeoto  a lettere  d’oro , e 
porta  Cotto  i piedi  di  Giouc  Capitolino,dctto  coli, perche  fi  ado 
raua  in  Campidoglio, tanto  ofièruato,  & hauutoin  veneratio- 
nc da  rutto  il  mondo,  che  da  tutte  le  genti  riccueuaprctiol: fil- 
ini doni,  come  tertifica  Ciaccone,  Liuio,  Plutarco,  & altri. 
Ch?  p ìi  2 fecero, a gara  ciafcuno , à proporre  in  Senato  per  lui 
priuilogij  nuoui  j e unto  lì  proccHc  aaanti , che  furono  alcuni 
di  parere ( che  folle  hcn<0  c^’ci  lì  potclfe  fcruirc di  turte  quelle 
d mne,chc  voluto  haucfiei&:  alcuni  ancoraché  fidoutflechia 
ni  ir  Rè , e lo  perfuadcuano  à gli  altri,  ma  ciò  hauendo  Celare 
io  telo, ancora  c’hauellè  accettato  tutti  gli  gradi  (udctti.e  molti 
altri  ancora,  che  lalcir*  per  bremtà,  comandò  loro, e he  taci  Ai- 
noie  liceo  ciò  i Tuoi  Pretoriani,  contento  folamcnrc  della  guar- 
dia de'  minirtri  popolari. 

Era  quello  nome  di  Re , come  nefando,  e molto  in  odio  al 
Popolo,c  perciò  hauendo  vn  certo  porta  la  Corona  del  l’alloro, 
tx>n  vna  falcia  bianca, la  quale  lì  folca  porre  al  capo  de  gli  Re, 
fu  lji  (lama  fua.la  fecero  gli  Tribuni  della  plebe  tuor  via,  e po- 
sero quel  tale  in  ferri;  e perciò  abborriua  quello  nome  in  pale- 
fe,  come  propria  pelle  della  bcncuolcnria , che  procuraua  da 
rutti . E lì  legge,  che  fendo  poi  (aiutato  Rè  da  non  foquanti, 
cifprmdcfle  loro  : Io  fono  Celare,  non  Rè  ; & a Marc’Antonio 
fi:nilincnte,chc  a nome  del  Popolo  gli  volcua  porre  il  Diade- 
ma in  capo,  come  à Rè,  rilpondtfie , ch’il  Rè  de’  Romani  era 
Ciouc  . Cicerone  nel  fecondo  della  D uinationc , parlando 
della  Sibilla,  e di  vn  certo  interprete  de’  Tuoi  veri!  ( nella  quali 
gabbiamo  noi  Chrirtiani  conolciuto  ch’ella  prcdiceua  ciò  del- 
la venuta  del  no  Aro  Redentore.c  del  ilio  Regno)dice,chcqucl 
tale  interprete  volcua  perfuadere  in  Senato,  ihc  lì  douea  chia- 
mar ad  ogni  modo  Rè;  quando  pur  volcficro  cfiìr  faluijquello 
àpuncojchc  in  quel  tempo  dominaua,  come  vn  Rèjalludcncio 
à Celare-  E nelle  Antomaneriirproucraal  detro  Marc’Anro- 
ixioj  che  fendo  vn  giorno  Ccfarc  à veder  correre  i Luperci  in 
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vna  fede  d’oro,vcllito  di  porpora,  I’hauea  voluto  mentre  corre-* 
uanc  Lupercali?6bmc  Lupòrco  ch'era, benchcCófole  ancora, 
coronare  per  Rè;  ma  rionali  porè  mai  venir  fatto :(  fé  ben  l’ha-» 
uca  tentato  più  voIte)pcrchc  non  tenne  mai  Ccfarc  il  capo  fer- 
mo,& accenna  in  molti  luoghi  con  mólta  amaritudine, di  que 
fio  regno . Ma  per  intenderli  meglio.  Lupercali*  era  vn  luogo 
nel  Palatino(monte  altre  volte  habitato  da  gli  Rè, dai  Conio- 
li>&  Imperatori, al  prclcntc  tutto  deformato  da  le  ruine, pieno 
d’horti,  e di  giardini,  à tutto  caucrnoib  ) coofacrato  al  Pan  Li- 
ceo Dio  de’ pallori.  .Si  dille  Lupercalc,  ò da  Licco.che  in  lati- 
no diremmo  Lupo;  ò pur  perche  qiiiui  eriino  flati  nutriti  Ro- 
mulee Remo  da  vna  Lupaida  Lupcrcale,lì  diflcro  quelli  lacri 
fitij  Lupercali,  &:  i Sacerdoti,  Lupcrci-  il  facnficiocra  vna  ca- 
pra^ vn  caproni  giorno  della  fella  dilcorreuano quelli  Lupcr- 
ci per  tutto  il  monte  nudi , con  vna  pelle  dr  capra  intorno,  pct 
rapprcfcntarc  la  vita  rultica  di  què’li  d’Arcadia,i  quali  fi  tcnc- 
uanoi  più  antichi  huominidi  tutto  il  mondo , e dalli  quali  ha-? 
ueua  portato  Euandro  in  Italia  quelle  cercmonic.  S’erano 
peritine  patritie,andauanoco’l  volto  tutto  brutto  di  langue 
della  Vittima , il  quale  veniua  loro  nettato  da  gli  altri,  che  gli. 
incontrauanocon  lana  bagnata  nel  latte;  quelli,  che  non  era- 
no nobili  in  vece  di  fangue  haueuano  la  maschera  in  volto  . 
Erano  ciafcuno  di  loroallegri,con  le  maggior  rifa  del  mondot 
e facendo  tuttauia  quelle  più  grandi  feioethezze , che  fapcua- 
no  fare,vnti  ctiandio,c  bifunticorreuano  in  volta  con  vna  sfee 
za  bianca  in  mano  fatta  della  pelle  della  Vittimai  con  quella 
sferza  batteuano  tutti  qucllùchc  incontrauano,e  fi  tcncua  pct 
purgato  de’ peccati  fuoi , colui,  ò colei  > che  ne  efa  tocca. 
Si  faccua  la  feda  del  rnefe  di  Febraio,nelli  quali  tutto  il  Popo- 
lo per  dodici  giornicontinoui  attendeua  à facrifitij , e ftaua  in- 
torno a’  fepolcri  de’  trapaflari  con  fiaccole , e torchi  accefi  in, 
mano, pregando  per  la  quiete  loro  ; onde  fi  dille  Febraio,  ò Fc- 
bruiaio,dal  verbo  Febrco,chc  fignifica,purgo , E come  fuole 
accadere,chc  da  vna  troppa  dcuotione,  fi  cade  in  vna  vana  fu- 
ìjimt'Ji  pcrflitione  > venne  tanto  auanti  la  opinione , che  fi  haucua  di 
jti  té  M/t.  qu:Uo  Iddio,?  de’  Sacerdoti  fuoi , che  le  donne,  che  non  pote- 
vano 
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«ano  ingrauidarfi  de  loro  mariti , e quelle  ancora,  che  venuto 
il  tempo  del  parto.non  poreuano  partorire:ricorreuano  à quei* 
Lupcrci  ; e battute  da  loro , di  quella  sferza , s'ingrauidauano 
poi.òpartoriuano.  E veramente  haucua  pur  in  quei  tempi  il 
commun  nodroauerlario.bel  tcmpo,egodcua  pur  del  Trinci-t 
pato  fuo  à fuo  modo  . Si  vede  ancora  hoggi  (òtto  il  Palatino 
n.‘l  Velabrovn  Tempio  Sferico  con  vnaiineflra  rotonda  nel 
mezo  del  tctto,molto antico, che  li  dice  (an  Thcodorojil  quale 
fanno  alcuni  conicttura,elfcre  (lato  il  Lupcrcalc,c  he  diciamo, 
contra  l’opinione  di  alcuni  altri,  che  lo  danno  à Romulo. 
Vollero  modrarc  di  più  i Senatori  ( per  concludono  di  tante 
prerogative^  che  ddelìderio  loro, ch’egli  lungamente  viutflè* 
era  gran,  li  /limo.  Et  ordinarono  perciò , che  lì  fàccflcroogni 
anno  voci  per  la  faiuteiua;  onde  prelcro  anche  i poderi  poi  co- 
fiume  di  far  voto  per  la  laltite  di  ogn’altro  Prcncipc  loro,  con 
grande  allegrczza,e  pompa  di  tutto  il  Popolo:  e fi  rinotaua  di 
cinque  in  cinque  anni, e di  dieci  in  dieci  anccrarcome  quelli  di 
Augudorilquale  volendo  leuarli  quel  li  gran  carico  dalle  fpal- 
le , « la  libertà  pallata  alla  patria  redimire , fu  forzare  da’  pric- 
ghi  di  ritenere  ancora  per  anni  dicci  l'imperiC}  benché  fornico 
poi  quel  cempoyfoilc  pregato  ancora  tanto , che  lo  ritenne  altri 
dieciie  dopò  quei  dicci,alrri  dicci  ancora  di  più  . Ad  c (Tempio 
luo  faccuano  riuccelTori  (tutto  che  ritcncflino  l’ Imperio) ogni 
decimo  an  no  gì  uochi,c  fede  folcimi  r-ccmc  fc  entr.iflìno  al- 
l’hora  al  goucrnoiondc  rrouixmo  memoria  de’  voti  di  dieci,  di. 
venti , e tli  trertt.t anni  : come  nelle  mcdaul.c  antiihc  li  vede; 
doue  alcune  hanno/yoT.  con  vnponto,&  vnaò  due  ótre 
come  in  quella  di  Cóndanrio  Imprr.  il  quale  celebrò  in  Arli  i 
giuochi  Circcnfi  di  anni  trenta.  Si  faccuano  il  terzo  giorno  di 
Genrtaio:oda  Sacerdoti, oda’Conloli, come  lì  vede  nella  leg- 
ge. Sì  ca>  unirne  tur  de  vtrb.  fign,  ò pur  il  giorno  preprio  delle 
Calcnde, fecondo  Tacito  nel  quarto.  Al  tempo  nodro  con  al- 
tro più  Tanto  vlo,  pregano  ancora  i Sacerdoti  Clu*  Alani  perii 
Papa, e peri  lmper.Sc  pergli  Rè,&  altri  gran  Principi  ancora, 
tuttoché  pricghi  ogni  Regno  perii  (uo  particolare,  e /cordate 
fi  frano  alcune  Chicle  (cidnatice di  pregar  per  fua  Beatitudine. 
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Accertò  Celare  ( come  vò  dicendo  ) tutte  quefte  premirtèntìe  » 
parte  per  non  inoltrare  di  parerfcnc  indegno , come  magna  ni- 
mo,e  forre,  che  era,  &:  amicorercodella  verità,^  irfeomimiò» 
à icruirfi  m quel  principio  di  alcuna  ;c  di  alcuna  altra  pi  i fe- 
condo 1’occononi-'  E di  quefti  ranro  fupremi  hofiori  fo  princi— 
paliifimo  autore  Ciceroncj  il  quale  voile  per  qocfta  via  atlìcu- 
rari!  meglio  della  graria  fuaiconofcendo  di  hauerlo  offefo  no»; 
iolo  nel  giuditio  di  Clodio  ( come  habbtamo  già  detto  ) ma  ìk 
molte  altre  occorrenze  ancora  rc  Capendo  tutto  che  haucfle  ri- 
ccuuto  il  perdono, che  era  m tutci,e  tempi  in  mano  (uà  di  calti-- 
garlo-pcr  ogni  minima  cagione, che  neglidelTc:  infegnato  for- 
fè da  Omero  nel  piimo  dell’ lliade;tk»uc  fi  Ifcgge, ch’il  Rè(ncn: 
oltance,  che  di fiìrouli,  e raffreni  lacoIcra,  nè  di  prefenrepuni- 
tca)fi  ricorda  nondi  meno  firmpre  deH’ingiuria.iS:  va  afpertan— 
do  jltempodi  vendicarli  con-tnaggiorcafftigo>:  la  ondcchi  1E 
truoua  hauerlo  prouocaro  ad  ira, deueftarfempre  con  Tocchio; 
aperto, c piùchepuòlontano.  E può  forle anche effer  vero,ch«: 
cflcndo  nelle  guerre  cxuili  la  vittoria fempre infoiente,  dubi- 
taflc  di  alcuni  di  quelli,che  l’haueuano  firgu/toi  Infognando  all 
vincirorc(cimo  che  Ila  buòno, e clemente)  gouernarfi  non  ranc- 
io ad  arbitrio  fuoi  quauro  di  qutliivche  l'hanrto  aiutato  à ma- 
cerei  fi  come  egli  (belio dice  à Marccllojncl  quarto  deil’ Epi ito- 
le àdiuerlì.  Diremo  noi  di  più , che  quelli  Senatori  più  iecrc- 
ti,uolcndo  farlo  con  tanti  priuilegij,  fuperbo,&  arrogante,  c 
perciò  odiato  da  mtri,diSìmulando  ilmal*animo,  che  gli  pob-% 
tauano  , c la  paura  <ibc  ne  teneuano,  gli  accumularono  honorv 
(opra  honori  , perche  Ticcneftc  dalla  aia  altezza  la  propria  ca-- 
duta  1 tanco  più>ehc  cllacra  fatra  in  un  (ùbitOjìfc  cTa  il  fonda- 
mento ancora  fiefeo,  come  pur  ueggiamo  alcuna  udrà , òra- 
fi , ò torre  minata  d’alto  à baiti , quando  fono  troppo  alte , e 
lì  fente  il  fondamento  tanto  pefo  adotto , che  non  lo  può  lode— 
nere.  Si  udrò  poi  (Cefare dico)  al  goucrnr,& ornamentò' 
della  Città  tuttadifordinata, e confidasse  inuu  meddinorrar- 
to  à ftabilire  la  fua  Dittatura,  c forti  bearla  di  buondlimc  leg^ 
gi,c  tanto  accortamente,  thè  non  fi  icorgeua  in  lui  oggetto  al- 
cuno altro, che  di  uolcre  prolegerc  la  Rcpubiica,c  nunrcncria. 
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in  vnà  quiete  ficura  ; e tra  l’altre  cofc  molto  falutari,  fapcndo 
quanto  importi  lafciarc  vn’Imperio  lungamente  in  mano  ad 
vn  fido, volle  che  le  pretorie  Prouintie  non  fi  deflèro  per  più  di 
vn’anno,nc  le  Coni'olari  per  più  di  due  ; percioche  l’accoftu- 
marfià  Impenj  lunghi , porta  Tempre  alla  libertà  pregiuditio 
grandejcome  fi  vide  in  Marconi  quale  dall’eTecutionc  di  tan- 
te, e diuerfe  imprefe,  l’vna  apprefió  l’altra, fenza  intcruallodi 
tempo,  c dcireflcrc  fiato  in  pochiffimi  anni  Tei  volte  Confole, 
fu  ftimulato  alla  Tirannidejfi  come  anche  fi  può  diredi  Siila, 
per  hauer  hauuto  cura  di  eflerciti  in  pochiilìmo  tempo  dall’v- 
na  volta  all’altra, e Dittatura, e Confidato . E per  dire  il  vero, 
tutti  gli  h uomini, ò giouani,ò  vecchi  che  fiano,poi  d’eflcrc  fia- 
ti lungo  tempo  con  l’Imperio  in  poter  loro,  non  poflònocosi 
facilmente  accommodarfi  à viucrc  Torto  leggio  cofiumi  com- 
muni} come  fi  porria  dire  dell'iftcflo  Cefarc,  poiché  il  carico, 
che  egli  hebbe  di  dicci  anni, Tu  la  mina  di  quella  mirabile  Rc« 
pubhca}&  è Forfè  vcro,ch’ci  faccfle  quefia  legge, per  afiìcurar- 
fi  anche  per  quefia  via  dello  fiato  fuo,nel  che  moftraflc  di  più, 
di  apprettare  la  legge  di  Siila  prima,c  quella  di  Gracco  poi,  ia 
quello  particolarejc  forfè  anche  faccllc  vedere  à Romani  1 er- 
rore fatto  da  loro  in  non  oficruarle  nella  pedona  Tua  . 

Erano  intorno  à quel  tempo  le  Prouintie  dc'Romani,qucl- 
lechc  liaueano  Titolo,  e Goucrnatorc  fino  al  numero  Arguen- 
te: Sardigna,Corfica,Sicilia, le  due  Spagne, Citeriore, & Vlte- 
riorcd’Afiad’EtoliaJa  Macedonia,  la  Schiauonia,  la  Dalma- 
tiad’Afiicad’Acaia,  leduc  Galhe,Cifaìpina,  e Tranfalpina,la 
Cllicia,la  Bicinia;Candia,Soria,eCipro;di  tutte  le  quali  Pro- 
trinric(fe  crediamo  à Plutarco.fecondo  la  verità  del  tefio  Gre- 
co , c l’intcrprctationc  di  alcuni  dotti huomini,  non  haucua  il 
Popolo  Romano  all’hora,in  gabelle  ordinarie, fe  non  ottanta 
cinque  volte  dicci  centinaia  di  dramme,  che  fono  orto  millio- 
ni  cinquecento  mila  feudi . Et  era  ogni  Prouintia  hora  Con- 
fidare, hora  Pretoria . Confolare  quando  tra  gonernata  da 
hnomodi  ConTolato;  c Pretoria  quando  da  Intorno  di  Pretu- 
ra, (eoondo  la  volontà  del  Senato}  il  quale  nc  haucalaclcctio- 
ac.c’l  carico  r 
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E perche  la  luttiiria';  fi  come  l’auaritia,  manda  ogni  Repu- 
tila,& ogni  Imperio  in  mal’hora,  e fono  obligati  quelli , che 
goucrnano  le  Repub.a  prender  cura  non  folo  delle  Ipcfe.c  he  fi 
fanno  in  communc,iiu  di  quelle, ch’ili  priuato  ancora;  poic  he 
le  cafe  fi  votano  in  (pendere  lenza  confidcrationc;c  la  C ittà  ,1* 
quale  conila  di  cale,  come  che  fotte  vn  corpo  co’  membri  offe- 
fi»  fiva  anche  aquel  modo  confumando,  ne  può  mantcneifi 
fana,pofe  (petialcdiligentia  in  pn  hibircil  fpenderefenza  mi- 
fura,e  mattimamcntc  in  cofc  mangiatiuc,pcr  leuar  l’becafirne 
de'  conuitiforle(ne’quaIi  fi  concertano  le  volontà  affai  volte, 
e le  congiure)  ponendo  guardie  al  macello,&  in  altri  luoghi 
di  mercato publico;perchc  trouando,òearne,  ò volatili,  ò pe? 
fce,ò altro  companatico prohibito,  ò non  di  giu tto  peli-,  ò più 
carodi  quanto  conlcntiua  la  leggerlo  toglu  Acro,  e glie  lo  pi  r- 
tattèro  ; e mandaua  ani  he  tal  volta  i largenti , & i loldati  per 
vederc.cheleguardiefaccffero  il  debito, con  ordine, cl/m  trafi* 
il  fino  ancora  in  cafa,  e tremandoli  fraudo , toglie  fiero  le  vi  in  ri- 

de; quando  ben  follerò  già  corre,  e già  polle  in  raurla  scon  la 
qual  diligentia  turni , che  potette  forle  parere  troppo  fi.  per  (li» 
tiola  ad  alcuni , veniua  à feoprire  non  (blamente  i difbbeditn- 
ti,  ma  la  compagnia  ancora  ; cafo  clic  hauctte  hatiuto  fi'fpctto 
di  congiuraricndo  richiedo  per  lìcurtà  della  vite,  e del  f hot  ti- 
re a cui  fi  truoua  in  alto  grado,  fatto  più  per  timore  che  per  a- 
morc.co  ne  era  il  (uo,liauer  Tempre  gli  occhi, e l’orca  hie  aper- 
ti per  tuttorcon  ferma  opinione,  che  lìa  ogni  congri  gallone  di 
che  liuomini  fi  voglia, ogni  dieta,  ogni  confulta  tiene  lucrerà  ,j 
Tempre  à Principi  nuoui  di  pericolo,  e di  pregiuditio  grande. 
Haueua  la  Republiea  per  l’adietro , per  vna  certa  incredibile 
voragine  di  cibi  laporiri, patito  di  molti  danni,  & era  ito  la  co- 
fa  tato  auan tinche  i fanciulli,egiouanetti  nobili, e di  buon ittì- 
mc  calate  tirati  ,c  fed litri  dalla  gola,  vendeuano  molto  (petto 
la  pudicitia,  e U libertà  loro;  e molti  della  plebe  anche  attiri 
volte  tutti  molli  di  vino  andauano  in  configlio  a proponere , e 
dilputarc  della  lalutepublica;  Se  à quello  fi  graue,  e fi  impu- 
dente difordine  haueua  pròuifto  Lucio  Fannio  Confolc  li  be- 
ne, che  per  vna  fua  legge,  non  fiporcua  (pendere  in  vn  conui- 
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tn  piu  .li  cento  Adì , che  fanno  non  piò  di  vno  feudo  del  Sole» 
al  calcolo  di  Cenale . Et  vi  era  anche  la  legge  Didia , conte- 
nuta in  duo  capi , nell’yno  tutti  gli  Italiani,co’  Romani  inli'c- 
me  erano  foggetti  alla  Fannia,  e nell'altro  li  condannauano 
non  l'olamente  quclli,chedauano  palio  di  fpefa  maggiore, ma 
gli  multati  ancora.  E fuccclTc  apprcflb  la  Licinia,  propella 
da  Licinio  Crallòil  ricco,Ia  quale  in  (bmmacraquefìa;(hclt 
potcllc  (pendere  folamente  il  giorno  delle  Calcnde,c  delle  No 
ne  (ò  vuoi  dire  il  primo  giorno, il  quinto,ò  il  fedo  del  mefe)e 
parimcn  te  il  giorno  di  Mercato  (il  quale  era  ogni  otto  giorni  ) 
lino  à trenta  adì , che  fono  meno  di  vn  terzo  di  feudo  5 & il  dì 
delle  nozze, ducento, che  fanno  due  feudi,  e tutti  gli  altri  gior- 
ni non  li  ponede  in  tauola  per  compagnia  del  pane  altro, 
che  tré  libre  al  più  di  carne  arida  , Se  vna  di  (alami , con 
tutta  quella  fontina, e forte  di  herbe,  e d’vua,c  di  altri  frutti, 
che  (i  volcua . Et  haueua  anche  Siila  dopò  Crallò , lafciando 
lagola,e!a  magnificcntia  dc’conuiti  in  libertà,  diminuito i 
prcrij . E ciò  lu  detto  così  palpando  in  quel  modo,chc  leggia- 
mo in  vno,&  altro  autore  > come  lì  fcriue  ancora  alcuna  parti- 
colarità di  qualche  legge , per  la  quale  li  ritencua  il  (ouerchio 
fpenderc  nella  fuppellettile  : Ondei  Cenlbri  priuarono  del- 
l'ordine Senatorio  Cornelio  Rufino , tutto  che  fodc  (lato  due 
volte  Confolc,  Se  vna  Dittatore,  per  hauergli  trouati  in  cala  . 
tanti  vali  d’argento,che  pe(auano  diecc  libre . Si  troua  ctian- 
dio,chc  toccante  al  vcfiito.COppioTribunodella  plebe, non 
vuolcchc  donna  alcuna  portaflc  più  di  meza  oncia  d’oro,  nè  ***' 
potefie  veftirc  di  varij  colori , eche  per  legge  di  Metello  li  vie- 
taua  a’tenrori  il  poterle  tingere . Che  più?  in  tutto  ciò,chc  tan- 
to fuor  di  propoli to  fi  gettaua  via  nelle  pompe  funerali  ; Siila 
. Dittatore  moderò  anche  per  legge  le  fpefè,  tutto  chcpadàfle 
poi  in  quella  della  moglie  egli  medefino,il  termine  preferitto. 

Ordinò  oltre  di  quello  Cefare  ( come  leggiamo  in  Sucto- 
nio)chc  li  debitori  potedero  lòdisfare  con  ribattere  l’vfura  de* 
danari  tolti  ad  interede,  dal  principale,  e pagare  il  redo  di 
po(Tcdìoni,non  al  pretio.chc  poteu ano  edere  dimatc  all’hora, 

8»a  a quello  chetano  valfe  prima  della  guerra  còlile,  nel  qual 
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tempo  erano  megliori,  e perciò  più  care , al  qual  modo  /ì  fatili 
faccua  a pena  da  debitori  per  tre  quarti  di  oblighi  li  ro  ; ma  è 
forfè  quella  legge  tutta  vna  cola  con  quella  detta  di  fi  pra  nel 
fuo  ritorno  di  Spagna,  quando  fu  creato  la  prima  volta  Ditra- 
»otcificomc  la  polliamo  dire  quali  che  limile  a quella  di  Lici- 
nio Stolone , il  quale  hauca  prima  non  fo  quanti  anni  ordina» 
to.chc  dedutto  dal  Capitale, quel  tantoché  li  era  pagato  d’m- 
tcccfTc.li  fatisfaceflè  il  rcllante  in  tre  anni}  vn  terzo, ogn’anno: 
c molrp  limile  ancora  à ciò  che  fece  Lucullo  in  Alia,  il  quale 
hauendo  trouace  quelle  Città  aggrauate  di  grofll  debiti,  & in 
ùittrigt . tanta  rnifcria,&  infortunio,chc  per  dar  contento  alla  crudeltà 
de’ creditori,  vendeuano  alla  bella  fcoperta,fino  alle  offerte  di 
voti, & lino  alle  pitture, & alle  llatuc  degli  Dei,  e fino  ài  fan- 
ciulli nobili, e le  tìglio  vergini, morto  a compaflionc  di  vn  ran- 
fodilaftro,  ordinò,  cfye  per  il  tempo  a venire,  non  li  potelTc  pi- 
gliare di  debiti  nuoui  più  d’vno per  cento  il  mcfejc  ridulTc  1 in 
tcrclTe  ,che  aU’horacorrcua  in  quegli  debiti  prefi  nti  ( il  quale 
era  à ragione  di  cinquanta  per  cento  l’anno)  alla  modera  rione 
(olita, & antica  di  fci.di  quattro,di  tre  per  cento  ; e volle , che 
non  folle  tenuto  il  debitore  à pagare  mente  più  del  principale 
inliemeco’I  dettointcrclfe,cciò  con  la  quarta  parte  de' frutti 
fuoi,  e non  altrimenti.  E di  più,  che  re  fi  a He  libero  di  quella 
Jht»  lei*  t3^C  ^omrna»co^u‘>c^c  ^ trouaua  haucre  sborfato  tanto  mteref 
vuderatié.  fe, quanto  Uaueua  imborfato  di  principale^  con  quelli  fi  begli 
e»  d'mtt—  aulii, causò  che  quelli  debiti  grandi  fi  pagarono  tutti  in  quac- 
**/«•  troanni:  non  oliarne,  che  la  fomma  folle  di  cento  venti  mila 
talenti , di  feudi  cioè , fettanta  due  millioni  i fuccclfa  da  venti 
mila  talcnti,de’quali  hauca  aggrauata  pochi  anni  prima, quel» 
la  Prouintia  Lucio  Siila , come  pur  fece  poco  tempo  appretto 
Marc’Antonio , che  la carricò  di  duccnto  mila , che  fariano  al 
tempo  nollro  cento  venti  millioni  di  feudi  del  Solcibcnchc  ri?. 
chiedendo  poi  quel  mede  lìmo  annovnaltra  unita  la  roeded- 
mafomma(ò  perbifogni  prcfcnti,òperdubiode’  fu  tu  ri;  fi  (en- 
ti (fé  da  Libreas  commcllo,  & depurato  per  gli  Srati  rifponde- 
re,fc  ru  uuo»  hauer  potere  Signor  mio,d  imporci  un’altro  limi- 
le caricojin  un  mededmo  anuo,c  accettano, che  tu  habbia  an- 
che 
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col  volcre.il  potere, di  donarci  due  Edaci, e due  Autunni# 
fidine  chehauendott  leruitod'vn  ricolto,  ri  polliamo  fcruiro 
di  vn’altro,  ma  guarda  berte  Te  canti  millioni  ti  fono  venuti  in 
CatTÙ>fe  non •>  domandane  conto  à cui  gli  ha  lcuatii  e fc  hauen- 
doli  tùriccuuti  tutti  ti  truouianco  haucrli  l'pcfi  nitrii  (àppi  che 
e impollibilc  di  contentarti , perche  non  habbiamo  più  baro . 
Con  quefta  tal  legge  fi  prouideda  Ccfarc  à quello  inconue- 
niente  giade, che  (uleua  taluolta  muoucrfijdi  annullare  cioè, i 
debiti  vcc  hijc  dirne  di  nuoui,  che  li  dice  perciò  Tauolc  nuo- 
«c, quando  * debitori  non  potendo  più  foflenerc  il  grauc  pelo  > 
che  h lucano  Cu  le  (palle  de’  danari  d’altrui , domandauano  di 
tutto  ciò, che  doucano  lì  principale, come  intercide,  quitanza  > 
■per  reflue  liberi  in  tutto,c  per  cutto, dalla  crudeltà  de’  credito- 
ri,! quali  per  collume  anrico,e  per  la  legge  delledodici  Tauo- 
lc bancario  per  cautionc  loro, non  do  latri  ente  i beni  dcJli  debi- 
tori obligati,  ma  il  corpo  ancora  j e (olcuano  quando  non  era- 
no fatisfatti  tenerli  prigioni, & in  Tetri’,  e lètuirfi.  del  trauaglio 
loro, come  de’  propri)  fchiaui . Onde  li  armò  più  volte  la  ple- 
be centra  i Patritif  creditori  loro, come  fece  in  quel  tempestile 
iìritirò  fu’l  monte  Sacro,  ò pur  fu  l’Auentino.  Non  li  è mai 
tratratOjChe  non  li  pagallc(diccCiccronc  nel  libro  delle  leggi) 
con  maggior  vchementia  di  qucllo,che  lì  è fatto  nel  Condola- 
lo mio,parcioche  li  tentò  la  cofa  da  ogni  conditioncd’huomi- 
niicon  l’arme  in  mano,à  i quali  io  feci  tanta  reli (lenza, che  ri- 
mafe  la  Republica  libera, e tutto  che  non  folle  mai  flato  per  lo 
adicrro  il  debito  fi  grande , non  li  sà  però , che  li  lìa  pagato  al- 
cuna altra  volta, ne  (i  facilmente  meglio . E pcrciochci  capi, 
e principali  d’vn  li  fatto  tumulto,  fono  tenuti  per  ccrtiflìmi  ne 
mici  del  ripofo  publico;  i congiurati  di  Cari  liba  in  difela  di  v- 
na  fi  mala, e fi  pcrnitiola  loro  intendono,  chiamiamo  gli  Iddij 
( dicono  in  Salluflio  ) egli  huomini  per  tcftimonij,chc  non 
habbiamo  noi  pre(e  in  mano  Tarmi  per  altro, che  per  defende- 
re dal  Tingi  urie  i corpi  noflri,  i quali  miferi,  e bilbgnoli  d’ogni 
codi  damo  per  violenda,c  ferità  de  gli  Vfurari  la  maggior  par- 
te di  noi  fenza  parria,e  rutti  fenza  bollore, e fenza  roìiba , e nó 
potendo  alcun  di  noi  valerli  del  dritto  de’  nqftri  maggiori  lìa- 
, . v A a a mo 
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ma  forzati  perduto  c’habbiamo  il  patrimonio,  perdere  ane^r* 
con  erto  la  libertà , e fodisfarc  alla  tirannide  de  gli  viurari , e 
del  Pretore,  co*  1 proprio  corpo..  Ma  chi  non  haucria  tumul- 
tuato , e pcrogni  via  richiedo  libertà  di  vna  ièruitù  li  cruda  ì 

Eoichc  non  ballando  al  creditore  di  tarli  feruirc  in  cofc  potfi- 
ili , & honellc , voleua  ancora  tal  unita  le  impedibili,  e le  di- 
foncftcJ  Dicono  Liuto, e Dionifio,chc  in  piazza  comparue  al- 
tre volte  vn  certo  milito  huonio»  molto  attempato,  il  quale  e# 
la  pouertà  iiidullo,andaiu  piouendo  tutto  ftraccifècon  à pun- 
to la  t'ciagura  nel  voleò  » dille , che  nella  guerra  Sabina , nella 
quale  haucuai  milita  te*,!  ali  era  rtàto  impedito , nel  guado  dato 
al  contado  , tutto  il  ricolto,  menato  via  il  beftiame,  tolto  ciò 
che  vi  hauea  di  mobile. & aria  lacalajc  t he  pereto  rlon  hauen- 
do  modo  da  viuercTnc  da  pagate  in  quel  tempo  tanto  iniquo 
per  lui,  il  tributo  importo  pur  all’hora-,  era  ftamnccclktato  a 
pigliare  danari  ad  vlura , e per  fatisfar  pofeia  quel  débito;,  il 
quale  era  crclciuto  molto , forzato  anchc^à  vendere  rutto  ciò  » 
che  gli  era  rcrtato  di  patrimonio,e  di  beni  fhtbilitnc  quello  era 
fuco  aliai  per  rauariria,e  fiera  licenza  del  creditore  > pcrcioche 
l’hauca  latto  con  due  Tuoi  figliuoli  prigione  j e lì  come  doucua 
pigliar  da  lui  quel  lèruirio,cht  làpeua,ò  potcua,crimancifi  di 
ciò  contento, volendo  nondimeno  quello, che  non  iapcua , nè 
porcua , nè  patendolo  haucre,  l’haucua , poi  d’haucrlo  tenuto 
gran  pezza  in  vna  caua  molto  ofeura,  & in  luogo  a punto  di 
huomini  da  fòrchc,molto  fieramente  battuto,  e moftrando  in 
dir  quertojle  fpalle  tutte  cn fiate, e Iiuidc,moflc  il  Popoloà  tan 
ta  compatììone,e  romorc,che  quegli  alni  rutti,  che  nel  medef- 
mo  grado  ferutuano  altroue,  vicinino  fuoracon  le  catene  à* 
piedi , e Lenza  che  alcun o tentailc  di  ri  tenergli,  andarono  co’ 
rhaggiori  gridi  del  mondo  lamentandoli  per  tutta  Roma,  t 
E fi  fenile  di  più  óltrcdi  quella  crudeltà  della  nefanda  libidi- 
nodi  vn’alcrrvlal  quale  fu  lacerato  vn  certo  giouanctto  frigio 
ne  luo  pet  debito.non  pre>prio,ma  del  padre, di  molte  battitu- 
re* per  hauer  ripugnato  contro  alle  fcelerarc  fue  voglie , e fen- 
derti fuggito  così  battuto  i ir luogo  publico , dolendoli  forte 
deirinhumanità,e  petulanza  deli’impio,  e più  che  dishcnefto. 
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Yfttrarioy  A caufa , che  fi  fàccflc  legge , per  la  quale  fi  tittè 
quella  fi  fatea  (entità  del  corpo}  e fi  la(ciarono  obligati  (bla- 
mente i beni  : la  qual  legge  nondimeno  fi  olTcruaua  poco  ; del 
thè  fi  dolfero  i congiurati  di  Catilina  fudetti; quando  dittero  , 
chccontraildnttodc'paflatiloro  erano  tenuti  i debitori  nel 
grado  di  fcrui . E veramente  fi  truoua  da  cui  legge  Thiftoric , 
che  fi  è hatiuto  riguardo  aliai  volte  alla  poca  pcìlibilità  dedo- 
tteti debitori  ; & à quelli  tumulti  di  tauole  nuoue  > e fi  fono  in 
confcgucrrza  moderatele  vlurc, e ridotte  tal’horaà  vnoper 
cento  l’anno.  Se  affai  volte  a mezo  »che  fi  dilTcquefla  vfuradi 
meza  oncia, e quella  di  vn*  oncia:  E leggiamo  di  più,chchan- 
*o  condannato  i Romani  vna  volta,  e due  gli  Vlurari,  Se  ab- 
bellito della  condannaggìonc  il  Campidoglio,  e la  Cella  di 
Gioue  ; E gli  hanno  anche  fcacciari  in  mal’hora,  cóme  fece 
Porno  Catone,  il  quale  gli  fcacciò  di  Sardigna,  con  opinione 
tuttauia,che  il  dare  ad  vfura,&  fare  homicidio,  fotte  il  mede- 
limo;che  così  lafciò  per  ifcritto . Quid  efl  f amerari  f gli  lù  do- 
mandato^ egli  ritpofe . Quid  e fi  hominem  occidtre  * e di  llra- 
nicri  Principi  (àppiamo,chc  Agis  Re  de’  Lacedemoni}  fece  ar- 
dere in  publico  tutti  i libri  de  gli  Vfurarù&  cflcrc  (lato  quello 
fi  gratio(o,e  fi  caro  quel  fuoco, che  dilfe  Agefilao , non  hauer- 
ne  mai  vedutoli  più  bello  \ e quelli  Principi , e quelle  Repub. 
che  fapeflero  imitare  quelli  efiempi.fi  potria  forle  dire.che  non 
farebbono  fc  non  degni  di  grandilfima  laude  : Ma  perche  (c 
non  foflcro  Vfurari,  patiria  la  poucra  plebe  aliai  volte  del  vi- 
uere,ilconfcntirlicon  hone(lointercflc,non  (arebbe neanche 
cofa  (fc  non  m’inganno) di  molto  biafimo,fempre  che  fi  potef- 
fc  fare  tri  noi  Chrifliani, conforme  à ciò  chcdice  l'Euangeloi 
A/ut  unni  date , mhil  inde  fperantes . E già  fi  può  vedere,  che  la 
legge  fatta  in  Roma  da  Lucio  Genuccio,chc  non  fi  potette  da- 
re ad  vfura,  fu  molto  poco  ottenuta}  & il  promulgare  etiandio 
che  non  fi  potette  fidare , fc  non  fino  ad  vna  certa  (omnia  pre- 
fcritta , faria  forfè  legge  meglio  intefa  in  quella  conto,  di  ogni 
altra:  (cndo  che  il  debitore  nó  (aria  tanto  carico  di  danari  d’al- 
trui,e llaria  a quello  modo  più  forre,&  il  creditore  d’altra  par- 
ttepiù  ficuroj  c con  più  ripolo , come  fu  quella  di  Sulpitio  Tri- 
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buno  della  plcbè,nellx  quale  era  prohibito  a Senàtoriil  potef 
prendere  ad  intcreflcpiù  di  due  mila  dramme  ( che  fono  feudi 
duccnco  ) tutto  che  lì  portino  ben  fare  qucfti  ordini,ma  oflcr- 
uarc,forfc  non  mar.comc  pur  fi  vide  nel  dcttoTribuno,che  nc 
prefe  egli  ftclD  poi  contra  la  fua  legge,  vna  fomma  di  trecento 
miriadudi  fcudicioè,crecento  milijmachci  la  legge  era  per  gli 
Cff  molto  Senatoria  non  per  li  Tribuni.  Tiitro  ciò  fia  detto  per  prue  un 
tonfi  Ut r tuo  della  prudenza , e buona  confidcrationc  di  Cefarc  in  querta 
legge  : nella  quale,  oltre  che  guadagnò  gli  animi  de’  Publica- 
ni , de’  quali  volcua  poterli  in  ogni  cafo  fcruirc,  non  concedè 
tutto , come  fi  faccua  nel  tumulto  delle  tauole  nuoue  : nè  an- 
nullò tutto, come  Agis  ; nè  vietò  del  rutto  il  dare  ad  vfura,  co- 
me Genutioj  ma  faluando  ( fecondo  quel  trito  Prouerbvo  ) la 
capra , Se  i cauli , contentò  i debitori  con  poco  danno  di  credi- 
tori,ma  lafciò  in  fua  libcrtadc  il  dare,e  pigliare  a depofito, per- 
che potcrtc  chi  bil'ognaua  trouar  ri  medio, e (ottenerli:  tutto  che 
prouedefle  ancora  (come  fcriue  Tacito  ) al  modo  del  fidare, e 
portcdcrc  in  Italiani  che  fece  anche  forfè  più  volonticri.pcr  no 
haucre  da  vna  parte.  Cittadini  apprettò  tanto  ricchi,e  potenti* 
che  potdTero  penfare  al  pregiuditio  della  Republica,  òde* 
fuoi  -,  fendo  più  che  vcro,che  la  ricchezza  mediocre, è molto  fi 
prcla  libertà, fi  perla  tirannia  manco  fofpctta, e più  ficura,ch« 
la  foucrchia.  E d’altra,  perche  non  difegnarte alcuno ccn  la 
Riuhryx.-\  grati  fom  nu  del  danaro  d’altrui  alle  (u|>eriorità,cpcrconle- 
me-intortj  guente  all  ambinone, alla  confufionc , al  tumulto.  Se  alla  tuir 
fìù/ìcur 4 nadcllo  Stato  fuo; ficomc  poteua dubitare, per  quanto  potcua 
hiucr  vifto  in  alcri,c  più  in  fe  ftcflo(comc  s’è  detto  di  (opra)ma 
partiamo  al  redo. 

Era  in  que*  primi  tempi  della  Città  il  giuditio  delle  caule 
criminali,  e delittùpublici  ne’  Senatori  foli  ; e per  legge  poi  di 
Gracco(il  quale  hauea  deliberato  per  tutte  le  vie  che  potcua  di 
porre  confufionc  nella  Repub.)  dall’ordine  Senatorio,  pafso 
nrtl’Equcrtre  5 ma  per  la  luperbia  poi  di  quell’ordine,  il  quale 
con  pochi  (fimo  rilpetto  volca  goucrnarc  in  ogn’altra  occoren- 
za ancora  à (uo  modo,  fù  accordato  da  Q^SeruilioCon(oJe,che 
gii  Senatori , Se  i Caiuhen  haucllcro  inficine  quello  carico  . 
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Venne  Siila' Dittatore  apprcdolil  quale  {cndo mimici àCaua-r 
Iteri, de  à Plebei, per  edere  dati  della  fattionc  Mariana, lo  redi 
rui  à Senatori  foli; ma  dopò  la  morte  fua  edendogi?  molto  pri- 
ma in  mala  opinione  i Senatori  ; fu  dato  per  legge  del  Pretore 
■Aurelio  Cotta  à Senatori, & a.Gmalicrù  & à Tribuni  Erarij  5 
.che  noi  diciamo  pagatori  d’edercitijonde  ne  venne  a participa. 
ce  tutta  la  Citrà,(endo  li  Tribuni  Erarij  dell’ordine  Plebeo . 

Epcrciochc  CefarenoQ  giudicò  * che  le caufe  importanti  alla  *- 

vita,&airhonorcdedcrobene,nèpervnapartc,nèpcrlotut-  *'rjt  * 
toin  mano  di  pedone  badc,poco  pratiche  di  dritti,e  di  torri, e 
parimente  fenza  difcorfpvvolle.chcli  Tribuni  Erarij, tic  reftaf 
ieroe(clu(ì,non  parendoli  ne  anche  fnon  odante  cheti  Cotta 
hauede  aucrtito , che  fi  crcadèro  de’  più  honorati,  epiù  npti  di 
tutta  la  plcbe)conuenience,che  tali  tuonimi  andadcroco’  Se- 
natorie Caualieri  di  pari . E veramente  non  fu  forfè  mal  pen- 
derò il  fuo.fi  perche  haucuano  liberato  Clodio  per  prcmio,co- 
mc  veggiamoin  Cic.ad  Attico:  e parcuano  pronti  a vendere  il 
fauor  loro, si  perche  poteano  nafccrc  dtfpareri  tali  tra  loro,  clic 
ci'haucriano.  le  caufe  parito  adai,mentre  dà, per  parer  d’cdèrci, 
d’vna  parte, c l'altra  pdinata,nc‘pareri  proprij,fi  per  le  gare,chc 
Ibglionoin  viva  compagnia  di  grado  molto  difpari,nafoerc  af- 
fai volte , quando  i maggiori  vogliono  edere  edèruati , come 
maggiori,  c non  Intendono  i minori  edere  obligati  a cedere  in 
vn  Magidrato  cómune,come  minori,iI  che  viene  al  finc,ò  tar- 
di,ò perjtcmpQ.mentre  l’vna  parte,c l’altra  nutrifce,ò  coperta- 
mente,ò  alla  fcopcrra,iIfdegno  a mouerfeditione,e  tumulto  * i 

c deue  molto  auertire,chi  procura  di  ordinare  Rcp.alle  compa 
sationi.allc  qualici,erà, meriti  de’  cittadini,c  veder  che  nó  fac- 
cia talmente  tutto  vno  il  pari,c  rimpari,chc  caufi  difeordàtia. 

E perche,fi  come  era  folito  il  reo  defenderfi,  con  quattro,  ò lei 
avocati  al  piu , fi  venne  a termine  dopò  la  guerra  ciuile , che  fi 
defenicua  con  dodici  ; pofe  anco  Cefarc  in  queda  legge  il  nu- 
mero a tanta  liréza  inficine  co’l  modo.c  con  la  fontia  di  giudi- 
care. Fece  legge  ancora  la  quale  fi  didc  Iuliadc’Sacerdotij,chc 
pptede  domadarc.  & eder  fu r rogato  I adente  in  luogo  del  Sa- 
cerdote morto.  Etvn altra  per  la  quale  (fecondo  che  dicono 
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alcuni)  fi  mandaua  in  cfilio  colui,  che  Cittadino  hauelfe  me*, 
to  vn'altro  Cittadino , c pcrdcua  di  più  tutti  i Tuoi  beni  in  ma- 
no del  filtro»  e che  gli  altri  condannati  di  cofc  capitali  noh  pcr- 
deflcro  niente  più  della  metà  de’  beni  loro . O iliciamo(come 
Suetonio)ch‘egli  accrebbe  la-ppna  a malfattori  E viito,  che 
potendo  reftare  i ricchi  co’  patrirhonij  loro  in  mano,  più  faciU 
mente  pcccauano;  curandoli  poco  del  bando  folo  : volle, che  li 
paricidi pérdefFero  con  la  patria  jlutci  i beni loro>e  non  più  dW 
. la  metà  quelli, ch’erano  per  altra  caufa  mandati  in  cfilio  j edip- 
eo paricidi,pcr  quelli,  che  dauano  lóicntcmente  la  morte  à vii 
huomo  libero,  fecondo  che  s’intende  in  quella  legge  di  Numi 
Pompilio . Si  quù  hominem  Itbt  rum  morti  ftiens  duit,paricidéLs 
tiìo . < E come  fi  delie  intendere  in  Snetonio;  benché  commu- 
nementd  fi  dica  paricida  colui, che  hà  morto  padre,  ò madrc,ò 
alcun  filo  ftretto  parente, fecondo  la  legge  di  Pompeio  : per  la 
quale  fi  battcua  quel  tale  con  verghe  di  falce  prima , e eulcito 
poi  in  vnotrocon  vn  gallo, vncanc,vna  vipera, & vncfimia,fi 
buttaua  ò in  fiume,ò  in  mare;coine  leggiamo  in  Modellino  ai 
nonodclle  Pandette.  Vn’altra  ancora  ne  fece,  perlaquale 
era  interdetta  l’acqua, e’1  fuoco(datocioè,l’elliliO)à  coloro, chfe 
violentauano,  ò volcuanoforzareò  Magillrato,  ò Rep.  come 
leggiamo  neH'Oratione  prima  contra  Marc’Antonioin  Cic.ì 
E quefta  altresì  detta  lulia  delle  Prouintietf  la  quale  vogliono 
nondimeno  alcuni,che  fòlle  fatta  nel  Confidato  luocon  Bibo- 
lo)  che  l'Acaia,la  Tefiaglia , con  rutto  il  ffcfto'dcllà  Grecia  fof- 
fcro  libere;  nèpotcric  Magiftrato  alcuno  Romano  minifirar 
ragione  in  quelle  Prouintic,  come  yeggiamo  in  detto  Cicero- 
ne nell’Oratlone  per  lacafa  fua  ; & in  quella  delle  Confinari 
Prouintie,  e che  folle  dato  a’  Magiiìrati,  c compagni  fieno,  & 
altre  cofcncceriaric  da’  Cittadini , c padani  di  quei  luoghi  do- 
ucpaflauano,  fecondo  fi  legge  nel  quarto  ad  Attico;  nell  Ora- 
^ rione  contra  Pifone.  Diròdi  più, che  fi  fa  menrionc in  Appia- 
no di  vna  legge  detta  lulia  delle  leggi  di  Celare;  nella  quale 
era  punito  di  pena  capitale  colui,  che  non  voleflè  giurare  di 
oficruar  le  leggi  ; che  egli  haueua  proporie . Tollc  via  rutti  i 
Collegi;  nuoui  promulgati  vna  gran  parte  da  Clodio , come  fi 
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legge  in  più  luoghi  ncll’Orarione  di  Cicerone,  per  ertemene 
molti  troppo  metanici , q quali  la  fèccia  del  la  Città, c lo  fporc- 
chezzo . Caricàdi  g^belle-lti  merci  fora  fticre,  tra  le  quali  s'in- 
tendeuano  i panni,  di  lcta , le  perle , &.ogn’altra  forte  di  gem- 
mc,cinamomo,pepc,coftonardo,&  altre  di  più,  delle  quali  fa 
métioncil  Giurifeonfulto  nel  titolo  di  Publicani,doue(lccon- 
do  il  Bcraldo)  fi  legge  il  tefto  molto  fcorrctto,c(per  dire  anche 
di  quello  particolare  ) non  lafciò  feguire  matrimonio  tra  vna 
donna  partita  dal  marito  due  giorni  alianti,  & vn  certo  Citta- 
dino,huomo  di  qualità.c  eh  era  (lato  Pretore:  parendogli  for- 
fè ftrano,ch’à  lei  piaccfle  vn’altro  marito  fi  torto,  & a lui  fi  tor 
fto  quclla,che era  difpiacciuta  ad  altrojc  fi  potria  dire,chc  fof- 
fc  fiato  tra  loro  qualche  conofccnaa  carnale;prima,fc  non  feri 
ueiTc  Suetonio  il  contrario . Vietò  l’vfo  delle  Icttichc,  c delle 
vefii  di  porpora,c  le  perle  à ciafcuno,:  da  certe  perfonc , e certa 
età/n,  fuori,  come  perfonc  di  Magiftrato,  e vecchi:  rifaluati 
jetiandio  alcuni  giorni, comedi  Calendg,d  ldi,&:  altri folcnni, 
C fertini . E perche  fapeua,che  il  Principato^  cola  di  rrauaglio 
grande,  c deuc  fempre  il  Principe  ftarc  ncll’ertèrcirio , come  il 
Sole,  Aquile  rauoue  del  continuo.nè  fa  ripofarfi  * Miniftrò  ra- 
gione con  molta  fortczza,e gì ufiitia  grande^  ledendo  per  mag- 
giqt^ifpetto  della  Aia  pcrfona,(i.'pra>vno  foglio  d’auorio,c  d'o- 
ro, le  quali  due  virtù  fono  a punto  quelle  principali  virtù,  che 
fi  domandano  in  vn  Principe,  fecondo  quel  vcrlo  di  Ometo, 
il  quale  piaccua  più  di  tutti  gli  altri  ad  Alcfl'andro , che  dicia- 
mo noi  in  larino , così 

* • • * , I 

hle  bonus  pngnator  crattd»x  opthnus  idem  «. 

E innnftro  vojgarc,, 

1 Ei  da  valente  combattcua , 5c  era  -, 

Ei  rtcfiq  buon  via  più  d’ogn’altro  ancora .. 

E perche  la  giuftitiaciuile  non  è altro,  che  dare  il  fuoà  cia- 
lcuno; fi  tiene  per  ottimo  Principe  quello,  che  ode  con  paticn- 
i.i  ciafcuno, così  il  poucrojcomc  linceo, e nel  far  ragione,  non 
parte  dalle  leggile  quali  quando  hanno  (come  fi  conuicnc)  il 
dominio, c fono  lopra  il  Principe  : confermano  la  Rcpublica,  c 
gli  animi  congiunri,c  bene  vniti,c  d’accordo  inficine*  fi  come 
fi  ' per 
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per  il  contrario  fi  perde  lo  fiato, quando  comanda  il  Magiara* 
to  à filo  modo,e  tiene  le  leggi  barteje  chi  vuole, che  l’huomo  dò  t 

mandi  alle  lcggi,aggiungecon  Limonio  vna  befiia  eruda'dicc 
Arifiot.)  fi  cóme  pone  al  goucrno  Iddio  con  le  leggi  cofui.chè 
* *1‘  vuole  le  leggi  fiiptriori  all’huomo.  Fcccfcome  s’c  dcrto)i  prò* 
felibri  dett’arte  libcnliji  medici  parimente, &:  altre  degne  per* 
fone,  clienti,  & amici  luci.  Cittadini  Romani,  c volle  che  go- 
dettero di  quel  benefitio  di  cittadinanza, come  nariui,nel  qual 
benefitto, non  lì  potei»  fare  alcuna  arte  fordida,nc  anche  rite- 
nere il  primo  nome, come  leggiamo  di  quel  Siciliano  detto  De 
fnetrio  Mega,il  quale  fatto  Cittadino  Romano, fi  chiamò  Pu- 
blio Cornelio , 

Itiqn*  nunc  Publìtit  C inclina  votatavi 
Dice  nel  dccimotcrzo  delle  Familiari  Ciceroncjnè  fidoueatc* 
ner  quel  priuilcgio,fe  non  molto  ben  caro , poiché  s’intratia  in 

vna  di  quelle  famiglie  anrichc;e  li  nobilitami  quel  nuctioCit- 
c»f  «74-  ta^‘no ^ nomc,òdi  Metellijò  di  Cornchj. ò di  Claudij, ò di 
inminnu . altra  fidile  Calatarbenchc  Cicerone  ettìirtaro  da  qualche  ami 
co  fuo  da  lafciarc  il  nome  di  Cicerone;come  fordido  per  lui , c 
troppo  battolò  pur  di  cambiarlo  in  vn’alrro  rifpondcrtè,th’era 
per  fare  più  chiaro, Se  illuftre  il  nome  filo  di  Cicerone, che  non 
luucuano  gli  Scauri,e  li  Caruli  fitro  il  loro.  Per  non  manca- 
va , • fc  parimente  ì molti  di  quelle  molte  cofc,che  hauca  promette; 

.*  v . accrebbe  anche  il  numero  de’  Pretori, de’  Quefiori,c  de’  Scna- 
rori.diognieonditioncdi  pcrfone.cosi  Libertini, come  Militi; 
dando  molto  facilmente  iperanza  à ciafcuno  di  compiaccrK 
del  MagiftratOjchc  domandauano'.ondcper  non  mancare  del 
la  parola  fua  pofe  (cofa  veramenre  da  ridere)  in  luogo  di  Maf. 
fimo  Confole;  morto  auanri  vn  giorno  della  fine  del  fuo  Con- 
fidato,Caninio  Rutilio;  al  quale  andando  Cicerone  con  alcu- 
ni altri  per  congratularli  feeo;corriamo(diflc)pcrchcpofìiarno 
far  quello  officio, prima  ch’cfca  di  Conlòlato;al  quale  propclì- 
■'  to  ditte  anco  Votacilio  Pitholao;  Ante  FUmirt s.nnni  i.on/utrr 
Dules , altre  volte  fi  vfiiua  fare  i Flamini  Diali,  bora  fi  fanno 
i Confolùfihcrzando  nella  parola  DiaUs , chclign.di  Gioue; 

’-c  parimente d’vn  giorno.  y 

Aggrc- 


ti  r » % i.  fn 

JVggrefcò  alcudidi  cuci li,c he  erano  flati  dt*  Magiftrati  nvino^ 
ri  al  numero  de’  Confolari,dc  Patririj  ; e di  t]iiì  nacque  ancori 
quel  detto  mordacedi  Cicerone,  quando  difle  à Laberio  Mi- 
mo (ch’era  flato  farro  Senatore  da  Ccfarc,&  andaua  per  fede- 
re con  gli  altri  in  Senato  ) Io  ti  farci  luogo,  fe  io  non  loffi  op- 
predaco  rroppo  : volendo  notar  Cefare, che  tanti  Senatori  ha- 
ucua  fatti , che  non  potcuano  feder  tutti  ; benché  fi  fentiflè  ri- 
fpondcrc  con  molta  prontezza  : egli  è miracolo,  che  tu  feggia 
ftretro , fendo  tu  folito  federe  in  due  feggic  ; notandolo  di  leg- 
gierczza . Volle  ctiandio.che  nel  conferire  i voti  eoncorrcflè 
con  lui  il  Popolo  in  tutti  i Magiflrati,  dal  Confolato  in  fuòri  : 
& egli  (ledo  folea  con  vn  picciolo  biglietto  raccomandategli 
amici  fuoi  alle  Tribù,  in  quella,  ò in  limile  tentenna  . 

lo  Ccfire  Dittatore  dehdero , che  il  tale  fia  fcruito  del  tale 
officio,  c perciò  lo  vi  raccomando-  Cornile  i Falli(noi  direm- 
mo Calendari)  ) i quali  per  poca  cura  de'  Pontefici,  erano  pice- 
ni di  confu fionc;c  pcrrioche  l’Anno  era  di  trecento  cinquanta 
quattro  giorni  approdò  de’  Romani  in  quel  tempo , come  era 
pur  anche  apprello  de’  Greci,l’ordmò  di  trecento  ledanra  cin- 
que,&  hore  lei,  con  alcuni  minuti  di  più  ; al  cerio  del  Sole, co- 
me habbiamo  ancora  al  prefentc;  lecondo  Io  fide  de  gli  Egit- 
ti), dell’ingegno  de’  quali, 'endo  in  Aj'elTandria,fiera  dilettato 
molto; Se  i quali  foli  (come  dice  Macrobio)  erano  confci)  défi- 
lé diurne  cofcic  fece, per  meglio  accommodarlojil  primo  anno 
di  meli  quindeci  ; e co’I  giuditio  di  Sofigcnc  ( huomo  pratrico 
molto  in  queda  jcienzadi  delle)  di  quflTtro,in  quàtmVannjfl 
Bileflo;  del  quale  parla alTai chiaro  Macrobio,  nel  prJmkde? 
Saturnali  : nè  mancarono  perlofie-,  che  gli  portàrònóyi  vh'-ri 
bell’ordine  inuidia grande;  tri  li  quali  Cicerone,  diet-fidògli 
vn  certo  fuo  amico, ò conofccntc>chYra  nato  il  legno  di  Ltèrd 
( vno  de’  dodici  fegni  del  Zodiaco  ) rifpole,chc  ciò  era  vero*» 
perche  veniua  commandato  cosi  jtifpofta  quali  limili 'Hi  de* 
rreto , che  fecero  li  Lacedemoni)  per  Aledahdrb-Xlia^Wé  iichtf 
domand-iua  di  edere!  adorat<S^omdvno:Iddiò.  FpìHe  fu  rii 

irut  yutete  thros  elio  tbros  : poiché  A Icflàndro  vùoltflift'c  vtiU 
Iddio  > vn’lddio  fia  : lignificando,  thè  non  péprtirtittValóyjV^ 
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eia  vn’I  perche  così  volata.  Par.che  bifognì  ì nortrif 

tempi  di  riforrmuonc.ò  nuouacorrcttionc , per  ctTerc  trafeor* 
fo  da  quei  tempi  in  qui  vn  numero  di  giorni  comporti  dall» 
minuti, c fecondi, c ceni,  c vi  difeorrendo,  che  fon  a quelle  fei* 
horeauanzati  ; ancoraché  icuciofi  parlino  più  atlanti,  e dica- 
no,che  fa  il  Sole  tl  Ino  corto  in  trecento  tcflantacinquc  giorni* 
Se  horc  cinque, e quaranta  nouc  minuti, e due  fecondi  vn  poco 
più, e non  fei  horc  intiere,  talché  ogni  quattro  anni  farebbono 
circaduc  tcrzid’hora  meno.  Si  mutarono  poi  per  in acntiona 
de  gli  rteflì  Egitti)  le  Cale nde,  le  None  ,-gh  Idi  nel  nome , de* 
Piancti,comc  fi.  vfi  ancora  al  tempo  preferire,  quali  in  tutto  il 
mondoimalHinimentc  nel  Chrirtianefimoida’quah  ( porti  in 
circuito^:  pigliando horavno.hnra  vnaltro fecondo  1 harmo- 
nia  Dut  ffaroi.  che  dicono  i-Mufici  vna  Quarta) rifulta  iL 
SabbatOrla  D.Mnentca,  il  Lunedi,  il  Martedì, il  Mcrcordr,  il 
CioueJì,c  1 Venerili.  Servio  t he  da  Saturno  fino  al  Sole , è 
*na  Quarta/ noi  la  diciamo  Domenica  da*  Donuntu  cioè  Si- 
guorcipcr  elle re  il  Signor  noflro  rifui  arato  in  quel  giorno)dal 
Sole  alla- Luna  vn'ajrrajdalla  Lunaà  Marte  viv  alita:  e così  il 
retto; fino  à Venere, elvè  il  (eteimoidaJ  quale  lì-ricorna  à Satur- 
nio vuoi  dire  alSabbato,  e perche  tòno  (ette  vietvdctto  quel- 
lo fpatio  di  tempo  Settimana  : Mattea  Labri  cato  quel  Foro(dcl 
qual  fi  èdctcoauanci)  cgh  cracoftato  il  pauLmcrtofolo  (dica 
(Plinio)  Stfltrtiurn  trtilles , due  militimi, e. cinquecento  mila 
feudùc  pivi  ancorale  vogliamo  dar-  tède. a.Sucton»o)chc  ferma 
Ouua  area  fu  per  [e 'Urliti  m nuliiry  t^nfÌHUg  che  leggiamo 

n:’  TetUdcirvno,«?c  dc!l’.ckro  cotecttijC  ftPsXhgft  Cenale, .fi» 
ÈKTfp  Iguacionell  v no  vuole  ttt  Uefi  Ur>nu>tt  i e nolfaltno  ,.  S(% 
flernt t ifiitlt  dtucnùs . e riduce  quella-grua  trenta 

foudi  noftrali  ; non  tl  accorgendo,  che  Sueronìo  poi  di  hauers 
detto, che  Céfarc  tutto  pieno-di  fpmn«a, cominciò  a medirao 
Cofopiij^randi,&  moftearfi  raagoificamcnte  largo, foggiunga 
per  pruoua  del  fuodire,l’cl]cmpio-diquertoForo,ncanchcve-. 
dendo,che  Plioip)pu.rlaj>do  tic  gli  cdifiri)-  mirabili. di  Roma  „ 
pone  quel  prezzo  fi  alto , per  fpefa  maggiore  di  quelle  , i he  t» 
vedeuaoo  nelle  mirabili  opere  delle  Piramidi,  quando  dice  al 
, e ’ ticute- 
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ttentéfimo Tello  libro  > 'Py  rami  iti  rtfuìn  miratnuf  cf  eta,(ùrru 
jolùm  tantum  foro  cxtraenUo  fe/i.  militi  Cgfar  difiator  f nitrii . ‘ 

Fù  vn  Foto  molto  più  belio,  eh:  il  Romano  $11  quale  a dif- 
ferenti! di  qucllo,fi  diffe  poi  Magno.  Haueui  ancora  comin- 
ciato , e tirato  di  lontano  quaranta  miglia  vn  Aquedotto  ( il 1 
quale  fii  poi  fioitoda  Claudio)  tanto  alto, che  tutti  quei  mone- 
ti , che  ificontraua  gli  reftauano  lotto . £ perche  la  magnifi- 
centia , la  quale  nal'cc da  vna certa  cclfitudmel,e  fplcndoredi 
animo,  e lì  dcfimfccammininrationedicofegrandi , Arvtili  a 
molti>&  i propria  diperlbne  regie, & fupremc;&  era  virtù  na- 
turale in  lui,dicono,chc  defigriafle  di  più  leuarc  in  alto  vnTé- 
plo  a Marte, il  più  grande>c  più  fuperbo  di  ogn’altro , c già  per 
quello  cfFerto  haocfl'e  fatto  empire  quel  luogo,  douc  era  (lata! 
la  fua  battaglia  naualc . Edificare  vn  Theatrodi  fmifurata 
grandezza  lotto  il  monte  Tarpeio , il  qualefu  poi  compito  da 
Augu(lo(comedicc  Dione)»  Ridurre  la  grancopitFdcllc  leggi 
in  vnCompcndio;comc  fece  poi  indi  a molt’anniGiufiiniano» 
Fare  librarie  publiche,  Greche, 6c  Latine  grandillìmc.c  copio- 
fc  al  pollìbilc , delle  quali  haueua  già  data  la  cura  à Varronc  • 
Tagliare  l'Hillmo , c far  llola  la  Morca . Condurre  vna  fira- 
da larga  ,&  lìlicata  dal  mare  di  Venctia  fino  al  Teucre;  per 
mezo  ri  dorfo  dell’Apennino . Penfafl'c  di  fare  vn  letto  al  fiu- 
me Teuerone,chc  fi  dific all'hora  Anicne , c parimenrc  al  Te- 
ucre,che  andalTc  fino  a Terracini  per  commodo  de’negotian» 
ti,  e che  hauefle  ancora  ordì  nata  la  guerra  contri  Pttrthi  ( eoa 
animo  di  aflalirgli  dalla  banda  delPArmcnia  minoi|e)percora 
piacere  al  Popolo, che  defideraua  vendetta  di  Crafio,e  per  ac- 
quiflarfi  anche^comc  dicono  alcuni)!!  home  df  Rè,  con  buo- 
na volontà, c gran  fatisfattionedi  tuttùpcrchc  ne’  libri  Sibilli- 
ni fi  trouaua,chc  i Parthi  non  poccuano  efièrc  fupcraci,fc  non 
da’  Re;  come  afFcrmauanogli  amici, c partigiani  fuoi  ( i qua- 
li fi  adopcrauano , ch’egli  hauefie  l’intento  luo , c di  fargli  con 
qucftomczQ,raffcttione,c  buona  volontà  loro  più  grata)  egià 
per  quella  caufa,  oltre  che  hauea  paflando  per  la  Soria,  lafcia- 
to  in  quelle  parti  vna  legione  ( come  dice  Appiano  nel  terzo  ) 
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hiU£(tc-mand.ite-a  quella  volta  Tedici  legioni  di  pedoni, die. 
ci  odia  caualli,cdi  già  ordinato  la  maggior  patte  de’  Magi- 
flran,pef  tré  anniiajnnc,chc  ricl  crearli  di  nuouo  in  Tua  alien-  k 
za, non  nafcellc  alcuna  Tedinone  nel  Popolo, nel  quale  foglio- 
no  inoltrarli  facilmcntc,ccon  maggior  fkurtà  d’ai)jmo,quei- 
li»che  amano  la  corructione,cconlcntono  volentieri  alle  per- 
luaiiopi, e prornclIc.de  gliambitiofi,edi  quelli, che  acquiftan-, 
*11*  ' dolicon  male  arti  l’aura  popolare,  fi -vanno  auuanzando  conv 

fraudile  pcnCmdo  poi  palTare  per  la  Hircania  il  mare  Cafpio, 
il  monte  Caucalò,  Ponto,  Siria , & indi  pei  la  Germania  j Se  • 
con  quella  girauolta  tornarli  à Roma  • , 

Doucua  partire  fra  quattro  giorni , &:  per  confultare  prima. . 
fopra  di  ciò  il  rimauente,haucua  fatto  mettere  i(  .Senato  in lio- . 
me*  Matncntrc.và quali emolo di fc llcllcsdilègnand®  J 

di  fupcrarli,&  con  vna  grandezza  Tua  maggior  ■ 
auuanzare  vna  Tua  minore;  gli  fopra- 
uenne  il  giorno  eltremo  j 
tv  che  Pinterrup- 
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R A n difficolti  veramente  è il 
(aperti  nel  colmo  della  feliciri  ri- 
tenere entro i confini  della  mo- 
rdcftia  : c gli  honori, e le  laudi 
imraodcrate  fono  cagione  aliai 
volte  della* leggerezza  di  molti  :: 
quantunque  per  altro  modefliffi- 
mi;  Se  fanno, che  G (limano  ta-» 
li,  quali  li  lènrono  predicare  ; e' 
la  maggior  parre  di  noi  (ò  faggi,ò  t 


pazzi,chc  polliamo  dirci)  quando  da  vn  balT©  dato  ci  veggia-i 
njo  faliti  in  vn’alto.ci  leniamo  in  fuperbia,  e quali  come  per  vi 
tio  naturale  pecchiamo  tuttfon  qucfto,ò  poco,ò  molto;  fondo 
forfè  più  difficile  il  mantenerli  forte  nella  fortuna  felice,  chef 
ncll’aucrlà  : Se  fc  così  non  è,  il  volgo  almeno,  che  ci  ha  rono- 
fciuri  baffi , non  può  (offrir  di  vedere,  che  regniamo  ; Se  il  de- 
toro, che  nella  maggioranza  rc  nella  dignità  ,c  nel  dominio 
**•  ■*  li  fer- 
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fi  fcrba  (come  ferbar  fi  conuienc  ) par  loro  tutto  buretta , 6c 
atroganza  j fecondo  quella  Tentenna  di  Efchilo , ilei  Tuo  Pio* 
metheo . 

Ciafcun,cbc  regge  nuouamehte.e  duto . 

E quello  tanto  fi  vedeua  forfè  ill’hora  molto  chiaro  in  Ce*' 
fare, del  quale  (òfoflc  vcro,ò  s’imaginartc)  cominciarono  a di* 
re:  Che  troppo  fi  attribuiuaje  tenendo  poco  conto  de  gli  ordì* 
ni , degli  flarari , c delle  leggi  antiche,  abufaua  l’Imperio. 
Che  i Magiftrari, clfc  fi  dauanodal  Popolo(ancora  che  hrfuc£ 
fe  fimulatodi  non  volcrfenc  mcfcolarc)  fi  dauano  a benepla- 
cito Tuo . Che  crcaua  i Confoli , & altri  Magìrtrati , non  per 
tempo  determinato  dalle  leg;i  j nè  fecondo  il  coftumc  antico 
della  patriaj  ma  per  quel  tanto  tcmpo,che  gli  parcua . Che  ha- 
uea  porto  nel  Confolato  al  luogo  Tuo  Quinto  Fabio,  c Caio 
Trcbonio, alcune  poche  horc  auanti,  che  fpirafTe  l’Anno . 

Che  hauea  concerto  à dicci  huomini  Pretorij  gli  habiti,cgli 
ornamenti  Confolari . Che  haueua  fatti  fopraftanti  alla  zcc- 
ca , te  alle  gabelle , non  perfonc  publichc,  ma  Tuoi  lchiaui  pro- 
pri) . Che  haueua  lafciato  in  AlclTandria  alla  cura  di  tre  Le- 
gioni, vno,chc  fi  haueua  lungamente  cenuro  per  donna, detro 
Rufione, figlio  d’vn  Tuo  ichiauo  franco.  Che  vdiria  chiamarli 
Rè  volcntieri(titolo  tanto  odiato  da’  Romani)già  che  foppor- 
taua , che  rtertè  la  Tua  Statua  con  quella  de  gli  Rè  : Che  hauea 
chiamato  (dice  Appiano)Marillo,e  Ccfccio  Tribuni  in  giurti- 
tiaiò  pur(come ftriuc  Dione)Caio  Epidio,c  Lucio  Caffiojpcr- 
che  folfcro  caftigati  di  hauer  fatto  leuarc  alla  Tua  Statua  il  dia- 
dema , che  gli  era  fiato  porto nafeofamen te  in  capo  j e d hauer 
voluto  condannare  vn  certo,  che  era  fiato  il  primo  a chiamar- 
lo Rè  : ancora  che  fendo  poi  giudicati  a morire,  donartc  lo- 
ro la  vita  j contento  che  reftart'cropriui  del  Tribunato,  fenz» 
più:il  che  pigliarono  effi(ò  moftrarono  al  Raeno  di  pigliare  in 
buonirtìma  parre)per  non  eflcr  più  foggetri  à carichi  publici.c 
potere  fiarfi  a vedere  fenza  pericolo . Era  Ccfare  fenza  titola 
ili  Rè , artai  Rè,  e fi  doltc,  che  gli  haueflìno  i Tribuni  tolta  1» 
gloria  di  rifiutare  egli  inedefimo  quel  nome  ; c volle  in  querto 
cauco  > mortiar  loro,  quanto  fortéto  deboli  d’argomento , c di 
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c6(tgiio,  si  prenderla  cóvno  con  firmato, con  tante  prorogati 
uc  in  quell’alto  flato  di  dignità, che  nó  hauea  pari.  F.  perche, 
non  Capendo  vfare  quel  Magiftrato,  potcuano  per  aucnrura 
in  qualche  altro  accidérc  procedere  piu  auanti , e tirarlo  come 
per  forza  a colera  maggiore, volle  a quel  modo  aflicurarc  loro 
di  infolcntia,c  fe  dello  d’iracondia . Si  diceua  di  più,  c’hauca 
fatto  alquanti  huomini  Galli, nó  folamcnte  Cittadini  Roma- 
ni,ma  Senatori  ancora.  Chcdifegnauadi  trafportar  tuttala 
Superiorità  de' Romani  in  Aleflandria,cquiui  habitarc  con 
Cleopatra.  Che  quando  i Confoli  co’l  Senato  ^'andarono  avi- 
fitare,  Bc  apprcfcntarc  di  rati  priuilegi,cflcndo  auanti  la  porta 
del  Tempio  di  Venere, ò nc’Roftrifeome  dice  Plur.)non  fiera 
così  leuatoda  fcdere:ò  fufieciò  flato  a pcrfuafionediCorncli© 
Balbopl  quale  adulandolojgh  hauea  detto, che  fi  ricordaficdi 
e (Ter  Celare;  ò pur  per  vn  certo  fuo  fatale  errore;ò  pur, che  in 
quella  tanta  allegrezza, non  fi  trouafTe  più  feco  ( fe  tantooltre 
fi  deue  giudicare  d’vn  huomo  fi  forte  ) ancora  che,  fendofi  ac- 
corto.chs ciò  era  fiato  prefo  a male;  non  tanto  percento  loro, 
quanto  di  rutta  la  Cirrata  quale  in  quel  conto  rapprefentaua- 
no  ; n’andatlé  (ubico  a cala, e trattali  giù  la  vefia  di  dodo , ha- 
lle (T;  detto  ad  alta  voce  a Tuoi  famigliati:  come  (degnato  fcco; 
che  gli  era  predo  a lafciarfi  (cannare  da  ciafcuno . Etoficrua- 
rono  quella  mala  creanza  in  lui, che  non  haucano confiderà ra 
in  Catone,  al  ritorno  fuo  di  Cipro  : il  quale  tremando  tutti  i 
Magifirati,  &:  i Sacerdoti,&  i Senatori,  con  vnagrandifiima 
parte  della  plebe  di  qua, e di  là  del  Teucre,  che  erano  iti  ad  inv 
contrarlo.e  riceucrlo  quali  come  con  trionfo,  haucua  fi  poco 
Rimata  quella  fi  buona , e fi  aperta  volontà  de’  Confoli , e de 
Pretori,chc  non  s’era  fermatole  difeefo  à’picdi, tanto  e da  pe- 
lar meno  Tinfolcntia  in  vn  priuarojche  non  polla  nuocerci  he 
in  vn  Principe, che  pofla  dire, così  vogliolosi  comando, fe  ben 
farfe  volle  con  quel  tratto  moftrarc  ai  non  accettare  quelle  fi 
Jhonoratc  accoglicnze,pcr  non  ftimarfene  degno.  Lo  tafi'aua- 
110  più  altri,  che  fi  haucua  anche  lafciato  vfcirdi  bocca,  che  li 
Rep.ali  horaera  niente, e fenza  corpo, & apparenza  alcuna  di 
Repub.  Che  fi  doucua  hoggimai  parlar  fcco,con  più  rilpctro; 
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Che  fi  conueniua  tener  per  legge  tutto  ciò.cb’ei  dice?*  è ricò*- 
dandofi  turtauia,c  reperendo  adài  Ipcflc>  molte  di  quelle  cofe, 
clic  habbiamo  notate  qui  dietro , e che  fi  direnano  della  cupi- 
dità,ch’egli  hauca  di  dominare,  dopò  la  vittoria  delle  Gallici 
era  nata  in  molti  l’Inuidiaj  ecrcfciutoanchc  in  molti  l’odio, 
r>  chegliportauano.  E tutto  che  non  follerò  quelle  fi  fatte  tui- 

•-  ‘ dcnzc,e  fofpitioni(per  dir  il  vero)  di  tale  imporranza.che  po- 

ttllero  farlo  odiarci  morte,  don  la  inuidia  nulladimcno,  che 
Eaucuanodi  vna  tanta  felicità  fua  (la  quale  felicità  a cui  fi  vo- 
glia, non  può  fnai  cllerc  tanto  modella,  che  non  fia  foggetra  à 
denti  della  malignitù)non  fi  potcuano  dar  pacc;c  fu  canti  del- 
le flrade,  Se  in  altri  luoghi  publici , fi  rrouauano  molto  fpefio 
in  biadino  Tuo  di  molti  (critti  mordaci,  c tra  gli  altri  fu  la  Sta- 
tua di  L.Bruto,queftc  tré  parole  piene  di  raortalifiimo  veleno. 
Vttnam  Brute  vmcrcs . voltile  Iddio  ò Bruto,  che  tu  viiicdì: 
accennandoli  Bruto,  che  nel  cafodi  L ucretia  ( la  quale  fi  tra 
Sententi*.  vccifa,per  cdcrle  fiato  tolto  per  forza  l’honor  dal  figlio  di  T ar 
quinio  fuperbo)  chiamò  il  Popoloa  libertà  j e nel  Tribunale 
parimente  di  Decio  Bruto  Pretore  all  horain  Roma  . Domts 
. Brute,  tu  dormi  òBrutojc  nella  Statua  del J’ifiellò  Celarci 
Brutust(juia  Rtges  àecit , Conjul ptimui  j affiti  eli  ; Hic,  quia 
5-  Confile:  eteri t , Rex- poliremo  fa  fl ut  e H , Bruto  per  ha ucre 

fcacciato  i Re, fu  fatto  primo  Confole  ; Collui  per  hauer  fcac- 
ciato  i Confoli,  al  fine  è fatto  Ré  . Stando  dunque  cesi  le  co- 
fc,&  in  fi  mala  riputationc  quello  fi  fatto. Cefare, fi ccnuennc* 
to  lotto  colore  di  volere  liberare  la  parria,i  irca  ftlfanta  Citta- 
dini^ de  quali  nomina  Appiano  fino  à quattordici  ) di  torgli 
la  vita  ; la  quale  conuenrione  ( non  ofiante  che  fodero  tanti  ) 
flette  nondimeno  fccrcta  quaranta  giorni , fenza  giuramento 
alcuno  tra  loro,ò  faenfieio  di  forre  ncdima,comc  per  maggior 
cautela  fi  fuole , in  furali  trattati  j tanto  fìi  ficuro  il  dt  fiderio 
della  libertà  in  ciafcuno, c l’odio , ch’ognun  di  Icroportaua  à 
quel  giogo, che  parcua  loro  di  hauercfu’l  collojolrrc  l’inindia, 
la  quale  era  tanta.c’haucriano  voluto, ò che  non  vi  fède  Cefa- 
re alcuno  fupcriorc,ò  edere  tutti  Cefarije  furono  di  quelli  proi- 
prio  j ch’erano  fiati , Se  erano  tuttauia  accarezzati  da  lui  -,  c dS 
. . ^ * ' **  vtilc. 


Digitized  by  Googld 


QVARTÀp  t T VlT.  & 

Vtilc»  fc  di  fortore  aècrefciuti  ; tra  li  (quali  fi  trematolo  tré  della 
ea  fa  rade*  Bruti, Dee  io.  Matco,-&  Albino  (fe  già  non  folle  que- 
fto  cognome)Albino,di  vno  dicaci  due  pruni  ; pcrciochc  non 
fi  leggono  in  quello  particolare  ancora(corac  in -molti  altri  gli 
Scrittori  concordi)  e con  loro  Caio  Caflìo, cognato  del  Dccio; 
Kjuali  moftrandofi  in  palefc  cmol-i  rvnodciralcro,per  dar  me 
p.o  da  fofpicar  male;  erano  poi  in  feerico  di  vn’animo  fido. 
Stettero  buona  pezza  Iblpcfi  del  luogo , douc  fi  poteflepiù  fi- 
ouramefite  artalirc>&:  al  fine -non  ne  mutarono  alcuno  pii, 
eommodo  ; nè  più  à propofito  di  quello  del  Senato,  per  edere 
quali  come  vn  Tempio  iacro , e perciò  degno  di  ogni  venera- 
zione, e di  rilpetto  : Per  il  che  fendofi  Celare  il  giorno  decimo 
quinto  di  Marzo , pollo  quiui  a federe  al  luogo  luo  folito , nel 
mezo  proprio  di  quel  Tanto  C'onciftoro;  nella  Curiadi  Pompe- 
io  (luogo  vicino  à campo  di  Fiore)&  in  quel  Senato,nel  quale 
erano  la  maggior  parte  de'Scnatori  fiati  clctti,e  fatti  da  lui  me 
. dcfimo.fudaloroalTaflinatcsemorto.  Ne  gli  anni  del  mon- 
do tré  mila  nouecento  dieci  ; nella  ccntefima , Se  ottantefima 
quarta  Olimpiade  ; Negli  anni  di  Roma  fettecento  dieccil 
primo  anno  della  Dittatura  Tua  perpetua . Dopò  cinque  meli 
dèi  Tuo  ripofo,e  non  più}  lendo  che  entrò  in  Roma  d’Ottobre, 
epafsò  all'altra  vita  di  Marzo. 

. Dopò  tanti  trauagli,e  di  corpo , e di  animo  : dopò  tante  Tue 
ccccllentilfime  vittorie , e dopo  hauerc  imperato  ( come  hanj 
no  notato  alcuni  ) dal  primo  di  Gennaio,  che  fu  Confole  la  fe- 
conda voltajanniquattrojmcfi  due, e giorni  quindeci  : Prima 
della  Naduità  del  Redentore  del  Mondo  anni  quaranta  vno  : 
Dopò  la  morte  di  Pompeio  anni  quattro  in  circa,  e della  Tua 
età , cinquanta  Tei , il  qual  numero  compofio  dal  Settenario , 
moltiplicato  in  fe  ftellò  otto  volte, fi  dice  edere  molto  pieno  ; e 
perciò  di  molto  gran  forza , come  leggiamo  nel  fogno  di  Sci- 
pione,così  nel  teftojcomc  in  Macrobio,chc  l’ha  commentato; 
c di  quella  età  fi  dice  per  la  perfettione  di  quelli  due  numeri 
congiunti, c moltiplicati  in  nenie, edere  l huomo  giufto,  quan- 
to porta  edere , forte  ; prudente,  temperato,  afloluto,  c compi- 
to del  tutto;  non  potendo  gli  anni , che  auanzaqano  alia  vita 
- Ccc  fopra 
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(òpra  li  cinquanta  fci , migliorar  molto  colui , che  gli  vi  uè? 
Scriuono  alcuni, che  tutti  quelli  quaranta  giorni  della  congiir 
ra  (lette  del  continuo  il  Sole  copertoi  e tutto  quell'anno  anco- 
ra palIido(dicc  Plinio)dando  legno  à quel  modo,  che  (accede- 
re douerte  qualche  gran  cofa  i come  veramente  fu  quella  della, 
morte  di  rale,e  tanto  huomo . E moftrò  poi  di  quello  tal  mif- 
fatto,con  tuoni,con  baleni.con  fulmini, con  venti,  e con  dilu- 
uij  vno  fdegno  tale , & vna  colera  cantai!  Ciclo,  che  Roma, 
n'andò  in  gran  parte  fotto  acqua , tanto  ne  crebbe  il  Teucre  t> 
onde  fece  Orario  qu  li’Oda,  che  comincia . /am  Jatu  tenti*, 
E dice  anche  Eutropio , che  (i  videro  tré  Soli , i quali  à poco  à 
poco  tornarono  in  vno,e  tra  gli  altri  portcnti,c  prodigij  i'pauó* 
tcuoli,chc  fi  videro  per  il  mondo,dille  parlando  vno  bue , che 
tiraua  l’aratro , al  bifolco , che  il  pungcua  in  vano  i pcrcioche 
più  torto  mancariano  gli  huorr.ini,i  he  il  formcntoiil  che  forle 
fu  vcro,ma  molto  poco  credibile:  il  Poeta  fi  duol  forte  nell’E- 
gloga quinta , di  quella  morte , ponendo  Dafni  per  Celare» 
quando  dice»  > 

Extmttum  nymphte  crudeli  funere  Daphnin  * 

Fidanti  • 

Piangean  le  Ninfe  intorno  al  morto  Dafni  , Chiamando 
cruda , e difpictata  morte . E nel  prima  della  Georgica  fc  ne 
lamenta  molto,quando  riuolto  al  Sole,  dice  ne’  verfi  leguenn 
tradotti  dal  Daniello,  in  quella  maniera  « 

Tù  le  congiure  cieche,  tu  i tumulti 
Soura dar  IpelTo  n’ammonifci,c  fcuoprì  -> 

La  chiufa  frode,  e i ricoperti  inganni,  & 

Come  crelcendo  van  l’occolte  guerre  : 

Tù  mollo  anco  à pietà  dell’alma  Roma  * 

Per  non  veder  lo  ftratio,e  grauc  danna 
Di  lei  » Celare  occilo  ricoprirti 
D’ofcura  nube  il  capo  lucido , onde 
Temerò  eterna  notte  i lécoli  empi  s. 

Benché  in  tal  tempo  ancor  la  Terra, e’I  Mare» 
ti  lordi  cani,  egli  importuni  augelli 
£ Ne  defier  chiari,  e più  che  certi  legaU 
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" QH?Btc  ditene’ campi  de’ ’ Ciclopi  '/ 

Etna  ondante  bollir  vedemmo,  rotte  . 

Le  Tue  fornaci,e’  monti  alti  di  fiamme 

- Gettar  rotando  liquefatti  fallì  ì 
Il  fuondell’armi  in  tutto’l  Cicl  la  Magna 
Vdio , tremar  da  non  vlate  feofTe 

- Sbattute  rolpi,grandehoiTibil  voce 
i'  Fu  per  taciti  bofehi  vdita  fpcflb; 

E limulacri  impallidire  inguile 
Marauigliofc  fur  veduti,  lòtto 
L’ofcuro  della  notte , e gli  animali 
Fuor  mandar  voci  humane-fhorrendo  à dire) 

* Fermarli  i fiumi, e tutte  aprir  le  terre, 

•»  L’auorio  mcftn  lagrimar  ne’  Tcmp.j  ; 

* • E d'angofeia  fudar  il  ramc.e’l  bronzo . 

Crebbe  il  Pò,  Re  de  gli  altri  fiumi  altero. 

Et  allagando  i bolchi , e le  campagne 
Suclfc  le  piante  da  radice;  e fico 
Tutti  gli  armenti  con  le  Halle  tralTe* 

Nè  per  tutto  quel  tempo  celiar  mai, 

O degl’intcrior  trilli  inolirarlì 
Le  minacciami  hbtv:  ò dentro  a’  pozzi 
Stillare  in  vece  d’acqua  il  fangue  viuo. 

» E fpelfb  della  rcneorofi  notte 
Rotto  l’alto  filentio,vdir  le  grandi 
Cittadi  vrlando  andarne  ingordi  Lupi. 

* Nè  d’altro  tempo  mai  per  Ciel  f reno 
Più  folgori  cader  veduti  furo  : 

Nè  tante  vfeir  giamai  crude  Comete. 

Scriuono  alcuni  nitri, eh'*  fu  il  Sole  in  Eccitili  dopò  la  mor- 
te fua,c  con  fi  poco  fplendorc  tutto  quell’anno,  e di  fi  poca  for 
za, che  fi  mangiarono  li  frutti  per  la  maggior  parte  agri , Se  a- 
cerbi.Lucio  Tulio  Cimbro, il  quale  molto  amico  del  vino, era 
foliro  dire:potrci  io  cóporrar  huomo  alcuno,  fe  comportar  nó 
pollò  il  vino  ? moflrando  di  fupplicarlo  per  lo  perdono  di  fuo 
frateUo,ch’cra  in  ciilio,lo  prefe  per  la  vcfta,comc  pur  fi  fuole, 
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ò da  troppo  Jomcflici  noftri.ò  da  troppo  profon  tuofi,  osando- 
ci viene  domandata  alcuna  cofa  eon  caldezza, e gridando  ( tr- 
amici ) che  afpetrace  voi  2 fc  gli  (cagliarono  tutti  adoflo,  e con 
impeto  fi  grande,chc  fi  ferirono  anche  tra  loto . Lo  pcrcoflc  il 
Cimbro nibitccnel  collo; Calca  nel gorgozalc;  Caflio  nel  vol- 
to ; Bucoliano  nelle  fpallc , & vno  dclli  Bruti  nell’anguinaia  ? 
& egli  ferì  ò il  Cafca,ò  il  Bruto, che  fi  forte,  nel  braccio  di  vna- 
penna  di  Ottone  da  fcriucccjò  pur  del  proprio  pugnale,  che 
gli  tolfc  di  mano  • Plutarco  dicc.che  ritenne  il  pugnalea  Ca- 
fca,e  che  gridando  in  lingua  latina  : Scrittale  Lajta  quid  sgut 
clic  fai  tu  Cafca  federato  > Calca  all’incontro  dopò  haucrlo- 
ferico,  chiamò  il  fratcllo-con  quelle  parole  greche  ; tsfdtlpbi 
voitbL  Aiutami  frarelloje  vedendo  il  Brutorii  quale  era*  tenu- 
to da  molti  fuo  figliuolo , per  haucrconucrlato  con  la  madre», 
cfclamò . Et  tu  m fi  lux-  itti*  ei  i E tu  ancora  figlio  mio,  fei- 
vn  di  quelli  ? Hauca  per  tutto  douc  fi  volgeua  pugnali  al  vol- 
to,e  riccueua  bora  in  vna  parte,hora  in  vn’al  tra  colpi»  non  co* 
me  huomo , ma  come  vna  poucra  fiera-.  E volendo  mandai}' 
fuora  lo  fpirito  (dice  Valerio  ) non  da  huomo  raortale,.ma  in> 
quel  modo,  che  gl  i-Iddij  ritornano  alle  Ganze  loro,  fi  tirò  giù? 
con  vna  mano  la  toga  in  fino  al  talone^pcr  morire  piu  honefta- 
mentc,chc  potcua»  e fi  copcrfe  con  l:altra  incapo  ; c ritirandoci 
indictrojcaddc  a punto  al  pia  della  (lama  di  Pompcio,e  la  ba- 
gnò da  per  tutto  di  l’angue,  quafi  lo  perfcguillc  anco»a.rom- 
peio  così  morto , comi  era , à vendetta  > & ìut  lo  binarono  dr 
ventitré  ferite  mortojdcllc  quali  vna  {òla.c’hebbcncl  pctto,ftt 
mortale.  FugironoiSenatori.poi  d’haucrlo  vitto  morto  >ch« 
qua,  chi  là,  sbigottiti,  c quafi  perduti-fuora  di  fe  lìt-fTi,  gtidan- 
do:fuggi  ferra, fuggi  ferraje  furono  alcuni  di  loro  ftr-ti, alcuni 
morti , eper  le  llradc  parimente  alcuni  Cittadini,  e fòrarticri  » 
come  fuolcin-improiiifi  tumulti  accadere, ne’ quali  tira  chi  (l 
truoua  l’arme  in  mano  a tutti, tanto  amici, quanto  nemici, feli- 
na fapcr  perche.  Si  chiufero  le  porre  delle  cale,  fi  l'etra  reno  le 
botteghe, c tutti  i mercati  fi  sbaratta ronrjc  tanto  ora  il  Ipauen 
lo,c  lapaura^c’haue^gli  animi  dfe’  Cittadini  occupaci,  che  pec 
tutu  la  Città  £faecua  futorc,/Itcmcua,c  fi  fuggiua. 

ttu'Vi-  Ltn> 
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1 micidiali, di  quel  l'acro  Principe , che  pur  poco  dinanzi  com- 
mandaua  la  terra,  c’I  mare  > non  hauendo  in  Senato,  chi  gli 
afcoltaflejne  andarono  per  la  Città  con  le  vedi  imbracciate,  e 
le  fpade nude, che colauano  fanguc:  gridando c’haueuano il 
Rè  de’  Romani  morto,  c chiamando  tuttauia  Rcpub.  c libcr- 
tà.con  vn  di  loro,che  portaua  auanri  vn  capello  fopra  vna  ha- 
fla  : il  che  era  legno  di  libertà,  come  fi  vedeua  nc’  Temi  fatti  li- 
beri,i quali  portauano  il  capello  co’l  capo  rafo;c  furono  di  mol 
ti, ohe  fi  intermifero  in  quella  compagnia,  & altri  ancora , che 
fi  dierono  vanto  di  edemi  dati, che  non  vi  furono  ; E perche 
non  era  folito  di  tener  guardia  per  lo  corpo  fuo  Celare, fi  come 
hauerebbono  voluto  alcuni  veri  amici  fuoi,i  quali  l’haueuano 
più  volte, e quali,  anche  dimoiato , che  renelle  vna  guardia  di 
Spagnuoli , non  fu  non  folo  difclo , ò vendicato  all  hora , ma 
non  rimafero  in  Senato  altri, che  tre  fchiaui,i  quali  lo  portaro- 
no a cafa  in  vna  lettica,con  le  braccia  fpcnzolate.M. Antonio, 
il  quale  era  datointcrrenuto  daTrcbonio  alla  porta  del  Se- 
nato,pcrchc  non  cn  traile dentro, & impedifee  j lalciato  l’habi- 
lo  Confidare,  fi  fuggì  trauedito  a cala.  Lepido  maedro  de* 

Caualicri  andò  con  vna  Legione  di  fiddati  in  Campo  Martio, 
per  obedire  à ciò  ch’egli, come  Confolc  li commandaua . 

Dolabella,il  quale  era  dato  propodo  Confidcda  Cefarc,cpcr 
odacolodi  Marc’Antonio,  nemico  fuoall’hora,  non  era  potu- 
to padare,andò  quel  giorno  dclThomicidio  con  la  vcda,&  in-: 

(cgne  Confolari  per  la  Cittàjc  con  buona  volontà  del  nemico, 
entrò  nel  Confidato  in  luogodcl  mortole  li  micidiali, non  riu-  . . 

(tendo  loro  il  difegno  di  edere  feguiti.fi  ripararono  in  Campi- 
doglio  inficine  con  lui,  il  quale  fi  dolca  forte  di  non  clTcr  dato  , 

preferì  te  a quel  fatto  con  la  mano,  fi  come  era  con  la  volontà . 

Si  tritono  la  datua  di  Pompciocon  la  corona  in  capro,  pedali  ‘ 

da  qualche  parrigiani  fuci:  qua  fi  che  PompeiopcrclTercmor- 
to  Cefarcal  piè  della  datua  fiua,  mcritade  corona . E firme 
PI  marco, che  ad  vna  era  tinniscile  lece  Bruto  ilgiornoapprcf- 
fo,i!  Popolo  ri  ma  fe  così  tra  due,  per  la  riucrenza.chc  portaua. 
da  vna  partea  Bruto , e per  la  compadrone  dall’altra,  che  ha- 
ucua  i.l  morto»  • 


Altri 
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Alcri  fcriuono  di  più , che  Marc’Anronio  chiamo  il  Senato  al 
Tempio  della  Dea  Tellure(fcnon  vogliamo  dir  Terra )al  prc- 
fcntc  dedicato  a San  Pantaleonc  in  Sabura;  deuedepò  molti 
argomenti^  difeorfi  Cicerone  con  vna  bcllifllma.c  molto  ga- 
gliarda Orationc  propofe  la  concordia,  e la  pace  j adduccndo 
ì’cflcmpio  de  gli  Atenicfi,chc  fi  contentarono  di  viuerc,fccon- 
do  lapcrfuafione  di  Trafibulo  Cittadino  lorojil  quale,  poi  di 
haucre  (cacciato  trenta  Tiranniche  gouernauano  la  Rcpub.à 
lor  modo:ottcnnc  per  Plcbifcito,!’ Amncftia  ( che  noi  diciamo 
òbliuionc  ) tanto  famofajpcr  la  quale  non  fi  potea  fare  men- 
rione  alcuna  delle  cole  pallate  i O ndc  hebbe  quella  fera  Mar- 
c’Antonio  Caio  Cafiio  àcena  ficco  ;c  Lepido  Bruto  thauen- 
do  loro  prima  man  lati  i figliuoli  in  Campidoglio.pcrchc  li  ri- 
tenefiero  per  ortaggi.  E perche  fu  opinione  di  alcuni  ( trai 
quali  Tiberio  Nerone)  ch’era  fiato  Amiraglio  di  Celare  nella 
guerra  AlclTandrina,e  Qucfiorc;e  mandato  anche  da  lui  à có- 
durrc  Colonie  di  Romani  in  Narbona,&  Arli(cfiu  padre  di 
Tiberio  Imperatore)  che  li  douclTero  premiare  i micidiah;dio 
de  loro  il  Senato, poi  d haucrgli  ringrariati  molto  alcune  Pro- 
uintie  in  gouerno:  ad  vno  de’  Bruti  la  Candii . à Calilo  la  LM 
bia:  à Trebonio  l’Alia:  à Cimbro  la  Bitinia,&  all  altro  Biuto 
la  Galatia  apprcffio  l’Eridano;c  dando  le  cole  per  prender 
qualche  buon  termine , Marc’Antonio , che  con  grandiflìma 
fiua  laude  haueua  ancora  egli  propofto,  che  fi  fcordnlTcro  le  in- 
giurie per  fiemprc  ; fi  accorfè,  che  era  la  plebe  inclinata  a ven- 
detta^ murato  penderò , ficee  con  quella  occafione  difigno  di 
refiare  egli  in  luogo  del  morto.  Si  aperfic  in  cala  fina  adin- 
ftanriadi  Pilone  il  tefiamento  fatto  da  Celare  il  mele  di  Set- 
tembre profilino  pafiatoje  dato  in  cufiodia  alla  Vergine  Mal- 
dina, delle  Vergini  Vcftali(chc  noi  diremmo  Abbadcfia)fopra 
le  quali  haueaficome  Pontefice  Maflimo)  potere  di  caftigarc 
quella, che  fallaua.  Vi  erano  nominati  rrè  hcredi, tutti  e tré  ne 
pioti  di  fueforcllc;  Lucio  Quinto  Pinario,  c Quinto  Pcdiodi 
vna  quarta  parrete  Caio  Ottauio  figlio  di  Acia, figlia  di  Iulia, 
edi  Acio  Balbo,di  tré  quarti,  che  i latini  dicono  didrantr , * 
condì tioue,che  en traile  nella  famiglia  fiua,c  fi  diccflè  Celarci 
- > fi  tro- 
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iT  truouaiia  all'hora  à Audio  in  Albania  di  anriidiciafcrce.a- 
fpcttando  quiui  per  andar  (eco  alla  guerra  de’  Parrhi  i e fu  poi 
Auguftojgli  altri, cioè  Lcgatarij, tutori, e quegli, che  volle  ha- 
uere  per  fecondi  heredi,nominò  apprcflò,  ò vuoi  dire  a piè  del 
teilamento,che  dice  Suctonio  In  ima  t ara . Il  che  acciò  s’in-  imtmf 
tenda  mcglio.fi  deue  fapcre.chc  hebbero in  vlb(  fcriue Appia- 
no)i  Romani  di  aggiungere  ne’  tcftamcnti  loro  a i primi  hcrè- 
di,i  fecondijc  dice  Boetio  nella  Topica,  che  fi  può  ( fecondo  li 
Giurilconlultijfarc  ne’  teftamenti  più  gradi  di  hcreditì,  come 
dire . Se  quelli  non  farà  hertdc,il  ila  queft’altrojc  fe  non  que- 
(l’altro, quell  altro;ccosì  di  mano  in  mano  andar  nominando 
apprcflò  il  primo, il  fccondoi  c tanti  l’vnodopò  l’altro,  quanti 
li  pare.  E Modellino  : lo  voglio  (dice)  che  Titiofiahcrcde 
mio,e  fe  egli  non  il  farà,  ò pur  cflèndolo  morirà  nella  fua  può- 
titia, voglio,  che  fucceda  al  fuo  luogo  Scio,  Quelli  tali  fi  dico- 
no fecondi  heredi  ; tra  li  quali  fu  nominato  da  Celare  Marco 
Antonio, & vnodc’  Bruti, o Marcc,òDecio,che  fi  folle, perciò-  ci/Jhìà 
che  in  quelli  prenomi  trouiamo  varietà  ne  gli  lerittori . Hcb-  btquMtn» 
bc  quattro  mogli,la  prima  fu  Coflutia; la  quale  rifiutò  • La  fe-  mo^U. 
conda  Corncliajmadrcdi  Giulia, che  fi  inori.  La  terza,  Pom- 
peia,  che  ripudiò . La  quarta  Calfurnìa , che  rimale  vedoua  ; 
non  lalciò  hglin  alcuno.eccctto  Cc(arione,che  hebbe  di  Cica- 
patra  i il  quale  fu  poi  fatto  Rè  di  Egittoj  c detto  Tolomeo . & 
anchcapcrfuafioncdi  Marc’Antonio,intitolato Rèdelli  Rèi 
fe  ben  dopò  la  vitroria  di  Augullo , fuggendofene  in  Giudea , 
per  il  camino  di  Etiopia,di  ordine  della  madre;  con  gran  lèm- 
ma di  argento , e d’oro  : fu  poi  morto  di  commiflìone  di  detto 
Augullo , per  tradimento  di  Rodone  fuo  pedagogo, il  quale  Io 
haueua  fa tto,con  perfuadcrgli,chc  Ottauio  lo  volcua  far  par- 
tccipedcll  Imperio,  tornare  a dietro . La  pluralitàdc’  Cefart  Dettiti 
none buona.hauea detto  Arrio  Filolofo à Otrauio.eperciò Io  itrri* 
haueua  perfeguito , e fatto  morire.  Si  lece  il  mortorio  molto 
honorato.ccon  pianto  dirotto, cosi  de’  foraflicri(maffimamcn  Metter* 
te  Giudeijeoine  de’  Cittadini  d’ogniconditione  grandi, epic-  di  Cef* 
ciolije  perche  non  parea,chc  porcile  ballare  vn  giorno  fido  per 
tatui  prdlcnti,  che  doueano  portarli  atlanti  alla  barar  fu  coro? 
v . . mandato 
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mandato,  che  fenza  altrimenti  andare  con  ordine,gli  portaA 
fe  ciafcuno  per  quella  ftrada , che  più  voleua  in  Campo  Mar* 
rie,  douc  fi  loleuano  ardere  i corpi  de  gli  huomini  illuftri  ; co* 
me  fi  fece  di  Siila, di  Hircio,di  Panfa,a  parimente  dcjgrimpe- 
ratori,i  quali  arfo  ch’era  il  rogo,con  odori  di  più  forri,c’l  fuoco 
cllinto, erano  con  certe  ceremonie,e  riti  publicati  per  Dei  (noi 
li  diremmo  cannonizati  )e  qyclli  al  contrario,  che  non  era- 
no nè  dal  Senato , nè  dal  Popolo  approuati  per  buoni , erano 
ftrafcinati,e  precipitati  in  Tcuerc(  come  fi  dice  di  Vitellio,  di 
Vario,  c di  Commodo  ) Ne*  giuochi  funebri  fu  molto  fpeflò 
replicato  quel  vcrl'o  di  Pacuuio, nella  Tragedia  intitolata  Già 
ditio  dell’arme,  à me  quefto  ? à me  ? hò  dunque  io  altri  Tatua- 
to,perche  non  raancafic  chi  vccideflc  me  ì Aien  me  feruaffetvt 
effent  qui  me  perderent  ? E Umilmente  alcuno  altro  di  Attilio 
nella  medefima Tentenna;  e quantunque  configliaflèro  Pifo- 
ne  Tuocero  Tuo,e  Lucio  Celare  Tuo  parente  ( quegli  TorTe,  ch’e- 
ra fiato  Tuo  legato,e  padre  di  colui,ch’egli  nomina  giouanetto 
ne’  fuoi  Commentari)  ; vno  della  fattione  Pompeiana  , & al- 
qualc  Catone  hauea  raccomandato  Tuo  figlio  in  BiTcrca , poco 
prima  che  fi  ammazzalle)  che  non  Te  glifi»cciTcroeTcquic,c 
che  diceficro  alcuni  altri , che  fi  doucua  il  corpo  morto  gittarc 
in  nume  ; fu  nondimeno  da  tutti  li  Senatori  accompagnato,  c 
ciafcun  Magiftrato  con  grandiffimo  numero  parimente  di  eie 
radini, e di  Soldati  ancora , per  cuftodia  del  corpo  ; il  Campo 
Martio,done  era  fatta  di  nuono  per  quefto  effètto  vna  captila 
tutta  dorara,àfimilitudinc  del  tempio  di  Venere  Tua  gcnitri- 
ce,con  vn  letto  d’auorio  dentro,coperto  d’oro,  c di  Teta , & vn 
trofeo,  con  la  vcfta,nella  quale  era  fiato  vccifo,  al  capezzale . 

Il  corpo  era  in  quel  letto  lupino,  nc  fi  vedeua , ma  in  luogo 
Tuo  fi  moftraua  in  vna  machina  verfatilc  la  effigie  di  cera,coa 
venture  fcritc,tutta  piena  di  fangue;  alcuni  dicono, che  Tù  po- 
llo il  corpo  alla  villa  del  popolo,chc  concorrcua  à vederlo,  tue 
to  deformato, c brutto  di  fangue  . 

Lo  arfero , fecondo  il  coftume  di  quei  tempi  > appreflò  il  Te- 
polcro  di  luliafua  figlia,  benché  fullcro  di  opinione  alcuni, 
che  fi  douefie  ardere  nella  ftcflà  corte  di  Pompcio , douc  era 
. ’ fiato 
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feto  morto;  ò pur  in  Campidoglio,ncllaccllaproprià  di  Gio- 
ue  Capitolino;  madubitando-,  che  il  fuoco  non  n appicciarti 
tròppo  auanti, fece  vn  rogoturùulcuarioncl  Foro,e,quiui  Io  pò 
ferofopra,& artaccatouifiibitò  il  fuoco  daduc  armati  di  fpa- 
da,c  di  dardi;  fu  fi  grande  rafFcrtionc,chc  gli  fu  mortrara,  che 
|*r  far  maggior  fuoco,  arfcro  co’l  corpo  tutte  le  panchc,c  le  (cg  i 
gtejche  fi  trouarono  in  quel  luogo;  e le  matrone,^  ahre  gitta- 
tono  le  gioie  loro  fopra  quello  incendio»  con  le  pretelle  de*  lo- 
ro figliuoli  inficme,con  le  bullette,  che  portauano  pendenti  al 
collo;  fi  cornei  trombettieri, & altri  fuonatori,Ic  verte  che  ha- 
ucuanoportatc  indofio  nc’ trionfi  fuoi,  Se  i foldati ctiandio  le 
armi . Marco  Antonio  fece  POrationc  funebre;  e molle  Me  uè  u. 
còl  dire  non  folo  a compaffione  il  Popolo  ; ma  co’I  fare  ancora  An,\ilfe* 
atnodo  de’  buoni  Oratori,che  fogliono  con  l’vna  cofa-,  e con  pijfauL 
l’altra  muouerc  gli  affetti;  perciocnepoi  di  haucr  fatto  leggere 
publicameritc,&  à fuono  di  trombe  dal  banditore  tutti  gìi  ho- 
riori  fiumani, c diurni , che  gli  haucua deliberatoti  Senato,  e’i 
giuramento  fatto  di  difendere  ciafcuno  di  loro  la  falute  lua  , 

▼tnne  a rrar  fuora  niello  ; c ruttauia  di  vna  fi  fiera  morte  pian- 1 
gcndo , c Volgendoli  aNcorpo  fpeflo , Se  additandolo  la  verta 
tutta  pcrtugiata,cciò,ch- non  haucua  fatto  il  corpo,  cheli  ve- 
detta tUttauiu  nel  cattai  etto  lungo,cdiftcfo,fcccla  verta  ( dice 
Quintiliano  nel  fello)  bagnata,c molle  di  fangue; la  quale  rap 
pccfcntò  fi  fattamele  la  imaginc  di  quella  fceleraggine,che  nó 
parcua  olière  fiato  morto  Cefarc , ma  che  in  quello  inftantc  a 
punto  l’vccidcficro  ; per  lo  che  acccfe  fi  fattamente  la  plebe  i 
compalfionc,  & à colera , che  con  la  maggior  furia  del  mondo 
armata  di  furto  quello,che  le  venne  alle  mani,  e di  tizzoni  ac-  ^ 
cefi  tolti  di  fotto  al  corpo , corfc  à porre  il  fuoco  nelle  cafc  de’ 
micidiali,  e d’altri  aderenti  loro . Cornelio  Cinna  Poeta  aliai  Ctr.Cinnà 
buono, -c  molto  ben  villo , con  la  Tua  Mula  da  Cefarc  (il  qua*  tt,u  m9r‘ 
le  haucua  veduto  in  fogno  la  notte  pallata , che  gli  porgeua  la  " ftr  *"* 
mano  per  tirarlo  lèco  a cena  ) andando  per  far  luo  debitofeo-  ”* 
pi-  gli  altri  verfo  Campo  Martio  ) fu  tolto  in  ifeambio  di  Cor-  •.-.*} 

Belio  Cinna  (vno  de’  congiurati  fecreti;ilqualc  era  Pretore, &. 
tauca  il  giorno  auanu  chiamati  per  tutto  douc  fi  era  trouàtò , 
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molto  arditamente  i micidialifcoriferuatori  della  Rep;)  e tr®-” 
uatoli  ne’  mali  (piriti, fu  morrai  c fu  la  teda  portata  in  cima  di 
vna  hafla  per  la  terra  inuolta  . E1  flato  Celare  ( fi- legge  nel 
terzo  decimo  ad  Attico)  arfo  nel  Foro,e  mirabilmente  lauda- 
to^ fono  flati  gli  ferui,&  i bifognofi  mandati  dentro le  danze 
nodrc  con  le  facclle  in  mano;rtè  quello  ballò,  che  trcuataii  la 
memoria c’bauea  tenuta  neli’vltima  fua  volontàri  Popolqje 
come  gli  haucualalciato  alcuni  giardini  fuor  dellaporta,  iti  - 
communc  j e trecento  fefleroj  per  tc(la,chc  tono  hoggi  due  li- 
brc,e  dieci  danari  di  toraci»  (i  quali  pagò  poi  Ottauio  de’  \>tni 
Cuoi  paterni  venduti  per  quello  effetto  poi  all’incanto  ) e vifto 
oltre  ciò^chchaucua  anche  fatto  alcuni  de’  micidiali  lecondi 
hcreJi.c  ffdcicommiffarij.c  tutori  di  quelli , che  lì  dicono  i>ki 
b Artici  : tanto  crebbe  loro  la  compaflìonc  dei  padrone , ciò 


il  Pofth  fl^gtvo  della  tanta  ingratitudine,che  accula  ndo,c  malediccn- 
ii  , tuctauia ,[  Scnato,roine  traditore^  mancatore  di  tede  ( pet 


haucrlo  lafciaco  in  fua  prefenza  malli  inamente  ammazzare  ) 
volcano  morti  ad  ogni  modo  i micidiali, e furono  forzati  Caf* 
fio,c  Bruto  principi  di  quel  conferto , partii  li  lecrctamcnte  di 
Roma , e perdere  quella  libertà  , che  vollero  con  qucll’illello 
parricidio  redimire,  pelando  di  hauer  (cacciato  del  regno  Ce» 
farc,con  quella  buona  fortuna, con  la  quale  era  (lato  alti  e vol- 
te il  Re  larquinio  luperbo fugato.  Ma  come  s’intende  fuoi, 
hcrcdiPchc  termine  c quello?  Colui,chc  per  dritto  di  natura  11 
truouahercde.l»  dice  latinamente  Suus  bxres . non  acontcm- 
platione  del  padre, ma  di  fe  (ledo  » il  che  non  folamcnte  è pro- 
prio de’  lurilronfulti,ma  peculiare  de  gli  Oratori  ancora  i co- 
me vàne’fuoi  Commentari)  della  lingua greca,prouando co*, 
alunni  cllèmpi  il  Budco»  E perche  haucua  Celare  hauuta  for- 
fè opinione  di  quello.chc  facilmente  poteua  auenire,  cioè,  che 
dopò  morte , gli  nafccffc  qualche  herede  » gli  haueua  per  que- 
llo inllituito  tutori:  perche  hauclfcro  curadi  lui, e de  beni 
fuoùnon  li  accorecndo,che  raccommandaua  la  pecora  ( come 


9tmtrh\*+  fi  dice  in  prouerbio)  al  lupo  * Scrìuc  nel  quarto  De  /itnipcd- 

tione  verborunu  l’ A lciato*  che  fendo  interrogatola  oci  •» 
' . ..  » ■ r- Uw.r  . Pulmino  i. 
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non  Teppe  che  rifpOndercjc  fi  dice, che  ne  fu  qua/i,rorae  meflò 
alle  rila,  per  edere  egli  molto  verfaro  in  ogni  qualità  di  dottri- 
na, e con  molto  gran  nome , trà  i primi  dotti  del  Tuo  tempo  : 
quado  viucua  Lorenzo  de’  Medici,  padre  di  Tapa  Leone  deci- 
mo ; co’l  fauore  del  quale  fioriuano  le  buone  lettere  in  Fioren- 
za. Ma  come  fi  può  intcndcre,chc  lignifichi  òuushares  al- 
tro,che  fuò  herede  ? c come  diremo  noi,  che  fia  alcuno  fuo  he- 
rede,fc  non  può  edere  alcuno  herede  di  fe  ftedò?di  vero  le  non 
lì  ricorre  alla  fottilitù  della  legge,  fi  può  malamente  capire,  c 
meritò  quel  fi  dotto , e fi  latino  huomo , che  di  lui  fi  diccdc  da 
quelli , che  pur  dal  fuo  redar  muto  fecero  fi  grande  fthiamaz- 
zo,ciò,che  dice  Orano  di  Omero  • 

Q^andoque  bonus  dormitat  Homerus . 

!!:i  Va  dormendo  talhor  quel  buon  d’Omcro  ; • •-  " ' 

* In  Ilio,&  in  VlilTe;  Se  anco  fpciTo  i i 

Perprcfcntechefiajfuordilcdcflò  i 

Allontana  vn  dott’huomo  altro  penderò . 

Apparue  dopò  la  morte  Tua  (dico  di  Celare)  alcunipochl 
giornijnclla  fediuità.che  faceua  l’hrrcdc  a Venere  Genitrice, 
circa  le  vndeci  hore  del  giorno*  vna  Cometa, al  le  parti  del  Set- 
tentrione lucida  molto, c li  mpftrò  per  lette  giorni  continoui  à 
quell’hora  fcmprc;c  d giudicò  dal  vblgò,ch’ella  fede  venuta  à 
dar  nuoua , che  l’anima  di  Celare  era  data  riceuuta  nel  nume- 
rodcgliDei  immortali  : onde  da  cflb  Auguftofu  nel  fimula- 
cro , che  gli  confacrò  nel  foro , aggiunta  vn  poco  lontano  dal 
fronte . Quello  tanto  dice  egli  medefimo  in  vna  fua  relatione 
citata  da  Plinio  j benché  nel  dio  fecreto  potelfc  forfè  pigliare  , 
che  ella  folle  apparfa  per  luii&  egli  nalccreaU’hora  alì’Impc- 
lio  in  lei, e certo ( fe  ne  vogliam  dirii  vero)  fu  molto  lalutdaa 
al  mondo . Il  Poeta  parlando  di  quella  cometa  dice  : 

Ecce  Dioriti  procelht  Cs  far  ts  afirum  • cioè. 

Ecco  che  la  sù  in  Ciel  fi  modra  fuora 
Di  Celar  Dioneo  lucida  della. 

Dicono  alcuni  edere  data  quella,  che  fu  nomata  Trono  di 
Cefarcjla  quale  fi  adoraua  non  in  tutto  il  mondo, ma  folamcn 
tc  in  vn  Tempio  in  Roma.  E detta  da  Greci  Cometai  da  Latini 
. Ddd  z Stilla 
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Stilla  crinita»  E dirò  (come  il  Daniello  nel  primo  delia  Geo?* 
gica)  e (Tendo  ftella  perpetua.  Se  hauer  moto  proprio,  ma  non  fi 
js -rtn  dtJU  Vedere, fc  non  laicista  dal  Sole . Altri  hanno  opinione-crearli 
«**»"*•  di  fortuito  humorc, e di  materia  focone  violenta . Maouerft 
alcune  di  loro  nella  gtrifa,chc  fanno  le  ftclle  erra  mi:  al  tre  fono 
immobili»  ma  a da  quali  (Ielle  nafcono,  ùerraati,ò  frflc,fcnv- 
prc  fi  vedono, e fcoegono  dalla  parte  Scttcrrionalc.  Il  più  breue 
foarioxkl  t£po,chc  a noi  fi  moltrino,c  di  fette  giorni^  più  lun 
gpdi  ocrata.  Sonodi  più  lò«i,e  di  colori-diucrfi  ; alcunc^omc 
(e  haueflero  chiome,  ùmopelofcjalcunc  barbate:  Altre  fono  in. 

* figura  di  dardo:  a!trcrminori;econ  la  fommitrloro  appuntata 

à mododi  fpadataltrc  apparifeono  in  forma  di  eocna;alrrc  hao- 
no  fembianza  di  fiaccole  accefc.e  quefte  lampadi  fi  appellano^ 
alcune  fonodicolocd’oro:  alcune  candide  ,co’  crinLnhuli  al» 
rargcnro;altrc  fpaucnceUoh,&;  bombili  fi  (colgono  di  fangui- 
gno  colore:  ingombrano  per  lo  più  ncll’apparirlxirodicriftez^ 
za,e  paura  le  fiumane  menti,  conciofia  cola , ch’elle  fi  ano  mfr 
Difetti  legni  di  morte  di  grandifiìmi  Pnneipi , e lignifichino! 
mucatione  di  fiati , e regni.  Onde  Lucana.. 

Tcrris  mutanttm  teina  Ccmctcmj  r 
Cangiante  in  terra  la  Cometa  i regni 

Vna  lène  vide  nel  mille  cinquecctocinquanta  lei  color  bru 

no,circìil  principio  di  Marao, pretto  la  fine  diLibrafcomc  no- 
tò Pietro  Hafeardo  Medico  in  Lottano)  con  latitudine  ScrteJi 
trionalc,c  quindi peruenne  cétra  la  fucccffioncdc  legni, fino 
al  Leone  con  mouimcntifdice  egli  )diuerfi":  quali  qiieHaficIia 
nomata  homcro  deftrodi  Boote, òfiaArtophilacc  • Non  fu  vi- 
.ila  alcunigiornidi  fcraperl’ofruritàdclPariajmadrnunuo  tia 
0ricntc,e  Settentrione apparue  la  marina  ognrgiorno;fincial 
fertirmvdi  Maggio.  Dittero , che  mmacciaua  tra  molte  altre 
nuouecofe,la  morte  di  qualche’gntn  Principe.  Venne  poi  nutr 
ua  della  morte  di  Solimano,gran  Turcorcfi  tennero  gli  A Aro 
iogi  giudicianpia  gran  conto  dal  volgo.  fenza  punto  con  fide- 
iarc,"cbcdi  tanto,  che  dicono,non  èmiracolo,che  vna  volta  fi 
apponganQ>c  che  iRè,cgl’ Imperatori,  huoroimdicarn^.edL 
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«fl'a.cornc  gli  altri  huomini,c mortali,!?  necofiario.chc  muoia- 
ho  vrti  volta, quando  che  fia.  Vogliono  quelli  tali  potetti  ac- 
*cerc.ire,p  mezo  della  natiuità , della  buona  fortuna,  di  quello» 
e della  trilla  di  quello  i e pur  jion  è cofa  alcuna^  dicono  i laui,) 
manco  certa  del  fax  te  loro  ; sì  perche  volgono  inuifibilmcntc 
quelle  sfercjsì  per  la  poca  certezza , che  fi  ha  della  diuettità  de 
gli  Honuolijcdi  coloro  parimcme>cbe  gli  domandano,ò  fan- 
no loro  alcuna  interrogartene  del  futuro:  faria  ncccflario,chc 
perhauerben  fermo  l’Horofcopo,fcnc  fteticil  valente  giudi- 
tiario,con  l'Aflrolabio m mand;& egli  tlelto  ti certificane del- 
1*  bora, del  mounnento,del  ponto,dcllo  infhntc . ilchc  quanto 
tia  difficile, di  qui  polliamo  intenderebbe  di  rado,  anzi  guati 
non  mai, ti  può  trouare  vn  tale  inllrumcnto  perfetto  per  li  fo$- 
tili  inditij  : e pochiltimc  volte  .ti  tiene  fermo, tanto  che  balliip 
per  la  debilità  della  mano,ò  per  lo  mouimpntQ  dell’acre, ò per 
mancamento  dd  chiaro , e tanto  meno  ti  pocria  in  limili  catini 
ne’ quali Tntogneria  tenerlo  alcuno  fpatio  di  tempo, e fida- 
mente guardarlo,  notando  lo  inllantc,chccfcc  la  creatura  dal 
corpo.  • 

•Parto  nq coftoro ogni  legno  in  Lx.gradi;ogpi gradoin  fcljanta 
minutijogni  minuto  m ìteflàmafeco<HlùOgn»ìccandoin  fcrtan 
ta  cerzia  così  di  rrtanoin  mano  procedono  intino  a fctiàntadc 
cimbe  quello , che  fanno  del  giorno,  fegue  ancora dell’hora, 
andando  d’vna  in  altra  rooltiplieutione  in  infinito } e come  è 
egli  facile  mettere  inliemc,  fottrarrc,diuidcre,  ridurreal  vero 
calcolo  vn  numero  infinito  di  tanti  minuti  interi l di  tanti  mi- 
.nuuffimi  rotti ) e pur  vi\  minano  foles  che  ti  pcrda,ò  ch‘e  ti  ac- 
crefca , non  e giulìa  la  lèmma , e tutto  il  negotio  fi  gualla . 

A golfino  nella  Città  di  D^o  và  motivando  quello  errore  aliai 
«hiaro.  E Porfirio  parlando  de’ Dcmoni,ncllib.  degli  Ora- 
coli -,  dite  che  tutto  ciò,  che  vanno  fuboriundo  delle  cofc  fu- 
ture. piglianodalla  fcicntia,chc  hanno  delle  (Ielle*,  e che  men- 
ti Crono  affiti  fpeflo , per  la  difficultà  grande,  che  trouano 
in  quella,  arte  ; il  die  polliamo  anche  veder  noi  molto  chiaro 
per  quelle  rifpoflc  amfibologiccjche  dauano  altre  volte  da 
quelle  fu  tue  loroi  perche  trouaù  bugiardi  nell'vno  leu  lo  , 
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follerò  jpnrtti  veriteuoli  ncH’alrro,e  la  colpa  no  fòfTe  loro,  che 
non  haacfcro  rifpofto  il  vero,  ma  di  quclli,che  non  gli  hauef- 
fcrofaprito  intendere . Hor  legui  riamo  noi  di  Celare , con 
quella  chiara  verità,chetrouiaraofcritra.  Si  rarificarono  tut- 
ti gli  atri Tuoi  : Il  luogo, douc  l’ vocifero  lù  murato  : Quel  gior- 
no fi  nomò  parricidio;e  reftò  decretato,  che  non  fi  porcile  mai 
più  in  tal  giorno  mettere  il  Senato  infierae . E che  folle  per  Io 
tempo  à venire  abolita  in  tutto,  e per  tutto  in  ogni  qualità  di 
pedona  la  Dittatura  có  pena  capitalcdi  cui  fi  moftrallè  a quei 
la  legge  contrario.  Gli  pofe  Marco  Antonio  ne’  Rollìi,  luo- 
go, douc  (come  hò  detto  auanti)  fi  ioleua  orare, vna  flatuacon. 
qit  erta  ifcrittionc , ‘Parenti  optime  merito . Al  padre  di  gran- 
didimo  marito;  e gli  leuarono  in  alto  nel  Foro  vna  colonna  di 
«pietra  Nomidica  , alta  venti  piedi , con  quello  titolo . C sfati 
parenti  pam* , à Celare  padre  della  patria  : & a quella, quali 
cornea  vno  altare  di  vn  corpofanto,lacrificòil popolo  alcu- 
ni-giorni.  •' 

• Fù  a punto  quello  titolo  quello,  c’haueria  forfè  hauuto  egli 
più  grato;  & io  direi, che  fofic(riguardando  doue,c  come  mori, 
e per  manosi  cui, e douc  andò,5c  a che  farc)molto  a propoli  co 
per  Iuljdopò  quel  (ùdetto  titolo,  quello  Epitafio . 

> Lralmac  vna  della  incieli  quello  è il  filo  velo»  J ’ « 
Fù  morto  nel  Senato  i ò bel  dellino  ; 1 

Da  Senato  fif  fanto , e fi  vicino 
Gir  per  man’  de  nemici  à quel  del  ciclo . 

Cicerone  nelle  Antonianc  dice , che  Ccfare  meritò  dopo  mor- 
te , altare,  piramide , t facerdote  : c Virgilio  nel  primo  dcll’E- 
neide. 

' Pocabitur  hit  quoque  voti*  • 

Si  farannoa  collui  de’ voti  ancora. 

Fù  non  folo  dal  Popolo  per  la  maggior  parte  pianto,  ma  da 
foradicri  ancora,!-  quali  a parte  l'vna  nationc  dall  altra, nllret 
ta  inficine  in  circuito, faceuano  lamcn rationi,  qucrclc,c  gridi, 
che  n’andauano  fin’al  ciclo. Leggiamo, che  vn  certo  dctroCaio 
Amatió,huomodi  balfilfima  gente, con  dire,  che  egli  era  fi- 
glio di  Mario,e per  confcguentc cugino  «fi  Celare;  ancora  ché 
i così 
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così  non  fofleii  innalzò  inquel  I.4ogo,doùc  era  fiato  il  vogo  ( il, 
quale  mentre  ftctce  in  piede, fu  (èmpre^.  giorno,  e notte  guar-t 
dato  con  molta  cura  da  Gì iudei; dolendoli  in  cftrcmo  di  quella 
crudeltà)vn’Alcareconmtenrione,chedeuclIèreftarui  perpe- 
tuo,c.quiui  farli  l'acrihnj.òc  yccidcrli  vittime  a Celare;  cornea 
▼no  gii. ponderato  Dio  :;ma  fu  per  ordine  dc’r  Confort  gittato 
alfti  tofto  per  tevra:  e punici  furono  labilmente  alcuni  di  pepa 
capitale,  i quali  lì  erano  opporti  con  Vna  moltitudine  grande 
di  huominiperduti,che;fcguiuano  Amano  j il  quale  andò  an- 
cora egli  molto  malamente  in  mal  hora  j perche  dubitando  di 
lui  Antonio  , lo  fece  ammazzare  , e con  vno  vncino  nella  gola 
ftralcinare  alle  fcalc  Gemonie , dal  qual  luogo  lì.cortumaua 
precipitare  i corpi  de’  dannati  in  Teucre . 

Ma  venne  all’incontro  a Roma , vn  gran  numero  di  quegli 
Veterani  milicijc’haucano  fcruito  Cclare,c  le  n’afpcttaua  il  re- 
do il  primo  di  Gennaio  -,  i quali  difegnandodi  reltaurarc  l’AI- 
rare,polèro  Bruto,c  Calilo  in  gra  penlìcro,comc  lì  può  veder  , 
per  quel  tanto,  che  fcriuono  à Marc’Anconioncirvndccimo 
dell’EpirtoIc  di  Cicerone  a diuerlì . Fù  poi  quiui  da  O ttauio» 
il  quale  andòdifponcndola  Rep.con  le  velhgiadcl  padre,  e 
volfe  farlo  pari  à gli  Iddi}  immortali  ( come  pur  haurua  fatto 
prima  il  Senato  ) edificato  vn  Tcmpio,chc  ndrlTc  Tempio  di 
Cefare,ch’cra  ancora  in  piede  al  tempo  di  Appiano,chc  lo  feri- 
ne . Fece  Dolobella  etiandio  ( per  opporli  a molti  inconuc- 
nienti , che  ogni  giorno  nafccuano,di  più  in  più  dalla  plebe  ) 
gettar  l*co)pnna  per  tcrra,e  laftricarc  il  luogo  douc  era , come 
atterta  Gemella  Filip-primajc  furono  oltre  ciò  diftribuiti  nel- 
le Colonie  tutti  quelli , alii  quali  erano  Ilari  allignati  i giardi- 
nùpcrchc  pon  mouelTero  fcditione;  e nondimeno  all’incontro 
fu  innalzato  in  que’ giardini  vn  Tempio  alla  Fortuna , co’l  ti- 
tolo di  FortCjdctto a’  rempi  noftri  San  Colìmo,  faccndolìgiu- 
di  rio,  che  per  benignità  della  Fortuna,  forte  crefeiuro  a quel 
martìmo  grado  Celare . Si  rillrinfcro  gli  amici  più  grandi , e 
più  veri  di  Cefarccon  Marc’Anconio: eia  moglie  Calfurnia* 
che  dubitaua  della  cafa,  gli  portò  il  contante , c’hauea,d  quale 
fu  quattro  mila  calcxui;CÌoc,duc  millioni, c quattrocento  mil&. 

feudi 
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I feudi  d’oro, fino  alle  file  ftanze,  come  a perlbna  di  Magi/! rat# 
fu  premo,e  con  fidente  fuo,e  più  amica,  cpiù  ficura  ; e parimene 
te  il  libro  de*  decreti , e delle  fentcntic  date.  Il  refto  della  pe- 
cunia  era  nel  tempio  della  Dea  Opis  ì ilqualc  bauca  forfè  oom 
mane  con  Saturno  fratello  filo;  detto  al  prefentc  Santa  Ma- 
ria in  Por  a Ripa.comc  nella  feconda  Filip.  Vbiefi  fepties  rrnU 
liet  f*fiertinm-,  quotiti  tabalif^ux  funt  adOpi*,patebatf  che 

noi  diremmo;  doue  fono  diciaiette  millioni.e cinquecento  fcf-  > 
finta  mila  feudi, che  fi  fapeuanoefTere  nel  tempio  di  Opis?  La 
qual  fommacon  li  duo  milioni.e  quattrocento  mila  di  /opra, 
era  tutto  il  cotante  di  Ccfare  : dicianouc  millionijCÌoè,con  cin 
quccenio  feda  n tamil  a firudi  d<  più. 

Era  Celare  da*  principali  Cittadini , tanto,quanto  dal  Po-* 
polo  tuttò, (limato  vnò  iddio  ; e potcua  efler  perciò  vero , che 
Connate  jn  cafà  fua,e  iti  loco  fiero  tenefle  quel  contante  per  mol-  • 

diCtfmor  l0  dcù'ro.  nè  polliamo  dire,  che  folle  molto  grande , attento 
che  ne  bifognaua  di  molto  più  per  quello,  che  del  continuo  gli 
vfciua  di  mano  ; e per  liberalità, e per  mercede;  & oltre  quelli 
cafi  di  gucrra,chc  loglinno  venire  allo  improuilo,contra  liqua 

li  deono  rutti  i Principi  ftàrfempteà  più  lor  potere  molto  ben  '■ 

pròuiftrdi contanti, per  non  edere  coftretti  a trauagliare  i fud- 
diti  di  grauezzc,&  impofitioni  nuoue,c  torre  a interrile,  men- 
tre che  fi  raccogliòno  agran  danno  loro.  Commando  il  Se- 
nato,che  fi  vedeflero  le  notc,c  le  memorie  del  morto  ; c fecon- 
do quelle  fi  ratificarti:  il  pillato,  c fi  efequifle  il  futuro , ma  in- 
tendendo Marco  Antonio  le  fcritturc  a fuo  modo , fcancelló  » • 
fuppofe.aggiunfc,  e diminuì  come,  e quanto  gli  panie  meglio 
per  còmodo  fuo  ; e benché  l’ordine  fullc  di  communicare  con 
gli  ottimati, c fecondo  il  parer  loro  rifoluere, volle  nondimeno 
in  quel  maneggio  efler  folo,c  tanto  fece , che  togliendo  a vno, 
c dando  a vn*altro,e  pelando  huomini  priuati,  c popoli, c ven- 
dendo a quel  Rè  tcrritonj, a quello  liberta , a quell  altro  fran- 
chigie,& ad  altri  cittadinanza,  mife  inficme  vn  gran  teforo . 

Vogliono  alcuni,  che  Caflio  fi  amazzafTepoico  I medefimo 
pugnale, co’l  quale  hauea  feri t(MÌefare,e  che  Bruto  in  vn  fatto 
d’arme  contri  Ottauio,c  Marco  Antonio  fi  paflaflc  ancora 
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con  la  Tua  pròpria  fpada  il  peno . Altri  dicono  purché  rro- 
tundofi  Caflìocon  Bruto, c pcnfando  d’hauer  perduto,  non  o- 
ftante  che  folfe  vincitore , fi  fece  troncare  da  vno  de*  tuoi  il  ca-* 
jftfjcchépoi  Bruto,  per  non  rcftarfblo,  fi  faccfle  Cacciar  da 
vn 'altro  vna  fpada, ne’  fianchi,e  fi  cldTero  ambidue  di  manda- 
re lo  fpirito  fuora , con  feruirfi  della  federiti  d'altrui . E peri 
Ae  fa  Ciò  ne’ Filippici  campi, & i FatidclIaCittà,ideirimperio,* 

«del  genere  hnmano  erano commcfll  alla  Tenaglia,  perefTerd 
ui  fiato  rotto  Pompeiò prima, e fucato  potine- vide  mai  la  FcW*i 
rima  in  alcun’altro  luogo  tante  forze  raccolte  inficme  » nè! 
tanta  dignità  ,*  piacque  al  fupremo  noftro  Poeta  dclamare  nd-: 
lafua  Georgica , apprelfo  que’  verfi  citati  difopra,in  quella 
intenta. 

Di nqouo dùnque, videro^  Filippi  g),.M  ,ì  , jiuSpio 
iiCamp i,  tra^c mcdclmc,cqn  vgqali  , ribn oismoH  ih 

,t  Arine  ailàlirfi  le  Romane  fqu^drc  ? ip  . j -}  ,1^ 

paruc indegna c»fa ài  Dei fuperni  r.  - ;\iu!:>rb 
Bqi  due  voltp  ipgraflar  del  noftro  pingue  . • . , , . V 

,Tcfiaglia^c  d’Emofc  campagne  aperte  ? , 

n Cafca,  Cimbro,  eìTrcboiiio,  cparirticntcttjtti gli airrimi^ 
cubali  > quafi  che:  perseguitaci  dal.  torci  filmo  Gctuodcil’atìaf-i 
firiato , e morto , pagarono  tutti  di  morte  ftraordinaria  io  po- 
«hrfiimo  tempo l’enarme  , c nefando  misfatto  loro . Hot  così 
Vadano  tutti  i Tiratira  ,c  così  muoiano  nitri  gli  traditori  ; iha-  r/ll/m », 
chifu Tiranno?  Celare  ? Sfcifufcome.afttrma  tic,  nelai.de .**•»•% 
^Qffidj)opprcilo  nella  Tiraiuiidciféfnficccuidoluiin  quel» 
luogo  )la pùù indegna  cubiche Solici  mai  vi  fi  a dal  Sole,  fiidtuc 
ftimai  veramente  Tiranno, &anchc(à  dir  il  vero)  bènlnorcoi;.  SJ  f"  ,rmZ 
ma  sei  fu  all’incontro  la  più  moderata  cofa  dd  mondo  (-  come.  ' * 
vuole  il  mcdelìmonel  quarto  dcll’Epift.à  diticrfi  ) fc  vinfc  fd 
ftcllò;  come  afferma  nell’Ora  rione  per  Martello,  fc'glifudcK 
luto  l’Imperio  dal  Senato  proprio, e fc  lo  goucrnaua  poi  con) 
quellciftcffc maniere, coll lequali lo s’baucadKritato  ,don la)  j 
clemcntiaf  voglio  djrc)con  la  hnmanità,c  con  i’amorcnokzaa^  ne  Ctf. 
da  fatuo  , c da  giallo  Principe  , c fe  gouctnaAdo  ila  Kepiblica» 
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s'hauea  prò  porto  per  Tuo  fine  vn  a vira  beata  di  Cittadini,  opu««. 
lenta,  ferma,  copiofa,  abbondante,  c di  honori,  c di  glorie  col- 
mai fi  come  il  buon  nocchiero  fi  propone  la  nauigauon  piolpc-* 
faj il  Medico  la  lalute;&  il  Capo  dcii’cficrcito  la  vittoria  : noti 
ardirci  di  dirlo.e  porrei  nel  numero  de  gli  ingraci(corocfa  Va- 
lerio Maflimo,  tutti  quei  Senatori,!  quali  non  giudicarono  per 
gofa  nefanda  a lacerare  il  padre  della  Repub.  tuttoché  porti  d% 
lui  in  qucirampliffimo  grado  di  dignità^:  a torre  la  vita  à co», 
lui , c hauea  all'Imperio  Romano(  & vietò  le  parole  fue  j ge«, 
aerato  vn eremo fpi rito.  Chi  fil  tra d icore  2 Calilo?  Bruto 
S’vccdcroil  Tiranno, non  Iocomporrarenmaegli  èbenvtro»; 
ebe  non  fi  paga  mai  vn  grandillimo  leruido,  fc  non  con  librar 
tirudine  grandi HI  ma  ; nè  penfiamo  che  fia  fermarocrue  n«  > fimi 
beneficio , chcnccuiamo  da!  Tiranno,  il  quale  luol  fare  per 
€nUft.  ordinario(dice  Senofònrejdi  que'doni  dì  Cicopfelche  apprt  Hi» 
di  Homero  nell’Odirttanel  nono  libro, per  rimunerare  YUrte» 
gli  dice,  che  fiia  di  buon*animo,  che  mangierà  pnma  gl»  altri  , 
che  lui,(c  non  quando  fuori  della  tjiurififittionc  fna  fi  prfliede. 
Veramente  le  quelli  gran  librraliffcpur  c vero.t he  lene  rruo- 
Amrtìtm  ui  al  tempo  noftro  alcuno  ) fi  (apertene)  mantenere  in  non  vlàr 
liberalità  (bucrchù , e fi  gouerrraflcro  in  benehtiarc altrui  coi» 
la  mifura  inmano, non  fi  vederianopcrauentura  di  molti  tean 
dali , che  tutto  il  giórno  leguono  ; ma  accade  artaivrlte , ch’it 
benefattore  fi  mette  a beneficarc,non  tanto  fecondo  il  bilognò. 
del  beneficiato,  quanto  fecondo  la  propria  fua  ambinone, cfoT 
leua  anche  alfa  volte  pedone  di  ha  fla  lega , più  pcrmollrarfi 
potenrc,chepcrfiir  loro  alcun  benejc  che  imporri  molto;  cndot 
accado  a ila  ì ipcllò,  chelcntendotl  beneficiato,  ch’il  benefitioc 
auanza  li  tua  forza  ; lì  vergogni  dinon  poter  mortrarc  animo*. 
& effetto  vguale  al  feruitm  yè  lì  paia  ancora  a vn  certo  modo* 
legato  da  tanto  beneficio,  c quali  tiranneggiato  ; e perche  no» 
lo  tenga obligatodel  continouo-  a l contracambio, c per  viuere 
libero  procura  ancora  ogni  mezo  di  toriofi  dauanci  ; oltreché' 
fono  di  molti  tal  volra , che  sforzandoli  di  potere  ciò,  t he  non 
pofloiv  >, tentano, per  mollrarfi  grati, di  quelle  vic.chc  fono  con 
tra  il  dileguo  loro  , c moltiplicando  d’vna  in  alpacaufano  m- 
a - » conuc» 
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tonnenìenri , fc  dannigròffìper  la  bencf»ttore,'ccon  U intcn-; 
rióne  di  rendere  il  benehuo-aimulaKscomc  grati,  econoTccn-,  NmmMI 4 
ri  fcuóprono  per  forza  vno  eccclliuo  interdici  come  ingrandito  Mtr^ktà . 
ni«  ; & accade  anche  affa»  volte,  che  viene  adaicuno  di  condi- 
rionc  ordì  nari  a offèrta  la  commodità  di  beneficare  vno  mag- 
giore* e che  per  non  paure  il  beneficiato  di  rettore  obi  igata  à 
minor  pertona  di  Inerenti  di  annullarlo . Bifogna  dunque  ( à. 
giuchtiomio  ) andare  ancona  inqucftafidegna.virtù , chcfi; 

«hianu  liberali  tà,  circonfpctto , conofcerc  la  qualità  di  colui 
ohe  vogliamo  beneficarci  non  tlcire  fuori  de’  termini,  perche: 
nel  vero, tanto  fi  pecca  nel  croppo.quantO  nel  poco.  Onde  po- 
sano Calilo,  e Bruto  rendere  l'equiualentc  del  perdono  à 
Cefi  rcifalpoco’i  tradirlo?  'e  come  aflicurarfi  della  vita  riceuu- 
ada  lui,  ie  non  con  dargli  morte  ? Ma  che  diremo  aU’incon- 
wot  come  può  ricordarli  della  patria  colai , che  non  fi  «corda 
^come  fecero  coftorojdc’  bencfitfiriOTisiitidailVfurpatore  del-  ' 
la  patria?  c d’altra  parte,  Come  lì  può,àflìcurarc  vno, c’habbia. 
bruiate  le  mani  nel  lingue  de’ compatrioti  luoi,c  viene  poi  ò a 
ragione  , ò a torto  da  quegli  ttcflì  fatto  Signore, c capo  loro  ? 

«cno  ò bene,  ò male*  che  fi  gouerni , ò amici,  ò nemici » che  ^ 
bibbio»  ò pazzo  v ò faggio  ch’ei  fia,-è  pur  fempre  mal  ficuro*  e ms/ 
Cpfàre  fupcrato ch’egli  hcbbc,e  trionfato,  doucua  forfè  pervia 
ucretjuieroTc  fenzainuidia  moffrarfi  alicnodalla  fuperiorità  a 
rifiutare  i doni  del  Senato  ('come  Scipione  maggiore,che  ricu- 
sò non  fidamente  d’hauere  ffatuene’  Roffri, nella  Curia,  nci- 
lacella  di  Gioue,rfu  il  Confidato  in  vita,  eia  Dittatura  perpe* 
tuiancora . ) e tornaricne  ad  vna  priuara  vita  nel  fuo  grado  di 
prima:  inadoueua  egli  priuarfidi  quella  dignità, ch  eigoucp» 
rema  con  la  clementi*,  pere  he  là  fi  vfurpafle  alcunaltro  con  la 
tirannia  ? doueua  egli  lafciar  la  Repub.  perche  fi  moueffèrodi 
naouo  imali  Cittadini  ad  iftracciarla,epigliarfcnc  ciafcitoo 
▼ir pezzo  ? ad  1 (par cete  quel  poco  fanguc^chc  lercftaua?  firia 
Rato  di  vero  quello  fatto»  cofa  non  da  1 ui.che  tanto  era.aceoi* 

Co,&  amoreuole.ma  da  buomopiù  che  leggiero, e chefèioccp^ 
e piu  che  inhumano  incorale  quando  fi  folte  perfiialoTli  hauct 
nemici,  ò per  imudia,  opcr  altro,  doueua  egli  falciare  la  fupc- 
' E ce  a rioricà 
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rioriti  per  fottoporfi  si  poco  rifpetto  d'altrui ! aHa  mdiTcrccf»» 
►n  V •'  Bc?allaitnmodcftia,per  effcre  Inppcdicatote pigliare vrti  per  le 
•*VkAV  • ftrade  ì.  Scipione fudetto  bandito  volontariamente  ai Cari* 
gitano  lafciò  morendo, che  fu  la  fcpultura  ina  lodino  turagli»* 
te  quelle  parole  Ingrata  patria,  nè  offujHÌdem  tota  babtt . li» 
non  hai  pur  teofTa  mic,ingrata  pacr»;«4*foi>  eda  molti  altrij 
ancora  I aperta  per  cffcmpio,  come  fona  trattati  coloro,-chc  pco 
ferii  ire  al  commune,  diferuono  a loro  forili:  c perciò  hauca  egli 
dettò  più  voltCyche  non  hauerebbe  deporto  la  Dittatura  Stila» 
ah  lucile  fapuro  lettere*  ma  Siila  hebbe  fede  pianella  felicità  » 
che  ncH’attioni  fuc  ; Se  Cefare  fi  fidò  affai  più  de’  1 uoi  illuftnl^ 
fimi  getti, che  doncano* farlo  rtfpct«are,comc  cofa  facra,  e delia 
fua  bon tà,chc della  lua  fortuna  ,c  felicità  f la  quale  quanto  pi ùl 
può  nelle  guerre, tanto  meno  frtrartulla  ncAla-pace . Dunque 
egli  c pur  meglib  ritenerli  in  mano,’&  ftaarfifopcrioretScio  hot 

Kotu  itU*  cara  la  vitaycdcfidcxo  laquictcmiajio  me  ne  iaprò  facilmente 

tartan*,  nf0[ucre  ; ma  crederei  bene , ebefofle  ncceffario  far  oftacolo  ài 
principile  non  fi  lafaaro  corrompere  dalia  cupidità  de  gli  invi 
perij,ae  gli  honori,c  dcHa  gloria, nc  fabomaredalilarobinonei 
perche  dato  vna  volta  àjquerto  peftilente  inganrioil  penfictav 
non  è ingegno  alcuno , che  baffi  a mantenerli , per  effere  cofai 
troppo  diletteuolc  quella  eccei  lentia,  e fupe*iorua,ccola  trop» 
po  dolce  il  commandare,  8c  effere  abeditov  Dionifio  Tirati»* 

. ho  di  Siracufa  in  Sicilia , fi  era  tanto  impcouifamcnteiafoia.»* 

to  irretire  nella  fua  adolclccnria  da  quella  fi  fatta  libidine  di 
fignoteggiare  ; Se  hauea  comraelFo  pec  rjueftacaulaJfdiee  Cici 
nel  (plinto delle  Tulcu  )'  ••ole  tanto  nclande,chcnon  porcai» 
piùfaluarff  ^quando ben  touicffè  volmxrtomarc inda  ftc!lòi*i6q 
rendcrcla libertà, c Èagiurtitiaàfuoi  Cirtadite  - Se  hon  inani* 
delifce  a guifa  di  Icone  il  tiranno,  che  rion  fàcciaTricchirpoueV 
£i,Sc  i poueri ricchi ,chc  non»  formi  nuoui  Magiftratr,.nuouiti» 
loli,c  nuoue  autorità;  che  nou  ruioi>  che  non  cdàfichi,chc  non 
mclcolilediiiine,  ere  hmnanccofeìnfieniei  èdè  vero  debole 

a tur»  ceni  alcrorrimedio,pcc  mantenerli  ;•&  è più  clic  vero,  ciò  > cha 
Muiajtn - ^ q Seneca*  ■ * , • t r»‘  ite  t * 

- Che  ha  Iddio  Creatore  di  quello  Mondo |.tncffequefic  du® 
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dbfcinfieme  ; il  regno,cl’odio.qual  cofa  trottiamo  noi  più  bea- 
tale non  hauete  pcnfieri  , che  premano  ? fecondò  Catullo . 

5 Quid  folutis  beatiti*  curi*  t « 

i Da  che  timori,  da  quali  anfic»?  da  quante,  (orti  di  cruciati?  \ 

c di  tormenti  fi  truoua  egli  all'alito  il  Tiranno, mentre  va  guac 
dando  lo  fiato  ♦ e pcnlando  ogn’hora.a  nuouemine  ? dire-, 
ino  nonché  pofia  ripolàrc  va  batter  .d’occhio  thè  polTaha- 
uer  pace  con  la  confcientia  fua  macchiata  ì con  l’animo  brut- 
to i con  la  mente  impura  i con  tutto  l’eflcr  filo  in  odio  di 
ciafeuno  ì con  tutto  ciò, che  fi  fente  in  dubio,  con  tutto  ciò  > 
che  fi  mania  in  pericolo  ? e che  notte , e giorno  non  gli  paia 
haucr  vitafenzavitaìpoichelaconditionediquellafuavita  ìltìrmmi 
« tale, che  colui , che  gliela  toglie,  ha  da  rimanere,  e con  fauor  *iCU^ 
apprerta di  tutti, c con  gloria»  < . ... 

i Ma  che  parlo  io  folamcntc  diSignori  nuoui,&  latti  per  fòr- 
za ì 'chi  è quel  Prìncipe  fi  buono,e  fi  legirimo,che  porta  afll- 
cusarfi  ancora  dalle  infidie  degli  amici  ? lèdi  natura  tutti 
defideriamo  più  torto  di  comhtandarc  , che  di  feruire  ì > frulitfM 
ft\ila  l'uà  morte  predetta  per  diuerfe  maniere  degne  tutte  di 
cortfidcrationc  i Si  videro  alcuni  giorni  prima  della  fua  mor-  * ^ 

te,  q u e'  causili •»  de’  quali  fi  crafcruico al  paflarc  del  Pirtateilo 
àfguszzo  ( come  habbiamodetto  di  l’opra  ) e li  quali  haue- 
ua  poi  lafdati  liberi  ( come  autori  della  vittoria , e della  feli- 
fcirìLlua  ) ceonfccrati  ancora,  e dedicati  a Marte , perche  fol- 
fcro  più  ficuri della libcrrà,&:inuiolabili;fùrono  ( dico).vi- 
Aipiùfcgerediirrccamente,  c non  voler  nè  mangiarino  bere;  . 
£aerìfiràndo  quel  proprio  giomoychc  fi  verta  di  porpora , e fi 
pofel  federe  nella  feggiadcU’oro>ncirinteriòre  del  bue  imola- 
ronon  «’cra  truouato  il>cuò're;  & haucua  detto  Spurina  Aru- 
fpice  fuo,chc  fi  llauaa  perìcolo  di  perderei!  configlio,  &c  lavi- 
la ; poiché  l’vna  cofa,c  l’altra  dipende  dal  cuore  ; c non  potctfa 
elTerc,fcnon  fiero  prodigio , poiché  naturalmente  non  può  vi- 
siere animale  alcuno  fenzà  cuore  ySc  fimi  1 mence  non  fi  era  ve- 
duto il  dì  Arguente  il  capo  nel  fégato . Cmtm 

in  vna  lepolturi  in  Capua,doue  era  lèpolto  Capi  edificato* 
pc  di  quella  CuM*fitrouò  in  vnatauoU  dirame  quello  Aritto)  c * 
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Ogni  volti  che  TolTa  di  Capi  faranno  fcoperte , vno  nato  <H> 
Giulio  dorieri  morire , permiano  de  Tuoi  parenti , e vendicarli 
a*t*  CU.  poi  con  afflittione  gran  didima  di  tutta  Italia . Cicerone  dice 
&prtd»tif  nci  primo  libro  delle  Diuinationi,che  quelli  prodigi  j negli 
holocaufti  fono  mo Uriti  dalli  Dei  a gli  huomini.perche  lappi* 
ntvche  hanno  a morire , c non  perche  lì  guardino . Quanto  fi 
gfindef dice  Floro)la  forza  del  Fato;  non  hauca  potuto  placare 
gli  Iddi}  con  cento  vittime . £ dicono, che  l'iddio  Cefare  vfafw 
k di  dire , Quod  neceffe  eflynevtffe  efitutnirc  Cu  fari  rchredouen- 
do  pur  così  edere  non  potcua  egli  col  fuo  guardarli  fuggirli  5 e 
perciò  tenne  forfè  per  quedo  poco  conto  de  gli  Idi  di  Marzo  ; » 
quali  (come  dice  Plinio)  s’haucua  notato  egli  dello  fatali  nel- 

**5i  Toccalo  dello  Scorpionctridrndoli  pur  anche  per  quedo  del  fu- 
detto  A rufpicc,  dal  quale,  dicendogli  a punto  quel  gioriio, 
me  ptrmotteggio,  che  erano  venati  gli  Idi  di  Marzo;  &con 
tutto  ciòera  ancor viuo,fi  lenti nondimenorìlpondere  ( con 
voce  fomracfla)fono  venuti,ma  non  ancora  padati:  & parten- 
{ . y,  . dodicafa quella  mattina,  non  lo  potè,  nè  anche  ritenere  Cai* 
. lumia  la  moglie, che  piangendo dirotramentc  lo  (applicati*', 

1 che  non  vfddèi’uora , per  hauerlofì  veduto  quella  notte  in  loa 
gno ferito  in  gremboic  di  piùii  haucua  fognato  egli  medelimo 
(come  s’intclc  da  lui  proprio)chc  clTcndo  in  cielo  co  Giouc,eta 
darò  precipitato  co’l  capo  auanti  in  terra  ; ò pur  ( come  dicono 
alcuni  altri  ) che  volaua  fopra  le  nubi,  c toccauacon  la  teda  il 
ciclo . Fu  auernto  ancorac  hé  vn  Reatino  ( che  coli  in  alcunf 
luoghi  d'Icalia,li  dice  il  più  picciolo  vcccllino  che  fia,cftà  qua 
£ femprecntro  le  lìcpi  ) con  vn  picciolo  raraofccllo  di  alloro, 
era  entrato  nella  Curia  di  Pompcio  il  giorno  auanti  de  gli  Idi« 
e flato  quiui  dentro  da  altri  vccclliydhe  Thaueuano  feguito, 
sbranato.  Voleuano  (dicono  alcuni)  il  Senato  per  vn’altro 
giomo,ma  cflortaro  da  Brutof nel  quale  confidaua  affai)  a non 
dirlo , perche  non  fi  tcncflcro  fchcrniu  i Senarori  ( tanto  più 
ch-erano  tutti  pronti  ,t  crearlo  quel  giorno  Rè , in  ogni  I uopo 
. d*lralia,e  far  che  porefle  in  altre  terre,  c mari  portare  la-diade» 

ma)vfcì  nondimeno  fuora  in  lcttica  alla  volta  loro;  & all’vfeir 
,'sa  ■ „ dicala, gli  f uprefentato  in ifc  ritto  lo  trattato,  quali  vn  memo* 

fiale* 


Digilizedbxpo 


QJ?A*TA,  BT  VLT.  4<>7 

cialc,  da  Arccinixio:Guidio  Rhctorc,ho  Ac,  c'famigliarc  molto 
della  cafa  di  Bruto  (onde  poteua  hauer  intefo  il  cótcnuto  della 
congiura)con  prie£hi»chc  lo.leggcfle  I libito  j c li  fu  poi  rrquato 
nella  mano  lirullra,  nella  quale  per  qucAa  caufa  lo  s’haueua 
mcrtb  con  altri  memoriali  a partc,&  l’era  anche  flato  afpettan 
do  vno de’  Tuoi  famigliari  in  cafacon  Calfurnia,  per  fcoprirgli, 
ciò.c’hauca  ifitefo  della  congiura  al  fuo  ritorno . I;  lacrifican- 
do  poi  lui  pinna  d entrare  in  òenato  ( Iccondo  il  toftumede’ 
grandi  ; n uouò  di  nuouo  le  vittime  lenza  cuore  ; e benché  ha- 
uefle  cagione  di  dubitare, nondimeno»pcrchc  lì  può  bene  anti- 
u edere, ma  non  cuitarc  il  Fato, le  la  palsò  via  lenza  peniate  più 
oltre  j St  riuonodi piu,che quello Artcmixio gli fopraucniflc 
noi  mentre , che  facrificaua3  & facefle  ogni  fuo  sforzo,  perche 
legge fle  il  detto  luo  memoriale  pi  r mezo  di  non  lo  chi  più  prof 
flmoà  Gelare.  PcrqucAo  (imo  iti  argomentando  alcuni,  cc* 
me  pee  altri  parricrdari  ch’egli  fidatoli  nella  bontà  fua , con  1^, 
quujegiouaua  a’  luoiCittadinijnelIa  conlcientia  fua  tanto  no-, 
ta  ad  altrui , quanto  a fc  Aedo  : nel  fuo  valore, co’J  quale  illu-» 
flraua  nmj  fo|o  la  patria, ma  rutto  il  genere  humanojc  inoltra— 
ua  al  cielo,  che- anche  poteua  la  Città  dj  Roma  partorire  de  gli; 

Dij  Ai  ari  ice  In  rio  <li  nUotn  lumi, non  poteflc  nc  crederete  lo- 
Ipicarc  pur  parole  d aJtrui,n<per  prodigio  alcuno,  lì  crudo, & 
ileo  nuca  cuoi  e malefico  j anzi  porerccflocon  li  belle,  c legna- 
late  condì  tioni  vincere  l’muidia  , c la  malignità  degli  huomi- 

tMiCreAarectiandiQlupcnorealrna!inHulìodellcftel!c:cdi-  - - 

remo  forfè  ancora , ch’ci  defldcraua  ad  vn  certo  mododi  falir 
all’altra  vita,pcr  v fare  felice  di  qucAaje  prima  che  fortuna  nel  * % 
fuo  dolce  alcuno  amato  mcfcolafle  i come  dice  quel  tale  ia- 
Euripide,*  (J.  fr(  i*  , 

Molcojiai  durato,o  vica,hor  muori  ornai» 

Prima  che  alcun  lÌDiftro,òcalbaucrlò» 

: M a pporti  al  corpo,  ò alle  (oflanze  guai . 

. Imitato  nel  trionfodclla  morte  dal  noftro  Pctrarcha,  doue 
ella  dice.  . 

Hora  voi  quando  il  viucr  più  diletta 

Orino  il  mio  torlo*  innanzi  che  fortuna. 
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Ne!  voftre  dolce  qualche  amaro  metta 

Tanto  più  che  haucua  rifpotto  a coloro,  che  ne  1 aotfauana  , 

U Repub.era  per  perdere  aliai  piu  per  la  (u  a monc.che  eglf 
ftelTo,  il  quale , non  potcua  morirete  non  colmo  d»  glorie,  e di 
trionfi  • ho  vdito  ( dice  Cic.nell’Orationc  per  Mareello  > 
quella  tua  nobiliffima  in  vero,&  fap.cnnflìma  voce(o  Cefane> 
molto  mal  volenticri.chc  tu  fei  Vifluto  affa., quanto  alla  Nat»- 
S e quanto  alla  gloriatile  fé  ben  fo , che  tu  die.  il  vero,  io  fiy 
che  rt  Tei  rifiuto  pocoper  la  patria  - Gl.  ricordarono  alcuni/ 
che  fi  cuardaflecon  molta  dillgentia  da  Bruto, ma  egli  dando- 
fidclla  mano  fui  per  co  : iofo(rilPofc  loro)  che  Bruto^tcndc» 
che  quello  corpo  fari , per  (decedere  a quel  luogo  d«  Pr.nc,^- 
to,che  merita } ma  non  mi  nfoluo  a credere,  ^ ci  fia  aJmothc 
huomo  dabenese  tnolto  grato , c conofcfWcdclrnCTtifvJ 
E ferme  Pklt.ehc  fendo  aucrtirothc  fi  guardale  da  Antonio,- 
eda  Dolobella,TÌfpomkfi*c,chcnon  li  hifcgnaua  ^darf.dx 
crafiì,  & vnti,ma  da  pallidi, e macilenti  .accennando  Bruto, e- 
Caifiojilqaale  Caffio  è molto  ben  da  crederebbe  folfe  magro, 
fc  è vero,chc  non  bcueflc  mai  vinotome  ferme  Seneche  dico- 
no de  pili  , che  fi  haueua  lafoato  intendere  p.u  vo  Jf  'n  r^ 
nandl domeft.eamentc  del  morire,  che  la  morte  all 
eli  faria  ftatagràrifflma  } c che  cenando  il  giorno  auapn  cwjl 
M.  Lepido  (ttlc*ni  leggono  Metello)vcnutol. 

thn**lp»  ragionando  di  vna  in  alrracofa)  a difcorrcrc  qua  . 

otuma  ; & atccndendofi  lxrifolutionc,  rifpndcfie egli  prima 

V.  ae  gli  altri,  non  ottante  che  foffe  attento  à fottolcriuere  alcune 
A'-  lettere, quafi  ad  alta  voce  : la  noti  pteu.fttf^  inabitata  mo*r 
te-, ma  fé  cgllera  ftato  fi  forte  kndojancora  huomo,dcos.  mteetì 
pido  in  tanti  pericoli  contra  la  morte , doucua  egli  temerla  al*. 
, F’hora.chc  era  fatto  vno  mortale  Iddio  ? Fu  Ce  fare a^^i c°  * 

' "*  i - j:  nrrtm.oicno  di  ona.alciuto  dicarne. 
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l’hora.chc  era  fatto  vno  mortale  inaio  < ru^  " 

po,bianco,di  buonifiimo  ncruo,p.cno  di  olTa,afc.uto  di  carne, 
ì-on  eli  occhi  negri , c viuaci , ma  non  molto  grande  .1  che  era 
fegnl  f dice  Porno;  nel  fuoi.bro  decolori  de  gli  occhi  ,^i 
animo  fuDcrbo,e  gran  machinatorc  di  inganni,  e di  fraudey«i 
fi  ZcreWff°(«.«.e  pur  f.«ua)l0aimoftr,uu  «dire  d.fpj 
(loZ2gScao  J morbi  il  uaic  lungone  grot 
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tó  ; la  bocca  alquanto  rilcuara, magro  hel  voko  ; lungo  di  col* 
lo,  come  nelle  medaglie  Tue  fi  vede:  6c  cracaluo  ( diceSuc- 
tot\in)  e per  coprire  quella  deformità  , folcila  tirarli  i capelli 
della  vertice  indierrojc  perciò  tri  rutti  gli  honori,  ch’egli  beb- 
be,ò  dal  Senato^  dal  Popolo»  il  potete  portare  la  cotona  det» 
l’allofo  tutto  il  tempo  di  lua  vira , gli  fìi  gratiflìmo . e 

Altri  fcrmono,  chcandaua  non  (blamente  tofo  , marafn;  il 
ebe  era  forfè  per  didìmulare  meglio  il  calumo,  hauendo  a quel 
modo  la  tetta  in  ogni  parte  lènza  peli  re  qui  voglio-dirc,  che 
( fecondo  alami  ) li  Romani  vfauano  di  andare  per  ordina- 
zio  co’l  capo  nudo; eccetto  quando  pioueua,ò  ficca  troppo  So*  " * r*P  t 
leyche  all  bora  portauanoii  capello, e s’erano  foldati  l'elmo,  ò f‘***nm 
làccrdnti  il  flamine;  e quelli  tali  fcmprecheincontrauanoalJ 
cuno,  òdi  magi ttrato;  òdi  autorità , gli  faccuanohonoreCo’l 
trarfi  di  tetta;  come  fi  vfapur  anche  al  tempo  nodro  ; Ché 
quello  da  vero , polliamo  ( dicono  ) ellèrne  certificati  da 
tutte  le  medaglie  antiche,  poiché  fono  tutte  co’l  capo  fccptiv* 
tese  fc  bendi  può  contendercele  la  teda  nuda  non  è per  altro, 
ebe  per  moflrar  l’artificio  dello  fcultore , ò intagliatore,  e non 
perche  andaflcro  in  quel  tempo  coli  (coperti,  Tappiamo  nondi- 
meno,che  Jhrfetu* *-> , è vocabolo  nuouo.e  ebe  non  fi  nuoti* 
appretto  de’  Latini  quella  voce,  nè  altra , che  fia  propria  pet* 
quella  coperta  in  commune;  e così  tiene  l'Alciato  nel  iuo  Pa*  c , , 
rergon  ; SoJcuacon  vn  diro folo  grattarli  fpeflb  il  Capo;  on-  dlfat/i 
de  nella  congiura  di  Catilina  non  feppemai  rifoluerfi  a cre- 
dere Cicerone,  ch’vno  huomo  di  natura  fi  delicata, petifallè  à 
cole  li  grandi, e di  tanta  ruinajbenche  molti  lo  tencflcro  (come  - > \.  > 

babbuino  detto  ) per  partecipe  di  quella  trama, e folle  poi  bia- 
simato Cicerone , di  non  haverlo  fatto  morire  con  gli  altri. 

Si faccua  anche  fpclTo  tirare fuora li  peli  già  attempato,  non 
che  tofarc,ò  radere  ; onde  pigliauano  occafionc  li  maldicenti , 
di  chiamarlo  effemina to;c  per  dir  il  vero, non  par  già,che  fi  có- 
uenga  ad  huomo  di  quella  autorità, tener  tanto  conrodi  parer 
bello  ; e lappiamo  ancora , che  in  ogni  conditibne  di  huomo , 
fi  come  la  ncgligentia  in  tenerli  nectohadcl  ruftico,  c dello 
fporco  i cosi  la  mondina  troppo  ifquifita,è  odiofa. 
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i,  E sì  conuien  all’huomo  andar  ornato  1 • * $ 

Non  come  donna, ma  come  huonx)  a punto  I 

S’cftcr  da  rutti  vuole  «come  huomo  amato . ? 

Voleua  per  auentura  moftrare,chc  egli  era  difeefo  da  Vcnew 
re, e che  perciò  era  G ben  formato  e 6 venuftoi  & è forfè  am  he 
vero  per  quello  che  (come  dicono  al  uni)  G focefle  portare  ap-i 
prclTo  nelle  imprcle , & iljpedirioni  lue,  Gno  alle  Ialite  da  far  il 
Giolp  folto  i piedi, fatte  a lcacchi,c  mulaico,  tanto  era  amico  d* 
politezze, e di  innnittic.  Fù  di  buona  complcflìone  quantun- 
QmfW-  qU<j  pattile  foucntc  dolor  di  tefta,c  fi  ffe  (come  lì  è detti»)  prefa 
!"*•  * icuna  volta  d.d  mal  caduco  j come  per  due  volte  gli  autnne, 
nel  bel  mczodc'ncgouj  bellici , detti  dtfopra  • Et  ili  Africa  « 
quel  giorno  mcdcGmov,che  disfece  quelli  tre  eflcrciti,  prima» 
che  li  mette  Gè  in  ordinanza  hanno  detto  alcunt,chenc  hebbe 
a patire,c  fatto  portare  ad  vn  Cartello  yihc  era  quitti  vicino,  (z 
mife  a ripofarc  ; e fc  così  fu,  diremo, che  portata  quella  occupai 
tionc, tornò  poi  al  campo,e  fece  giornata,  le  non  è veroaò.chc 
foggiongono,  che  per  quella  caufa  non  vi  lu  prcfcntc  j c di  pn» 
Icriuc  Dione , chVftendo  alTartedio  di  Cotdòua»  fiistewto a 
partirG  per  la  fua  malattia, benché  tornallc  poi,uon  urtante  lo 
in ucrno. molto  freddo  : & e forfè  ancor  velo  in  pane*  che  f«  He 
irauagliato  da  qualche  inditio  di  morbo  Gallico,  come  Vanno 
, , congie turando  alcuni,  per  certe  machie,  che  le  gli  videro  luL 
**•'  corpo,lccondochc  G lcgge( conte  odo)in  alcuni  : il  che, le  c ve*» 

*"  rognone  nuouainfirm.tà  il  morbo  Gsdlico,nc  venuta  a giorni 
iji  Uri  dal  mondo  nuouo.ma  rinouata  nel  vetchn»,c  fotta  roag» 
giore,c  più  commune  » Fù  agile, e deliro  molto  del  la  pn  fona* 
c per  mantenerli  tale,  foleuacflcrcirarGanchc  aliai  Ipt  ilo  il  gi- 
uoco della  pala, come  accenna  Macrobio,quandodice,chc  Lu 
ciò  Cclio,vcdcndo  che  Caio  Ccfare  a gli  altri,  che  giuocau ano 
fpclTo  alla  pala  (èco, ha uca  fattodonarc  vnccntenaiodifcfter- 
h)  g rolli  f.udi,  cioè  due  mila  cinquecento  per  volta, & a lui.la. 
metà  dicenco>pcrchc  non  giuoco  io  piu  torto  di/lè con  due  m* 
ni,chc  convita,  per  for  guadagno  maggiore?  maneggiaua  ogni 
Iqrte  d’arme  beniiiimr»;  cauri caua  molto  leggiadramente.  In* 

dafonciullo,c  Gcuro  un  to , c he  nella  cantra  lì  iene  ua  aUunà. 
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tolta  ambedue  le  mani  dietro . patina  ognidifagiÒTolaimcri* 
c lenza  fiancarli  mai  caminaua  mntoiinrtcx  laceua  giornate  £ 
grandi, eh:  aliai  fp  Ilo  giungeua  prima,cbtf  fi  lapcfiedella  lui 
partcnza.c  prcueniua;i  Nun«i;efcnenitaimbaraz2aio,faco« 
ua  tal  volta  Copra  vna  carrctra  a vetrura  cento  miglia  il  gior* 
na;c  Ce  non  vogliamo  riTtcndcrc,che  la  ditione  petthu*  . lì  pi* 
gli  p r tiratori  in  nere , nel  fecondo  del  la  guerra  ciuile  ; dire- 
mo,!. h:  fece  quel  gran  camino  a piedi , Tarmane  iifudii , pf- 
dibnl'ij  it  N u bòni  m , atqut  mie  Ma;filiam  penùnit . Con  far 
viaggi  per  vjc  fi  difficili,  e fi  fpeflè  volte  : co'l  pococibo  , c co’l 
dormire  quali  niente, con  edere  dclcontinouo  in  negotij , sì 
gu  ir  dò  gagliardo,  inuirto , & infupcrabile  dalle  fudetre  infir- 
miti ; & incitò  i faldati  non  Colo  ad  amarlo,  ma  ad  ammirarlo 
ancora.  Si  fcruiua  per  ordinario  d*vn  caua  Ilo,  che  noti  fi  la- 
feiau smontare  da  altri , che  da  luijera  nato  in  cafaXua  , & ha-  *' 

uea  ncH’vngiede’  piedi  le  dita  come  h uomo; e fi  oomoal  primo 
Cefare  Cu  il  nafccrcdr  madre  ragliata  vn  legno  cuidcntc di  ho- 
noratifiima  fama  nella  famiglia  fu  a;  così  al  prefenre  Caio  Ciu- 
lio,il  cauallopronofiicò  (difiero  gli  indouint)  iafua  pràrdez- 
za,  perche  nella  dilciplmadegli  Augurij , il  cauallo lignifica 
dominio  ; e maggiormente  con  rvnghicdiuilc  a quel  modo. 

Si  truouano  ancora  a*  giorni  noftri  delle  medaglie,  nelle  quali 
da  vn  vilo  lì  vede  vn  ferpente  co’l  corpo  eJcuato,colmo  ( al  pa-  R 1 •** 
rerc)di  orgoglio, c di  veleno  contro  vno  E lefantc  ; e dall’altro 
l’Elefante  co’l  ferpente  Corto  i piedi,con  quella  panda , CÀfkri 
e polfiamo  farli  con  buona  ragione  a credere,  che  folle  quella  di  ctf. 
la  l’uà  imprefa,per  la  quale  voleflc  intendere  Vittoria, &:  Impe- 
rio di  Terrc,d»  Natiom,  e di  Popoli  ; perche  il  ferpente  fi  póne 
mifticamcntc.per.ProuintiejcT.Elcfantc  per  Principi,e.pcrRè 
apprelfo  gl’Egittijjc  perciochc  alcune  lene  veggionoccn  altro 
rouvrfciojCon  vn  capello  cioè  di  Sacerdote  di  Gioue,vnccltel* 
k>(il  quale  defrrinono  elTcre  fiato  alquanto  lungo,ro*l  manico 
dàuorio  roton  io.giunto  co’l  pomodifilod\>ro,e  d’argento,  e 
chiauato  Con'  bullette  deramo d»Ciprr)&r  vn’afperforio  dèpiùi 
& jvno  turibulo  » che  fono  idfiruracntrde’  Pontefici , c pc*  fai 
iaenfiemnon  per  ammazzare  'Elefanti.,  come  io  di/li  nel  prm* 
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ci  pio  di  qncfta  Vita , fecondo  l’opmionc  d’alcuni  ; fi  d iccftdf 
quello,  che  furono  battute  quelle  medaglie  da  Celare  Augu» 
fio, in  honorc  del  padre  morto>e  fatto  vno  Iddio  dei  ciclo;  can«» 
to  più,che  H diritto  e vn  Elcfanrc,chc  fi  piglia  pcrCclàre;c  eie* 
ne  altresì  fotto  ii  ferpente , che  s’intende  per  L’imperio  Roma» 
noie  Tappiamo  che  egli  è dedicato  a gli  Hcroi  ( come  dice  Piu» 
tacco  in  Clcoraenc  y Onde  Vixgilioncl  quinto  alla  fepokui* 
di  Anchifij.  . \ t 

„ Dixcrat  bxc . adytis  iam  lubricità  anguis  ah  irnif  , t, 

Septem tngens gyros,  jèptena  volumina traxit , „.p.i  / 

, > simplex** placide  tumulviru  . » «irli. 

Haueua  detto  all’hor,chc  da  gli  afeofi  <3 

e*  Vitinn  luoghi  ldrucciolando  venne  n 

-t(  Vn  ferpe:  e fette  volte  in  fetee  giri  . • ■.  n. 

ò Jv'‘  ..!  Diede  quieto  a quel  (epulcro  intorno.  efegvG» 

< » PnVbaÙo,  intendendo  di  Enea . f. 

Incerti**  gtnium  né  laci>fnmulnmut parenti* 

-u  £ffe  putte . 

-x  ’ Eidubio  s’eglì . ' 

» ; Del  luogo  Genio  fofie,o  d’ombra,  6 melIÓ 

Del  caro  Padre. 

: Volendo  lignificare  ri  PoeRi(coiitic  rrota  Seruio  in  quel  hi 
KMt$  & go)la  Dcifìcationc  di  Archile  ; nè  mi  è nafcofto  la  gran-dii** 
gcntia,che  ha  v latoHuberto  da  V etlpurgo  irr  raccogl  rcre,e  da* 
v reai  mondo  incorninone  co’i  mezo  del  la  S rampa  gran-nume- 
j to, c grandiuerficàdi  quelle  medaglie  di  Celare,  aJJc  quali  ri-» 

metto  il  Lettore . ' r • in  <1 

Veftiua  fino  daMa  fon  adoli’lcenria  tanto  da  sbardcllato* 
(dirò  pur  così)che  daaa  fofpcrto  di  ccrucllo  troppo  gagliardo»» 
è di  vn’anùao  fenza  quiere,ò  fi  cingeua  tantolargo,é  con  fi  po- 
ca cura, che  alcuna  volta  dille  Siila  a Pompcics  che  bifognaup 
guardarfidadgiouinc  mal  cimo; benché  Ciccrone,di  opinione! 
contraria, interrogato  ('dice  Macrobio)  dopò  la  rorta  eli  Farfa- 
lia,perche  haucflccrrato  nrlPcletrionc  dr  vna  delle  dire pwr» fc» 
mi  ba  ingannaco(rifpondclTc)quélfuoanj?erfi  tanto  largo,e  fi 
molle, c ia  toga  1 uà  parificate  con  taaie  fiàppcin i peni  ai  xuav 
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die  Pompeb  poteffè  reftar  inferiore  a huomo  tantó  Mal  cinto. 

Io  mi  do  à cccdcre.chc  haucndolooffdo  Cicerone  tanto  a per» 
eamence  più  volte, non  fi  affijcurafTc  diicguirlo.cfce  voleflé  coi 

F rire  quella  verità  con  quella  bugiarda  ri  (pollai  altamente,  le 
habitodi  fuori  può  dare  qualche  indi tio  di  quel  di  dentro , Se 
della  valutaci  cui  lo  porra,l’intcfe  molto  ineglioSillajchc  Ci- 
ccroneianzi  quello  l'incefe  bene,  c quello  male:  oltre  che  prc» 
uide  quello  il  futuro,  che  fc.gli  daua  à conofccrc  come  prefta- 
tc,e  non  fi  auide  quello  del  prefente,  che  potcua  dargli  notiti* 
del  futuro.  . i r.  : < ? . , il  ..... 

Dunque  io  giudicò  Siila , lenza  hauerne  veduto  pruoua  a 1- 
cuna,per  huomo  di  pcfoic  Cicerone, che  prima  della  guerra  ci- 
uile,ne  hauca  rama  notitia,c  fapcua  perifperienza  quanto  pe- 
faua.lo  tenne  per  leggiero  1 Hauea  Celare  fuperata  con  tan- 
to valore  tutta  la  Gallia  Tranfalpinà,  con  l’Ifola  di  InghilrcP- 
raicon  di  piu  molte  altre  maniferte  ifpcricnzc  di  quel  gran  po- 
tere hauca  s c fi  lalcio  ingannare  Cicerone  dallacintura  non- 
dimeno, c dalle  bande  frappate  ì O bella  coperta  j Coltu-  1 * r 
maua  per  ordinario  il  Latoclauo,  verta  con  bottoni  doro,  che  iM  jccl/mt 
portauano  gli  Senatori,e  li  Patrio)  con  vna  Icpraucrta  di  fcar- 
lato  a modo  di  quegli  antichi  Re  Albani,  dalli  quali  vedrà  ha-* 

«ere  originc.come  porterò  di  lulo,fighodi  Enca;&  vlàua  por- 
tare i(  peri  figlilo  forfè  ) vno  anello  in  dito;  nel  quale  cr* 
fcolpira  Venere’ atmara  . Vsò  in  tutte  lefclle,  e giuochi  pu-  *■  *"■  *•  . 
blici  la  verta  crionfalc,&  in  tutti  i luoghi  la  Laurca^otxo  pre-  L1»  • ' 

tcftodcllacaluczza.  In  guerra  il  gioì  no  della  battaglia  velli-  “ 

uà  (come  habbiany»  vifto  )dinuouocoloreicfi  nitiflrauacon 
arm  : più  lucide*  più  ricche,  per  far  fi  vedere  anche  di  lontano, 
e rallegrare.  Se  ìnnaoimire  relTercjtocohqucllanuoua  virta  . 

Habitò,  fendo  ancora  di conditione  priuata»in’vna  cafa-  Militati** 
più  torto  picciola,  che rgrandc,  nella  ftrada  Sabura,chc  al*  **4» 
prefente  vàd.il  Fpro  di  Traiano,  fino  alla  Chicla  di  Santa 
Agata  ; creiamo  poi  del  Pontificato  Martimo,  fi  ritirò 
in  vna  cafa  publica  nella  via  fiera  ; la  più  bdJa  via  s che 
folle  all  hora  in  Roma  , ,e  cambiata  al  noftro  tempo  in 
koui  ì untiti  i quali  t appt«flp  il  Tempio  della  Pace  9 
«-  cornia- 
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cominciando-dall’ Anfiteatro , nc  va  adrictura  al  Capitello 
Mei  Contado  Nemurenfc  ancora , fabricò  ma  cafa  infino  da* 
fondamenti,  con  molta  fpefa , e pèrche non  gli  riufeì  poi  a fuo 
modo»  nè  magnifica,  nè  commoda,  la  fece,  così  fiuta  come  era 
di  tutto  punco»  girtar  in  terra  : non  ottante , che  ci  fi- (Te  snc«  ra 
in  balla,  c poca  fortuna , e carico  di  debiti  • E vedendo  vclon- 
tieri  belle,  e rare  fupclletili  »fpefc  anche  molto  m ftatue,  & in 
pitrure'anàchc,  e procurò  con  ftudio  grande  di  fame  fplendi* 
da,piàchepoteua,  la.carafija.  Affermano qhefcffic  molto  in- 
clinato i’  piaceri  carnali,  e grandiflìmo  Tpcnditorc  in  donne, 
per  hauerc  amato  troppo  iucenfamente , tanto  nobili  donne 
Romanc,c  Prouintialifcosì nelle  Gallie,comealtrouc)quanto 
alcune  etiamlio  Regine.  Si  nominò  tra  quelle,  Pottumia  mo- 
glie di  Scruio  Sulpmo.  Lolita  di  Aulo  Gabinin.  Tertulladi 
Marco  Gratto , c Mutia  del  Magno  Porr.peìo } la  quale  egli  al 
filo  ritornodi  Mitridate  , per  qucéèa  caufa  repudiò  : bene  he  ne 
hauefle  tré  hglùchtamando  Ipi  fio  Celare  con  molto  fuo  difpia 
cere,  Egitto;  il  quale  al  tempo  .della  guerraTrc'iana,era  rimatto 
folo  (tràumi  valenti  Caualieri,rhc  vi  andarono)  in  Greci  a j 
quafi  che  a inccrtenire  le  donne  attì  nti  da  mariti,  e tra  falere 
Clitcrancftra, moglie  del  Ré  Agamennone,  con  la  quale  hcb- 
be  pratcica  carnaio,  caufata  non  da  altro , che  da  fouerchio  ri- 
polo,comc  nel  Kimcdiodi  Amore, in  hiafimo  dell’otio  fi  rifol- 
uca  dire  Ouidio , chcmon  ha  forza  alcuna  l’arco  del  Dio  Cu- 
ptdo,nc  lucono  le  (uefiaccolc,c  fi  difprczzano,  douc  non  fi  ftà 
in  otio.  »ul*s 

i Ocié  fi  tolto* , perire Cupidinù  arcn* , i 

, Contcmptatfue  tacenti , tT  fine  Ime  fatti.  \ >i 

E parlando  di  Egitto  a quello propofito , va  anche  dicendo 
per  rilolutione  di  vn  quelito . 

Qujtrttur  A giti  ut  quote  fit  fhQtu  adattar. 

In  promptu  cauta  c(t,dcftdiofuotr#c. 

Il  che  polliamo  noi  dir  cosi.  * 

Perche  de’ letti , e del  le  donne  altrui  1“* 

. Vfurpacorc  Egitto  diucmfTc, 

< LacaufaèinproBto,cittauamotio,cvittc  * 
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> A Notrfc  t dì  con  A more,  o A mor  certi  lui.  . 1 , VA  » • s"?, 
Hebbe  a fare  con  Mutia*  poi  di  hauere  ottenuto  il  Pon  teli-  h 

cato,c  ( come  dice  Girolamo  contra  Giouiniano  ) lorifcppe 
Pompeioda  vno,che  militaua  fcco*  e benché  Suctonio  acculi 
molto  apcrtamcnte.che  la  ripudiò  per  hauere  confcntito  à Ce- 
fare  > (erme  nondimeno  . Plutarco , che  non  Icoperlc  mai  la  ca- 
gione del  rcpudio,nèpriniad’haucrla  repudiata,  nè  pei;  e che  & 

la  cagione  ii  trouo  neil’Epifi.di  Cic.  Se  così  fu , Teppe  molto 
ben  ddlìmularc  quella  ingiuria  Pompeio,  poiché  li  conduflc  à J 
pigliar  la  figlia  dell’adultero  per  moglic,c  lui  per  fuocero  : e li 
configliò  da  fauio  fc  bifognaua  di  fauore  in  quello  fuo  ritorno 
dalla  vittoria  Mitridatica  contra  Lucullo , che  Io  disfauoriua  • 

come  habbiamo  pur  cocco  di  (opra*  ma  più  che  di  tutte  altre  fu  m*r*n  A *1 
accefo  di  Scruiha  Torcila  di  Catone, c madre  di  Bruco,  Prencipc 
de’  Congiurarle  micidiali  Tuoi,  al  la  quale  donò  vna  perla  fen- 
do  Cóulole  la  prima  volta,  c tanto  carico  di  debiti , di  ottanta 
fei  càratti  di  pelò  :c  circa  quaranta  minuti  di  caratro*  come  và  * 

congictturandoil  Butcone.e  varcbbeal  nofiro  tempo  fecondo 
il  luo  giuditio  trenta  mila  feudi*  &:  all’hora,che  l’argcnto»c  l’o-  ptTia£ 
ioeraà  buoniiiimo  mercato,  in  vna  felicità  d Imperio  unto  vdnt 
grande  oe.rajf  ts  lejiertwm  % fecondo  Succonio,cioè,ccnto  cin- 
quanta mila  leudi  al  calculo  del  Budeojche  (ariano  quattro  > 

quinti  di  più . Dicono  che  lamallc  molto  ardentemente  in, 
quel  tcmpo,chc  nacque  Bruto  ; il  quale  perciò  ( come  ho  già 
dett  o)fu  giudicato  fuo  figliuolo,  e fu  forfè  anche  in  gran  parte 
cagione  quella  gentil  donna  dell’odio , che  gli  porrauano , c'I 
fratello,c‘l  figlio . certa  colà  è,chc  leggédo  vna  volra  Ccfarc  in 
Sena  roda  fc  (olo  vna  lettera,  che  pur  all’hora  gli  era  fiata  datar  Cattnu 
in  fccret.o,c  brontolando  Catone , perche  non  la  communica-  rA»***-  ; 
ua  con  altri , glie  la  lafciò  veder  Ccfarc,c  truouau,theera  Iet-  •• 

tera  amorose  yeniua  dalla  forclla,glie  la  refe,  dicendo, piglia  ’ 

Ubriaco-  Amò  anche  lunca*Terza  mogliedi  Caio  Crafiò,e  Ten*m~ 
figlia  della  detta  Scmilia  * per. il  che  hauendo Seruilta compro,  mtt»  * ce 
à b ilio  prezzo  alcuni poderi  di  molto  prouenco  di-quc’beni /*«• 
de’  fornici  ti,  che  fi  vendeuano  all'incanto,  dille  Cicerone  à 
moiujfhc  fc  ne.auxamglianoi  Qho  melim  emptum faaiis  T er- 
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tu  dedurla  t!t . Perche  fiate  meglio  informati  del  calo , fap 2 
piate, che  fc  n’è  dedurta  la  Terza, volendo  lignificare, che  Str- 
inila haueua  condotta  ( per  hauere  detti  poderi  à miglior  mer- 
cato) Terza  fua  figliai  Cefarej  ilchc  fi  poteua  anche  intende- 
re lènza  mordere  perlina , che  haucua  fottratta  la  terza  parte 
di  auci  tanto,  che  fi  era  mefio  allo  incanto:  fendo  che,  quel 
verbo  Drdwere , ha  lignificato  doppio;  fotrrarre  cioè, vna  fom- 
ma  da  vn’altra,&  accompagnare,ò  condurre  a cafa . e cosi  fò 
da  Cicerone  per  a Jul  tcro,c  per  corruttore  della  madre,  c dell* 
figliuola  fallato  Celare . Delle  Regine  amò  tra  le  alrre  Eu- 
noc  Mauritana  je  per  amor  fuo  fece  di  molti  pretiofi  doni  al 
Re  Bogude  fuo  marito  ; e con  Cleopatra  Regina  di  Egitto, 
hebbe  quella  tanto  intrinfecaprattica,  che  ciafcunosà:  dirò 
fojo^chcdalla  fera, fino  alla  mattina  fiaua  alcuna  volta  feco  à 
tauola  j e che  ne  andò  feco  per  acqua  fopra  vn  Bucentoro  ( vo 
nominare  così  quella  foggia  di  nauc,  che  latinamente  fi  dice 
dal  greco  Tbatama^us,  vn  mezo  ftadio  lunga:  trenta  cubiti 
larga,&  alta  quaranta, o poco  manco)  per  entro  il  paefe  di  E- 
gitto, quali  fino  in  Ethiopia  ; e che  anco  poi  da  Roma,  doue  lo 
hauea  farro  venire,(a  rimandò  in  AlelTandria  có  bclliflimi  prc 
fenri  : Era  Cleopatra  belliflima>e  di  maniere  molto  amorofe  : 
rutta  allegra,tutta  fclìeuolc,e  moltoeloquéte  ancora,  e ^pprio 
all’hora  fu  1 fiore  dell’età  fua;  nè  fu  gran  cofa  fcrfc,che  nc  foli* 
prefo  Cefare,e  legato  (come  dice  il  Petrarca)  tra  fiori, & l’her- 
ba.  Gli  fu  quello  difFetto  obiettato  da’  foldati  nel  trionfo  Gal- 
lio^con  quello  verfo . 

Urbani  feruatevxotts.mccrhum  calunni adducimus  • 
Volendolo  con  quel  vocabulo  mccchum  piccarle  farlo  có  quel 
caluum  arrolfire  : elTcndo  lo  adulterio  cofa  inciuilifiìma,e  fpc- 
tie(à  vn  certo  modo)  di  latrocinio:e  la  caluezza  molto  Ipiacc- 
uole  in  villa, c diforme  : cau'ataf  fecondo  Arillotcle  nel  quin- 
to della  Gcneratione)  da  fouerebiocoito,*  ediremmo  noi  quel 
verfo  con  piò  intiero  lignificato  in  nollro  volgare . 

• Guardi  ogni  Cirradin  ben  la  fua  moglie, 

Ch’vn’adultcro  caluo  conduciamo 
- Che,  per  quanto  n’appase^cconol'cianao, 

<Soa 
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E con  quefi’altro  lo  toccarono  fin’al  viuo. 

jinto  in  Gal  Ha  fluprum  emifti,hic  fun.pfifli  mutuimi • 

Che  noi  potremo  dir  più  chiaro  à nofiro  modo  così . 

Hai  compro  in  Galli*, equi  à prefianza  tolto 
Lo  fiupro,chc  tu  porti  ogn’hor  fu’l  volto . ' 

Significando,  che  de  gli  adulteri)  fatti  da  lui  a caia  d*  altri , 
gli  era  fiato  refi»  il  pari  in  cala  lua  da  Clodio,òpur,Tuhai  fpo- 
Io  con  donne  nelle  Gallie  tutta  quella  pecunia, che  tu  hai  tol- 
to qui  in  Roma  a prefianza;  notandolo,  che  tutto  ciò  fi  poteua 
dire  non  mutuo,ma  fiuto:  perche  fc  ben  egli  lo  chiamaux  mu- 
tuo,poiché  refiituiua,non  era  mutuo;e  con  quefiò  feofo  fi  leg-1 
gcrà,non  fecondo  i tedi  ordinari)  in  Suctotiio, 
t>  1 Stuprum  rmifli,  ma  tfj'utinifU . 

E cosi  intende  il  Glarcano-E  percioche  hebbe  altrefi  malajfa- 
ma  della  fila  prima  giouinezza  con  Nicomede  Rè  di  Bitinia , 
che  molto  più  importalo  tafiauano  ancora  molto  palcfemea- 
tedi  ciò,  quali  come  ridendo  con  quelli  detti , 


( Le  Gallie  fóggiogato 

Ha  Cefar  nofiro,inuicto,c  fortunato , 
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Ma  per  quel,  che  fi  crede  ; 

Cefar  lòppofto  fu  da  Nicomede. 

E quelli  altri.. 

Ecco  Cefar  trionfa , 

Che  Toppo  fio  ha  la  Gallia , t non  trionfa 
Nicomede  di  Cefare; 

Che  lottopofio  ha  Cefare . 

Il  primo  errore  à giuditio  de’  molti  è affai  leggiero; &:  perefi 
(ère  quali ,comc  naturale  in  ciafcuno  huomo  bcllicofo  ( fccon-  • 
do  il  parere  del  Filofofo , & il  lignificato  di  quella  fauola,  che 
Venere  fi  copulò  con  Marte  ) è più  degno  di  perdono  dell'al- 
tro, tanto  nefando. 

Il  qual  non  merta  che,  ne  metta  come, 

£ h deue  lafiàr  fenza  alcun  nome.  • :i 

Ggg  Haue- 
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Haueano  in  quel  tempo  licentia  i foldati  di  mordere  il  trioni 
fante»  e non  unto  per  piacer  loro  mordeuano,  quanto  forlc' 
perche  non  fi  tencfTc  troppo  alcole  perche  fi  ricordale  di  edere 
vn’huomo , e non  vn  Dio , fenza  emenda  > c che  come  huoma 
poteua  errare . Onde  gli  andarono  anche  cantando  apprettò* 
Si  beneegen* , pteOert . fin  mate , regnai  ta . 

Se  farai  ben  « tu  patirai  del  bene, 

fc  del  mal  regnerai  fi?  farai  male . ••  -.f.  -,  ? 

Volendo  dire  da  vna  pirte,che  in  rendendo  al  Popolo  i Tuoi 
priuilcgij,clefucleggi,raccuabenc,pcrche  rtfìiruiua;  ma  alio 
iocontro  fi  fottoponcua al  Sindicato> da  vnaltra, le  ritencua 
1’  I mpcriojfacca  mal  c, porche  togl ieua  quel  d’aj  tri,  tua  ciò  non 
ottante;  regnaua,c  con  quelle  parole  lo  vollero  mettere  in  vno 
Areno  tale,chcvcn»faa  gufar  poco  il  trion  fo>  e gl  i ri  mprouc? 
rauano  per  gion  ta,  chehjueua  fatti  Senatori  per  Ione,  e troppo 
volgari , c non  merftcuoli  di  quel  l'ordine . Può  errare  vera- 
mente chi  fi  truoua  in  fortuna /elicete  non  c dubio  che  vna  fe- 
gnalata  fortuna  non  debiliti  aliai  più,  che  non  fortifica , c che 
fi  come  nella  troppo  mala  ventura  fi  viene  ul  volta  ad  vna  ew 
Arema  pufilIanimità,edifperationc,così  nella  troppo  buona  fi 
lafciamo  perdere,  croi  ti  quali,  cofne  da  vnbuomfiìmo  vino 
fuor  di  ccruello, facciamo  a guifa  d’vbriacHi,hora  à vn  modo  » 
hora  ì vn’altro  in  attenda  di  noi  Aedi  : & è più  che  vero  quel 
verfo , 

Fortuna , quem  nimium  fouet , fìultum  fheit . •'  ? 

Quel  Fortuna  fa  matto , che  fauOpAe  affatto . 

Di  quella  tale  impudicìria  fi  prefero  piacere  i nemici  di  pun- 
gerlo fino  al  viuojc  Bibolo  fuo  collega,  nel  primo  Confidato  » 
conofccndofi  auiliro,e  fprezzato  da  luifeome  habbiamo  vedu- 
to) ne’  fuoi  editti , lo  chiamò  Regina  dr  Bitinia,e  defidcrofo  di 
Regni  in  quel  tépo,comc  era  ftaro  altre  volte  di  Rete  non  hcb- 
bc  Q^Curione,padrc  d/tl  Cunone,  unto  dedito  à Cefare  in  v- 
na  fua  Oracione  riguardo  a chiamarlo  huoraodi  tutte  le  don- 
ne , c donna  di  tutti  gli  h uomini  ; e parimente  vn’altro  certo  * 
dirgli  in  SenatoCrutto  che  fofTe  Confole  ancora)molco ardita- 
mente fu'l  vifo  : fen  ten  dolo  vautarfijc  dir  c>c  he  per  io  innanzi 
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aon  voleua  con  tutti  cllcrc  tanto  familiare  , quanto  era  fìnto 

Iter  l’adicrrojche  ciò  non  potcua  riufeitead  vna  donnaral  qua- 
e nondimeno  quali  per  lcherzo  rifpofe , che  Scmiramis  hauca 
regnato  in  Affina;  eleAmazoni  in  vna  gran  partcddi’A  Ila  j 
& vn  certo  Ottanio , il  quale  per  edere  vn  poco  feemo  di  ccr* 
ucllo,anzi  che  nò,hauendo  in  vna  compagnia  di  gente  faluta- 
to  Pompcio.e  chiamatolo  Rè,falutò  Celare,  e lo  chiamò  Rci- 
na . E Cicerone  molto  poco  circonfpetto,lo  vitupera  in  alcu- 
ne fuc  Epiftole  > douc  parla  di  camera  regia , di  letto , di  verte 

S arcare  di  fiore  di  era  contaminata  in  Bitinia,  c nel  Senato 
a, quando  gli  dille  fu’l  vifo  ( ricordando  egli  i benefitij , 
che  haueua  riccuuto  dal  Rè  Nicomedc,c  non  per  altroché  per 
moltrare,  che  haueua  caufa  Icgitima  di  difendere  la  figlia  con 
tutto  il  poter  fuo  ) che  taccile  ; poiché  era  noto  ciò, che  il  Rè 
haueua  dato  a lui;c  ciò,chc  egli  hauca  dato  al  Uè.  EraalTho* 
ra  Pontifice  Mallimo  Ccfarc;  c difendala  quella  caufa  più  vi» 
uaccmentc  che  potcua, mo(lrando(rra  gliairri  particolari, che 
l’hauenano  mollo  à prenderfi  quel  calicò  li  volonticri  ) la  cot+ 
celia  di  quel  Rè, e le  carezzc,chc  gli  hauca  fatte  m cala  l'ua.co* 
meli  legge  in  Gcllio;  c dirci  che  gli  fu  tratto  fuorapcrauentu- 
ra  quello  mal  nome  da  qualche occalione, fa  quale  dà  ptrerdi- 
nario,ehe  penlare,e  che  dire  aliai  quando  è l’huomo,ò  per  bel- 
lezza, ò per  gioucntii , come  era  Cefarc , il  quale  era  il  più  bel 
giouane  del  luo  tempo  in  Roma(come  fcriue  Patcrculojo  per 
alcuna  altra  fila  condirionc  notabile;  c viene  anche  poi  per  al- 
cune lue  rare  parti  emulato  troppo  j e perciò  in  ogni  fua  attio- 
nc,in  ogni  fuo  gefìo,in  ogni  parola,  in  ogni  volta  d’occhio  ofi- 
feruatn  da  maligni  ; e da  pedone  forfe,chc  peccano  in  quel  vi- 
tio  medefimo , clic  notano , e padano  con  la  congettura  da  le. 
ftefli  in  altrui , come  gli  auenncdi  Nicomode  perefTcrfi  nella, 
fua  prima  mihtiafotto  Thermo  Pretore  (della  quale  habbia- 
mo detto  nellaprima  parte  ) trattenuto domcfticamcnte con 
lui , & efiere  anche  poi  tornato  in  Bitinia  à leu»  Pannata  j ma 
chi  non  fa,che  in  huomini  nobili, de  illufìri  viene  inttrpretatt) 
ogni  minimo  errore  per  delitto  grande  : à Curione  fu  rimpro-  Nof*  ~ 
Aerato  il  vino:  a Scipione  il  Tonno  : a Lucullo  la^rauolairoppo  vaiti. 
^ Ggg  * lauta, 
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laura , e focraofa  ; e con  c duo  aio , che  il  mondo  era  acche  aU 
rhora,comc  al  prefciite,pieno  cioè, d’m  gannì  gii  bw  u ni  ma* 
1 moli: Li  bellezza  fofpctta  : la  nobiltà  maltinta  : c k ra  *lc  fin- 
guc  non  morte; c chi  là  queflojccondcc  1 rbbgo,che  li  ha,  o li 
de  ne  hauere  alla  virtù , Se  al  decoro , non  è mai  unto  facile  à 
precipitarli  nel  male>nc  li  prontoadmolgareil  fallò,  & ha  ri- 
guardo. • 

Che  collo  che  la  fama  di  bocca  dee. 

Quando  ella  è fólla  T in  infinito  crefee. 

Celare  nelle  altre  obicttkini  cantateli  fui  vile  da’ foJdad 
aIl*horz,fi  effe  feropre;  perche  fe  ben  non  era  di  Ina  natura  mol 
to  vago  di  focerie  , moìlraua  nondimeno  dr  gallare , anche  tal 
volta  qualche  morteggioycosì  con  tra  di  fc  ftcffo.con  alcun  bel 
derto,come  contea  d’ogni  altro; ma  in  quello  particolare,  par* 
uà  fi  alterali;  alquanto  :c  perche  andaua  tomaia  giurando  , 
che  ciò  nò  era  veresmoueffe  ri  lo  in  ratti  qaelli,chc  l'vdiuano  . 
Che  diremo  noi  m ciò  ì egli  è vero  » che  vince  due  volto  colui» 
che  vince  nella  vittoria  le  Hello:  poiché  vince  prima  Anemico 
con  rarme^porin  quella  buona  fortuna  modera  odo  Tarumc» 
vince  la  iracondia; &:  cane  he  rcroaflii,  che  elfendo  r Principi 
quali  lucerne  accefe  alla  villa  diciafeuno.fono  foggetti  al  giu- 
ditio  temerario, & alfe  maledice  bngue^rosi. de’  luddiri  ^ corno 
d ogni  altro:  ma  è anche  più  ebe  vera  quella  fentcntia,  Che  o- 
gni  diremo  è viriofene  fi  vede  affai  fpcllo , che  la  troppa  bontà 
in  vn  Principe  nuoce  più,  che  non  gioita,  perche  Jo  mette  in  li 
poca  (lima  con  umiche  fi  par  ciafcuno  potcrdire,c  poter  fare, 
come  vgual  filo,  lenza  prendere  cono!  .enza,  nè  di  maggiore, 
nè  dì  minore  ; & ardirei  quali  di  dire  » che  merita  riprenfionc 
quel  Prencipc,  e fi  compra  ( come  diciamo  per  volear  proucr- 
bin)adaoari  contanti  il  pococredi»,chehà>quando  rnoflran- 
dofi  troppo  facile,  e di  troppo  buona  palla  apprellò  di  ciafcu- 
no  rende Icufabili  tutti  quelli, iquali,ffcon  la  lmgna,liconla 
penna  non  hanno  riguardo  a offenderlo.  Non  fecero  così  altre 
volte  i Merclli  con  Ncuio  Poetaci  quale  hauendo  detto  egli . 
Non  per  loro  virtù,  ma  per  dcftmo 
òon  fatu  in  Roma  Conloiti  Me  teli*»  i 
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Diede  il  Confolo , che  e ra  ali’hora  vno  di  quei  Maclli,quan 
fi  co’l  mede  fi  m a . di  Arco  qttefla  nfpofla. 

Daranno  vn  dì  il  màfinno  à quel  mordace 
Ncuio  Poeta  i Confoli  Mctelli . 

; Et  al  noftro  tempo  colui,che  in  vna  Tua  Pafquinata  ( non 
con  fidcrando,  che  i Principi  hanno  le  mani  lunghe  ) haue- 
uadetto,  '!  ’ ..  - 

Il  Duca  vuol  per  Cor  Paletto  vn  muto . ! r 

. Si  vide  vn  giorno  pendere  da  vna  fineflra  con  vn  capcAro 
al  collo  . E non  è ancora  molto,chc  in  Roma  fui  Ponte  San- 
t’Angelo fece  vno  di  quelli  tali  la  lettera  lunga,  quafi  vn  huo- 
mo  di  tré  ( lettere  per  dirlo  copertamente  a modo  di  Plauto  ) GvtJu  iH 
per  edere  dato  mordace  troppo > dirò  Poeta  t ò pur  Patito*  Pm*vtn 
di  verfi  ? di  vero  il  Poeta  fi  dice  hauere  fpjrito  cdefte,&  efi’er 
pieno  di  Dio,  e per  Paper  mettere  inficme  vndici  fillabc  con 
numeri, e conPonanzc  lenza  più  non  (nerica  alcuno  (credo io  ) 
nome  fi  grandc,quando  malli  inamente  fi  lafcia  dominare  dal- 
la imquità,c  con  lènte  il  Freno  al  malanimo  Può  . Ma  baftaua 
forfè  à Celare  di  efier  tale  , che  per  lingua , ò penna  alcuna  di 
qual  fi  voglia  maligno  (pirico,  non  fi  porcile  machiare  la  virtù 
{ua,c  fi  parcua  Forfè  canto  potente,  che  con  quella  opinione  d| 
potere  ; re  111  u a contento  del  non  volere  : oltre  che  con  la  ve-  v 

riti  del  merito  luo  fi  conoiceua  il  demerito  d’altrui : c fe  così 
fu  , fu  Augullo  in  quello  quafi  della  medefima  lua  natura, 
come  polliamo congietturarc  dalla  riPpoda,che  diede  a Ti- 
bcrio , che  Io  t dortaua  al  caftigo  de’  mal  dicenri ; quando  te- 
nen4op<-r  vendetta  il  potcFfi  vendicare, gli  ditte,  che  gli  ba- 
llata allai^di  non  potere  ettere  oflefo , Ce  non  con  parole , c co- 
me fi  può  ^ir£,  il  cafligo»  che  diede  à Timagine  Hiflorico;  il 
quale  non  volendo  mancare  di  lapidare , e lui , c la  moglie,  e 
tutta  la  caPa  con  mordaciffimi  detti  molto  sfacciatamente.;  fi 
xon tentò  poi  di  haucrlo  ripcefo  più  volte  amichetto!  mente di 
proibirgli  la  caPa  fenza  più  . . Hor  non  ciegh  quello  proce- 
dere fi  fatto,  c quello  fcriuerc  centra  cui  può  profumiere  * 
tua  pazzia  di  quelle  più  grandi  j che  Pi  facciano  ? 

Non 
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Non  è egli  vero  quel  Proucrbio , Frnflra  Hercntì.  chefiéa- 
lonnia  Hercolc  indarnoJchc  nono  ficiuro cioc, chi  biaima  vno 
più  potente  di  lui  ? non  c egli  vna  temerità  degna  di  caftigoil 
farli  bello,  il  tenerli  buono,  per  faper  dir  male  de’  Principi  ? e 
cagionar  ne’  fudditi  con  poco  rilpctto,poca  obedientia,&:  alTai 
volte  con  ribcllionc:con  tutti  quei  malanni,  che  li  tira  appref- 
fo7  comcdiminuiua  la  opinionedeiladiuimtàinque’dej  bu- 
giardi ciò, che  di  loro  fauoleggiauano  i Poeti , ccn  molto  poco 
riguardo , facendogli  in  quelle  occotrcnae  mondane  domclli- 
chi  della  tcrra.e  compagni  di  quelle  paliioni, che  non  fi  tir  ua- 
noia Cielo  v Onde  molto  faggiamente  fece  Romolo  la  Icg- 
qUalc  pumua  coloro,che  par!auano,e  credcuanodi  quel- 
li ùu-i'j  li  Dei  cofa alcuna  di  infamia  ; e perche  vide  di  più,  che  perdi* 
tw»  .'  1 ueriità  di  religioni  li  poteua  in  vna  Repùblica  torrela  locicrà  f 
c la  cohuérfarione.e  di  qui  facilmente  nafeere  de  gli  odi],  delle 
fedittioni , c delle  ruinei  volle  anche  in  quella  legge  pfohibire 
il  culto, e’1  faenheiodiognt  Dio  forafliero.da  quello  di  Fauno 
in  fuori . Hor  diciamo,  che  hauendo  forfè  Cefare  la  maggior 
fortuna , e la  minore , vna  in  Afcendcnre  ; l’altra  in  mezo  del 
Cielo  in  fauorfqo,potcuahauerconiamagnificenza,  la  man* 
fuctudine , la piaccuolezza , c quella cleracntia,  che  mollrò li 


«femente  per  tutte  quelle  vie , che  ne  gli  apprefentaronò 


i _t_  rcalione  ; Era  di  facile,  e piaccuole natura  Cefare,  c quali 

come  contendere  conrra  la  inclementia  de’  nemici, con  lacle- 


mentia  fua,c  folle  incitato  dalla  crudeltà  loro  alla  benignirà,e 
volcflc  dare  a conofcerc,  che  il  riponere  l’odio  per  lo  giorno  fo» 
gucnte,e  ricordarli  dcH’ingiuric  (coinè  dice  Luciano  nel  Cau- 
calo)  è cola  in  tutto  lontana  dalla  natura  delli  Dei.cdelii  Rèi 
era  tanto  di  buon  cuore , che  hauendo  in-ogn’alrra  cofa  mira- 
colola  memona,hanno  detto, che  non  lì  ricordaua  di  cui  l’ha- 
ucua  offefo . E la  cicmcntia  veramente  vna  delle  più  lodabili 
virtù,chelì  portano  rrùouare  in  quegli huomini, c’hanno  il  do- 
minio fopra  de  gli  altri  huornini:quando  perfualì  dal  poter  lo- 
ro, che  ha  lecito  il  vendicarli,  lì  lalciano  ritenere  dalla  rsmpe- 
ranria  : & in  luogo  di  vindicatiui,lì  mollrano  benefici  ; ma  fu 
quella  li  nobile  , e li  rara  virtù  in  Cefare  j la  poti/fiina  cagione 
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dèlia  fua  raortcjche  fe  forte  fiato  così  fnonvo  dircrQd<:le,)*n% 
implacabile  contra  que’  Cittadini , che  fi  erano  moftràri  Rpi-5 
uli  nemici  di  ogni  fuo  bene)  come  clemcnte,c  facile  à riceucr- 
gli  in  gratia,c  di  crtal tarli  ; non  (ària  mai  morto  à quel  modo  : 
atlanti  (dico  ) quel  terminc,che  gli  hauea  la  Natura  concedo . 

Dice  Saluftio.chcj  imperio  fi  ritiene  facilmente  con  quelle  ar- 
ti»con  le  quali  se  acquiftato:e  fi  deuc  lodare  ilconficlio  di  Hir 
ciò , e di  Panfa , i quali  confortauano  Cefarc,  che  fi  guardartèf 
conlarmc  quel  Principato,  che  haucua  ottenuto  con  l’arme  5 
raa  egli  lapendo  quanto  fia  il  timore  mal  guardiano  di  qual  fi 
voglia  porentia,ò  di  volontà, ò di  acquifto,e  quanto  all'incon* 
tro  fido,c  curiofo  Pamorcjdi  mantenerla  perpetua;  Se  vedendo 
c/Ter  vcrifiimo  ciò , che  dice  Ennio , 

. Quel  di  cui  temon  tutti,  è in  odio  à tutti:  -’V 

- «Eia  vka,  e per  lui  peggior  , che  morte  1 

E biasimando  molto  quel  detto  di  -Aereo  apprefio  il  Poeta 
Tragico:  .. 

Oderint  dum  mctuant 

Io  non  mi  curò, che  mi  habbiano  in  odio,  pur  che  mi  tema- 
*Y>»c  dicendo, e replicando, piu  volte , che  volcua  più  torto  mo- 
rire a quel  modo , clic  eilerc  remuco.  Se  alpe  riandò  il  conrra- 
cambio  della  fua  clementi  a,  fu  incautamente  da’ncmiciaccar- 
rczyati , opprertò  - Nel  nono  libro  ad  Attico  fi  truoua  vna  let- 
tera fu»  ad  Oppio,  c Cornelio  Balbo,  la  quale  in  noftrovolga- 
rje  tale  • Io  mi  tali  egro, per  Dio  HercoIc,che  appannate  ( co» 
ine  mi  inoltrate  per  vofire  lettere  ) le  cole  fatte  a Pentmia . 

Io  mi  vaierò  del  veltro  configlio  volontieri,  per  haucr  deli- 
berato E fi  hi  mi  i iyanfuetilfimo,c  fare  ogni  mio  potere,  pcrrc- 
conciliaie  Pompcip.  tenriamocon  quello  modo  di  ricuperare 
(fe  polliamo, le  volontà  di  tutti,e  di  godere  lungamente  la  vir-  r » 
runa  ; poiché  gfi  altri  per  la  crudeltà  loro  non  hanno  potuto  Vu»UtpH 
fuggire,  di  oliere  odiaci  ; ne  anche  mantenerli  viatori  oli.  molto . rt  crudele, 
tempo,  da  vn  lolo  L-Sàllà  mftióri  ; il  quale  non  fono  già  io  in 
maniera  nciTima  per  imitare.  Quella  fia  vna  nuoua  foggia  di 
vincere , c farli  mediante  la  miiericordia,  c laiibei aluà , ben 
munitile  forti . Del  modo^che  fi  hà  da  tenere,  ini  fiaflo  venute 
• alcune 
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licane cole  m mente;  e perche  fé  ne  pofTono  rirrouir  molte  all 
tre  ancora, tì  prego  ì pigliamene  cura,&  a pcnfarui  fopra.  Ho 
prcfo  Magio  Prefetto  di  Pompcio , Se  vfando  con  lui  del  mio 
folitocOftume.lo  ho  labiato  andare,  & ho  liberato  parimente 
due  Prefetti  di  Fabri  di  Pompcio , i quali  erano  venuti  in  mio 
potere . Se  non  vorranno  e fiere  fconofccnti,doueranno  e fior- 
tare  Pompeio,che  voglia  eflere  più  torto  amico  mio.che  di  co- 
loro, che  fono  flati  fempre  inimicilfimi  fuoi,  c miei  ; e con  loro 
artifitij  hanno  condotto  la  Kepublica  ih  quefto  flato. 

• Si  legge  parimcnte,(come  habbiamo  già  detto)  che  haucn- 
do  prcfoAthcne,  per  opera  di  Caluino  fuo  legato , perdonò  a ’ 
tutti  gli  Athcniefi,  dicendo  quefto  folo  : Io  dono  loro  la  vita» 
benché  mi  habbiano  in  molte  cofe  oflèfo  per  amor  de’  morti  »• 
Liberò  ctiandiò  per  tré  volte  , Domitio  molto  partigia- 
U vittori m no  di  Pompeio , Se  apertiffimo  nemico  fuo  i il  quale  non  fola- 
mente  Haucua  piàehinato  contra  la  vita  fua,  ma  violato  anco- 
ra crudcliffimamente  la  data  fede.  Se  in  alcune  fueEpiftolc 
ha  detto  molto  apertamente , che  della  vittoria  ciuilc  non  ha* 
uéua  prcfo  altro  frurto»che  la  falutc  data  a molti,  i quali  fendo 
flati  fuoi  nemici, e vinta  in  guerra,haurebbe  potuto  con  ragio*  t 
nc  far  morire . Aiutò  nella  petitionc  del  Confolato  C.  Mem- 
mio  ; non  oftante , che  l’haueftc  trattato  molto  afpramcnte  in 
alcune  fué  O rationi . Si  riconciliò  ancora  per  mezodi  amici, 
con  C-Caluo,  il  quale l’haueua infamato  in  alcuni  fuoi  Epi- 
grammi^ fpontaneamente  gli  fenile, & à Catullo  ancora  noo  » 
moflrò  mai  di  hauer  prcfo  a malc,quefli  fuoi  due  verfì . 

■ Nil  nimium  fludto,Cafar ,tibt  velie  piacere  : 1 

Nt  feire  vtrum  fis  albus^an  ater  homo  » cioè. 

Non  ftudio  troppo,ò  Cefar,di  piacerti , 

Nè  faper  fe  fei  bianco,  ò fc  fei  nero . 

E benché  fi  fentirtè  molto  trafitto  da  lui  in  quelli  alai  con* 
ira  Mamurra . 

Quii  hoc  poteft  videre , quia  potè  fi  pati  : 

Nifi  impHdicMs,i*r  voraxt&  htlluo  i 
Mamumm  haberet  quod  cornata  Callia 
JJabebat , & ennda  vi  urna  £ ri  fannia  i 
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Chi  può  queflo  veder?  chi  può  patire? 

* (Se  non  qualche  vorace , Se  impudico  ) 

Che  Mamurra  habbia  tutto,ciò,c’haueua> 

Eia  Gallia cornata, d’Inghilterra? 

- Kon  folo  li  perdonò  di  buonrtfìmo  cuofe,fna  Pinuìrò  anche 
fteo  à cena  vn  eiorno.che  li  diede  fatisfattionc  ; e fi  feusò  Ceco 
al  meglio  che  leppc,  e fi  pafsò  parimente  con  molta  diflimulx- 
rione  alcuni  altri  Tuoi  Endccafìllabi  sfacciati  nel  vero,  Se  im- 
pudenti fiior  di  tniluta,  e con  troppo  gran  vituperio  del  detto 
Al  a murra , e filo . SoDportò  anche  ciuilmenre  la  immodefh'a 
di  Cecinna,c  di  Pithòiao,  benché  con  libri,  Se  verfi  mordaci^ 
fimi  hauclTcro  tentato  di  lacerargli  la  reputatone , & il  credi- 
. Fattochc  fu  di  priuatogerttil’huonx),ch'cra,il  più  grande 
hruomodel  mondo,  fpenfe  in  vn  fubito  tutte  le  garrc , tutti  gl» 

•dij  fra  Cittadini, e tutti  gli  (degni,  perdonando  a nemici  Tuoi' 
molto  facilmente  ; c tra  gli  altri  à Ligario  (benché foffe  molto 
in  colera  leeone  hauefle  deliberato  di  farlo  morire,  perhaucr-' 
lofi  trouato  inimico  troppo folleeito)  a perfuafionedi  Cicero- 
ne , in  quella  fua  Orationc,  che  fi  legge  in  fauore  di  Quinto’ 
Ligario.  ‘ 

* Rcftiruì  anche  patte  delle  faculrìde’thorti  a’ “figliuòli  lo- 
to : e-dice  Valerio  Maflìmo nel  quinto  , che lafeiò  ancheal  fr.  V'  * jj 

gho  di  Catone  l*haucr  del  padre  tutto  intiero . à Cornelio  Fa- 

gita, il  quale  l’haueua  prefo  per  condurlo  a Siila , Se  a gran  pe- 
na 1 haueua  voluto  lafciare  con  rifeatto  j non  fete  pur  mai  vn’ 
minimo  fegno  di  voler  nuocerci  * a Cifeto  Romano  dell otl* 
dine  di  Caualicri.al  quale  hauea  commandatojchc  desheredi"^ 
cafic,e  non  renelle  per  figlio  vno di  tre  chen’hauea  (per  haucr^* 
gli  hauuto  fi  poco  rifpetto,  che  non  o (fante, che  foflc  vincitore* 
de  nemici  edemi , c domcftici , e che  hauefle  lotto  il  dominio* 

Tuo  tutta  la  rcrra>  1 haueua  fendo  Tribuno  della  plebe  inficine 
con  Marnilo  fuo  Collega  fatto  odiare,  come  fe  affcttallè  di  cf-‘ 
fere  Re,  non  mortrò  ne  anche  di  voler  male,  berte  he  ( cod- 
ine amoreuole  del  figlio  ) non  lo  hauefle  voluto  vbidirc. 

Si  fece  Legato  fuo  Calilo . Diede  il  goueruo  della  Gallia  à C'{  Tm*' 
Brato,c  quello  della  Grecia  à Sulpicip . - 
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Ritenne  etiandio  à feruitij  Tuoi  do  me  dici  alcuni  di  loro*  Fere 
innalzar  di  nuouole  ftatue  di  Silla,c  quelle  di  Pompcio,th’c- 
rano  date  poco  auanci  (per  gratificarlo  nelle  Tue  vittorie)  ab- 
ballate a terra  al  primo  loco  honorem  onde  M. Tullio  ( tu  hai  è 
Cefarc)  cipolle  al  loco  Tuo  le  ftatue  di  Pompeio,  & in  vno  llef- 
rp  tempo  ftabilitc  le  tue.  E Seruio  nel  letto  dell*  Encide.douc 
il  Poeta  pone  la  giù  batto  tra  l’anime  mal  nate  > gli  (piriti  di 
CQloro,chc  tradirono,  & vccifcro  Celare >dicc, che  Cefarc  cr* 
folitoalirc,Io  perdono  volon  rieri  àPompcùmi,tutcochc  io  fap- 
p;a  certo , di  doucr  morire  per  le  man  loro  : ma  fc  così  era  vero 
(comediceua  ) fu  veramente  vnafperie  di clcmentia  quella, 
troppo  fuoradelTeflcr  fuo;c  da  nominarli  piu  cotto  dirò  io  di- 
fcortcfn,ò  impietà,Ò  inhumanità , ò pur  inclcmentia ì poiché 
lù  cortefe.milcricordiofothuinanojc  clemente  ad  altn,c  di llor' 
relè,  empio»  inhumano,  & inclemente  a fe  fletto ì c non  fenza 
caufa  nomina  Plinio  canta  clemencia , pentimento  di  clemea- 
eia.  Non  fece  mai  morire  huorno  ncttùno,pcr  haucr  prefo  Tar- 
me contra  di  lui , come  haucua  fernpre  detto  di  voler  fare  fe- 
conda fi  legge  in  Seneca  nel  libro  de*  benefi  ri  j . Nel  confi  irto 
di  Farlàfiafcomc  habbiamo  veduto  di  (òpra)andaua  e {clamati 
do  a fuoi  fcchc  perdon  attero  a loro  compatrioti  i nè  fu  mai  cotta 
alcuna  più  magnifìca,nè  più  illuttrc,nè  più  mirabile  di  quell* 
vittoria  (va  fcriuendo  il  Paterculo)perciochc  non  hebbe  occa- 
sione la  patria  di  dclìderar  alcuno  de*  fuoi  da  quelli  in  fuori  » 
che  rodarono  in  quel  conflitto  : ma  la  pertinacia  corruppe  il 
dono  della  mifcricordia: dando  più  volentieri  il  vincitoria  vi- 
tacche  nò  la  riceueail  vinro.  A Laberio  Mimo,e  Caualicr  Ro- 
mano; il  quale  pregato  da  lui»  era  ito  in  (cena  per  recitare  etto 
«ncdclimo  i Mimi  fuoi,  fapcndo  che  i prieghi  de*  Principi  fono 
commandamenti,  donò  vn'anello  d’oro,  con  cinquecento  So- 
ftcrti  j grotti , che  (ono  feudi  dodeci  mila  cinquecento  ; ancor* 
che  riuolto  a gli  {peccatori  hauefle  efclamato  fenza  punto  ri- 
fpcttare  la  prefentia  fua . 

Tonò  Quiritti  hbertatem  pfrdtmtu  • 

Perdiana  Romani  in  ver  la  libcrtadc  » 

£ poco  appretto  aggiungere  » 
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5 ' ' Nectffc  e fi  multos  timrat,  quem  multos  timettL  * 

\\  Per  forza  ha  da  temer  molti  colui , 

Che  fi  fa  notte,  e dì  : temer  da  molti . 

. *Per  lo  qual  detto  tutto  il  Popolo  riuolfe  gli  occhi  a lui  foto* 
parendo  che  con  quella  dicacità  mordace  haucfl'e , come  lapi- 
data la  potentia  fua . E à Cicerone,  il  quale  per  hauerlo  olici* 
in  tante  maniere,e  tanto  fpeffo,così  in  paiefe.comc  in  fecrcto, 
fino  à mandare  vn’homicida  à polla, clic  l’vccidcfic , porca  du- 
bitare della  vitaidc  in  Koma,&  in  oen’altro  luogo, doue  fi  foC- 
fc.non  folamente  perdonò  (come  habbiamo  detto  altroue)  ma 
diede  il  feguente  Saluo  condotto , ritrouato  que  Ai  anni  adie- 
tro in  Viterbo,  firmato  da  quel  gran  Dottore  laboleno. 

M»  T iilUum  Ciccroncm  vb  egregia \s  tuta  vtrtutes , e r fmgulares 
mimi  iotts , per  totum  orbem  ttrrarum  noflrit  armi s per  domi» 
tum , cr  [album  & incolumen  effe  lubimut . C.  tabule  ma . 
cioè  i Noi  commandiamo , ohe  Marco  Tullio  Cicerone  per 
le  Aie  egregie  virtù,c  fingulari  doti  dell’animo,  Aa  in  ogni  par- 
te del  mond  i ( domato  del  tutto  dalle  noltrc  arme  ) fano  , c 
jfaluo.  Quello  tanto  non  haucrcbbe  già  forfè  fatto  egli  # 
quando  hauefie  hauuto  il  grado  di  Cefare , volendo  mantene- 
re quella  fua  dottrina , nel  fecondo  de  gli  Oditi; , che  fi  deue 
ribattere  non  fidamente  le  ingiurie , ma  vendicarli  di  coloro^ 
che  hanno  tentato  a più  potere  di  farne  male,  ò nuocerne  , 
con  dar  nondimeno  loro  tanto  cafligo,  quanto  richiede  la 
equità , e la  Immanità  patifee . E fc ben  fi  moflrò  anche  tal 
volta  in  altre  occafioni  lenza  clcmentia  j e fi  può  dire  in  fua 
fcula , che  tutti  quelli  j che  fono  di  natura  mite , e piaceuolc  • 

2uanto  più  fono  tentati  di  patienza,tanto  più  fi  adirano, fecon 
o quella  fententiaj  Furor  fu  Uja  j* pitta  patientia  ; Fù  ciò 
non  per  altra , che  per  faluar  il  dritto  militare  j il  quale  richie- 
de fecondo  il  luogo , Se  il  tempo , eia  qualità  de  gli  huomini,e 
delle  colpe,  hora  piaceuolezza , hora  auflerità  conuencndofi  à 
vno  Capitano  di  vaIorc,farfi  con  la  clcmentia  amarc,c  co’l  ca-  Csfu, 
ffigo  temere,  & impatronirfi  delTamore,e  del  timore  ( òper 
dirlo  in  vna  parola  ) del  rilpetto  tanto  de' fuoi,  quanto  de* 
«cinici, e ile*  vinti. 
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E fi  vede  in  effetto, che  Cefare  era  padrone  della  natura  fua,c 
che  eflendo  per  natura  clemente,fi  moli  rana  rigido  calnolta,c 
feuero  per  arte  : e fi  può  quali  arguire , che  con  qualche  legna 
di' crudeltà  fi  augumend  tal  uelra  la  clementia;pcrcioche  non 
fi  permette  à quel  modo, che  nafea  infolcncia  maggiorerà  qua 
le  meritijC  domandi  grullamente  maggior  caftigo  : c non  per» 
donandoli  ad  alcuni  pochi  quel  maliche  hanno  fatto  , fi  vie* 
se  a perdonare  a molti  quel  malc,chc  farebbono,  e con  la  pu« 
nitionedi  vn  peccato  prclente,  fi  via  eie  mencia  in  mille  fata» 
, . . ri*  & c anche  vcro>che  nel  caftigo  ifteflò  fi  moftrò  Cefare  piè 

tnflip.  clemente, che  crudele  ; come  fu  co’  Pirati,  i quali  fece  porre  i* 

crocenon  viur(  come  fi  vfaua  all’hora  ) ma  morti  : c non  volle 
anche, che  vnccrto  fuo  fcruo  detto  Phileraonc,iI  qualegli  ha. 
ueua  voluto  dare  il  veleno,  monile  di  altra  morte, che  di  moo* 
Vma  d*’  te  fempliee . Scorno  veramente, c vergognegrande  di  alct> 
mim/hiurt  Bj.  Giuftiticri  di  hoggidì,i  quali  vanno  inuentando  nuoue  fot» 
medi  tuppl iti j , & altri  lafciano  morire  sfila  corda;  altri  sii  le 
ruota  con  le  gambe, c con  le  braccia  rotte,e  non  è già  vcro(cre 
do  io)  che  il  Redenror  del  Mondo,del  qual- fanno  profcfitonci 
Rabbia  cara,  &c  accetti  per  ben  tata  cóli  cruda  gmtfiria,  fi  bar 
baca  motte,  tutto  che  intendano  forfè  di-rfTerc  ancora  eflìia 
ciò  non  unto  fieri,  quanto  clementi  rpoiche  fi  moftranotalt 
per  impaurite.  Se  cubare  que’  malrfitij , che  fono  degni  di  pu* 
blica  morte  . Euatnorcuolc,ecortcléun«o»chcforfcfi  pote- 
ua  dir  troppo.  Conofccntc  ctiandio  del  frruitio  molto;  c li 
legge,  clic  in  fua  .giouemù  difefe  con  tanto  ardore  Mafinta  no* 
bile  giouanc,al  quale  fi  tcneuacome  debitore  di  concfia,con* 
era  Hicraplalcicbc  prefi:  con  molta  colera  per  la  barba  il  figlio 
del  Rie  1 uba  fuo  con  trario,  e cauò  lo  amico  dalle  mani- di  co* 
loro,  che  lo  volcuano  menar  via  . 

Sendo  vn  giorno  fnezàto  da  vna  grofla  tempcfla  aritirarfi 
al  coperto  in  vnacappana  di  vnpou'ero  huòmorche  trouaro* 
•o  per  buona  torte  per.  camino,  e non  fèndoui  più  di  vn  letto 
folo-,  e capacci  pena,  di  vna  perfona  fola,  dille  accompagni-» 
che  , i luoghi  honoran.fi dcuono  laldar  a Signorie  Capì  » 
gli  opportuni  >c  commodi  à gli  infermi  ; edafeiando  che  Op* 
• -!  • ' 1 pi°s, 
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pi» , il  quale  era  mal  fano,  vi  dormito  folo  : egli  eon  gli  alni  fi 
coricò  nellaincrata  delTugurioapprciTolaporta.òpurin  ter- 
ra  ( come  dicono  alcuni  ) & al  (crcno . E di  più  hauendo  già 
il  dominio  in  mano , promoto  alcuni  di  baffiifima  condì  rione 
p'  lupremi  honoù>&:  ctondonc  taflato.dito  più  volte  alla  pre- 
fcnria  di  molti, che  quando  fi  foto  fcruito  in  guardia  della  fu» 
dignità,  di  coltcllarori,  e di  homicidi , a tali  ancora  fi  farebbe 
fatto  conofcere  per  huomo  grato.  . - 

Fù  anche  circonfpetto  tanto , che  non  fece  mai  fegno  di  al-  Ct/.rwn^ 
bro  animo  che  buono,  verfoi  Cittadini  Tuoi,  anzi  moftrandofi  9rtt*i 
tuttauia  nemico  di  inimicitie»e  di  vedgre  fpargere  il  fanguc  ci- 
uilc,non  diede  mai  nuoua  publica  delle  vittorie  fue,faiuo  del- 
ie efieme, per  non  addolorare  gli  amici,  & i parenti  delia  par- 
te contraria . Et  in  Milano  in  cafa  di  vn  Valerio  Lconte  (feri-  ' . 
tic  Plut.)  inuitato  da  lui  a mangiar  f«co,fcndogli  pollo  dauào 
Sparagi  conditi  con  vnguenro  liquido,in  vece  d’oglio  per  erro  „ . . 

rc,ò  pur  oglio  vecchio  per  nuouojpoiche  Tràquillo  dice.  Con- 
éitum  < i um  prò  viridi  po/ìtum-,  ne  mangiò  di  molri,e  mollràdo 
che  fbtoro  buoni , e bene  acconci  > per  non  fare  arroflìre  il  fuo 
amito,ne  domandato  ancora*  dicendo  à gli  altri  , che  lo  biafi- 
mauano.che  porca  ballar  loro  di  eflcrli  accorri  delia  rufiicità, 

■fenza  mollrai  fi  elfi  medefimi  rullici , in  accufarla . E perche 
non  volcita  vantaggio  nefluno  di  cibo  a rauola,fece  incarcera- 
le vn  fuo  panaiticrc,  per  hauer  pollo  innanzi  a conuitrati  il  pa  _ - ... 

ncditorentiarodal  fuo.  Fù  di  poco  palio,  e molto  pococu  Tm*J* 
aiolo  di  mangiare,?  di  beucr  bene  *,  rapportando  l’vna  cofa , c vinti 
-l’altra  alla  faniei  ,&  alle  forze  del  corpo,  piùchcalla  voluttà  ( 

'deflagri*;  ò firisfattione  del  ventre  jc  confidcrando  quan- 
to gran  torto  fi  faccia  alla  dignità,  & ecccllenna  della  Na- 
tura co’l  mangiate, c co’l  bcrcfouerchio,e  delicato  rroppoj 
ifi  contcnraua  del  continente,  e del  fobrio  j e fù  moderato  tan- 
to nel  bere, che  Catone  ( fecondo  Quintiliano,  e Tranquillo  ) 
folcua  dire  (tutto  che  foto  nemico  fuo  grande)  che  fiera  mof- 

•fo  Ccfarc  con  fobrietà  allaruina  della  RepuWicata  "V 
; 1 ra  rutti  i vinirommendaua  molto  quelli  di  Mcffina,in  Si- 
cilia (dice  Plinio)  c fù  il  primojche  fegh  metteto  in  opinione^ 
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• fé  ne  feruiui  ne’conuiti.che  daua  così  priuatì,eottie  publici,' 
nc’  quali  coftumaua  anche  ni  volta  del  vino  di  Scio,  e di  terra 
di  Laaoro,  chc  fi  di(Te  dal  luogo  doue  nafceua  Falerno , come 
fece  nel  trionfo  fuo  dcll’Africajnelquale  diede  quali  eome  per 
afiaggio  di  quello  cento  botticini  > e di  quello  amphore  cento, 
con  fei  mila  Morene,  non  comprate , ma  tolte  a prefianza  da 
Caio  Hirrio . io  credo , che  fe  in  quel  tempo  fi  fufie  trouato 
del  vino  di  Liguria,  maliime  delle  cinque  terre,  fi  farebbe  fer- 
trito  più  volonticri  di  quello , che  di  tutt’altti  non  ollante  la 
bontà  del  Pucino.chc  nafceua  nel  feno  del  mare  Adriatico , il 
migliore  d’ogni  altro  d’Italia. 

Quando  era  nelle  Prouintie.fi  roangiaua  Tempre  in  cafa  Tua 
à. due  tauolc:  ad  vna  fedeuano  i riddati, & i forauicri : all’altra 
Cù  io  1*»  gli  Senatori  con  li  più  principali  del  paefe.  Si  marauigliaua 
d$é  C*f.  £iccronccon  Cecinna,nel  fello  dell’ Epiflole  a diuerfi, che  Ce 
r e • fare  fia  tanto graue,  tanto  giullo,  e tanto  fauio  ; c dice , ch’era 

fi,',",.  circonlpetto  tanto  ,chc  non  nominò  mai  fc  non  ritolto  hono- 
ratamente  Pompeio.e  benché  fi  folle  contri  la  perfona  fua 
tanto  aframente  portato  ( dice  ) che  furono  opere  quelle  del- 
l’arme, e così  richielè  il  dritto  della  guerra,  non  la  volontà  di 
Cefare.'  Hebbcin  Pharfalia  le  copie  delle  lettere  ferme  da 
Pomperà  ad  altri , e l’originale  di  quelle  d’altri  fcritte  a lui  j e 
le  fcritture  altresì  di  Scipione  in  Africa , nè  volle  vederle , nc 
leggerle,anzi  gettò  quefle , e quelle  nel  fuoco  ; il  che  fu  fpctic 
non  folo  di  vna  vera,&  incomparabile  fublimità  di  animo  in- 
jtfmM.  uitto  ( come  dice  Plinio  ) ma  di  moderarione  d’animo  ancora, 
fftmtimtdi  fendo  che  moflrò  da  vna  parte.quantopocoficurafiède’trat- 
Ctfart . eaci,c  confultationi  loro  ; c da  vn’altra,  quanto  ràfie  inclinato 
a fuggite  ogni  occafione  di  colera , con  ogn  vno,o  nemico,  ò 
neutrale , che  fi  ràfie . e dice  Scncc.  molto  bene,  che  pensò  di 
moftrare  à quel  modo,  in  non  voler  faper  il  peccato  di  nefiùno 
vo  gratiflimo  genere  di  perdono.  Si  legge  ancora  in  FJut. 
che  vedendo  in  vn  certo  Tempio  in  Ouernia  vna  luafpada, 
cTiaueua  perduta,  (della  qualchabbiamo  fatta  mcntione  nel- 
la feconda  parte  ) appiccata  al  muro, come  vn  trofeo,le  ne  rifej 

e falcilo  vno  de’  luoi  riddati  per  torla  di  là,  volle  che  li  lafciaflc 
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àquefmodo-;  òcomc  cola  confettata  al  li  Dei.  ,.9  pur  amando 
anche  la  vieni  del  nemico  fu p^e  giudicando  che  quella  honore 
t he  ne  prctcndeùa  forfè  quei  tale  cl;c  l’hauca  quiui  appefa  pra- 
ccdelfc  non  da  vero  valor  di  lui,  ma  da  volerli  far gran  tic  della 
grandezza  fua . Dicono. che  doppo  la  morte  di  Giufia.offcrfc 
anche  per  moglie  à PompeÌQ , per  rinouare  il  parentado  feco  » 

Oceania  nepotedi fua  fqrclla,promclIàà  C.  Marcclloiechielc 
dj  niariraiii  egli  con  la  figlia  di  Pópeio  promcflà  à Fa  urto  Sii- 
la ; e di  più,  che  dal  principio  del  lùo  primo  Confidato  era  fo* 
luo  di  nominare  Pompcio  per  fuo  herede,  cpalefcmcnrc  alla 
prefentia  de  foldad . potcua  ben  forfè  dir  quello  da  doucro’,  e 
di  buonilliipo  cuore,  raalfimamentc  fendo  gcnero,nè  hauen- 
do  altri  figli , che  Iulia  > ma  quando  ben  fòlle  (lato  di  animo 
conrrurio,ebc  gli  nuoce ua  dirla?  tutte  le  cofc  che  lì  dicono 
non  li  fanno  j e quel  dirlo  in  luogo , che  potcua  cllcr  rapporta** 
toàPompcio,potcuadimollrarecosì  difegno,corac  bcncuo- 
Icntia. 

./Cedeua  molto volontieri a*  prieghigiufti , Se  officiosi  ma 
non  già  à vanc,&  ambiriofe  richielle . E perche  il  decoro  ftà 
bene  incigni  qualità  di  perfone,  & a Principi  grandi , e di  aito 
grado,*  nccefiàrio  molto  affine  » che  la  troppa  domcllkhezza 
non  partorilca  di/prczzo,  Se  infolcnza  , e non  nuoca  : & e pur  . rj, 

verojch’inuita  vna  ingiuria  nuoua  quel  Principc,che  ne  com-  „([■ 
porta  vna  vecchia  : li  mollraua  anche  fecondo  l’occafioni,c  le 
condicieni  delle  perfone , alcuna  volta  ( non  vò  direcrudelc  ) 
ma  difdegnofo,&  alterato  * come  fu  contra  Pondo  Aquila , al 
quale  ( perche  non  s’era  mentre  eh  ci  trionfami  (come  li  è dee-  Pmi»  Am 
t9  ) leuato  altrimcnd  da  ledere  per  fargli  honore,  cfclamò,  ri-  1***  • 
domandami  dunque  (ò  Aquila}  la  Rcpublica,comc  Tribuno, 
e per  a!cunigiorni,non  promife  mai  cofaalcuna,fcnza  quella  J 

rifalua:  Purché  io  la  polla  farc.con  buona  licentia  di  Pondo 
Aquila.  O mone  egli  vero,  che  lìamo  tutti  fenlìdui:  e che 
anche  tal  volta  fi  corruccia  il  gran  Gioue  ? E non  lì  (cordano 
delle  male  opere  gli  Iddij , e no  fono  incitati  à vendetta» 

Magnum  ctiam  capii  ira  Ioucm  ( dice  Mafeo  ) mmorcsq > mal» - 
w*  fvUaiat  viadift*  Dcqi  , -é. 
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B leggiamo  incora  ch’ci  diede  a baciar  il  piede  conto  rtitii- 
letto  dorato  a Pomprio  Peno,iI  quale  fi  era  abballato  per  tìn- 
gratiarlo  di  non  fo  che  fauore  riccuutn  da  luii  in  che  portiamo 
ben  tener  per  fermo,  che  conofeendo  la  qualità  delHiuom® 
non  cr rafie  puntojc  ch’ei  volcflc  con  quella  alterezza  abbatte- 
re la  profuntione . Sueronio  lo  tafla  di  rapina , cosi  ne*  fuot 
Magifirati  in  Roma,  cóme  Capitano  fuor  di  Roma  ; e fi  dice’,  ' 
che  nelle  Gallie,  & altrouc  fpogliò  gli  Tempi  di  voti,di  vefli- 
rtcnti , c di  vali  facri  ; ma  d’altra  parte  fi  legge  » che  in  Gade 
fece  rapportare  nel  Tempio  di  Hcrcole  tutto  ciò,  che  ne  era 
ftato  tolto  da  Varronc,comes'è  villo  di  (opra;  cfaluò  in  Efcfo 
il  Tempio  di  Diana  due  volte;  vna  da  Scipione  : l’altra  da  Ti- 
to Appio.  Scriucdi  più,  che  fece  molte  leghe,  e facchcggiò 
( dice  ) le  terre  più  per  cupidità  di  robba,ché  per  cagion .giuda -> 
che  n hauefle.  Fece  motte  leghc,c  cóli fedetarioni  più  per  pre-* 
mio.chcpcr  volontà;  e refe  parimente  gli  flati  piùperdanari, 
che  per  cortcfia . In  Ifpagna  per  pagare  fuoi  debiti  fi  fece  dar1 
dinari  dal  Pcoconfole,e  da’  Sotij  de’  Romani  a in  Portogal- 
lo facchcggiò  alcune  terre  molto  nemicheuolnten te, tutto  che 
gli  haueilino  aperte leporrc  al  fuoarriuo.  Era  quello  vera- 
mente vn  apcrtirtìmo  legno  di  moftruofa  crudeltà,  e vitio  il 
più  horrfchdo, che  fi  truoui,Ar  il  più  enorme,  e più  fpietato  d’o-  • 
gni  altro  ; non  folo  quanto  a particolari, c prillati  huomini,de* 
quali  hoggidì  veggiamo  pur  troppo  il  mondo  pieno;  non o- 
ftante  che  fi  cuopra  fotco  nome  di  finezza , ò d'induflria  ; ma 
quanto  i Principi , che  affai  volte  fi  moflranocon  le  mani , e 
con  l’vnghic  di  Harpic;  & a quelli  Gouernatori  di  Republi- 
ca  ancora , i quali  per  la  cupidità  loro  federata , c nefaria  , 
Wurpando,chi  in  vn  modo,chì  in  vn’altro  i beni  del  publico . 
foggettanocon  la  rapina  loro  il  goucrno , che  hanno  in  ma- 
no , a carrichi  tali , che  lo  rendono  infame  ; quando  le  rendi- 
te , per  efier  fiate  rubate , non  ballano  per  foflegno  di  quel- 
li, che  vi  hanno  comprato  fopra  la  vita  loro;  ìc  aflai  volte 
de*  figli  ancora  . ma  non  riguardarono  gli  emuli  fuoi, che 
Crtuò  all’incontro. dalle  mani  de’  foldati  molte  Terre  nemi-^ 
che,  con»  Marfiglia,  e diuerfi luoghi  amici*  che  lafciò  lihpri , * 
* Z chaa- 
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e franchi  da  ogni  forte  di  rapine  ( come  tra  gli  altri)  la  Città  di 
Letti  in  Africajdoue  ( come  habbiamo detto)  non  volle, dje 
«ntrafl'c  alcun  foldato- 

In  Roma IcndoConlolc laprima  volta, prcfc(  dicono)  nel- 
l’Erario tre  milalibrc  di  oro , & in  vece  di  quell'ora  , vi  ripoic 
rame  dorato  ; volle  hauer  da  Tolomeo  Re  di  Egitto,per  reth- 
tuirlo  nel  Regno  à nome  luo , e di  Pompeio,  circa  fei  mila  ta- 
lcnti.'cioèjtrè  millioni.e  feiccnto  mila  feudi . Ncllcguerre  ci- 
uili  poi  tolte  (come  dice  Plinio)  mcdtfimamcn te  dalla  camera 
del  commiinc  venti  fei  mila  pczzi,ò  mattoni  doro,  e trecento 
libre  di  battuterin  vn  tempo  perc^ncl  quale  era  più  ricca  laRe- 
j>ublicà,chc  folle  mai  tiara;  benché,  prima  della  terza  guerra 
l’unica , ti  trouaflcl  Errario  ricco  di  lettctento  nula  libre  d’o- 
ro, e nouanrà  due  mila  d'argento:  rvna‘£omma,  e l’altra  in 
maflil,  efelidi  trenta  lette  mil  tinnì  cinquecento  mila  in  nuine- 
rato.che  tanti  fanno  ; trecenttes  feptuapjes  tjuintjmes  feftrrtium* 
che  tòno  in  tutto  circa  cento  otto  millioni  di  feudi  ; Che  fi  può 
dir  in  ciò  ? non  altro  in  vero , fe  non  che  andaua  foftenenao  à 
quello  modo  le  fmiiiirare  fpefe  nelle  gucrrcciuili , ne’  trionfi , 
ine’  banchetti  priuati,ne’ conuittipublicij  nelle donationi  fiac- 
re a’  (bldati,enegli  in  era  renimene/ del  Popolo  Romano:ondc 
auenne  alcuna  volta,c’hcbbe  tanta  abbondanti!  d’oro,chc  ne 
dauacosi  in  I rafia, come  nelle  Prouinric  vna  libra  per  tre  mila 
nummi,  ò vogliam  dire  per  tré  mila  piccioli  feftcrtij , che  fono 
tre  feflcrtij  grotfi,cioè,da  più  a meno  lxx  v.  ficudj,che  così  in- 
tendiamo quelle  parole  di  Suetonio.  rnde  fàflumtfl  yvt  auro 
abundaret  terni/que  mìlhbits  minimum  in  librai  prò  menale  per 
Italiani , Prouincixsqùè , diùinderct . Il  che  era  circa  otto  libre 
d’argento  per  vna  d oro,  che  coti  vuole  il  Cenale . Ne’  trionfi 
( dicono  alcuni)che  gli  fu  cantato  fui  vifoda’foldati.ch’crano 
villini  di  lampfana,cioc  di  cauolo  fa!uatico:il  che  fiù(come  fi  è 
vcduro)a  Durazzo,  quali  haueflìno  voluto  fallare  la  parfimo- 
nia  de*  premij  loro, e dire,  che  per  cflcr'mal  pagati,  non  liauea- 
no  potuto  comprarti  il  vietò  migliore ; non  fi  accorgendo  que- 
lli tfili,  che  ciò  diccuano,  non  perche  rcncflcro  Celare  per  aua- 
to  ; ma  perche  con  quel  prctcllQ  voieuano  palclare  la  fortezza 
*■'  * Iii  loroj 
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lonr,  i quali  haueuano  combattuto  contra  la  fame , e Vint* 
Nel  vero  par,che  non  fi  difeonnenga  a tutti  quelli,  che  delide- 
rano  fuor  di  mifura  gli  honori.c  gl’ Impcrij,  tenere  alcuna  volr 
tadi  quelli  mczi,c  per  afccndcrealcoltuo,che  bramano,  (cor- 
darli alcuna  Tòlta  della  ciufticiaifarfi  la  virtù  piccione  gran- 
de a modo  loro:e  circnnfcriucrla  dentro  quei  rei  mini, e he  corv 
figlia  loro  la  ncceflìri  prcfcntetcoa  prefuppofito  din  mediarla 
La  p,vm-  poi  eoa  la  commodi tà  futura-,  tutto  e he  U I pcranza  la  maggior 
«»*  ufar  parte  ne  inganni.ò  per  la  fortuna  (la  quale  moftrandofi  poco 
Vutuini*-  *mcno>clìC  padrona  di  ogni  bcnc,c  di  ogni  mal  mondano,  no» 
feconda  i noftti-difcguijò  per  la  moresche  nel  più  bello  n’im 
G'f.hi:  tcrrompc:  profperò  nondimeno  a Celato  la  virtù , e 
vtU.  fi  bene  iLfiio  fine.chcbbe  modo  di  redimir  fe  toIfe,e  (i-maftrt 
tanto largoicliberale.verfo  huomini.e  donne.  Regni,. Citta, e 
Gadclla  ( come  babbiamo  villa  in  qualche  particolare  di  lev 
pra)  che  anche  hoggidì  fi  vfe  dite,  Liberale  nome  vn-Celarc  : ' 
non  folb  fccci  loldari  feroci*  di  animo  alto  co»  l-honorc , in* 
con  la  liberalità  ancora,  mollando  turtauia, elicgli  all  hora 
- acqui  daua  argcnio*&  oro  ingr<m.(omma>quando  haucua  ocr 

, i «adone  di  farne  parte  ad  alcun-  benemerito  diluii  e per  dir  U, 
■vero  r non- fi  è mai  feruito  della  vittoria  alcuno  tanto  uberai- 
mcntcjouanto  Cefarci  il  quale  non-G  ritenne  altro , c^Ia 
Berti  del-  difpcnfare . Nel  che,  fi  può  diro , che  andò  quali 
iniitandok  la  natura  delle  Api , le  quali  fanno  d’vno , e d altro 
•W-  * fiore  il  mckxAon  per  loro,.nia  per  altri  ,/econdo  quel  vcrio  d*, 

r‘  ; * ^ .Virgilio». 

Sic  voi  non  votiti  mcllificittè  épcr~ 


E come  ha  forfè  anche  voluto  dire  à fuo  propalilo  in  quell*’ 

fila  iraprda  dell’ Ape,  e del  fiore  co’l  motto  Ut  profili;  ; cioè 
per  giouarc.il  Solcato  Acadcmico  Affidata-  Ma  egli  perciò» 
lecito  torre  a quello  per  rendere  à queilo  ì impoucrirc  vno.per 
arricchire  vn’altr®  ? fi-deuc  egli  chiamar  largo , ò liberale  co- 
lui, il  quaic.fe  dona,  non  dona  del  fuofcoiuc  fi-ferme  di  Stila,* 
di  altri  antichi  ? e fi  dice  hoggidì  alcuni  moderni  noftriri  qu.v. 
Itdcfidcxofi  di  fglendotCjC  di  gloria,  e pretendendo  C°^cnsk" 
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’fieargii  amici, c fcruicori  vita  immortale  »fi  hanno  acqui  flato 
il  nome.non  di  libcrali,ma  di  ingiufti,di  rapaci,  e di  vluipaco- 
tì  de’  beni  d’altrui . Hcbbcegli  forfè  per  certo , che  la  ambi- 
tane in  lui  forte  veniale  ? e che  il  regnare  fiavnacongicntio- 
Be,c  par  rie  ipa  rione  de  gli  huomini  con  li  Dei  ì Voicua  egli4 
fatto  ch’ci  torte  forcete  fta  b i 1 e;  appoggi  a r laRepubJica.cbc  ita- 
ti a per  cadere  alle  robufte  tue  fpallc  l Tcncua  egli  per  fermo 
ch’il  farli  Principe  per  qual  via  li  voglia  fia  cola  lecita?  certo  fi 

ntria  forfè  dir  di  sì,  al  parer  di  mola,  ma  Ieri  tal  cui  ì non  già  &•**$*< 
ciocchi, e deboli  d’ingegno,  à pouero  d’argomenro,e  di  con-  ***  ***** 
figlio, à perlone  ignobili , ne  a pecione  balle } come  di  molti  (è 
ne  fono  veduti , i quali  à bel  diletto  vi  hanno  lafciatoil  capo} 
ma  ai  finii, a i forti, ai  valenti,  e prodi  huomini,  a nobiltà  for- 
tunati,c  per  recate  le  molte  parole  in  vna  a’  pari  (tiou  Eù  circa 
la  religione  per  quancoappar-uedi  fuori, con  molto  umore,  e 
riucrcnzadel  Cielo  tehefe  ben  poòcfler  vero  ciò.che  lìèdct- 
topoco  innanzi, del  danno  facto  à i luoghi  facri;  può  pur  anche 
efler  vero,  che  quando  habbia  dare  Celare  le  Terre  à Tacco 
( al  che  fono  coftretri  molte  volte  per  honor  loro  i Genera- 
li ) non  fi  lìanoritemitiifolda£ÌdallcjColcfacre,piùchcdaI- 
le  profane  : 

Nulla  fidestpìertstfue  virù^ni  céflra  fequuntVY  » Dìahtù 

Dice  lucano:  c che  lì  infami  Cofare di  florilegio  piòver  col-  [man**. 

>a  dc’foldati,chc  per  fua  propria.  Sogliono  li  Dei  inrtnort»  C*f.  al 
i ( rilpofc  a Diuico  ambaiciatorc  di  Suizzcri  tanto  con  molta 
religione, quanto  molto  a tempo)  affine,  che  del  mutamento 
delle  cole  li  dolgano  più grauemen te, e lentano  la  vendetta 
delle  fcelemà  loro  con  maggior  pena  > concedere  aliai  volte  il 
fauorc  di  vna  buonidlma  fortuna  a nemici  loro . Scn  tcntia 
imitata  indi  ad  alquanti  anni  da  Valerio  Maffimo,  la  douc 
dice;  Lento  gradii  ad  vinài  Barn  fui  divina  proceda  ira,  tradì- 
tatemque , fupphtij  gravitate  tompenfaC . Va  il  fcmtno  Id- 
dio a far  le  fuc  vendette  con  parto  lento,  e quanto  è rtara  mag- 
gior -la  dilarione, tanto  più  graue  è il  caftigo.  Scriue  Plinio, 
che  dopò  vna  caduta  ch’egli  fcceda  vna  carretta^. alquan- 
to pericolala  ; l.cbbc  Tempre  in  vfo  per  lo  innanzi  di  dire 
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(fi  todo»chevi  fi  era  porto  à federe)  tre  volte  vna  certa  fua  ora- 
tionc  picciola,per  afiìciuiarii  ìlcaniino  » e lacrificauaauànti , e. 
dopo  il  fatto  d’arme, pregando  prima,  e ringratiando  poi  della 
vittoria  ottenuta  li  Deidifopra;  nel  che  furono  poi  di  molti, 
che  lo  imitarono’»  Se  al  tempo  noftro  con  vera,  e perfetta  reli- 
gione fanno  akuni  Principi  : Carlo  V . tanto  felice , & Augu- 
ro Imperatore  quanto  Catolico,6c  Inuitto  Chnftiano:il  qua- 
le coftumaua  nelle  fucifpeditioni  comporli  egli  llcfl'o , e ieri- 
ueredi  fua  matto  alcune  preghiere  lunghe, quali  al  pari  de  (et- 
te  falmijlc  quali  elfaminate  bene  * Se  approuate  prima  da’  fuo*  , 
Teologi, e conicdori  leggeua  poi  ogni  g»orno,tanto  difai  mato 
in  camera.quanto  con  arme  in  campo  ,,  Ma  lìcerne hi  Celare 
adii  religiolojhcbbe  anche  meno  alla»  che  Pompeio  fede  alle 
predittioni  de  gli  Altrologi  luditiarij,a  gli  auguri , Se  a gli  au- 
tufpici;  come  acceda  Cicccnnc  nel  fecondo  della  Diuinatione, 
doue  afferma  anche  àbuon  propofito  >,che  ih  quel  tempo , che 
erano  lVnocontra  l’altraCefare , e Pompeio  in  Grecia , tutte 
quelle  rifpode,chc  hebbero  gli  Aurufpici  in  Roma  in  fauor  de 
Pompeiani, non  furono  altroché  vere  bugie . Cefare  fe  ben 
( come  dico  ) crcdeua  lor  molto  poco  , fi  come  fi  è potuto olTer- 
U3rc  di  foprain  moltiluoghi,  e t penalmente  nella  fua  morte. i 
A vide  nondimeno  vi  nei tòrc^e' Principe  : e Pompeio,chc  daua 
A.  ,).•  a quelle  tali  vanità  tanto  credito,  li  trouò  al  fine  tutto  rotto,, 
n»  : v j «(confitto  ; fi  come  fi  legge  anche  di  quel  tanto  eccellente  tra 
tutti  i Thcologi  gentili  Zoroaftro  i il  quale , benché  haudTe 
ifperienzagrandiffima  delle  colè  celedi  fino  ad  edere  nobili!- 
fimo  mago  j non  oftantc.chc  fi  hauede  predetto  di  douer  otte- 
nere vittoria;  Hi  nondimeno  vinto  in  battaglia,  & uccifo  da 
Nino . E potrei  ben  giudicare  in  quello  luogo,  che  era  Cefare 
di  tanto ccccllentc,c  tato  alficurato  animo  a diuenir  Principe, 
che  facilmente  pigliaua  per  bene  tutto  quello,chc  gli  veniua  a 
propofito  del  fuo  aifeeno;come  fu  vnafiata,che  volle  faluar  in 
piede  vn’albero  di  Palma,chc  trouò  in  alcune  felue , che  facea 
Mtt+Jt*  tag^arc>Pcr  alloggiami  le  Aerei  to;  per  eder  albero  la  Palma  fi- 
(llbtrt.di  gni beante  vittoria,  fecondo  la  natura  del  legno  fuo , ilqualc  e 
Jt+lm*.  ulc, che  non  fidamente  non  cede  al  pcfo,ma  quanto  più  fi  prò- 
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mcyc  fi  carica,  tnnrbpm  fi  leuain  alto,e  fi  piega  allo  infufo . O 
come  fu,  quado  fcorfc  in  vifionc  chiari ffima,quel  grandiffimo 
Kuomo,che*gli  apparueal  PifIaceIlo,c  lo  chiamò  à pafiarlo;  ò 
pur  fi  vide  incitato  à così  credere  della  Tua  fortuna  da  qualche 
inoltro,  come  fu  quel  lo  del  tuo  cauallo  dicala  : ere  Jeua(dico) 
quando  fccondauano  gli  interpreti  l’humor  filo  ; ma  quando»  * 

polli,  àgli  vccelli,©  le  vittime  gli  predice  uano  il  con  trano,cra 
('credo io) perluafodifaperpiù  della  volontà  del  Cielo, «di 
vfarcpiù  familiarmcnrecol  de(liho,x:he tutti  gliAuguri,ò  Aie 

nifpicidelmonda,noirahcdiTofcana,òdiRoma;cnógIidi- 
fpiaccua  forfè  Accio  Poeta,  con  quella  fèntcntia.  ‘ M • 

Non  credo  punto  àgli  Auguri;  ch’altrui  Ir  . 

Ricche  l’orccebiedi parole  fanno*  . • r r>  x ’ 

.•  PeC  arricchir.  le  proprie  cafc  doro.  ) » . 

* I faui  dicono,che  non  fù  mai,  fe  non  bcne,il  non  augurarli  # * * 
male  j ma  veramente  il  bene , e’I  male  ebetù  fpcri,  ò temi  per  J 
ffmih  demollrationi , procede  dalla  confciantia  dello,  animo. 
tuo,e  che  fi  conolcc  indegno  di  vn  principatoichi  fi  vededi  baf 
fa  lega,  non  arditee  di  pcnfarc,  non  che  di  fpcrarc  congionturas  t 

alcuna  per  la  follcuationc  fua  ► 

Credo  equidr-m  (t;ec  vana  fida)  genti*  efie  DeorumJ » ' . 0 , 

De  gene  res  animo s timor  arguit. 

Dice  Didone  di  Enea , cioè  DiJoni  di 

Io  credo  certo  ( e non  m’inganna  il  vero  ) 

Ch’ci  fia  proprio  di  lingue  almo»  c cclcftc, 

Ch’vn  tralignato  cuore,  c non  lineerò 
Scuopre  il  timor  con  pruoue  manifcfte.. 

Ma  che  diremo  noi  del  fogno , nel  quale  fi  vide  la  madre 
lotto  i è egli  vero , che  ricfconoàciafcun  di  graticuorc , buo- 
ni, c felici  tutti , i fogni  belli , e di  grande , Se  vaga , e Ipctiofa 
apparenza  ? Hippia  figliuolo  di  Pififtrato*con  larmc  in  ma- 
no  centra  la  Patria  ; fi  era  fognato- (dice  Herodoto)  della  tri** 
madre  il  mcdcfimo,che  Cefare , ma. non  hebbe  il  fógno  il 
medsfimo  effetto;  ch’ci  fu  vintole  morto  nel  fatto  d’arme 
àMarathone».  E Pompcio  ,£he  poco  alianti  della,  tua  fuga 
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in  Farfagha , fi  era  vi  fio  in  fogno  nel  fuo  Theatro  e (Ter  raccol- 
to con  piaufo  grande  da  rutti , re  fio  anche  della  fua  (pcranza 
dclufoiel’hauea  potuto  chiamare  veramente  fogno  - Andan- 
do Ccfare  (dice  Cicerone  nel  libro  fudetto  ) in  Africa, fu  da 
vn  certo  loitimo  Auruipiee  auertico,  che  non  era  bene  di  porli 
in  mare  di  verno, c che  volle  nondimeno  paflaruijil  che  quan- 
do fatto  non  Uauellc,fi  (arebbono  tutti  in  vno  loco  radunati  li 
nemici  in lic  me  ; nclche  lì  può  anche  vedere,  quanto  hauefle 
per  bclìo»eper  ben  detto  quel  Mimo  ; 

Nvnquxm  pzriculum  {ine  periculo  vincitur  . 

Che  piace  à noi  dir  così . :.  ' i 

Non  li  vince  vn  periglio  , fenza  vn’alrro  ; 

Ne  fa  mai  buona  cola,  chi  teme  d’ogni  cola . 

Hcbbe  per  bene  poi  nell’imprefa  con  tra  Scipione  di  fdrucc/cv 
lare  ail'vicie  di  naue;e  doue  vn’altro  haueria  temuto  di  morir- 
ui . lo  ti  tengo(difleegli)ò  Africa,e  ne  fu  vincitore,  c perche  lì 
bcifaua,che  il  nome  di  Scipione  folle  inuitto  farai  méte  in  Afri- 
ca,come  pubicamente  li  tenea  per  fermo,  menò  in  quella  im- 
prefail  più  vilehuomodi  quella  famiglialcco.dettopcrdi- 
Iprczzo  non  Scipione  ; ma  Salatione;  e benché  la  vittima, che 
▼olcua  in  quella  imprefa  facrificarc , gli  foflc  fuggita  : non  la- 
fciò  per  quello  di  andare  auanti,  non  curandoli  punto  di  quel 
male  augurio;  & vn’altra  volta,  dicendo  I*Aurulpice,chenon 
erano  buoni  i facrifitij  ; io  gli  farò  buoni, nfpolè,  s'io  voglio, e 
fece  che  i Ibldati  dierono  dentro  a nemiche  rrouatolì  anche  vn 
altra  voltala  vittima  fenza  cuore,  non  è mcrauielia  ( dille  ) 
che  vna  beftia  fia  fenza  cuore  : c fcce.animo  a foldari. 

La  bellezza  del  Mondo  ( dice  Cicerone  nella  Diuinatio- 
ne  ) e bordine  delle  cole  celelli,ne  sforza  a confclTare,  che  vi 
è vna  ccccllente,&  eterna  Naturala  quale  deuono  gli  huomi- 
ni  ammirare  » & riuerirc  humilmentc  : ma,  lì  ( come  fi  deue 
credere, & apprezzar  gli  Iddi)  ,honorarli,  e riuerirli,  dilatare, 
òc  accrcfccre  la  religione  ; così  all’incontro  fi  deuc  eradicare  in 
tutto,eper  tutto  la  lùperllitione;la  quale declinando,c  rcncn- 
doal  ballbaguiia  a punto  dell'acqua,  non  ti  lalcia  intipofo 
per  vn  minimo  fofpiro  ; & ftiruola  Tempre,  e fegue  per  tutto 
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■fó  balenale  tuona,fc  vicn  fulminato qualche  luogo , (è  wafer, 
è vicn  fuora  alcuna  cola,  cheti  pai* haucr  dcll’infolito.edci 
monftruofoicomc  in  effetto  e pur  neccffario  , che  alcuna  tolta  • 

accada: cu  non  poi  mai  (lare  con  la  niente  io  pace  ni  riposarti» 

Hor  perche  doucrcmo  noi  imitandoquefti  amichi , ricercare 
da’noftri  Ciurmatori,ò  Cmgari,c  limili  altri  pcr(one,chc  fan- 
.»o  dcllindouinp,Ia  noftra  fortuna  ? come  dii  faccuanoda  gli  Amiti  dì 
Aurufpicij»&  Auguri  laloroffc  ti  predicono  d bene, ò maledici  ***  Tltétr0 
neirvnacofa , e nell’altra  fempre  mifero,  pcrciochc  fc  hanno 
mentitone!  bene,tu  hai  afpettato  in  vano)  fe  nel  male, la  pau- 
ra non  ci  hi  lafciatoquiero  vn  minimo  punto  d'hora  i fe  dico» 
no  il  vero  nel  ma)c,ra  hai  malese  peggio:  ma  ncll’a  frettarlo  , e 
peggio  neirbaucrlo  -,  fc  nel  bene, co  fei  confumato  tanto  dalla 
iperanza  in  allcttandolo, che  ri  par  quali  infìpido,nèpuoià 
pieno  guftarlo . Pcnliamo  noi , clic  folli  fiato  vtiie  à Cr3flò, 

..Il  bora  che  fioritia  di  tanti  beni  di  fortuna  , e fi  truoua  tanto 
.ricco, & ot>ulenro,faprre,<:hc  poi  di  haucr  perduto  il  figlio, c kx 
,«0e rcrro^ doucu a di  fa  dall  Eufrate  con  tanta  fua  ignominia,  e 
tanto  dish onore  effir  morto  ? Diremo  noi, che  Pqmpeio  fi  fof- 
fc  rallegrato  di  quei  tré  Confidati  , e tre  trionfi  fuo, , quand» 
haudtc  lapurpdidpuer  cflcr  tradirò, e morro  alla  campagna  > 

m Egitto  ? v fc  Celare  ( per  parlare  di  rutta  tré  quelli  grandi 
uomini , i quali  fi  haucuano,  molto  ben  di  accordo  partito 
il  inondo  tra  loro  ) hauelTè  crcdntn,chc  in  quello  Senato,  thè 
per  la  maggior  parte  era  fiato  facto  da  lui  mcdefinioj  gl'cra  bi- 
fognorauanti  la  ftatua.d»  Pompcio  morirealla  prdentia  di  tati 
Ccnriirionfejnobilillìm!  huomini,e  pillano  di  Cirradini,  fatti 
tutrida  lui  grandi,  Ik  honorarijcon  quanto  cruciato  d’animo 
*a  c'j  v,^u£o  } ma  Padiamo  nel  lequ  alita  fuc  più  oltre. 

u dato  molto  Celare  inf-.no  da  fanciullo  ( come  hab-  Ctfdntff* 
marno  pur  detto  di  fopra  ).  allo  fiud  io  delle  buone  lettetele  *’U  Uih- 
mofiro  all  ii  chiaro  ,che  non  folocranato  per  fauorire  la  fpa-  rt  • 
a , ma  Impenna  ancora.  Laondelecon  1 vnacoha  fu  felice, 

* Pru  'ente , con  lalrra  fi  acquiltò  anche  il  nome  di  dotto, 
edi  eloquente  IcTitrorcje  non  ibfamentc  nello  linoPio  par- 
tire,c quali  cornmunc  a.  tialcuno^nu  nel  legato  ancora  j. 
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in  quellodico,  che  fccndc  nell’huomo  per  grana  fpcrialc  <M 
cielo,come  pur  hanno  fatto  la  piùgran  parte  de’  maggiori  per- 
fbnaggt  del  mondo»  intendendo  di  rapprdcmarc  con  quella 
profdìione.la  quale  ha  del  diuinos  l’altra  profeflìonc,  che  fan- 
nodiclfcrc  grati  al  cielo* e fluoriti  dalla  immenl'a  bontà  del 
fommo  Giouc  nella  fuperiorjù,eiubhmegrado  della  ccccllen 
tia  loro:dci  che  accorti  ilprnno  oratore  dc’i.atini  Cicerone, 
gli  fcri!Tc,pcnCindo  di  farli  Jiommo piacereste  inutulò  vnPoe- 
**'n  ma  (come  fcriuc  al  fratello)  ancoraché  non  Io  mandarti  poi 
fuora , e rompere,  conofcendolo  forte  comenaro  centra  natu- 
ra. Fù  anche  nella  pronunciamone  del  verfo  di  giuditio  mol- 
to; e leggiamo  in  Quintiliano, che  clFcndo preteftato ancora 
(che  noi  duerno  adoleleentejdiflc.  Sctucanti,malcanti;elè 
leggi  canti.  Fu  porto  nella  matriculade’  Poetigli  contentò 
di  honoradì  di  quel  collegio  loro^c  di  venire  in  còmmunicatio 
ne  tanto  alla  doraertieft,clic(icc<.'ndo  Valerio  M affi  uso)  Accio 
Poeta  non  li  leuaua  mai  da  ledere  quando  egli  vernila  in  colle- 
gio} nou  perche  non  {aperte  di  quanta  importanza  forte  vna 
tanta  Maefti  ; ma  perche  »n  que’  lindi)  di  Poefia  lì  nareua  al- 
quanto fuperiore . Plinio  dice,chc  Icrifle  in  vcrlbdcì  cauolodi 
Otf.tftt».  tré  foglie  (aluatico,  e crolliamo  che  in  Feltri  terra  di -Grifoni» 
fono  in  publico  quelli  due  verfi,  che  li  diconoiuoi. 
feitria perpetuo  nmium  divinata  rigori 
Terra,mibi  poH  bue  non  adeunda, vale»  cioè. 

Terra  di  Feltri, che  in  perpetuo,  e rio 

Freddo  di  neui  condannata  ftai , . m ; e . 

Io.  mi  voglio  da  re  partire  homai 

Per  non  tornar  mai  più,  flati  con  Dio . 

Donato  nella  vitadi  Tercntio  adduce  quelli  per  vedi  di  Co- 

farc,il  quale  par,  che  volto  à Tcrcn  rio  dica , 

Tu  quoque ,tu  in  fummis  (ò  dimi aiate  Afenander  ) 
cTo)icrù\&  meritò,  puri  fermonisamat or  t 
i Ltnibns  atque  vtimm  fcriptis  adiundaforet  vis  » 

c Comica  ; vt  xquato  virtu* polleret  honorem 
; Cum  Gr&cis , nequt in  bac  defrefius parte  iaceres  ; 

Vanni  hoc  materor,  & dolco  tibi  dccjjc  T crenti  « 
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Ih  noftro  volgare  dicono  còsi.  ' - *.  v \ 

ì:  ii , Tu  ancot,trà  li  più  grandi  (ò  tu  diuifò  t-j  -rr.J: 
-r  In  due  parti  Monandro  ) porto  fei.  . 

• r *.j  Otre  ben  dritto, poi  che  puro,eterfo» 

. . - : £ fi  candido  lei  nel  tuo  fermone.  i 
!-,ir  Cosi  piacerte  à Dio,  che  gli  tuoi  fcritti 
:•!  Con  la  fuauitatc  haueflìno  anche  r 
; i»!ul  Congiunto  (eco  il.comico  valore  j > . 

-1 L il  Perche  forte  honorata  al  par  de’  Greci  ; . 

►i.iri.f  La  tua  vietate,  ehumilein  quefta  parte* 

-M  E deprezzato  non  giacerti  ài  baffo  j 
ih  Quelto  fol  mi  torménta, e fol  mi  duole, 

'*  Che  manchi  in  querto  fol , Tercntio  mio  • 

; Quelli  altri  ancora  tengono  alcuni  per  fuoi;  benché  fi  citino 
-perverfi  di  Germanico.da  malti.  1 n 

T hrax  puer  altri#* giade  cium  luderet  Hebro 
•a  F rigore  concreta* pontiere  rupie àquaa  : / J,'  h.O 

Dunque  im&pirtcs  rapido  traberentur  ab  arane  « 
i Perfccuit  tencium  lubrica  tetta  caput.:*  '.  '!  , ni 

Orba  quodinuentummaterdum  ronderei  vrnat  ri  - t 
Hoc  peperi  fiammis , estera  dixit  aquis . 
li  fenfode’  quali  ih  nortra  lingua  materna  e querto <,• 

. ..  Méntre  prcndea  traftullo  * e facca  fefta  * 

<’  ^ll  pw  lcr  Hebro  aggiacciate  vn  fanciul  Trace 

Si  ruppe  il  ghiaccio, e gli  fccò  la  refta. 

In  tracndol  con  lui  l’onda  rapace:  , , 

; La  qual  mentre  la  madre  afflitta , e inerta  . « V i 

Ponca  ndl’vrna,  c non  fi  dauapacc,  L»  v'I.i'Ww 
Quella  (ohimè)  diflc,  ho  partorita  al  foco,  i.  r ^ 

E 1 rerto all  acque , chene  fanno  vn  gioco  * , 

Lafciò  anche. di  fuo  vno  Poema  intitolato  Itinerario  ,il  qu*^ 
lecompofe  nel  viaggio , che  fece  da  Roma  in  Granata  in  ven- 
tiquattro giorni:  nel  che  fi  vede  non  loloil  caminar  fuo  molto 
prertoimail  continuo  fuo  comporre, c fcriucre , degno  d’eflère 
mutato  da  ciafcun  Principe  grande;  come  leggiamo  hauer 
-tto  Giuliano  Impcrator  del  quale  /criue  Marcelimo,cheet& 
V '*  • Kkk  (olito 
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/olito  in  campo , e Torto  le  tende  Tenace  di  notte  alcune  coifet 
emulando  CeTarcaè  dice  bene  Sklomo,cbeiCapttani  antichi 
cimano  opera, non  Tolo  al  combattere,  ma  al  Terittefe  ; Ellin- 
do  egli  ancora  TancmlloTctiflè  le  laudtd’Hcro doccia  Trage- 
diadi  E iipo»che  Tcce  poi  anche  Seneca;  i quali  libri  noadi me- 
no non  volle  Augullo.che  il  publicaflcco;  non  fendo  degni, al 
parer  Tuo, di  vn  tanto  buomo, quanto  egli  era  dare.  Compofe 
poi  anche  (dice  Adorno  ) quelle  Tragcdie,chc  fi  dicono  lulij  ? 
perle  quali  fu  giudicato  motto  buon  Poeta  Tragico  E/i  di- 
lettò ctiandio  déMulrca.pcì  quel  che  fr/egge  uc’  Commenta- 
tori di  H orario  odia  feconda  Satira;  i quali  tcftihqi  no  che  Ti- 
gcllio,per  e/lère  buoni(Timb»c  doldlliino  cantatorr,era»molt<* 
grato  à Celar r,  c parimente  à Cleopatra  i kE  perche  Tono  dati 
dcmprè,efono  ancora  i Rè,  gli  Impera  cori , dki  Monarchi  del 
mondo  fauoreuoli  à quelli  li  tarn,c  Emirabiliiingcgm  ,jo  vo- 
glio con  quarti  oóca/ione,  prima  ch’io  palli  ad  alrto,  dire  che 
Carlo  Quinto  Augtrilidimo  Imperatore  del  tempo  nollro  da- 
va anchf  molto  voiont ieri  il  priuilcgio  delia  Laurea  à bene- 
meriti, vTando  nella  Prcfationc  parole  di  quella  , ò-.  limile- 

icntcntias 

Si  come  xppreffo  %li  antichi  f tetto , che  netta  guerra  errr  fiate  il 
primo  à falirc  fu  le  mura , ò b attua  /campato  dette  mani  dt'  micia 
didi  nemici  va  Cutadino^erabonorato  dell*  Cor ona,ò  Murales, 
0 Cuti cj\c os  rfu  fempre  deputato  ( come  cofa  degnai  c douuta*  ) 
il  fuo bonore,& il  fuo grado il  f ita  ordine  dt  dignità,  .{predan- 
ti ingegni,  c prttlart  /tri teori  delle cofe  ftttcs . £ percìrt  l vfo  del ’ 
verfoyè  giudicato  più-  aprcpo  fifone  più  efficace , che  la.  prófa,  & iM 
fimprcm.ù  fiato  tenuto  in  maggior  riputatione  : fi  è coturnato- 
ton  molta  ragione  anticamente, che  fi  come  erano  i Capitane  dell' e fr 
finito  perda  nobiltà  detta  ottenuta  vittori o,  ornati  della  corona-» 
delC  / illoro , cosi  al  'Poeta,  per  la  memoria-che  ne  focena  nella- fuo* 
fiibltmtfcriitstra , /offro  cinte  dell * mede fi  ma  eterna  fronde  Ics 
tempie;  come  fi  il  merito  dell'vnore  deir altro  f 'offe  vguale,del  Co- 
fttaaoper  effirfi  portato  valentemente  in  guerra;  del  Poeta* , per 
Ihutcr  tolto  iu'Afua  vcrjfi  codiente  dalla  ingiuria  AtlCùbliuiont^j, 
e; -ai . ?.  iT  ' Ufpfi 
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fc  eojc  fortemente  cfcquite.  ferii  chevonfìa  affai  chiaro  inquanto 
freisa  fumo  flati  tenuti  fempre  i Poeti;  tanto  veramente , elici 
fonimi  Imperatori  ancora  de'  Romani  non  hanno  prefo  filile  il  do- 
re  opera  effi  mede  finti  alU'Poefia ; onde  anche  alno firo  tempo  fi  " "* 

leggono  de'  vtrfi  di  sloga fio  Ce fare:  di  Tiberio:  di  Germanico;  Kotaatea" 
di  sidri  ano , e di  Alerone , c di  altri  molli  prtdecc (fiori  noflrijil  che  * ' 
veramente  non  haueriano  mai  fatto  ( -fendo  maffimamente  tan~  * 

to  occit pati  nel  gouerno  della  Republica u ) nè  mai  dato  tanta-» 
opera  à fi  fatta  difciplina  ,fe  non  batte  fiero  giudicato  effere  di  fom - > 
ma  dignità , e di grandiffimo  merito  :tna  appare  anche  di  qui  affai  v •• 

chiaro,  che  fiala  Paefia  va  genere  dittino  di  parlare,  e molto  fami - » \.u  * 

tiare  con  gli  ificjfi  Dei  del  Cielo , che  fimo  fiate  poeteffe  tutte  laj 
Sibille,  & hanno  dato  » come  in ff>  irate da  ideila  (fintole  rifpcflc  7 
boro  in  quel  modo,  che  didamo  del  nollro  dittino  ,t  Regio  Pro  fi  ta~>  r 
'Danti  nell' opera  dmina  di  tutto  il  Salterio  fimo  ; dotte  ha  cantato  t 
con  tanta  Mac/là  dd  fitto  verfo,cbe  tifi  dette  tenere ,non  meno  Pde*- 1 
tot,  che  Profeta»  ..Ili  i.- T;T>  ' .m  .0  « (..flit) 

or  j 1?  oi  r.h  7 m-'óniHb qlotn! : B vtC  :OVtt7  r al  ni.  3 
i Quanto all'cloqucmia  militare,  hi vgualàtbCefire [ non> 
(blamente li  più  predanti  Oratori  mi  li  ti  j ma  imperato  ancora  ,p 
cnella  Forcnfedopò  l'accufationc  di  Dofctbclla  detardi  lopr»  ' 

CJa  quale  fece  di  venti  vn’anno,  come’fiota  Taci»  nel- 
gode  gli  Oratori  ranco  elcgante,c  piena.de  aperta, che  fu  lena. •> 
con  molta  merauigliada’  portegni  mimcram  femore  rràpri-j 
mi  Oratori  della  età  fùa  ( dice  Àfconio  )i  tanto,  thè  in  prò-  > 
ceffo di:tcmpo,ottctme:iI  primo  locò  dellaicloqoeqtiaappref-  - cf.Orà~ 
fo  Ciceroneroitrc  che  fono  di  molti, che  lo  tengono  perpolf  la-  'ter* . 
tino, e più  puro  i Se  affai  meno  affettato  di  lui*  quali  come  ha-  < 
ucrtè  imparato  da  Tua  madre  Aurelia  (la  quale  pure  eie- 1. 

gan temente  parlaua  ) efoflccoftumatoviucre,rigtonarejjc* 
difcorrcrecon  nobili,  come  egli  era,  più  checofl  redo  del  Fo*t 
polo:e  Cicerone  iftèffc,io  non  fò  vedere  ( dice  ^alcimoiOraro-  ,'n 

re,  chcfua  Celare  luperiorc,nè  di  eleganticync  di  ientenriert 
ne  parla  à querto  modo  nel  Bruto . lo  intendo,  che  Celare  f?A‘ 
il  più  elegante  Oratore  di  tutti  i Latini , fatto  eccellente  ramq 
et*,  non  iolo  da  confuetudine  domcrticai,  e peculiare  defila.  (ito* 
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c «lata, ma  anche  da  moltiflìmc  lettore:  e Ictrarveraittefltrto-* 
condite,. & iiquilirc con  fommo  Audio , e diligentia  grandifiì- 
QuintiliM-  ma . E Quintiliano  nel  x.Caio  Ccf.(dicc)  Te  hauefiè  attefo  al 


demi  co’l  mede  fimo  animo  con  che  ha  guerreggiato  : ancora. 

adorni  tutie  que  Ae  cole  con  raerauigliolà  degan  tia  di  pa-  r 
role, delle  quali  fu  tempre  Audiofo  molto . e Cicerone  nel  loco 
di topra.pailando  della  confoctudine,  per  la  quale  A fa  la  lin- 
Cif  in  Ui*  gua  fuùtcrù.e  più  la*ina,che  con  la  fcientia.Cefarc  dice  cmen 
di  Ctf.  dalacoufueaudinc  viriofa,ecorrotta,,con  la  confucrudincpu-  > 
ra,6c  incorrotta  jc  quando  egli  aggiongeà  queAa  clcganria  di 
parole  JaiiiMtfiU'iqualc  è pur  neccflariaJepdo  ruCitradinobcn  . 
nato  in  Roma;  ancora  che  tu  non  faccia  profe  Alone  di  Orato-. 
re)i  quclliomamcnti  Oratorij  del  dire, pare  all  boriche  egli 
moAri  le  ramile  ben  dipinte  a lume  buono  .end  primo  degli) 
Officij  ; crain  L.  Craflo.&in  L.  Filippo  molto  lepore, ma  piò’, 
grande  in  Caio  Cefarc  figliuolo  di  Lucio:e  parlando  nel  terzo 
dell’ Oratoce alalia  varietàdel  di  re, che  diremo  noi  f dice  ) di 
qpcAo  noAroiCcfawi?i;  non  hàrcglimoflratovn  certo  nuouo. 
modo di  orare  vna  fórma  quafi  Angolare  del  dire  J dii  hày 
mai  trattato  le  materie  Tragiche,  coiiroaniera  quafi  Comica , ) 
fonoocoAui:  chi  bafiàmentc  le  maniiiconiche  ì le  teucre  alle* 
gramenrc  ? le  foronfi  con  vrnuftaiquàiL Scenica. t;e  talmente 
ogni  cofa,cbe  nc con  le  burle  fi  diminuiuano  le  grandi jné1  con . 
fw^itlegBatù . Circa  Faccione  fermano  ychi;  pconunnaflc 
. j • xoa  moto  ardente,  con  gratiofo  gcAoye  coni  yooéacatx;.  enti . 
IuodofudcKocbce.GiccrouetlD  r>on  Ycgpo  ìcui  dcbbaccde^ . 
Tejcglitienevn  certo  fplendtdo,e  adn  punto  malitiofo,òfrau- 
du|ento  rondo  di  dire, con  voce^oin  mrtó,  con  formxetiandio 
magnifica;  & ad  va  certo  modiigcnnolà,.  -Sucr ani» dice  ha*., 
ueciveduu  vna  fuaoi.uione,ehuknflc  a Q^Mcxcllo , nella 
. **’  * " quale  fi.purgauadj molte  colbnmccoiurai maldicenti ,edc-~ 
Hattorijc  fa  parimente  tefiimonio  d»  vn'alrra , chefece  nella* 
guerra  di  Spagna  a’  Addati,  odi  quella,  che  hebbe  in  fàuore  - 
della  legge  Flauti»  ; c fi  fa  da  quella,  c di  vn‘altra,pcr  quelli  di- 
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Riama  ancWfc  tncriùonc  ili  Gelliojcdl  tifali»*  acxfrHM  iJi/T  h-r , 
cttivncUulogodell’Oracorc,  la  quale  feccia  fnioie  di  Dccjp- 
Samnitci&jn  Valerio  Mallìmo  di  vn  altea,  nella  quale  ddèfe 
Seiliho  ; con  le  quali,  e molte  altre , còme  grande  Auocato  de 
gli  acculati^  acquiftò  molta  bcneuolenzaapprefib  la  plebe: 
e.  tcftifica  etiandio  Bruto  appreflò  Cicerone  hAucrnc  fotta 
molte:  non  parlo  di  qut*llc,ehc  fi  leggono  in  Saluftio»  nèpati- 
roente  di  quelle, che  fi  truouano  in  Dfoncac  forfcanche altro--- 
ue  diftefe,&  intiere;  perciocbe-io  le  reputo-non  di  Céfare , ma 
proprie  di  quelli  auiori,che  le  pongono,fe  non  del  tUtto,al me- 
no nella  difpolltionc  & elocutionc,c  forfeanchc  in  gran  parte 
dcll’inuentione . Habbiamo  ancora  di  Tuo  alcune  Epiflole: 
nel  nono,  nel  deqmq,  c nel  l’v.n deci  trio  libroni  Cicerone  ad 
Attico  ( come  Uo  pur  accenna  to  di  fopra)  nella  terra  parte . 1 j 
Si  truoUano  anco  alcuni  fragmentd , o reliquie  di  alcune , che 
fenile  a Frontone,c  dì  alcune  altre  a Pilóne  i Si  leggono(djce 
Sueton io  ) delle  lue  lettere  al  5enaco,lcntte,&  accommodate 
in  forma  di  memoriale , contra  Tvfo  degli  altri  Cordoli,  e Ca- 
pitani;! quali  erano  foliti  di  fqriucnf  atranerfoil  foglio.  Dice  , 
Plutarco,  per  velacione  df  Oppiò, che  ibrida  del  continuo  med-  •_ 
taoccupatojéc  in  vnaC^ttàfoerahdc>a>t«e»ra  Ruma,nonpo-  . 
tondo  parlare  con  gli  amici  a nòcca, parlaua  con  lettere;  e fu  il, t 
prima-,  che  mcttcllè  in  vfo  quello  modo  di  colloquio  con  bi«  *. 
ghetti  : e perche  Tironc liberto, ò vogliamo  dire  fchiauo  fran- 
co»! rCiccDanc,baliea  inucncato  iri  qdd  tempo,il  modo  di  (cri- 
uarc  inn&a>/erillc  ancorategli  alcuni»  voltaf.cofc  fecreftoa^^ 
Oppioù  Bàlbojà  Cifccto**e,Ìt  ad  ài  tri  familiari  funi  ; piglian- 
do tempre  la  quarta  lettera  ddPAlfabeO)  pqr  la  prima  : corno, » 
pircfieropio  D.  per  A-  nel  qual  mode  Volendo 'noi  dire  Cicc- 
ra-iì  potrebbe  F.  .per  C*  M.  per  i,  ©cori  procedendo  fino  al  **/• 
compimento  della dutionr  rclìcria  fcritto  Fmfhutu  Sitruo- 
uino  (dice  anche  Geli»©) libri, dr£mfiBfodi,C«fare  feritte  ad  » 
Oppio, e Balbo  procuratori  Tuoi, nelle  quali  fono alcunelettc-  » 
re  feorapagnate  efenza  oongioutio»»©  di  AUafcc , delk  quàli  . 
non  lì  pu  o trarc  nè  Icnfo,  nè  fignihcatoalcuiw.pndcpoi  Proti 
bo  grammatico  fetide  molto  ataofameate.dcliigmficato  od-  , 
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colto  delle  lettera  nelle  Epiftolcdi  Cefare.  Augnilo  mutò  a»-" 
co ra  egli  ia  valuta di  ciafoun  carattere , quali  in  quel  modo  t 
come  fi  vede  in  vna  fua  lettera  al  figlio  di  quello  tenore.  Per- 
che accade  aliai  volte,  checi  bifogni  fcriuere  l’vno  à l’altro, 
cole  Tccfetc  : pigliamo  (Tc  ti  pare  ) la  feconda  lettera  per  la  pri- 
mi Vcomepercflempio  B.  per  A.  C.  per  B.  D.  per  C.  e per  Z. 
due' A Ai  Cicerone  parimente  fece  vno  Dittionario,  nei  quale « 
profilici  tutte  le  parole  alcune  note?  pcrlequali  voleua.che  : 
il intendèfle  il  fignificato  loro , e tanta  era  la  copia  delle  note, 
c delle  parole,  che  tutto  ciò , che  fi  porcile  fcriuere  in  latino  fi  f 
ifprimcffe  con  le  fue  note  proprie  • Macrobio  nel  primo  de* . 
Saturn  ali  tir  mòli  rione  de  gli  Aufpitij  di  Cefare  : e P ri  (ciano* 
nfcl  ledo,  e ricll’oteariode’fuoi  Augurali , del  che  hi  facto  an-  ; 
che  nota  l’HotoiVianoj  " Lafciò  i commentari)  fudetei /notti 
folo  della  guerra  Gallica,  ma  della  Ciuilc  ancora  ( benché  vo*'. 
gliano  alcuni, che  la>Ciuilc  non  fia  fiata  (critea  da  lui  )i  quali 
tuttoché  tumultuariamente  e d’horainhora  feriuefle,  fono  ■ 
ty'jjP4'  però  tanto  terfi  ,che  hanno  fpauentato  ogn  altro  i fcriuere  le 
’ córfc  fue  a complimento  ; fc  ben  egli  a polla  le  fcriffe  così  bre-  : 
uemòntt,pbrche  altri  lefeguifferp  dòn  maggior  copia  di  pa-l 
role{  eorrie  dice  Cicerone  nel  Bruto)  perche  in  effetto  fono  ; 
addi,  retri,  e venu (li,  e lenza  affettacionc, lenza  ve(lc,ò  orna-  i 
mento  alcuno  di  orarione  : è la  hiflora  breue , quando  è pura, q 
QUtrma  & illullre,  e ritolto  dolce:;  E quali  il  fuollile(  dice  il  Glarea- 
jaUvdedi  no)  limile  a quello  di  Arillqtiie,rrà  quello  di  Liuio  c quello  di  . 
Gtf'  SWudid  ì 1*  vno  de*  quali:  è forfè  copiofo  troppo  ; e l'altro  fuor  . 

dHtiodo  breue»  ma  mentre  che  laida  ad  altri , con  Icriucrc  a > 
qtìel  modo , ii'campo  largo  da  fcriuere  hifforia , fa  forfè  cofa 
ntrtlcogmaagli  fciocchi,&  a profon  tuo  fi  fcrirtori,  i quali  vo*  • 
' gfiono  abbellire  la  hidoria  con  la  pena  a' loro,  in  quel  modo, 
che  le  donne  fanno  i loro  capelli  co’l  fufo;ifaui,c  giuditiofiu 
nondimeno  fi  rcdano>&  ammirandolo  ritolto , non  ardilcouo  i 
di  porsi)  mano*  ■>/!  ii.  * y 

Bkm  ia*  ^‘rc*° òhe  oc  dice  ? non  ferme  egli , che  fono  laudaci  • 

hSdt  ffj  tanto-da  cialcunojchc^pcr  quanto  fivcdc,ha  più  rodo  tolta  fa- .» 
$•£  esita  ad  altri  ferittori,  «he  data  ^ c eh»  egli  fiefiò  dee  inerita- . 
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m&nte  ùtcratligliarfcnc  più  dfogn’ahro,  poiché  fi  è recitato  prc vite 
*fen  rc,c  clic  (i  gl  i altri  fanno  quanto  bene  egli  sà , quanto  coj-  • 
'tettamente»e  quantotoftogli  habbia:lcritri  j e mi  par  di. -poker 
dire  con  taglione, che  habbia  Celare  molto  fedelmente icritte; 

■poiché  non  racconta  cole , che  egli  non  habbia  veduto  con  gK 
ocelli  Tuoi  proprij  , ò fata  con  le  lucra  ani, ò caminate  co’  fuoi 
piedi  » cchc  non  porta  haucr.ciiraxo/òà  porta  fatta,  ò perobli- 
uione  ; ò pur  nel  dar  fedealia  tei jurione altrui  : corno  dille  Afi- 
ilio  Politone  ,‘ìlqualo,  viene  inciòà  molto  derogare  all’auto* 
riti  di  vn  tant'huotnojC  non  par  già  che  poteflè  elitre  fi.crcdu*  * 
lo , e leggiero  a quel  modo  Céfate:  poi  che  leggiamo  il  giudi* 
tio,ch’ei  fece  di 'Con  lìdio  nel  primo  della  guerra  Gallica  ; al 
quale  era  panato  ( dice  ) di  veder  quello , che  non  era  *c  lo  ha- 
ucua  riferito  per -vero  a j 

Era  fohcoquifto  tale  Afinioh ora  quello,  hon  qucfto  Auto  *** 

« riprendere, quafi  il  Momo,ò  l’Ariftarcodi  curri  gliicrittorì.  frtnJ,rt' 
In  Sali  urlio  noraualc  parole  diluiate  j In  Cicerone  vno  fti*. 
le  elfangue , e fenza  polfo.  ìn.Tito  Liuio,  che  con  quella  m * 
dui  latinità , mollraaa  anche  hauerc  del  Pàdouano,.come 
«ra,e  la  nomaua  non  Launicà,ma  vna  certa  Patauinitàtepof. 
fi  amo  giudicare , che  ciò , che  diceuadi  Celare , forte  più  per 
«quatchepoco  di  malignicà^è  di  ignoranza,  clic  di  giuditio  fH 
\ Comprile  della  Grammatica  in-Latino, il  quale  ftudio  hi 
fi"  dwtlio  naie affo  di  qùcllo , che  moftra  in  fronte , e fi  deue 
in  molto  conto  tencrc,(dice  Quintiliano)  non  perche  Ila  gran 
cofa  difcerncre  le  Confonami  dalle  Vocali,ma  pei- quella  fon  **•«**: 
•filiti,  che  inoltra  di  molto  cole,  a coloro,  e he  entrano  nelfe* 
rrero  (un  f le  quali  poflbno  r»On  fole  aguzzare  lo  ingegno  dc^ 

•fanciulli, 'ma  crtercitarc  ancora  la  feienria  di  qual  fi  voglia 
feuomo erudito , e dotto  : e quandq  non  6a  troppo  fiiperftirio. 
ló,  non  porta  punto  di  nocumento  al  valore  dello  maggiori 
dottrine.  Se  alle  forze  de’ più  grandi,  e più  fonili  ingegni  :nè 
fi  può  dire,chc  ella  habbia  dirnirMiicOjòrottOjnè  pocomrrnol 
<o  quello  ccetllentùfimo  'fprrijo,fik»s . Si  coinè!  ne  anche  in 
y c^ìg  di  quella  arte  in  le  cuciti  qliuo-ì 

io  drligcnciflimo  ella  tote  • ri'5cttllè'  delia  fua  vita  egli  (ìcSo  » 
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Scrive  degli  Augurai  dice  Prifeiano  nel fedo,  fi  Aell’ettawy  > 
Interpreto  il  Fenomcne  di  Aratro,comc  fece,  fendo  ancora  m 
adoldcenoa  Cicerone  :.e  Germanico  «rancho  dopo  non  fo 
ooand  anni . Offemò il  renne  fopra , e 1 andare  fottodiciv 
?cuna  della  /dice  Plinio)e  fende  del  moto  loro,  fecondo  la  di- 
(ciplina de  gli  Egitù|,comc  ft  legge  in  Macrobio,* 
lo  particolac filo  vna  Efemende.  Senno  arca  la  fine  dell 
•decimo  deli’  Eneide, (òpra  quel  verlo . , V V u 

; w JXreptumquetbeqHodextracomp.cibtiirbofiein • irta 

■ £tZnm»M4nteJuummultavico0cttu*a*f«t.  a 

Prenda  d nemico  con  la  dcAra,  e abbraccia,  -j.  . Ar. 

! rr^r.  Giunta  è lafocza  alla  deftr«za,e  tolto,  1. 

Dal  Ino  eauallo  afe  pananti  il  pone . ; 

' Scriue  di  quella  Efemcridc  forfè , doue  racconta,  che  co* 
chcdtó:  qui  tu  d Poe» , Stolto  dcll’h.dori^  la  quale  è>cbc  ef. 
fendo  nella  Sallia,  (bpraprelo  Cefiire  iti  vna  karamuccia  dd 
ncm.co.eporcato  v fe  a eauallo  fece  cedi  armato  , come  era 
vifto  da  vn  ccnoaltra  foldàto  de  nemici,  d quale 
lo  per  Ccfaie.faridò  contcaxblui,  che  lo  portaua , C "os  f<4r> 

jàr^ebein lingtu  Gailicadignifici,  Llfcla. 

fiilafciato  e e foEgioftgc,chc  do  racconta  egli  toede  fimo,  nella 
E fcmeridcfua ,dtnic  Emendo  nc/ddla  propria  feluca  ; fe  cosi 
fu, ben  poti!  fame  a gran  Cagione  memoria  Celarc.c  tenere  pe 
fSietógeande  lo  (campo,,  bc  gli  diede  il  acm, co  (tenemmo  £ 
può  dire  vn  il  cortcfp  ncmico)ma  io  non  nu  nfoluo  a cadere  fi 
talmente  a Seruio  : fu  egli  più che  vn  huomo , o pur  giganw 

colui,chcprcfc,e  portaua  via  Ccfarcì  epurerà  Celare  vn  1 ig- 
bicoi'di  quelli  chci'onocoftumati  combattere  con  le  grue,c  e 
le  erue  le nano  da  terra:che  portano  in  aria  con  loro  ? o pur  no 
Teppe  la  valuta  del  fuo  prigione  colui,  che  lo  portaua  ? o pur 
hebbe  tede,  che  non  doueflc  lafciarfi  vincere  dr  cortcfia  vn  h 
«rande  huomoì  e fi  magnanimo?  e che  lo  r. fratto  volontario^ 
^ ubero douefle efler  maggioce  dello  sforzato?  °Fur, 
ardiréjintcndcndo ch’era  Ccfarc , d.  toccarlo  piu  oltre,  e Io  I» 
(ciò,  come  indegno  di  toccar  colà  tanto  facraì  r ^ 

" E'  l’Aftrologia  ( vciamctuodignilfifna  Uienua).  ic  t.  ntc  1» 
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cuhtiua  quanto  la  pratrica  ( dice  Piatane)  vi»  eértt>,*be  di  fa- 
picntia  grandilfima,il  quale  non  fi  può  laluoda  vna  mirabile 
natura  comprendere  : pcrcioche  1 vna  fpccula  le  nature»  i mo- 
uimenti,eledifpofitionide  i cicli,  edique* corpi  incorruttibi- 
li,che  ci  inuitano  con  le  mcrauiglic  loro, a cercare  il  noftro  al- 
bergo laffufo  : chepcr  tempo  alcuno  non  inuccchiano , ne  per 
cerio, che  fi  facciano,!!  fiancano  man  l’altra  giudica,!1  predice 
marinarla  contadini  a tutti  altri,  le  mutationi,  c gli  aue-  '<* 
alimenti  inquefia  regione  elementare  :caufati  dalla  forza  ,c  **  " * 'v 

dall’influcntia  di  qucllijil  caldo, il  freddo, l’humido.c’l  feccos 
il  vento,  le  grandini, le  pioggic,le  tempefte  : & in  Comma  l’ali. 

Xerationi  tutte  in  comraune  di  quelli  corpi  maggiori,  cft  tto  lp 
luna  : c fono  di  vero  commendabili  molto  i,  profefibri  di  quo* 
Jlafcicntia  (ò  arte, che  dir  Vogliamo,)  vtilue  profi tceuojU  afe 
Jlcffi  non  folo,ma  anche  al  mondo:  pur  che  non  pallino  trop- 
po auanti, c tentino  penetrare  la  deter  minatone  di  Dio- Et  era 
«ola  richieda  molto  a quello  fpicito  di  Ccfatc  tanto  elcuato,  il 
torfi  anche  tal  volta  da  quelli  foggetti  balli, come  ha  pur  fatto  Gmb  t. 
al  tempo  nofiro  molto  fpcrtb  quel  CarloQuintp  tré  volte  Dioi 
il  quale  (come  habbiamo  detto  noi  nella  nofira  Nenia , 

, Dopò  1 hauer  tutte  le  Terre  vinte, 
u)  , E trionfato  ancor  di  tutte  Tonde,  -,  . 

; -•  E tantcforzc,c  tante  ò fiamme  eftintc  -ir.. 

.<  . alante  arroganze,  c tante  infidic  immonde: 
t j15ln  pace , e in  guerra,  ambe  le  tempie  cinte 
. V o . D'auro,  e di  gemme,  e d’honoraca  fronde  : 

-o?  bAl  tcmpiodclli  Dei  l'animo  volle,  ;i;  .: 

Hi-  E dalla  Terra  al  Ciel  lieto  fi  rolfe.  } 

E crederei, che  Celare  per  quel  tanto,  chepotea  capire  dal- 
Taroefòthe  foflè,ò  che  gli  parellc  vcro)non  potefie  non  molto 
gutarc  di  vedere  la  fuifo  alto  figurati  tutti  vnpcrvno  i funi 
glorio!!  trionfi, come  feguendo  noi  di  Carlo  habbiamo  anche 
detto  cosi. 

*.  ,t,  E mentre  di  veder  vago,  ed’ vdire  . u , ;..q  M 
Cerca  ncfilfi  lumi  i felli,  e ilari:  : 

c-’  E gli  erranti  con  lor  vede  aparire  *- 
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Con  li  domini j in  mano, e con  gli  flati,.  * 

E i'andaco,  c’1  preferire,  el’auenire  ‘Ihbfliljarm»  j* 
-«  r.  Va  rapportando  al  buon  voler  de*  Fati,  ri  no.  . 
Vide  gli  alti  ffioi  gètti, e imptefe  belle 
Scritte  ne’  chiari  globi  delie  Stelle.-  Jl  1 
i II  Sole  è qua  fi  quello  in  Cielo,  che  alcMfl  gran  Principe  iì| 
«erra  : perciochc  fi  come  èriucrito  il  Principe , Adoflcniaro  da 
iti-  Cuoi:  così  vanno  Saturno,  Giottc,  e Marte  del  continomi  negli 
UfmluM-  £picjc|i  Kjro  intorno  al  Sole  girando  : c con  tanto  buon’orda 
**  * ne, che  fe parte, ò fc  torna,partono,c  tornano  foroprc  a vn  mo- 

do mcdenmocon  lui:  come  tra  noi  fanoni  DuJu,&;  i Princr- 
^i,Jc  i Baronico’l  proprio  Rrforo:  e ftcomeghaltri C.^Balie^ 
ri, c nobili  perfionaggi  batti,  cpni  batti  dedica»  à ("erurrifordN 
«anj  del  Rè,fonodicontrnoào  affidai,*  prono  adngni  nini» 
moccnno-luo,cofi  gli  altri  minori  pianeri,c»oè  Venere, e Meiw 
irono  (bno  ancora  etti  intorno  al  Sole , giorno , e notte  ; e enUk 
perpetua  legge  fi  maouonoprefhffimi  a far  l'officio  loro,  Se 
• A obedirlotgli  corrono  tal*hora  aUanrr,  quafi  che  ì fpiargh  il  ca>» 

mino,  Se  aflìeurarlo;  hora,  come  richiamati  indietro  tornano 
con  celerilà  mirabile , per  vdire , Se  cHèquiteci#,  che  vuote  di 
nuouo,e  comanda  j o gli- fono  fempre  nell’Apogeo  ,òfPcrigeo 
dell’Epiciclo  (per  dire  come  il  ralentittìmo  Sradfo,  dal  quale 
habbiamo  quella  fimili  rad  ine  ) Venere  non  più  lontana  di 

3uaranta  fette  gradi, e (empiili  trenta  cinque*  Mercurio  gra- 
i venti  fette,*  trenta  fctw^crupulu nè  perdine-»}  Vero  <*giid» 
meraoigliarfi;(éCefarepritnB,e  dòpA  alcum  ^etòk’CaiIo  V* 
hanno  volontieri  vdito  ragionar  del  chiese  d'ifoorfcrc  del  So- 
le,e di  tutti  quegli  a I ti  fuccn ottimi  corpi  :$rte3uto  ancora  etti 
mede  fimi  con  ranco  affetto  quella  fiiprrna  Córre  per  arto,*  poi 
ch'era  ttudio quello  tarcrcon&ceuole alla  fitbdimirà  delirati* 
mi  loro;e  pncanopcrefTempio,e  per  Itrggrnrfgonerno  dc’fird 
diri*  cflei  loro  di  molto  ripofov  Wo  v di  lo,  eletto,  che  fofcua 
Carlo, come  ardentittlmo  di  quella cognirione  fcrulrfitaluo^- 
tanc’propofiti  luoi  di  fimlliiudini  prete  dalla  qualità-di  que* 
jlobijctràgli  altri  in  quelli  Apofrhegmi,che  feguono . 

Si  conte  Saturno» è il  piùaltodi  tutti  i Piaac  ti, e gira  molto 
* tardo» 


f^yARTA*  ET  VLT.  ^Tr 

«r  do>e©sì  à quelli, che  di  càfa  d’Auflria  gommano  PlmpcrioJ> 
fi  conuienc  non  cflèr  precipiti  nelle  anioni  loro. 
i Si  come  il  Sole  non  fa  dal  ricco  al  penero  diffèréril  alcuna,  •’ 
ic  è commune  vgualmcnte  a tutti , così  deono  gli  Rè  non  ha-  l"^**?* 
■er  riguardo  più  ad  vna  pcrfona.che  ad  vn'alcra . lt 

Si  cornei’  Eccitili  del  Sole  è argomento  il  più  delle  volte  di  ^ 

muoui menti  grandinosi  gli  errori  de  gli  Rè caufano  ('ancora  * 

che  mcdiocrijncllecofehumancpenurbatione  grande. 

Si  come  il  Sole  liquefa  la  cera, & indura  il  luto,così  la  libe.' 
ralitàdcl  Re  alcuni  fa  megliori,  alcuni  peggiori.  > u. 

Si  come  la  Luna, quanto  è più  vicina  al  Sole, tanto  meno  ri- 
fplcnde.così  alcuni.quato  più  fi  veggono  adhcrenri  al  lato  del 
Àc,ranto  meno  fauoriti  fono,  c manco  ricchi . < 

Si  come  la  Luna  le  cofe  inferiori  muouc,non  perche  fia  pilli 
efficace  de  gralrri  pianeti;  ma  perche  c più  vicinaicosì  è di  mok 
Co  momento  la  vicinitàdcl  Rc»pcr  quotar  i rumulriic  guardar 
la  pace . Sono  molto  acuti  quefli  deni.e faggi, c propri)  di  vtt 
Carlo  Quinto.maflìme  quello  vltimo  ; appretto  ilquale  fi  po- 
Cria  aggiunger  quell ’altrofquando  fotte  lecito  far  memoria  di 
detti  di  pedone  che  non  fono  ìlluflri  ) e dirc.che 
j Si  come  il  Sole  non  puòefTer  del  continouomvn  medefi- 
tjao  Hcnufpero,&  c ncceilarioiche  fi  veggia  hora  in  vna  parce, 
bora  in  vn’aicra.cosìquel  Rè,chcha  da  gommare*  nóvn  Rei 
gno  folo,ma  molti, non  può  cficrc  del  conrinouo in  vn,  fol©.:  q 
dire  anche  di  più, che  u,,  1 -1» 

. Sicomeil Solcrallegracol&ioOrientctutrequcHcparrijJ 
che  dopo  vna  I unga  notte  lo  veggono,  così  il  Rè^ùando  cori 
pjire  issile  uno  di  quei  Regni  fuoi,  thè  lo  hanno'  lungamente 
•fpcttato»  c con  molta  contentezza,  t fèlla  veduto  da-tutrivd 
riceuuto  con  qucH'applaufo , cljc'fi  può  maggiore  : Come  fi 
vidcncirentrarc»chc  hebbe  per  Ic.Tenr  della  Fiandra, -del 
Brabance,  del  parie  di  Hainault,  di  Artois,  e di  al  tri  luci  fé» 
licittìmi  flati  ,’nc*  patii  baffi  ,3  prefente  Re  Cattolico  > quelli  rì 
anni  a dietronel  quaranta  nouc>fopra  il 'millociflquèocntcj  le  d*  sf  *1**, 
quali  furono  tarpa  vcramétp  tapiro  notabili, c mamme  quella 
«he  fi  fece  in  Attuctfa , sì  per  la  copile  rarictà  delle  machine) 
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*\pcr  .*i  grati  numero  de  i giuochi, e de  li  fpetxcoli  die  per  ogn*« 
ftrada.c  piazzz,notte,e  giorno  fi  rapprefenrarono.  E fé  io  di-» 
còsche  fi  come  tra  tutte  falere  Terre,  fi  inoltrò  Anneriamo  gii 
nè  più  amorcuolc*nc  più  pronta,  ma  più  potere,  epiù  cupida)* 
cosi  era  le  merauiglie  d’Anuerfa  fu  l’arco  dellaGenouclc  natio) 
ne  altiero, & appari feenre  più  d’ogn*altro,non  crederò  ir  étirc. 
Cnftotòro  Stella, che  (criifè  in  lingua  Cafligliana  molto  a pie' 
no  quel  viaggio, non  $à(dice)chc  li  potefle  alcuno  di  quegl i ar-> 
chi  antichi  lcuar  vantaggio . Cornelio  Grapheo,lo  nomina  ita 
quel  libro, che  Tenue  dell’apparato,  che  fi  feceall’hora  in«An»: 
Merla, più  di  vna  volta  mirabile,di  amenità, di  ftruttura,di  pit- 
tura aucora.e  di  gràdezza:  c Lodouico  Guicciardini  nella  de--' 
fcrittionc  de’  paefi  badi,  non  dubita  punto  a chiamarlo  mira* 
fcdiilimoarcodc’  Genouefi,e  l’Imperatore  ifttfìo(pcr  non  dir 
di  molti  della  Terra.e  del  paefe,  che  vi  ftauano  di  giornese  òl> 
notte  à pigliar  copia  delle  ngure,de’fitnulacri, de  gli  emblemi* 
«degli  (ermi  ) non  vi  andò  egli  più  di  vna  volta  priuataméte 
a vedcrlo,edifcorrenii  Copra  ■ ben  fodisfatro  del  diuoto,e  (peri* 
k affetto, che  moftraua  con  fi  euidente  lctitia  à S.  Madia  qlla 
sì  gradita  e tanto  ìllultre  nationc?  Hauea,fccòdo  la  nùfiiradet' 
piedeKomano, piedi  lxxx.di  larghezza  Ixxxx-di  lùghezza,c  di 
altezza  cxx.cra  di  vna  porta  fola, larga  xvi. piedi, Òc  alta  xxxif.' 
kaucadoe  facciate, c pari  mere  due  porriti:  con  otto  colonne  pi 
* portico  j e perche  la  fìrada  vi  pafTaua  per  mezo, quattro  erano 
dall'  vnodc'  Iati, e quattro  dall’altro  in  quadro:  ogni  quadro 
fiauca  vna  ftatua,educpilaftri,i  mezode’quali  era  vn  nicchi» 
« vn  vano  finto, e rifpondea  l’vn  pilaftro  per  dritta  linea  a due 
«donne:  il  nicchia  fi  feopriua  di  lontano  in  fi  lo  dritto;  e perch« 
k colonne  non  ingannaffero  l’occhio  circa  la  g re iTrzza, erano 
lènza  canali  di  vero  colore  di  porfido  legitrime,&  ìfpcdite  tan 
tocche  vi  fi  potea  paffar  molto  agiatamente  all'intornoie  con  i 
loro  piedefùli  di  colordi  bronzo.  Erano  alte,còputata  la  baie, 
i il  dado,  il  piede  Italioti  capitello  piedi  fclviii.  L’architraue.il 
jfregio.c  la  cosmee  erano  infieme  alti  xli.piedùfonra  la  comica 
iti  la  Tacciadiuifa  da  quattri  pile, al  te  xxiiii.picdi.fopra  la  fac 
eia  era  vn  mono  i mezodi due  altre  pdc,cò  vua  fìat ua  polla  « 
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(édere,  alto  tutto  inficine  piedi  xxxvt.  era  rotto  lauoró  Coriro» 
no  l ornimenri,c  fogliami  d’oro; vi  furono  x.flawcalte acini.» 
piedi  {'ima  : tauolc  depinrcdi  perfonaggi  di- Dei,  ed  huomini 
xx.  ncilvna  facciata  quattro, e quattro  nell’altra  : Tei  nel  fòla* 
io  dauanti,  6c  altretante  nel  di  dietro  con  molte  figure  poi , in 
altri  luoghi  accommodate.chi  più  grandine  chi  meno, feconda 
la  profpcttflia,ò  la  forza  dell  occhio  ; di  numero  rotte  infieme 
f parta  forfè  menzogna  ) fino  à cinquecento,  tutte  àoglio, 
cri  fette  ottaui  di  finitimi  colori.  Io,  al  quale  fu  data  lacara 
della  inucntione,  tentai  più  di  quanto  mi  cleflì  di  fare  efpreC» 
famente  vedere  in  rutta  1 opera,  di  moflrareparcicolarmcnre 
nelle  principali  mifure  la  proporrionc  muficalc , che  mi  pare-* 
ua  fentirc  nell’anima  virruofa  di  fi  valorofo  Principe  ; e ri  cor-’ 
dandomf,  che  di  rutti  i numeri,  i quali  fono  varij,  & innumc- 
labili,  Pitagora,chc  ne  fu  il  macftro,ne  ritrouù  folamen te  fei  » 
che  aecordauanò  infieme, per  far  còfonàtia;Epiiriro,Ernioiio» 
Epogodoo,duplare,triplare,e  quadruplare  ; volle, che  tutti  le» 
(cruilIcro,e  s’intcndeflero  nell’Analogia  dc’mcbrhla  onde  toc 
«ante  alle  trediuerfe,&  ordinarie  milurede!  corpo  fodo,fu(eo 
me  ho  dcrto)aitD  quell’arco  piedi  cxx.lungo  xc.e  largo  ixxx.it 
largo  co’l  lungo  cioè  ixxx.con  xc. fiacca  l’Epogodoo , perche  il 
maggiore  contiene  il  minore  con  l’ortaua  parte  di  elfo,  e fe  ne 
erta  il  Semitono,!»  pur  la  fcfquiottaua.il  lungo  con  l‘aIto,xcb 
dicoeon  cxx.fa  rEpirritocperChc  cxX.conticnexc.  con  la  ter- 
za parte  di  elfo, che  è xxx.e  le  nc  genera  il  Diatcflaron.  L'alto 
<ò*l  largo (ò  vogliam  dir)  cxx.con  Ixxx.fa  l’Hemiolioì  perche 
e«x:con  tiene  Ixxx.con  la  metà  dello  c ne  rifulta  il  Diapente- 
Più  oltre  fi  ordinarono  talmcte  le  principali  mifure  dell  altez- 
za,chfe  furono  nel  numero  quaternario, ilqualehauea  forza  di 
ftttngerle  inficme,econfonauano  a numeri  ; quadriiplarc.du- 
piare, emilio,epitrio,ctriplare;perche  dall’altezza  delle  colon 
nc,  che  era  xlv  1 1 1.  piedi , e da  quella  dell’aichitraue , fregio,  e 
eomice.ch’era  xii. nafcca  il  quadruplare, ò fiail  DitìiapalTon» 
sfido  che  xrtientra  quattro  voice  in  xlv  1 1 t.dal  xx  » h ti  che  era 
l'altezza  dclle.pile,e  dal  xxxvi.chc  era  l'a+ro  tkl'mc»rro,eòi»  la 
clcuaùoac  della  ftatua  cifulcaua  l'  Emiolio,ò  pur  il  Diapente* 
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perche  il  itivi, contiene  il  xx  n n.e  la  metà  di  elio,  cfc*é  il  tifi 
dii  timi.  e dal  «ivi.  nafceua  1* fcpitrito.ò  vogliamo,tl  Dia* 
•eflaron: perche  il  tlviH^onricnc  il  xxxvi.cl  terzo  di  c(Tb,ch« 
è il  tu. dal  xxxvi.e  dal  xn.nafceuail  triplarc  i perche  xxxvi. 
contiene  tre  volte  il  xi  i . e fa  la  confonantia  detta  Diapafon,  • 
Diapente,  dal  «mi.  e dal  x 1 1 . c parimente  dal  xlv  » n.e  dal 
xxiin.nafceuailduplare.efàceuail  Diapafon)  perche  il  xn. 
entra  due  volte  in  xxun.&  ilxXi  1 1 1.  due  volte  in  xlvi 1 1# 
j,  per  concludere , erano  corri fpondenti  con  tal  Conucnicnti* 
le  parti  l’vna  all’altra,  che  quando  fi  haucflcro  potuto  mcue-> 
te,  fc  nc  farebbe  anche  forfè  potuto  fentire  vn’armooioló  ccn- 
ccnto:come  comprendiamo  in  alcuna  parte  della  mufìca  moa 
d»na,c  della  humana, detta  qucAa,c  quella  inliemccon  vn  vo 
cabolo  folo  Anima  Aica:delle quali  Icriue  con  molte  belle  co» 
Cdcrarioni  nelle  fuc  inAitutioni  armoniche  Giofcffb  Zarlino* 
«Joue  dice, che  la  mondana  è quei  l’arnK>ma,che  non  folo  fi  co-, 
nofee  cfler  tra  quelle  cofc,che  li  .veggono, e conofeono  ntdciol 
loima  nel  legamento  de  gli  elementi, e tirila  varierà  de’  tempi; 
ancoraci  quelle  cofc  (dico  ) che  fi  veggono, e conofcrnonel 
ciclo  dal  riuolgimcnto,dalle  di  Aanze.  e dalle  parti  delioafece 
cele ftijc  da  gli  afpctti  della  natura,e  dal  Sitcrde  (otre  pianeti  S 
impcroche  c Aata  opinione  di  molti  Filofotì  antichi , e tnaffi- 
inamente  di  Fiugofa , che  vn  riuolgimcnto  di  fi  gran  ronchi* 
na  con  fi  veloce  mouimento,non  trapali],  fen za  mandar  fuori, 
qualche  fuono:  La  mufìca  humana  poi  c qU’Atfnan&cbc  pu<à 
«Acre  intefa  da  ciafcuno,che  fi  riuolga  alla  con  tcplatione  di  fe 
ftefib.perciochc.quella  cofà , la  quale  mefcplacò’l  corpo  la  vi-i 
uacità  incorporea  della  ragicne,npn  è altrojche.  vn  certo  adat 
lamento, e tcmpcramenrojcomcdi  vocigfttii>&  acute, il  qua- 
le facciaquali  vnaconfonanza.  Quella  cquella.cbc  fon  giun- 
ge tra  fe  le  parti  dell’anima, e che  mcfcola  gh  clcmenti,ò  vero 
le  qualità  loro  nel  corpo  humano»con  ragioneuole  proportio- 
nc.  Vi lauorarono  di continuocirca  trecento huoroini artefi- 
ci, c manuali  di  più  forti . Fù  finiro(bcnchenondcl  tutto  )i» 
dici  alétte  giorni , con  fpefa  di  circa  fei  mila  cinquecento  feudi 
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Hor  per  tornar  4sl  figlio  al  padre , dico , che  confiderai! de 
Carlo  la  incoro  prendile  magnitudine*  celerità  de  colpi  fu- 
pcriori,  e quanto  prcàiolacofa  (5a  qucflo  elemento 
cominciò  a tenere  tutti  gli  Stari  fuorché  erano  molu.c  molti , 
come  per  vn  nulla , e quali  per  cofe  di  burla , e perciò  fi  legge 
apprettò  le  danze  di  fopra,quefta  feguentc . 

E poi  che  fogni  lume*  d’ogni  imago  , 

D ogni  cola  del  ciel  gradita*  bella , 

Tinto  s’allegra  in  feno*  tanto  vago  ' - 
Rclla  hor  di  quella  luce.hora  di  quella  » 

* Si  tcrria  più  felice*  alTa.  più  pago 
’ D’vna  minima  parte  d’vna  della. 

Che  le  tcnclTe  il  Cenno,  e 1 arte, e 1 vfo 
Di  tutto’l  Mondo  nodro  in  pugno  chiufo. 

E non  contento  ancora  di  quel  tanto  Imperio,  volle  leuarfi 
più  alto  alla  prima  caufa  di  tutte  le  caufctc  quiui  non  Impera- 
rc,ma  godere  in  quello  immenfo  abilTo  dell’Imperio eterno  di 
Dio  in  compagnia  de  Beati, come  fi  legge  apprefio. 

Ma’l  bef  fior  della  mente  alma,  e hneer»  **  - 

Alzando  ancor  più  sù  vcriò  la  cimai 
Tanto  falcndo  và  mattino,  e fera  : 

Ch’arriua  in  breue  all’alca  cagion  prima  , 
lui  perde  ogni  globo,iui  ogni  sfera , 

E fa  di  tutto’ 1 ciel  fi  poca  dima , 

Che  tutti  altri  penfier  tien  vani,  e fciocchi , 

Per  fruir  quell’abillo  vn  batter  d’occhi . 

E non  potendoli  (mentre  che  fi  crouaua  nel  corpo  Io  fpirito 
filo  eccellentiflìmo) fodisfàre  a fuo  contento  della  prcfcntia  dì 
quella  fuprcma,&  inelFabilcMaedà,laqual  vedea  quali  come 
vn  Enigma  in  vn  fpecchio,a!zò  la  voce  a Dio , cosi  dicendo  s 
Ò potedà  di  tutti  gli  Atri,  ò Atto 
Di  tutte  le  perenne,  ò rii,  ch’cl  rutto 
Fuor  che  te  delTò,  hai  co’l  tuo  Verbo  fatto»  j 
E riformato  ciò, ch’era  didrutto , 

Hor,  ch’io  fon  tutto  mente , hora  ch’aftratto 
‘"L  * Nella  tua  eternità mi  veggio  tutto 
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• Q Padrc,ò  Figlio,  ò Spiro,  ho  mai  ri  piaccia:»  r ' f. 

Vi  i,  Ch’io  ripofla  veder  a ncna  a faccia.  1 

• Non  hebbe quella  grana  Cefarr,  ncqucHume  di  fede,  che 
Gabbiamo  noi  Chriftianiji  quali  quando  ardiamo  (comcfaoc* 
sa  all’Kora  Cucio  ) di  quella  Chriftiana  dilctrirne  della  quala 
ardono  gli  Angeli  pm  vicini  à Dio , habbiamo  facilmente  tue-s 
«a  la  folìanza  dt  tutto  il  mondo  in  diiprezgo . Senile  di  pitk- 
duc  libri  Celare  nella  guerra  di  Manda  contea -Catone^  de* 
quali  fa  men rione  Iuucnaic  nella  prima  Satira, in  quelle  paro- 
le C* fari*  Antnttonn)  al  ccntranodi  quanto  ne  nauca  Icrit- 
•o  Cicerone  in  laude,m  vn  libro  chiamato  da  lui  Catone»pcr-  CtfttmA 
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ciochc  dubitahdo.clie  fendofi  morto  per  cagion  fila  non  venif-  c‘ 
feto  le  laudi  di  efiba  darli  biafimo,&  a far  dit  male  di  lui,  vele 
le  inoltrare  ancora  cgli-al  mondo , e nioko  apertamente  leso? 
pure  le  malicie,e  le  ritioic  artioni  file  : fi  e dm  e hauea  fatto  Ci* 
cerone  lefue  virtù, e pcrquclto  li  dille  Anticatonije  fi  può  ben 
credere, che  (e  non  lo  annua , non  l'odiafic  nondimeno  molto 
per  dueragioni  alTai  buone  ; l’vna  per  amor  della  Goccila  Sor- 
àilià,  fignora,  cpatrona  fua  d'amore  ; l'altra  per  lo  contento*  l'm. 
che  prendeua  di  edere  odiato  da  vn  fi  grande  huomo  , poiché  midief» . 

I a inuidia,  e inditio  di  virtù , e di  fuperiotitl  nell’imiidiaco  v.  t 
quell’odio.che  gli  portaua  Catone,  procedala  più  da  vna  cer- 
ta inuidia  ambinola , che  da  altro . Veramente  il  defideraré 
inuidia,  & amar  quelli,  che  dimagrano  della  prodezza  no- 
Ara,ècofa  da  huomo  di  gran  cuore  ,eiÌNi(òani  he  di  animo 
jrato  : poiché  l’inuidiofo  la  ccftimonio  del  valor  dell’inuidia» 
e gli  accrcfce  la  gloria , ma  come  gli  hauctcbbe  egli  perdo? 

•aro  in  vira,fc  non  gli  volle  perdonare  in  rtiortejpotriand  dire 
alcuni  Jeerto  fcrilfe  quelli  libri, nójcanto  per  odio,Ò  ininiieiòai 
quanto  per  vna  certa  concentioncciuilc( dice  I?lut^)e  lo  imito? 

Jò  à Cicerone  iftefloilcufandofi  tuttauia  della  fua  eloquenti#!» 
la  quale  nominacloquentia  militare: e no  talc,chq  poflà  ceri*- 
pararfi  con  1’ingegrto  di  vn’Orarore  grapdillimb,  come  era 
quello  di  Cic.  Biafima  Catone  in  que’  libri,cdicc  trìmolt’al-  Cmtnrn 
.•re  particolaritàjchcdouendo  partire  da  Rcmacon  Potupeio, 

? nó  lafciar  la  e ala,  e le  figliuole  lenza  qualche  goucfno.ritclic 
' ' ttt  M m m **  Mat- 
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MartiapcrmòelicicpMc*  che  l’incolpi,  <ij>c  per  cflcre  bella» 
Thauefle  rimofla  da  le, affine,  che  fiuta  ricca  con  vn  curpHlimo 
guadagno  del  corpo  Tuo , porcile  (occorrere  a bilogni  di  lu  ri  fe 
Catonc(dice)non  era  bifogno,perche  la  rifiutargli?  efemó  ad 
ItaudTc  hauuto  bilogno,perchc  Thauerebbe  cglìtitolta!  Cci« 
(o  defignò  da  pnnapio,chc  quella  giouanc$i  delle  da.  v mere» 
eia,  mandò  finora  per  riaccettar  la  ricca,  e lo  danna  ancora  ia 
altra  parte, che  andando  in  Alia, mandato  da  Potr  peio,pcr  lol 
Ica  tare  l'armata,  menade  Scrutila  Aia  prepria  Torcila  (eco.  òc 
il  figlio  di  lei  figlio  di  Lucullo.  Scrifle  criandioa  Ciceroni é 
( ilice  Gellio  nel  decimo  nono)tómando  di  Lombardia  all’cf» 
Ctf.di  K*  fcrcito  due  libri  dell’ Analogia, detto  daH’iftcflr*  C icercnc  eoa* 
t^V*'  uienientia,cda  Quintiliano,  pròpottioncj  la  quale  cdi  queflm 
ro*ura,chc  per  prc  nate  le  cole  incerte , per  le  certe  rapporta  là 
cofa  di  cui  fi  dubita , a colà  limile , della  quale  non  fi  dubbi 
pantn:cotac  fe  cercando  fe  quello  nome  tunu  m latino, è di 
genere  mafculino , ò fetninino  riconcflimo al  Tuo  dinunutiuo 
t'unnuln* , che  c mafculino,c  dice  nel  paino  libro,chc  la  feci* 

’*•  . ta  delle  parole  è prineipio,&  origine  cella  elcqucnbaj  e che  à 

> '•»  deue  fuggire  la  parola  nuoua,&  inufitara , come  vno  fcoglio* 
Fàmcntione  Prifciano,  Quintiliano,  Gellio, Ni  nio,  Capro* 
Vclio,  & altri  di  alcuni  vocaboli  notati  da  lui  in  quelli  due  lb 
' bri.c  tanto  minutamente,  econ  tanta  cura,  cesi  citta  l’vlo , tt 

/fin.,  a bu  Tornei  dire.comc  nello  fcriucrc,che  par  quali  incudibilc;  e 
, diedeoccafionoaquel  Poctafapprclfo  Gellio  nel  detto  luogd} 

fm  . il  quale  hauea  ^ue do  nome  di  A ccnaàel  numero  defpiù,'vÉ$« 

tcsoon  tra  il  precetto  di  CtfatCiche  lo  tàceua  fedamente  nfclnt^ 
no^di»ifpo>ndere,che  li  appclleriadàqucl  libro  5 quando'foflì 
Burniti!*  Acuito appcliarfi da Gdir«;aHudendo alla  fua  Dittarmi perpe 
nutAHus.  raa.j  dalla  quale  noà  fiporeua  alcuno  richiamare  ad  altro  giu»- 
Aos^i^cia  vcropah:,che’luan7Ì  la  dignitàrio  Audio  d’ogrn 
nitro  huontojtrattare  cosil  armato, e fcrrucrcfpcr  cosi  diro)  con 
lemianopole,in  fi  importanti  maneggi  di  guerra ico(e(  nò  vu^ 
"due  di  poco^celisuojina  tanto  lontani  dalla  profeflìone  di  < *- 
.%ìv\  - pitano.  Kaccollè  inche  alcuni  detti  d’altrui,  che  non  volte 
.Augufto,  che# pubiicaflìno  per  cflcrc  fatica  latta  m ìua-fati- 
‘ tu -r  : : ciullcKtai 
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pfullexxa  s Se  Kuomo  poi,c  grande  (tee  volami  di  belli  metri , 
«he  fi  dicono  altrimenti  Apoftcgmi,come  fi  legge  neh  x. libro 
dell’Epift.di  Cic.à  Peto.  01trcdiciòfcTÌire,clclTe(dice  Eu- 
tropio) più  velocemente  d’ogni  al  tro;c  dettò  alcuna  volta  duac 
tro  lettere  di  quattro  materie  à quattro  lcrittori,c  quando  non 
haute  altro  che  fare, fette  à fette  in  vn  tratto:  & habbiamo  in- 
velo ( dice  Plinio  ) che  Celare  leggeua, e fcriucua,e  dcttaua,& 
afcoltaua  in  vn  medelìmo  tcmpo,c  benchcfcome  dice  Quint.) 
.la  natura  dell’ingegno  humano  fia  di  tanto  valore,  tanto  agi- 
le,e.ran  co  veloce,che può  fare,non  foloin  vn  giorno, ma  in  vn 
momento  di  tempo  più  cofcj  come  1 citaredi  fanno, i qual^i  fer- 
uono  alla  memoria  in  vn  medclimo  trattoria  voce,&  al fuo- 
no,e  toccano  in  vn’iltcllò  tempo  alcune  corde  con  la  delira, & 
alcune  có  la  li  111  lira,  fu  gratia  nòdi meno  quella  particolare  di 
Ccfarc.Nc  vuò  lafcur  «li  dirc.chccgli  frequentò  moke  la  cala 
di  Ariftonc  FiIolòfo,quel  tanto  grande  inquilìtorc,  e conlidc- 
ratore  delle  colè , che  oc  acqui  llò  cognome  di  Sccptico  : e con 
lui(non  oftante  lapotentia  l'ua,il  grado*  la  dignità)  li  rruouò 
molto  fpclloinConfabulationc,  &:  argomenti  di  gouemi  pu- 
bblici, e polnicicoftumi  ,dclìdcrando  non  tanto  di  dominar, 

. . quanto  di  dominar  bene, come  pur  lì  dice  di  Pomperò,  il  quale 
p f lj  Bjcde/ima.c4jjrionc;lì  vidcalTai  volte  con  Cratippo.N#n 
fdv^VPPP.i  grandi  di  quel  tempo)  dfrubbarc  qualche  ht>- 
ra  a ncgut*loro  forca  lì , c bellici , per  ornarfi  l’animo  di  va- 
ghe,c  vuiuofc  dottrine, c non  folamcnte impacando; ma  infc- 
. gnandp  ancor?  Impiegarli  nello  Audio  delle  buone  letccre:oo- 
. me  leggiamoci  Cicetope,  tra  gli  al  tri, il  quale  tenne  più  volte 
.quali , che  fcuola  aperta  a nobili  giouani , c bennati  i come  à 
.£409*.»  Caflìpna  QolabelJa*a  Volufio  j fcconxlo  che  appare 
i.i>vlle  lue,  Ictrercproprie:  maffimameme  in  vna»-«b£ fcriuà  a 
< Volunnio  Calili  « & in  vn’altra(  doue  anche  fa  mèncionede* 
; discepoli  lupi  à Papirio  Peto,e di  haucre  fatto, come  Dionilìo 
-rTiranno,èlqualc  cacciato  da  Saragofa.aperfcfcuolain  Corin- 
- 0>.  E dice  P lutarco , che  veggendo  Cicerone  mutarli  la  Rep. 

4 in  Monarchia  ; li  riciròda’  negotij  pubiici , c lì  diede  adinle- 
•#narc  a giouani  « 
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Sono  al  noftro  tempo  folcitati  qucfli  fi  degni  /tordi  j in  molti 
luoghi  d’Italia, fono  alcuna  fpetiedi  Acadcmir.cor  ticofoce* 

- ìnftgne,econ  nomi, fecondo  la  fan t afra, e 1 apprenfiua  propri* 
•di  ci*fcuna:ra  Siena  quella  de  gli  Intronati  (la  quale  « ftata  la 
SJ$uJt'  prima) in  Padoua qnella degli  Etereijm  Pauia  degli  Affida- 
ti:  in  Fiorenza  de  Fiorentini  ; & in  alcuni  ancora  inorid*It*- 
come  gli  anni  partati  in  A nuerfa , quella  de*  Gioioli  -,  & «1 
prefent e- principiata  per  alcuni  nobili  Gcnoucfi  quella dc’Có- 
fufijnclla quale  fi  va pUr  conofcendo  taluolta  io  vno  Incauto* 

. . w,-.  in  vn  Difficile,!!*  vn’Attonirosinvno  Sco«ofciuto,in  vnCon* 
__  forme t i a vn’lnga nnato , & in  akunialtrj»  che  fi  degnano  le 
dtHcrc»-  di  Parnafo  di  lafciarfi  vedere  alcuna  fiata  tri  gli deuoni 
afe,  di  quel  facon  Ja,&  aftur©  Nuena,chchà  il  traffico  del  mondo 

in  mano.-echeveriffimrfonoi  (èguenti-quattro  vcdidi.WkS<^ 

setto  del  Difficile,!»  laude  dell’  Incauto  . 

Anco  le  Mufc  di  Liguria  ealde 
. Di  cele  He  furor  wPbor  firn  vanno-* 

• A foggiomar  ne’  Bclgùc  vdir  fi  fanno 
Tràlor  dolci  armonie  prclTo  a lo  Scalldir- 

Hor  non  fu  (blamente  Celare  ornato  di  bertiffime  lertertr», 
ma  amò  ancora  quegli  ingegni-,  che  le  honorauano,  e faccqà- 
JJSoprofèffione  di  hirigua  pura  , come  CiceroncjdclcpJàkfcrif- 
-fc,  benché- forte  ancora  fuo  nemico, ch’egli  menrau*  h corona 
ddPaHoeo,  che  fi'pbrra  ne’  trionfi,  e con  tan  tO  più  grande  hfr* 
nore,epiù  apparente, quanto  era  cofa  di  maggiore  opcra^dll*- 
cate  i termini  dcH’ingcgno  Romaniche  dell’ Imperio  v Si <fi- 
lettò-anco-takiolra'di  belli-dctri»fecondt>  il  propo fi  to ; de  q J ali. 
x babbiaraopur  nomi  akunij  e parimente  di  belle,  c pronte  pi- 
fonde.  Nella  ledicioneSulpiriana  haued  ricenuto  in  faccia  vrta 
ferita. Pomponio r;e*per  he  fc  ne  gforiaua»  dicendo, che ciò  («li 
craaccaduto  combattendo  per  lui  . Non  riguardar  (rifoofe  ). 

• indietro  quando  ot  foggwScxioe  Plur.  nclpfmcipio  delta  vita 
di  Ptricle , chcivcdendo  alcuni  foralliericon  cagnuolmi,efi- 
aaiotti  in  braccio,  domandò  loto  fc  k donne  ncl  ioro  paefe  fa- 
vellano. figliuoli . Solcua  due  ( come  ho  pur  detto  io  a 1 or  uè) 
eh:  noapotcmiufìottcncrc  il  fine  dcfideoKO  nelle  grandi 

oi  .1  1 '<*  rt  • I boni*. 
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Jfànoèateimprcfé  fenzaparìculo,fthàbifogn©  più  di  ce  lutiti,  vaiai 
che  diconftglio:  pereherhentre f» ftàlu laconfidceationcdcl,  \*;- 
pericolo  i l’audacia  fi  perde.  Sendo  in  Africa  paurolo  lefleih 
cito  di  tanto  numero  ac’nemici;  dille,  che  il  Rc(il  quale  era  hai 
ba  ) farebbe  rollo  fopra  diluitoti  dieci  legioni» trenta  milaca* 
tulli,  e trecento  Elefanti,  e che  in  ciò  non  era  dubio  alcuno  g 
perche  lo  lapena  per  auifo»che  ne  haueua  molto  certo  ; e che  fi 
apparcchiailcro  a combatter  da  valenti  huomini , altrimenti 
porrebboi  timidi  (opra  vna  natie  vccchia,e  li  lafcieria  andar  4 
di  (erettone  del  mare»  e del  vento  errandone  fu  quello  vn  mio* 
uo  modo  di  fare  audacia  iò  non  diminuite,  ma  in  ampliar  il 
pericolo . Diccua  di  far  volentieri  a nemici  Tuoi  quello , che 
fanno  i medici  Con  gli  infermi  loro:  perche  volcua  fuperarU 
più  torto  con  la  fame  >chc  co’l  ferro  j f!  come  i medici  fanno  ,i 
quali  più  torto,che  venire  al  taglio  ordinano  al  patiente  la  die* 
caie  ùnnica  quello  e ciò,chc  folcua  dire  JDomitio  Corbulontu 
che  il  ncmico.fi  deue  vincere  có  U triuclla,cioè  a poco  a poco  * 
la  fcurcentrafubito , eia  murila  fa  ilmcdcfimo  a bclloa£io. 
Haueua  ottenuto  Siila  la  Pxetura(fcriue  Plut.iù  Silla)e  venu- 
to vn  giorno  a grolle  parolecon  Cefare,gli  difficile  fi  i'eruuia 
del  poter  ;fUo,  al  quale  Celare  ridendo  rifpofc , meritamente 
f>u  jt  dirlo  tuo,  poi  che  tu  l’hai  comprato!  volendo  inferire 
c'haucile  con  doni  corrotto*!  fufiragij  del  Popolo.  Soletta  atk« 
che  dire  affai  voif  tea  buonipropofm,  che  due  cole  erano  quefj  . 

Jc, co  le  quali  s’acqui  rtaua  li  Principato, fi  matcneuaict'accro» 
4rnu;i’ucu  ifoldati,i  altra  lapccunia,cchcl'vnacofa  faccua, 
■AcatUiviofaltra;  pcrciochc  il  loldaioli  manteneuaco’l  dana- 
•iOfC't  danaio  fi  acc- urna  lana  conia  forza  dd  faldato.-  E perche 
(Poeto  rrjemico  niturnlraeoa-tkll’huonfrci^r  chi  vrue  ino  tip,  fi 
puòd.rc,  che  vaia  lo  fepoéturd , feudo  die  non  lù^  nè  intende 
(alle quali  Jnecofeè  naaal’bubnìo)cdi  humno  cfotto  beftjat 
attendendo  nnwad  altro, che  blamente  ai  verrtics  eli  celiache 
lulio  SiUanosvl  quale  fi  ttuouatta  Proronfolcin  Aiìa.,haomo 
©tiofj.c  di  molto  pocafftorta, era  non  huom  ad»  Pruconlcdator 
vna  pecora  d’oro,  i Hoc  di  cjhxì . tornando  al  valete  filò 
militare,  Se  a quel  rancar^,  che  ho  detto;,  ò p ut  tbhuotdi» 
di  luci  riitnngo,  che  egli  e cola  aliai  chiara, ebe  egli  fu. 
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«;<.  ini**  (.come  di  Cicerone  ad  Attico)  mofttodi  vigilantta, di  celeriti;  ‘ 

ètiiCtf.  d(ligemià:dae  fa  intrepido, giuditio(a,&  veloce  più  di  tut- 

ti altri  ncirdIèqutre;onde  lodiflcroialcuni,e  lo  dicono  ancorq 
Jtoggi,  fulmine  di  guerra;  ckc  fenzadubbio  nella  gloria  delle 
arme  fuperò  rumi  Capitani  palliti  de  Romani  ; tutti  i forai 
ftien.c  tutti  ipiù  famolt,e  potenti  Rcdd  mondo;  li  quali  non 
hanno  mai  combattuto  cole  di  tanta  importanza , ne  fi  diuer* 
fe, né  fi  forti  nationi  vinte  ; nè  còn  tanca  celeri tamè  con  tanta 
diflìmilitttdine  di  guerra-;  E chi  hà  mai  petagratocon  la  per* 
fona  fila  le  terre  Ionranifliìttic  l’vna  dall’alrra , cosi  ratto , eh* 
dioico  più  tofto  notile  habbia  illuftrate  Cefare,  non  dico  coi* 
fendo, ma  tùperando?  Chi  hi  eipugnato  piu  forti  luoghi?  Chi 
hi  fatto  de*  uemici  macello  più  grande  t Si  truoua  che  ha 
fatto  cinquanta  fatti  d’arme,nc’  quali  mediante  il  fuo  proprio 
valore,  « quoilo  delia  fortuna  è riihaflo  fempre  vincitore . In 
Ogni  znfla.e  fcaramùccia  doué  fi  truouaua  in  perfona,  fu  fan- 
pre felice  daquelladKDurazzo  prima  ,cbc  fu  per  errore,  eda 
quella  poi  di  Aicflandrii  in  tuor i, quand eviti  forzato  fonza  (ua 
colpa  lajuarfi  fopra  il  batello  «i  Nè  io  iruouo^hc  forte  mai  fis- 
rito , anzi  come  ei  foflcaffatato , & impenetrabile , non  gli  fa 
mai: tratta  vna  minima  gocciola  di  (angue-  ,Noirfi  può  gnidi- 
care  (dice  SuCtonio)  sei  forte  più  cauto  nelle  fucimprefc,ò  pii 
intrepido  ; & audace-  Se  truouaua  fiumi , che  lo  mardaflino 
gli  pallimi  a nuoto,©  fopra  otri  gonfiati . AI  menar  delle  ma- 
nieraTempre  innanzi , ò a piè,ò  a cauallo , c fempre  co’l  capo 
Oiulojò  Sbiecò  pioggia, che  forte . Quanto  (fatta  alla  ficurc*- 
za  andaua fopra  i nemici  quando  meno  lo  peni buono,  e fiTctv 
uiùa  molto  bene  deiroccaftonc:  e per.trouarli  più  fprouifti  co- 
U gliartaltaua  di  mezo  vernò , e nei  triftirtìmi  tempi,  come  di 
primaucra,cd’cftate  : fufcttb  tbehaueuail  nemico  fpogliau^, 
enche  Tal  loggia  mento,nc  gli  daua  punto  di  tempo  da  rifarti  : 
Quando  la  vittoria  cradubbia , conimandaua  a Tuoi  > che  di- 
foendertìno  a piedi,  acciochcpriui  della  facoltà  del  ftiggirfcne 
coinbatrertlno  più  valorolàmcntc , & erto  era  fempre  il  pruno 
à di  (caldere, come  fece  nella  giornata  centra  gli  Suizzcri,  tut- 
toché fu  Tvltimo  andafle  vnpocopiù  ratwnuto  al  ccmbattc- 
.*t  ii:ii  ui  ■*. 
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re  rdftbitandò,  chela fertunanon  gli<togli«UV>»rt  vna  volta 
quellojchc  gli  hauca  dato  la  vittòria  in  molte.  E ehi  ben  co^ 
fideticrà,  cornicile' cali  della  guerra  fi  diportalo  Ce  farci  potrà 
pigliare  inftruttionc  di  ogni  particolarità  da  lui  ledo . Negli 
farà  bifogno  i calo  cho  habbia  folpctta  la  fede  dc’fuqi  faldati, 


meno  i Et  fe  haucrà  da  pigliare  il  tefapo  per  far  giornata , imi- 
tare Lifandro  apprello  THélMpointoi  Se  il  loco,  Xantippo  in 
Africa  i. E fe  mettete  in  ordine,  l’cHcrckod  Lacedemoni)  ;■  Se 
combattere  con  attedia  T miotbco.ò  Annibale, ò Jficratc  : ò fe 
vorrà  dare,  benché  fu  vincitore  il  palio  largò  agli  nemici  ì a£ 
fine  che  ladifperatioQehpngli  faccia  Audacia  non  ritornerà  a 
Telhmoclc contro  Xerfe  r Se  farvoa  ritirata  à Scrtorio  in 
Jfaagna;  Chi  vorrà  combattere  vna  fortezza,  ingannare  quel- 
li di  dentro,  tirarli  fuora,  affamarli,  ò lot  toglier  l’acqua,. e in» 
ferrar  U,oppri merli  dà  quella  parte,  che  non  penfano,  trottarli 
allunprouilòfu  la  nniragUaihmulat  l*partenza,moftrar,p*%  U )' **5 
ra,  noB*ccaderà,ebe  hgpuccni  come  Artftippo,  Akflàndroi  'V  v'  * 

Siflcnc,  Piìto,  A IcibiaJc,  Tta(ì  buio,  E pam  inonda,  e moluak 
tri  valenti  Capitani  , tna  Ce  fare  lido  li  potrà  ballar  per  tutti.) 

E le  egli  mcdvtìmo  Idra  aflediato , potrà  eoo  l’dlcmpio  di  Co- 
fare,  fi  ben  difenderli , nome  con  quello  di  mille  altri  famofi 
guerrieri ii Malfar  nurciace  il  cartipo,con ordine  s ncll’accan> 
prfìtnel  pigh'àòil  vantaggio  del  locoiJieldiloggiacrci  nelpof-u^.. 
te  m òcdinauza  i tòlda  ri  LnclL’iofcgnar  lori)  maneggiare  ì’aj-ò  i « 
me,nvliVlIort4rli>nclimandarliaua»ti,nefrititatlitneirart<-  •**'»'•* 
diarc  vn  loco  forte . NcIl’oppugnarlo,chi  fu  mai  più  auifato? 
più  accorto?più  cautof  più  audacc?e  più  eccellente  di  lui  i Chi 
ha  faputo  maglio  piglurpartuo  nellc.cofc  dubbie  ? C hi  occjj- 
F n"  m vn  fubito  le  cole  certe  meglio  di  fui  .t  E perche  nella 
gueifra  vagitone  l'inucncioni , e li  contende  ancora  eoo  quella 
force  di  inganni , che  lì  dicono  albine  militari  ; tutti  glhfupi 
• Commentari)  non  fono  eglino  piai  idi  Umili  .accortezze  ? 

.Vale  l'ingegno  affai  voke,  più  che  la  forza.  Ci  eflcudo  nella. 
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guerra  £'i  di  molta  con feguenza;  filcrnìua  ttt»n 

di  qtièfte  tali  accortezze  molto  volentieri,  fe  non  le  voglie, 
ino  biaftmarc  in  cognominarle  inganni , come  ft  il  Poeta  ,ia 
gueftt  doe  verfi . ■' 

« - Muttmus  clyptOiÌMnMamè{Mt  infignUnobù  - u*ì  1 
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Vclhan.  i,  chi  fi  a mai  che  nel  nemico 
Ricerchi , (è  ha  inganno , ò pur  valore  ? 
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* Si  lefuiua{dico)molto  fpellò  di  quelle  tali  aftutie.ma  di  tra- 
dimenai  cari ifknc  volteriodirci  non  inai, (e il  tradimento  noe 
lofi c vóceranjo  (ignificanTe^he  comprende  ancora  in  fc, l’ia-4 
giti  nomili  tttrt  : la  onde  leggiamo , che  rifpofe  C efare  ad  vno 
di  Tri£fe,  .be  rf  tradimento  gli  piaceuaj  ma  cheodiaua il tra- 
ditore a morte v Era  toh  foldati  bora  feucro',  hora  placabile , 
fecondo loCcafidnc,  e l merito; e perche  deue  il  foldaro  noli 
Elenio  temere  il  Capitano,  ch’il  nemico,  li  taccila  non  (oloama 
l^ltivarico  temerete  heotfvmemiaaa  nonda'coftumi^  dalla 
èrtane  Sparendogli  farle  di  poter  fupphfeegli  foloneli'vaa 
■^éftf,c  ntn  altra  per  tutti  k#o  ) ma  dalle  forze  : ilchc  ha  farro 
fcriàeté  àcóloro,ché  hano  trattato  della  guerra(dicc  Guglie!» 
«iò  Choul  nélli  fila  Caftramcratione  ) che  il  buon  foldaro  de- 
ibehauer  gli  occhi  grandi,  il  Collo  ncruofo,  lo  domaco  alto  ^le 
■dita  lunghc»i Ivcnrre  piatto, la  gamba  afciurta , ic  il  piè  lecco. 

r)  -Dalia  per  Madri  que’  Caualieri , e Senatori  più  pramehi  fu-  le 

tuffili  dì  -irmei  più  giouani,&:  inefperr* , perche  impaniano  da  loro  le 
9*rr*’  -leggio  le  norme  del  combatcere,la  diiigentia,lo  ftudio,e  lavi 
filanti  a dell’arte  tnilirare.  - •'•*>  •'  '• 

i " Quando  il  nemico  era  vicino , all’hora  li  teneua  in  freno,  e 
-non  facci  mai  loro  alcun  légno  di  faoca,ò  di  ri  polo;  perche  gli 
*voleua  mren*i,A:  apparecchiati  temprejaffine  che  foprauenen 
•do  la  occa<ìone,ò  del  marciare,  ò del  combattere  non  folle  per 
'troppa  ttt  leu  raggine  collretro  perderla.  - *->* 

Moltereire,Mnzafaléunalegitima cagione,  faceuadarc  al- 
-brma,pcrvcdcrc,dou«  gli  aouava  : madàmasocnte  in  tempi, 
* - ■*  \i  IP***. 
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quando  manco  fi  potcua  penfarc,chc  fotte  finto, come  ne’  gior 
ni  di  fetta, che  fi  (ogliono  riguardare, TOi  pioggia, lacuale  fuo* 
le  impedire  gli  attalti.e  le  fcaramuccie;  e (i  ftà  fiotto  Jc  tende  : 
&c  a quefto  modo  non  fiapeuano  mai  l’hora , fialuo  quando  bi- 
fiognaua  menar  le  mani,ò  li  piedi  : & ausandogli  molto  (pef- 
lo,  che  non  lo  perdeflìno  mai  di  vifia,  fpanua  da  lorò  dauanti, 
o di  giorno, o di  notte, fi  che  gli  andauano  apprettò  a gran  pafi* 

10  : 6c  egli  caminando  (emprepiu  fortc,gli  andaua  cilcrcitan- 
do  al  camino . Commandaua  loro , che  fi  fiaccttìno  le  arme 
ornare  d argento, & d oro,  pen  (andò,  che  doueffino  edere  per 
quefto  più  pronti  a Sai  a difiendcrlc.Nelle  ifpeditioni  era(dice 
PottìdonioJ cauto, &.  ardente  tanto,chcporcua  far  profiettìone 
di  Fabio  Mattìmo,&  di  Marcello,  Ivnodc'qualifu  detto  feu 
do,  1 altro  (pada . Si  (eruiua  tal  volta  ( come  dice  Macrobio  ) 
per  fiupplemento  delle  legioni , non  fido  di  fioldati,  ma  di  fiera» 
dc£u  amici  ancora . Puniua  quelli , che  fi  amutinauano , ò 
lakiauano  la  (quadra , ma  era  molto  fàcile  all'incontro  a per* 
donare  gli  altri  delitti:  moftrando  di  non  vedcre.e  concedi  ua 
loro  vacantia  alcuna  volta, c licétia  di  pigliarli  piacere, e fiolaz 
jera  lor  modo  : vlandodi  dire,  chci  fiuoi  militi  ( tutto  che  fiif- 
lero  profumati  ) fiapeuano  combattere  , c vincere;  e perche  ac* 
rendeua  a fiarficgli  beneuoli,non  fiolamcntc  li  iimuncraua,ma 
contesegli  fólle  fiato  vno  di  loro, gli  honoraua  del  nome  di 
■Commilitoniic  già  habbiamo  detto,  che  dopo  il  fine  delle  fiue 

Vittorie , concede , che  faluafie  ciaficaduno  di  loro  quello , che 
piu  volcua . 1 

La  gran  larghezza, e la  virtù  milirarc,(virtù  prima  in  Alcf» 
(andrò  Magno, e poi  in  lui  riluccntilfime)gli  fieccfichiaui  i fio!- 
Paricncia, l'ardire, ranimofità,ela  vigilanza, patien ti; 

11  giuditio,  la  velocità , e la  preficntia  della  (ua  perfona  vinci- 
tori . E perche  nelle  guerre  ciudi  prctendeua  ragione , nè  po- 
tcua  (come  s e detto)  ottenere  nè  accordo,  nè  pace,  erefiituiw 
ua  molto  facilmente  l’honore,e  la  patria  a’  nemici,  fi  inoltra- 
rono Tempre  molto  pronti  a Ictuirlo,  c tante  lo  amauano,  che 
ogn  ino  per  parte  fiua,e  rutti  in  commune  fi  ettortauano  a 
•combattere. 
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T poi  che  gli  era  t.ile,nan  c punto  da  mcrau.'g!urfi,fc  in  tuttgr 
il  tempo  di  quelle  gucAciuili,non  (égli  ribellò  mai  alcuno^ 
e fé  fatti  alquanti  de’ Tuoi  prigioni,  da  Pompeio.c  promeffa 
loro  la  vita,  calo  che  volcllino  pigliar  Tarme contra  Celare, 
ron  la  vollero  accettare  ; e fe  Sccua  Centurione , e Gaio  Aci» 
ho,  e que  i. detti  th  lopra  i.  & alcuni  altri  per  auentura,chcnott> 
fi  (criuono,  combatterono  con  tanta  conftamia.  Non  noe* 
0ìr  ì»  N*  que  mai  (come  dice  Cicerone  per  CRabirio  Poftumo)lator* 
c'(  tuna, egli  fplcndori,c  lumi  della  mente  lua.  tutto  cheinaltri 
(comeputrcflifica  il  medefimo  nel  lihro-dcli’Amicitia)  fi» 
nnn  (blamente  cicca,  nufaccia  anche  ciechi  tutti  molerò,  eh® 
le  fono  più  cari.  .1 

Ben  è vero , che  rimirando  d’altta  pàrft  a’  principali  nemi- 
ci fuoi>cosi  aitanti  che  moriffe,  corno  doppo , timiianaoche  fe* 
c?ro(  come  ho  accennato  di  (opra  ) tutti  vna  mala,  e difpena* 
ta  fine.  Affranto  in  Pharfaba  j Pompeio*eLcntuloin  Egit» 
tOi  Scipionc,Iuba,Petrciom  Catone  in  Africa  ; Cn.  Pompe» 
io,Labicno>Varo,c  Scapola  in  Kpagna}  Seflo  PrmpcioinO* 

. ricrue  ; e dopo  la  morte  lua,  i fuoi  perculTòfifeccroi-l  fimilei  • 
fin* d*&»  Par ^ truoui,che  la fortuhas  e volontàdtl  cielo  concòrref* 
iHonnfjr.  fe  a farlo  vittoriofo  tanto, e fi  fdegnaffe  afichepo»  col  mondo* 
.fmms..  chp  non  folle  I affiata  viucre  vna  lua  tanta  fattura.  Epercio» 
che  (lo  alquàto  volontieri  sii  la  prattica,esù  lameritione  del- 
le rare  qualità  fue,mi  pare  di  poter  dire, che  non  fi  tcoua  aiuto 
per  quella  gloria, alla  quale  liamo  tutti  dalla  natura  inclinati* 
e fpinti,piu  proprio, che  la  nobiltà  delle  Icttcrc.e  la  eccellenti» 
delle  armeynè  piùcfficace,nè  piu  durabile ; fendo  che  il  lcttc- 
raB>hui‘\no,quando  voglia  laloiare  a parte  la  lohtudinc,c  m* 
jaeggiarfi  nelle  atrioni  del  mondo.có  molta ageuolczza  viue,c 
molto  facilmente  s’innalza»&  eflcado  pur  contento(non  die* 
di  flarfi  del  continouo  naffofto , ma  di  ripararli  alcuna  volt» 
delle  moleflic,che  cifopraftàno,nonfololccole,chc  fonopre- 
fenti.e  le  paffate,e  le  future,ma  quclle,che  fi  ponilo  col  penfie- 
*o  ottenere,  fi  moftrano  materia  da  lui  Iblo,  e foggetro  propri# 
di  quella  immortalità  >che  fi  riccrca . 

JU  valore  parimente  del caualiero,c  la  virtù  dclThuomo  nei. 
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)|tarc,ìl  quale  difendfc,5<:acquifta  , & dispreizali  commido, 
l'agio, e la  vira,chc  in  querto  corpo  vuuiairtò,  con  quanta  fama 
ville  egli,  con  quanto  nome,  e con  quanta  laude, -và  penetran- 
do i più  ripofti  luoghi  del  mondo,&  i più  lontani,  & i più  bif- 
fati ? Ma  benché  i -fatti  buoni  fiano  aliai  volte  via  più  cheic 
bcllc.e  copioie  fermale  migliori  ; e le  arme  alcuna  fiata  tanto 
-beri  /orbi  ce,edoracc  it  benc,chccomc  raggi  di  Solerilplendò- 
jOo,  benché  l’otk>  ceda  alle  arme  (come  dice  Ciceronc)tl  forò' al 
<ampu,e  la  pcnna  alla  fipadà  ; benché  diano  i fatti egregi  delle 
arme  matcrii alkr  Scrittore di  farla  imi.-sortaie,foiiopur(fc  vo» 
gliam  dirne  iiiyero}fi  come  tutti  gli  altri  huomini, invalenti  mi 
li  ti, con  tutti  li  gcftì  loro  degni, e memorandi  a letteratffoggcc 
ciicdcueeo  tanto all’inchtoftro de  buoni  Scritròrlvquanto  lò- 
bo  all*  Ipada  loco,ò  ali’i*gcgno  proprio  remnii  nè  lì  deus  mc- 
xauigliarc  alcuno, (c  (come  òioctf  Petrarca:}  1 . 

Giunto  Afcifaiidro  alla  famofa  tomba  # 

Del  fiero  Achille  fofpirando  diljc, 

O fortunato,  che  fi  chiara  tromba , 

T rouafti,c  chi  di  tc  fi  alto  fenile  t 

* • • 

Poiché  in  quel  fuograàdeaùiitmera  vn  defiderio  contino- 
rio  di  perpetua  gloriar  cfapeua(  che  fi  viuc  per  beneficio  di 
Scrittori  degni  vn’ infinità  di  (ecoli,douè  fenza  l’aiuto  loro  no 
lì  parteria  per  la  memoria»  egli  huotnini  più  di  vna  vira  natu- 
rale, òdi  due.  Dirò  io  che  non  può  lenza  (angue  vincere,  nè 
fenza  morte  d’altrui  l’huomo  militare,  cola  tanto  contraria, 
accioche  fiamo,e  nemica  rii  tic  AodokaNa  piaccuolc  noftra  na- 
tura?e  che  fiolferc  migliore  oecafione  al  letterato  di  confcrua- 
rele  vite,  e lefanità  con  l'arte  ? dì  rtabilire  i Popoli  nel  ripolo 
con  lacloqucntia?di  giouare  altrui  co'l  configlio?di  mantene- 
re innocenti  le  Cutà?di  guardarle  da  i ca(ì,e  dalle  forzcJc  ( iè- 
condo  la  noftra  humana  conditione)di  mantenerli  in  tutto  ci- 
uilc, benigno, fociabilc  ? Dirò  io  d’altra  parre,che  quelli  canto 
ti  bri,  fu  biro  che  nafte  alcun  furore,  ci  cadono  di  mano?  echtf 
Zoilo  anche  le  lettere  nemiche  aliai  volte  di  rutto  ciò.chc  fi  può 
Spettare  di  buono  in  vna  ben  ordinata , c ben  fondata  Rcp.  t 
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Che  danno  morte»doue  dcono  dar  vita?  che  laudano  la  perfl- 
Y*a  ? che  biasimano  la  giufiitia  ? che  lono  inucncrici  di  mille 
lcandali  ? chp  lauorifcono  il  torto > e fi  inoltrano  in  diuerfifir- 
me  cole  auare^cmitiofoc  ccrtiffirac  pedi  del  cotti m un  bene? 
Ma  certo , poi  che  appretto  i Temi  delle  virtù , i quali  portiamo 
dal  ventre  materno  con  noi  ; l’vna  di  quelle  dueprofeffioni  fi 
dice  il  fiore  dell’animosc  l’altra  il  frutto , aiutatela  gli  infiru- 
menti,&  cflercirationi  del  corpo;  appare  affai  ch*aro,ancheda 

2uella  parte  l’cccel lentia  grande  di  Cefarejilqualc  é fiato  non 
ilamcnrc  bafiante  a dar  materia  à gli  fcrittori  d’immorralarfi 
de’  getti  Tuoi,  ma  fi  è anche  egli  ftefio  moftrato  tale , eh* 
viue  ancora  hoggidi,per  quella  memoria , che  egli 
fi elio  ha  fatto  di  fc  ftcHoco’fuoi  proprij  ferii ~ 
li»  il  perche  polfiamo  quali  tener  per 
. certo  » che  habbia  hauuto  egli 
non  cftrinlècamente  , ma 
come  ingenerato  l'vn 
‘ valore  » e l’altro  . 
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ALCVNI  NOMI  LATINI  CO*  VOL 
gari  appretti)  ; dì  Huomini. Popoli, Paefi,  Ter- 
re* Monti,  Seluc,  Fiumi , & Ifolc  i de* 

* quali  fi  fà  mentionc  in  quefta 

prcfcntc  opera. 
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ADrumctutn  Terra  detta  Toulba  ; in  Africa-, . 

Aduatict  Quelli  di  Boline  in  Brabantc-i. 

Agcn dicuin  f erra  detta  Prouins  ; in. Britagna* . 

Il  fiume  Elb.in  Altmagna. 

Fi  me  detto  Dolce , che  paffaà  Bi frangane.  1 
La  terra  detta  Lujjoia , tri  il  Ducato yt  Con  - 
>'  • tado di  Borgogna*  t.  . : z l 

Pop.  Sauota.e  tal  volta  Delfinato  . 

Il  paefre  di  Neuerfra.  «. 

Il  paefe  di  Amiens  in  Picardia r 
Embcrico.  } 

Il  paefre  all'intorno  di  Boldutin  Brabantt* 

Il  p iefred  Angiò  in  Francia  » 

Ernefìo. 
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A m barri 

Ambiarli 

Ambiojrix 

Àmbiuaciti 

Anics 

Ariouiftuj 
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Arucrni 

«Atrcbatcy 

Arnica 
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Il  Ducato  dì  Bretagna-,* 

E paefre  d‘  A rmignac . 
fi  paefe  d O ut  mia  infronda*  * 

E paefe  di  Ar tote  * . , 

7* erra  detta  Satalia  in  «affrica-,  * 
Terradetta  Viaron,òpur  Burgot  p pur  Cér 
Ilei  nono  in  Berti. 

Qjielli  di  Roano , in  Francia-,* 

Il  fiume  Difac-J- \ 


Bue  mi 

Beige 
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La  Fort  (ha  di  Turingiate  di  Mifni a in  Safr 
fonia . 

E paefre  d‘  H olanda.  4 

Pop.  del  paefe  baffo  * ^ 
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Biturigcs 
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Brannouices 
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Britanni* 
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' Abilonum 
’ Cadete* 
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CaJu  rei 

Cxreli 

Calete* 

Campani* 

Cantabri 

Cantium 
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f?arnnff*  d. 
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Celi* 
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Ttrra  dettila  alcuni  Bjuaij  nel 

!c  £ria*;,it,,r  *l> , O 

Jl  Paefe  di  Baiufa  in  Normandia  .51 
La  terra  detta  Beauuois , e parimente  il  paefi 
4 de"  Bcuuoi fini. 

T etra  detta  Beaulnejnel  Lutato  di  Borgo- 

Sna • * _ . 

Terra  detta  Br*itnd  contado  di  Reteie.  L\ 

Jl  Par  fedi  Bcnì,e  di  Bologna  in  Francia  * 

Il  Pai  fi  detto  Borbone. 

Il  Paefe  di  Adorienne. 

T erra  antica  di  Buuuoifini;  alckni  la  tenzona 
per  Beaumonte.  • • . ‘ ^ 

Inghilterra  ton  la  Scotia / fola , 

" -jì  ' . \ zoy  ■ 'A 

Scialo»  fu  fa  Sona-.- . ^ 

il  pai  fe  all'interno  di  Caflcl  Brian  te  in  Breufi 
gna-  . 

Il  pefe  di  Cahorsfn  Outrcì. 

Jl  patfe  di  Na  /.-ut. 

Parfc  all'intorno  di  Caler, pòrto  di  mare  . ^ 

Tòt  radi  Lauoróin  Italia. 

Sono  propriamente  gli  A'afcbi , e Nauareft , è 
pur  Btfcaini . 

Conturbo  ì , ò pur  il  Contado  di  Cliente  in  In- 
ghilterra. 

Il  paefe  dtChàrtrrs.  ^ a > • -* 

La  terra  di  Dotisi. 

d~tri  da  Ce  fare  Galli  je  da  noi  F rance  f. 

Pop.  iella  r arentafta,ò  pur  fi  dicono  al prrfié 
te  òcntronifin  li.  ubante. 

‘ Tei ra  iti  rifritti  detta  Situili . :,n 
La  Prouintia  detta  Caramania. 

Quelli  del  patfe  di  Holtijn  Lene  marca, 

Jl  fiume  Rwgafin  /jfpgka  , 

Co*- 
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Condrufiy  II  pi -fi  di  Afarhich  te  dì  Aquifirrana,e  quelli 
• \ contorni.  f . / 

Curiofòlitc*  Cornouaglia , «//a  tap  Bretagna* 


D 

, -\cx  Pop.Tranfiluani  ,e  Kalothi . 

Diablinrres  /^ondula,  Terrain  Bretagna, 
Duinnorix  Durtmt  vico 

Durocorcum  Ricms,  T erra  in  campagna* 


D 


ì 


inuiliii  Fi 
< orn  iU’I 


~P  Ruronci  fi  par  (è  dì  Liegi* 


nuli:  A *V 
\ ii'fcj;..;  Jfc' 

t.jiuop.rJ 

t •*■*»*)  Jl* 


Eburonicc*  Rarefi  pop.  in  Normandia. 

Elauer  é Il  fiume  detto  Alter . 

Elli^B  ' ir  \V  Pop  fu  le^  confini  di  Nor  mandiate  Brttayi*^ 
alcuni  li  dicono  RethelUifi. 

Etolia.  ’ DcffotatOiProuintia- 


G A bel  li  òpur 
Cabali 
Gahcllus 
Galinaria 
Gerubum. 
Gcrgouia 
Gorduni 
Gradjj, 


ib  eMcrtrvcij. 

iii. 


bi»J 
i.iì«  iirloXD.l 
( 1/or  7.1 

WiJ 


guelfi  Ai  Lofdcnr*  ■ 

Fiume  detto  Secchia,  in  Lombardia • w 
Calmar  a /fola,  nel  mar  di  Genoua. 

La  terradetta  Orliens  , m Francia *■  • ^ 

Terrain  Ou>  mia, detta  Chiaramontt»- 
Quelli  di  Guarite,  in,  F:andra . 


Quelli  dt  Louanio  in  Brabante  • 


K/r 


H 


H 

A rudet 

HcJui 


Hclurtij 

Heluij 

Hctiinii  fylaa 


Quelli  del  paefe  di  Confonda,  in  Alemagnai. 
Il  par  fi  all'intorno  £ Autune.la  più  potente^ 
Si'{noria,che  fiffi  in  Francia  al  tempo  di 
Cefxre_j. 

Gli  Suiqgcri.  ~ r1 

Il ptrfe  degli  Albigiofr. 

Sdita  in  Alcmavtatdetu  Suartvalde ... 

HclfìiS* 


llwC« 
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H rifui  . Rbetelc, in  Normandia. 

Hifpania  vltcrior  esodai  ufta , e Portogallo . 

I 

IBcrus  Fiume  detto  Hebro,  in  Ifpagna. 

Ictius  portus  II  Porto  di  Caletto  Fiandra » 
llliricum  Sibiauonia . % 

lur  a mons  limo  me  di  San  Bernardo  tra  Borgogna , CJ  f 

SuiTjeri, 


L 

T Atium 
JLj  Latobrigi 

Lcmouices 

Lcptis 

l^cponti) 

Icuacj 

Lcuci 

Lcxobij , fctt 
Lexouij 
Liecris 
Lilibcus  . 

].ingontfS 

Lutctia 

M 
Alea 


*■  T' 

->| 


Campagna  di  Roma  • 

Pop.  appreso  L'O fanno , in  Sottoia • 

Pop.  detti  Limo  fini. 

La  Prilla  di  T ripoli,in  africa  • 

Li  Grifoni.  ' i 

Pop.  in  Fiandra , alcuni  la  pigliano  per  Lo-  1 
uanio.  "*  , 

Il  Paefe  di  LorenatalC intorno  di  T botti • 

Il  Paefe  all  intorno  di  Ligenfejn  Normandia» 
Il  fiume  Loir  e,  in  Francia. 

Promontorio  in  Cicilia,  detto  Capo  Boco. 

Pop  fu  la  Frontiera  di  Campagna, e della* 
Franca  Contea,detta  Langres . 

Parigi  in  Francia  affai  ben  conofciuto  • 


MAlca  Promontorio , detto  Cauo  di  Malto. 

Marcoman-  Quelli  della  valle  Mai  cornano  in  "Paefe  di 
Sùperi. 

La  Barberia  , in  africa» 

La  terra  di  Afetj^ , in  Lorena  • 

Quelli  di  Gbeldrt . 

Il  Paefe  alCint orno  di  T emana*  . 


ni 

Mauritania 
Mcdiomatrices 
Mena  pi  j 
Morini 

N 

NAnnctes 
Ncn'.ctcs 

Ncruij 


•Top.  Nantes  in  Bretagna. 
Quelli  di  Spira , al  Reno  • 
Quelli  di  T ornai • 


Ncu- 


* 


I 


VeurtrfJ 

Nicomcdia 

Nitobriges 

Nouiodunum 

O 

OCtcdurus 
Ofceulca 
Olii  dì  mi 

P 

J)  Emani 

Pi&one9 

Pirufta: 

Pleumofij 

Pontia 

R 

RAuraci 

Rhedoncs 

Khctni 

Rufpina 

Ruthcni 

SAbis 

Sanurobirna 

Santoncs 

Scaldis 

Scultenna 

Scduni 

Scdufij,aut 

Scbufij 

Segusini 

Segai 

Seiinonrs 
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In  Normandia  ' j • ; 

Città  di  'Burjiti, data  hoggi  Nìcor  da  T ut  chi. 
Il  paefe  all' intorno  di  Montpolicr  iu  Francia. 
T erra  del  ta  Noion  in  Piccar  dia.  - 

. ..'w  ...  .ir.  A il..: iZ 

Martenaco.  T 

Terra  detta  Huefcain  I(pagn*->.  • r p 
Il  paefe  di  Landriutr  in  ‘ Bretagna . v 

Il  paefedi  Lucemburgo  ,ò  più  follo  di  Unir 
burgo. 

Il  paefe  all'intorno  di  Potiers  . 

Pop.  cibane  fi. 

Quelli  di  Cor  trai ,in  Fiandra.  , 7 

Ponila, IJ'olanel  mar  d'Italia. 

• t t 

Pop.  al  fin  torno  di  'Bafilea. 

Quelli  di  Rena  in  'Bretagna.  < 

Il  paefe  all'intorno  di  Reims  in  Campagna. 

T erra  detta  AIadia,in  Afriop. 

Il  paefe  all' intorno  di  Roda . 

u I ; Y)  » Vv  f • «r  ' 

Il  fiume  S ambre,  che  paffa  à Cambràì.  / 

Cambrai.T erra  in  Artoù. 

Quelli  di  Santogne,  in  Francia.  * 

Il  fiume  Scalde,cbe  pajfa  al  lato  dì  Anuerfa. 
Fiume  detto  Panara,  in  Lombardia . 

Il  paefe  all  intorno  della  villa  di  Sion . 

La  T erra  detti  Vijfcmburgo,  tra  Spira , dr 
Argentina . 

Quelli  di  Su  fa  in  Sauoia  . 

Pop.  tri  T rieri,  e Liege , vicina  de'  Condru* 
fienfi. 

Il  paefe  alC intorno  di  Sens  in  Francia. 

O o o Scquani 


«Digitized  by  GfjilSk: 


4 T4- 

Scquani 

Sicoris 

Sicambri 

Sueccioncs 

Sucui 

T 

T A racco 
T arbclli 
Tarufatcs 
Ten&beri 


I Borgognoni.  I 

II  fiume  Segro  in  filagna  • 
Quelli  di  Fefìefhlia. 

Quelli  di  Soìffons. 
liDucato  di  Vittembergo . 


i*  * 

r.ln." 


sikVmk 


O 

H'.viU  *'  ) /\ 

La  Terra  di  Ter r agone  .in  Ifpagna.  > ‘ J 
Paefe  all'intorno  di  T arbe . 

Il  paefe  alC intorno  di  Tours . 1 

Quelli  di  He/fia.  *ui'd  rf 

Tigurinus  pagus  Zurigo  ^cantane  di  Sui'^eri. 

Tirus  • 1 LaTtrra  detraSur.  4 

T riboccs  Quelli  di  Argentina  al  T^rno  • 

Tulingi  Popoli  vicini  à BaJìUa>  detti  Stuelingben  • ■ 

V 


noi 


VAngioncs  11  parfe  all’intorno  di Fortnacia  al  Reno» 

Vbij  Quelli  di  Colonia* 

Veneti  II  paefe  alC  intorno  di  Vannti  in  Bretagna  i 

Vcrcingetorix  Vtninriiho * J k. 

Vcrrriandui  Popoli  ditti  Fermando! fi  in  Francia,  »r!>I 

Vefuntio  Bifingonejn  Borgogna.  l-i/T 

Vocili  Qui  III  del  paefrdel  Perche  L 

Vocacij  Quelli  di  Bejadoù  * 

Volici , feti 

Volile  II  paefe  alf  intorno  cT ZuignonteMompolier^ 

Vflllodunum,  vel 

V xcllodunum.  T err addetta  Cadenac  in  QuercL 


!r.»<L 


gài 


f Swrnfc  r-  : 

'Ve  . • jcCì  - >'t  », 

*tC» > ^ ■’  '^Vj?  ^ 

V ènti V*'  "U*  *T-  ■*» 

i^JV  (y 


L t 


E . 

. ^ j ** 
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Li  precedenti  nomi,  ò la  maggior  parto  J 

volgari  prima,  e latini  poi. 


Mi 


vf 

ALarbi , popoli 

cibane  fi,  popoli 
^Ibi^io  fi,  popoli 
Aber , fiumu 

Amiens , villa  1 

Andalufiate  Vortogadlo 
Angiò,  parfc_j 
binali  Reai,  in /(pigna 
Argi  ni  ina  Città  al  Reno 
Amiignaetpop.  in  Francia. 

Artejiani , popoli 
Auignon , e Manipolar >oucro  il  paejeall  m 
torno  óì  Auignon,e  Mompolur. 
Amine, vii. a 

B 

B A afa  i 'ui  Normandia 
Barbarla , in  Africa 
Rapirà  xò  fta  il  popolo  all'intorno  di  Rafilca 
Ba  aij , nel  parfec?  fienali . 

Beaulne , nel  Ducato  di  Borgogna-» 
Bcaumont , villa 

BeauoiSyò  finii paefe  de  Bsauitofini 
tclgi,  popoli 

Ben  ì,  e parimente  Bologna  in  Francia 
Be  fidai  fi,  popoli 
Bigorrj,nct  Contado  de  i" oijs , 

B: fintone.  Città 
Rifar  tasterei  m Africa -» 

Bolanc , terra  in  BrabantCJ 
Borboni  Ji  popoli 
Borgognoni  popoli 


t ' 


Numid* 

Piriilì^ . 

Hcluij. 

Elaucr. 

Ambiarli. 

Hilpania  v Ite  rior  r- 
Andcs. 

V1U. 

Tuboces. 
Artcmici. 
Atrebatcs.  » 

i-  Volici,  ò pur  , t 
Volfcc.  t 

Hcdui  » 

% * I 

Bellocadcs.  ìj 
Mauri  ttania.  '> 
Rauraci. 

Bclgium. 

Bibratte  • > 

Bratufpantiuna. 
Bcllouaci.  • ..  j 
Belgi. 

Bicuriges.  |* 

Vocanj . 
Bigierrones  .r 
Vcfuntio. 

Vdca.  v . v. 
Aduatici . 

Boi). 

Seqyani . 
oo  x 


AmbùUtm.  ' 

Bibrat  • 

Ariv^t^cmicaròfr 

lìnmdulìum . 

Circa . 


Alti  '• 

Jlfybantinr*  intorno  di  BoIJh& 

Bruì]  terranei  contadi i di  Rbctelt  ; 

Bretoni * è fiati  Ducato  de  Bretagna 
Brindili * Città  in  Italia 
Bufque*terra  in  africa 

v.  C t\ 

CAdcnacin  Quercij , appreso  Nauena  V iTeJtoduminiA  & 
• ' ij  i piir,.Vxcllodun» 

Cab  or  s, in  Qu'raf 
Colei  .Porto  di  Martin  Fiandra 
Cd4t<  mmantelo 
Cambra! * terra  in  Artois 
Campagna  di  Rumar 
Capo  boco^Promontorio  in  Sicilia 
Cara  nani a Prouincia 


. e 


NO*! 


Caflel  Brionie*  in  Bretagna 
Cauo  dtWateo  'i  Promontorio 
Centroni, villa  in  Fiandra.  _ 

Chialon*  Città  fu  la  Sonna 
Clòiar amante * terra  in  Oiternia 
Cbiartres  pop,  * 

Colonia.  Tcrra'ò  pur  pop. 

Conturberà  Pilla  in  Ingfnltcrra 
Corfù , /fda 

Cornouaglts* Pilla*  tirila  baffi  Bretagna 
Coxtrai^villa  m Fiandra 
Coflo/igaytorta 

• D 

DEfratato*Pr.viincia  f • : ’C  . 
lJ-fnc,  fi  Mine 

Dolce  fiume  *cbe  poffii  a Bi fantine  , . 

Douai*  villa 

Dumcrico 


Cadurci 
Calete* . 

Caraitiantalcdus  ■», 

Samarobrina. 

Latium. 

Lilibeus-  . 
Cilicia. 

Cadete* . ; 

Malca. 

Ccntrones. 
Cabilonum. 
Gergouia . 
Carnute#*  1 
Vbij. 

Canti  uni. 

Corcira. 
Cnriefolitcv 
ricumoftj.  . «I 
Harudej  . wA 

* UvASH* 

•tv F.ttdia.  ),•.  tA 

Axona.  . ■•  Mi 
Aldualdubis-  ;,T 
C amati.  -,  \ A 

Dumnorix*  v 


il 

V\'~A 

. ..Ha 


Bro * fi umein  /fragno 
Eib.  fiume  ìnAlamagno 

s.  ooO  tW- 


CP,v*C,.c' 


tfVt  I 

Iberns. 

Albis. 


X.' 


\9S~ 


labi* 


fi 
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t v 


Embtrki  ■ ' : v t 
Emcfìo  . iì'j<  -D 

Eitreufiypop.tn  Wormandia 
F 

FOrejJ*  di  T uringi a,  c di  Mifnia  in  S afo- 
nia   

Fredcrico  G 

C"»  A'.inara,  ì 'fola  nel  mar  di  Gcnoua 
J Galli  >0  vero  Frante fi 
Gbeidrcfi  pop . 

Cotuolio  • i •* 

Granata  jn  Ifffignfi 


Arribionjc  • \ 

Ariouiftos.  \ 

'iEbaronices.  \ 


Baccnis  iilu». 

Eporcdorix. 

Gallinaria. 

Celta: . 

Menapij  . 

Catiuulctrs. 

Bctica. 


,A 


Guadacbibir.%  fiume  in  ! frigna 

. Bcris.' 

Guints.Ciità  ■ • 

Cordoni . 

• O Jv 

V •»’  s 

H 

TT  F fila, pop. 

Tcnftberi'» 

t jr 

JLJL  Uolandtfl  pop,  o**Jì:,'.ju 

Bataui. 

r K. 

Jiolji,pai  fein  DetìatnarCfi 

Cimbri. 

“ ••  Vi 

Ilojìmofrn  Italia 

Auximum. 

A 

JJuefia%  terra  m Jfragna 

Ofccufca . 

* . 1 » » 

.r..:  L Uu-  *. 1 

iW  iTjìTTJw 

iwM 

7 N’hilterriy  con  la  Scotia  •: 1 

Brittania. 

Jl  l,. 

T A>:  Jri  ner  pai  fe  in  Britanna 

Ofiìflìmi. 

o 

.L  j Langris  pop.  fu  la  frontiera  di  Campa - 

gnate  della  Francia  Contea 
Leonioulo4  villa  in  Britagna 
J.tridi, villa {frigna 
•'  Liegi  pop.  . j ii  311.1 

LipitfoyUla  in  A\r  mandi  fi  . 

Lìmo  fini  popi.]  r ( 

Lotte  fiume,  iti  Francia 
Lorcnxrpatfè , K. 

Lodtfr.r  pop,  tJaA 


r Lingoncs  • 
Diablmtrcs/  rr 
llcrda-  *■ 
Eburones.  • ' 
Lcxobij , òpi*r  . 
Lexouij. 

Ltmouic*?,  i'\ 
Ligcris.  ; t.  'l 
Liuti • ’(i  > \ 

r\  Cabali  j òv.cr®  .A 
Cabali. 


ale" 
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Lofanna , popoli 
Louanio,  paefe 
Lottano , villa  iti  Erabantfs 
Lucembitrgo , paeje 
Luiuuigo 


Latobrigì , 
Grudij . 
Lcuacì . 
Pemani. 
Litauicus . 


LuJfoia,tra  il  Ducato,t  Contado  di  Borgogna  Alexia . 

MAadia , terrà  in  Africa  • Rufpina 

Afarcomana, valle  in patfedi  Suisgeri  Marcomanni. 


•A 

Pi.» 

I 


H 


O&odurus- 
Condrufij . 
Mcdiftmatriccs. 
Nitobrigcs. 

• Formix. 
Brannouictes. 


Marunaiojeera  *d 
Afafìriib’,  & A qui  forano , paefe 
Afet^i  terra  in  IJótena 
AfontpolUrjn  Francia 
Mollat  terra  in  Italia  . 

Morenne,  paefe. 

N 

N Amiti,  villa  Cxrtli. 

Nantety  pop.  in  Bretagruu 
Lhcor,  Città  in  Burfta 
Niuerfa,ò  pur. il  paefe  di  Niucrfu* 

Noion , Città  in  Piccardta 
Don  e de  Cara  fi  ni,  in  Italia 

O *?K 

ORderici 

Orliens , villa  "*  " ;.-ù 

O lumia, pop. in  Francia  «■  ^ 

• *P  t «C-  . 

PAnara , fiume  in  Lombardia  Seul  rena . 

Pant Aurea , /fola  Paeconia. 

ParìgifTerra  in  Francia  Lutetia . a ri 

Pentinio,òpnr  Capo  di  Santo  Pellino  in  Italia  Corfinium,ò  pur 

Italica. 

Bornia,! fola  . Pontia. 

Potiers , Città  - . Piftones  • , > « 

Prouins,  Terra  in  Bretagna  Agendicum.  < 

Piffaiello,  fi  urne  in  Italia  Kubicov  ^ - 

• - Reims, 


Cxrtfi. 
Nannctcs . 
Nicomcdia . 
Ambarri. 
Nouiodunum. 
Luccria. 

Orgctorix. 

Gcnabum. 

Arucrni. 


3** 


4f* 


' * V 

REims , Campagna 

Reims, villa  in  Campagna 
Renes,  terra  in  Bretagna 
Rctbtle , pop. 

Rechel,  villa  in  Normandia  ; ' 

Ringa,  fiume  in  I(p'agna  ».  y ’ . 

Roano, poplin  Francia 
Rodes,  ò vero  il  paefe  all'intorno  di  Roder  i 
S 

S. Ambre,  fiume,  che  paffd  à Cambraì 
San  Bernardo,monte  tri  Borgognoni ,e 
S ulceri  i 

Santa  Maria  in  Giòrgio , in  Italia 

Santognt,  terra  in  Francia 

Saia! ra , terra  in  Afrtc  i_- 

Sauciani , e taluolta  quelli  del  Delfìnato 

Scalde  ,fiume,cbe  pafja  al  lato  d'Anuerfa 

Schiauonia  • 

Secchia,  fi  urne  in  Lombardia 

Segni,  pop.  trà  T.  rieri,  e Liegt 

Segro,  fiume  in  Ifpagna  't:V.'V.U  v- 

Sens,  terra  in  Francia 

Ser celli,  villa  in  Africa 

Sinnetriibo 

Sion, villa 

Soi/Jini , popoli 

Spira,  terra  al  Reno 

Stuelinghem , pop.  vicino  à Rafilez 

Suartuualde  , ftlua  in  Altmagna 

Suiggeri,  popoli  » 

Sur,T  erra 

Sufa,  terra  in  Satioia 

r 

TArU , ò vero  il  paefe  a! dintorno  di 
Torbe. 


Rhcmi. 
Durocorrura . 
Rbedoncs. 
tilui. 

HdTui. 

Cinga. 

A alerei.' 
Ruthcni  ; 

Sabis. 

Iura  mons. 

Tigniam. 

Santones.  . 

Atralca. 

AllobrogcsJ 

Scaldis  . 

Xlliricum.  • 

Gabcllus. 

Segni . * 

Sicoris. 

Scnnones» 

Cercinna. 

Cingctorix» 

Sedani - 

Succciones., 

Nemeris . 

Tulinghi. 

Herfinia. 

Heluetij. 

Tirus  • 

Scgufiani.. 


Tarbclli* 

Tariffa  ì 


npv 


n 


UjlH 
..  i<É 


1 


JFS 


" Cartelli 
' Campani*.  Tf 
Taracco.  j-  À. 
Merini.  : 

Ncruij . 

Adrumeruroi  \ 

; • "t 

'lo* 

Lepri*.  \ 

VcrodoAufl 


4^ 

Tariffa,  Città  in  fflfrdgnt 
Terra  di  lauoro,in  Italia 
T erragona, terra  in  Hifragna  * v 

Terroaua Città  » 

Torn/iftenfl  pop,'  • 

Toubx, Terra  in  Africa  « 

T oh  ri,  ò vero  il  paefe  all'intorno  di  T ours  Tatuiate» 

T rinfilavo, e lalaibi pop » Dacx . 

Tripoli, villxin  Africa  f 

F 

VAerdhoch  VcrodoAuft  ’> 

Fanne  s,ò  il  paefe  all'intorno  di  Tanncs, 
in  Bretagna  Veneti  • 

Fafcbi,ò  Nauirtfifi  Bifcaini  pop,  : Canrabri.  v 

Vercinricho  '■  r v.  Vcrcingctorix.’  - 

Ver mandoi fi  pop.in  Francia  VcrmanduL 

Felle falia  pop.  "r  Sicambri.  Z 

Fiaron,ò  pur  Burgo,ò  purCafìel  nouo  in  Berti  A uaricum  .. 
Viflimburgo, Città  tra  Spira 4 & argentina  Scdu  fi  j,ò  pur,  1 

Sedubij. 

Firtemberga, Ducato  Sueui . 

Formatia.ò  vero  il  paefe  alFintornè  di  Forma 

tia  al  Reno  Vangiones 

Fuerduuig  V ertico . 

Z 

Z Frigo, cantone  de * Suh&eti  Tigurinus  pagtfrj 

IJì  plNB. 


jfr 

BP 


* * 

*v 
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